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LETTORI 

I 


el  pubblicare  il  presente  f'^olume  della  Raccolta 
delle  opere  del  Cocchi  , contenente  i Consulti  medici  , 
dobbiamo  avvertire  d’aver  seguitata  V edizione  di  Ber‘ 
ganto  1791,  omettendo  però  que’  pochi  che.  già  si  leg- 
gono ne’  due  nostri  Volumi  antecedenti  in  forma  di 
discorso,  o di  lettera,  o di  nota,  e schivando  i moki 
errori  tipografici  che  in  essa  edizione  trascorsero.  A 
questi  Consulti  abbiamo  fatto  precedere  un  epilogo  della 
Prefazione  del  celebre  sig.  dott.  Giuseppe  Pasta,  il  qua- 
le, essendo  grande  ammiratore  e seguace  della  dottrina 
del  Cocchi,  potè  meglio  d’ogni  altro  conoscere  e pro- 
durre in  mezzo  i loro  pregi. 

Nel  primo  Volume  abbiamo  inserito  fra  gli  altri 
componimenti  il  solo  Discorso  I sopra  Asclepiadc;  chè^ 
per  quante  diligenze  usassimo , non  ci  riuscì  allora 
<f  avere  il  secondo , il  quale  non  era  mai  stato  im- 
presso. Piu  fortunato  di  noi  il  signor  marchese  Gino 
Capponi  potè  frattanto  rinvenirne  l’originale  autogra- 
fo, che  poi  uscì  a luce  nel  N.°  XLV  (settembre 
del  Giornale  di  scienze , lettere  ed  arti  che  si  pubblica 
in  Firenze  sotto  il  titolo  d^Vntologi'a.  Volendo  noi  per- 
tanto non  privare  la  nostra  edizione  di  ninn  componi- 
mento toscano  che  per  noi  si  conosca  d’un  sì  reputato 
scrittore,  nè  essendo  piu  a tempo  di  mandar  fuori  questo 
secondo  Discorso  sopra  Asclepiade  insieme  col  primo , ' 
ci  siamo  risoluti  di  stamparlo  alla  fine  del  V olume 
presente;  parendoci  miglior  partito  il  non  osservar  l’or- 
dine delle  materie , che  il  sagri  ficare  ad  esso  una  scrit- 
tura di  quella  importanza  che  si  vedrà  essere  il  detto 
Discorso,  quantunque  sia  verisimile,  che  l’autore  non 
vi  desse  l’ ultima  inano.  Il  signor  dottor  Magheri  vi 
ha  fatto  precedere  nell’  Antologia  il  seguente  articolo , 
che  ne  giova  rapportare  tutto  intero  per  dimostrare 
con  quanta  stima  sia  ancora  onorata  la  memoria  del 
Cocchi  da’  suoi  paesani  ; 
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Il  primo  Discorso  di  questo  illustre  medico  sopra 
Asclepiade  fu  pubblicato  in  Fireiw.e  nel  lyìS  pei  torchi 
di  Gaetano  Albir.r.ini  ; premesso  al  quale  si  trova  il  se- 
guente avvertimento: 

« Questo  Discorso,  letto  piivatamcnte  il  dì  12  lu- 
« glio  1756^  è il  primo  dei  cimpie  nei  quali  doveva  di- 
« vìdersi  tutto  il  Trattato  intorno  ad  Asclepiade , dise- 
u gnato  dall’  autore , che  non  lo  ha  poi  potuto  finire. 
K Gli  altri  quattro  doveano  particolarmente  trattare 
<1  della  sua  medicina,  cioè  : 

« 11  secondo,  della  sua  fisiologia  diviso  in  12  arti- 
« coli , dei  quali  sono  composti  1 primi  nove , rcstan* 
u dovi  le  notizie  raccolte  per  gli  altn,  siccome  per  gli 
u altri  tre  Discorsi  che  non  son  fatti.  ' 

« Il  terzo , delle  particolari  malattie  e della  loro  es- 
ci senza  e cagione. 

u II  quarto , degli  ajuti  dell’  arte  per  curarle  o al- 
ci lontanarle. 

cc  11  quinto , del  modo  di  mantenere  la  sanità.  » 

• I sopra  notati  q capitoli  del  secondo  Discorso  sono 
quelli  che  ora  offriamo  al  Pubblico  (*). 

il  rendere  di  pubblica  ragione  uno  scritto  inedito 
d’ esimio  autore  che  formò  già  1’  ornamento  e il  de- 
coro della  medicina  toscana , e il  di  cui  nome  già  sacro 
alla  nostra  memoria  si  ripete  da  tutto  il  mondo  scien- 
tifico con  ammirazione  e compiacenza,  non  può  essere 
che  gratissimo  a chi  ama  i migliori  studi  ed  a chi  sente 
' amor  di  patria.  Sol  che  si  rammenti  Antonio  Cocchi,  è 
già  fatto  l’elogio  di  questo  di  lui  lavoro,  che  era  ri- 
masto occulto  fino  a questo  momento. 

* Oltre  la  nitidezza  dello  stile , la  chiara  e bene  ordi- 
nata esposizione  dell’  idée , e i bei  principi  filosofici 
sparsi  in  questa  Memoria  di  cui  forma  il  soggetto 
Asclepiade,  vi  si  trova  una  parte  interessante  dell’isto- 
ria della  medicina , e vi  sì  conosce  fin  dove  quest’  an- 
tichissimo maestro  dell’arte  salutare  avesse  spinte  le 
sue  indagini  rispetto  al  corpo  umano , in  quei  tempi  in 
cui  mancavano  tanti  mezzi  onde  pervenire  a questo 
scopo. 

(’)  Mancano  per  altro  i capitoli  IV,  V c VI,  come  s’é  da  noi 
notato  al  suo  luogo. 
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Lo  difende  dai  ripetuti  rimproveri  di  Galeno , il  quale 
sembrava  essere  di  lui  irrequieto  antagonista;  nè  già 
con  gratuite  asserzioni,  nè  con  spinto  di  parzialità, 
ma  con  prove  convincentissime , con  ben  combinati 
ragionamenti. 

Enumerando  egli  le  maggiori  scoperte  che  si  cran 
latte  e in  fìsica  e in  fisiologia  posteiiormente  ad  Ascle- 
piade  , fino  ai  tempi  dell’  autore  , osserva  che  queste 
furono  quasi  tutte  analoghe  ai  concepimenti  di  quei 
bell’  ingegno.  La  stessa  attraùone  neutoniana  non  ù 
molto  dissimile  da  ciò  che  egli  medesimo  aveva  opina* 
to.  Qualche  dubbio  gli  era  caduto  in  mente  sull’ela- 
sticità dell’aria.  Ciò  che  scoperse  il  Sentono  sull’insen- 
sibile traspirazione  non  fu  molto  lontano  dalle  idee  che 
egli  aveva  già  preconcepite  in  questo  proposito.  Cre- 
deva egli  pure  che  il  cuore  spingesse  con  violenza  un 
fluido  nelP  arterie , e che  per  io  sforzo  di  questo  fluido, 
e per  la  resistenza  e reazione  delle  tuniche  arteiiose , 
nascessero  i due  moti  contrarj  di  sistole  e diastole.  Ciò 
fa  conoscere  che  in  qualche  modo  approssimafivo  aveva 
potuto  presagire  anche  la  scoperta  iiarveiana. 

Questo  importante  scritto  rammenta  infine  i pregi  di 
due  sommi  cultori  della  medicina;  il  primo  che,  sono 
ormai  oltre  diciotto  secoli , visse  e fiori  nella  prima 
infanzia , o , per  meglio  dire , nella  mancanza  assoluta 
dei  lumi  meciico-teorici  ; P altro  che  fu  già  nel  passato 
secolo  delizia  ed  ornamento  della  patria  nostra , lumi- 
nare insigne  nella  teorica  e nella  pratica  medica , e 
come  scrittor  classico  nella  nostra  lingua  sempre  caro 
alla  repubblica  letteraria. 

Dott.  Magreri. 

Insieme  col  secondo  Discorso  sopra  Asclepfade  ab- 
biamo inoltre  divisalo  di  pubblicare  per  Appendice  di- 
verse  scritture  del  Cocchi  fintfuì  inedite  , le  quali  ci 
furono  graziosamente  comunicate  dal  eh.  sig.  dottor 
del  Chiappa,  'professore  di  Clinica  medica  pei  chirurghi 
neW  Università  di  Pavia.  Consistono  tali  'scritture  in  un 
curioso  Consulto  sulla  supposta  gravidanza  di  S.  A.  S. 
Enrichetla  di  Modena , ec. , ed  in  parecchie  lettere , 
alle  quali  abbiamo  aggiunte  altresì  tutte  quelle  che  si 
leggono  neW  opera  del  doti.  Giuseppe  Pasta  intitolata 
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Ln  tolleranza  filosofica  delle  malattie.  Ed  ancor  queste 
tiUime  teucre  appariranno  in  una  forma  quasi  che 
nuova , poiché , medianle  V ajuto  de’  manoscriiti , ci 
venne  fatto  di  ridurle  alla  loro  genuina  lezione  e di 
riempiere  le  molte  e vaste  lacune  che  vi  lasciò  il  doli. 
Pasta  per  sue  particolari  ragioni. 

Noi  speriamo  d’  avere  in  tal  modo  provveduto  , per 
quanto  da  noi  si  poteva.,  alla  fama  dell’  illustre  Mu- 
gellano  , al  vantaggio  delle  scienze  e delle  lettere  , ed 
alla  dotta  curinsiià  del  Pubblico  illuminalo. 

MUano,  il  iti  di  novembre  i8a.^ 


La  Società  tipogr.  de' Classici  ital. 
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E S T' R A T T O 

D E L L*A 

PREFAZIONE 

DI 

GIUSEPPE  PASTA 

all’coizioxe  m bsrcamo  dbll'abvo  hdccxci 


T Jn  repubblica  medica  e letteraria,  nel  vedere  or 
divolgati  i Consulti-  del  celebre  dottore  Antonio  Cocchi 
medico  ed  antiquario  cesareo , vede  finalmente  appa- 
gato un  suo  desidei-io  di  più  e più  anni,  cioè  un  de- 
siderio concepito  nel  momento  che  questo  grand'  uomo 
mori,  che  fu  il  primo  giorno  dell’anno  1758.  La  co- 
noscenza del  nome  e ddla  fama  di  Cocchi  era  insepa- 
rabile dall'  impazienza  di  possedere  anco  sifiàtti  suoi 
scritti. 

Grande  è il  mio  compiacimento^  come  sia  a me  rie- 
scito  di  trame  un  buon  numero  dalle  tenebre  e di 
darli  alla  luce;  e grande  è la  mia  obbligazione  verso 
que'  dotti  che  mi  prestarono  mano  in  tale  impresa. 
Tra  questi  vorrò  pure  che  perpetua  memoria  n'  abbia 
il  pregevolissimo  medico  coUegiato  modenese  sig.  dot- 
tor Luigi  Grossi  del  Finale , la  di  cui  modestia  nou 
crederei  che  mal  tollerasse  eh’  io  espressamente  1’  ad- 
diti, se  è vero  che  a torto  vuoisi  tener  celato  chi  anzi 
è degno  d’essere  riconosciuto  e dalla  pubblica  laudi* 
onoralo.  Da  esso  lui  mi  fu  regalata  la  massima  parte 
di  questi  Consulti , che  egli  ebbe  immediatamente  dal- 
r ili.  sig.  Raimondo  dottor  Cuccili  figlio  dell’  autore , 
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niiand’  ci  si'  f"  scolare  in  Firenze  ; c fammi  rcgalrtta 
ui  sua  spontiuica  volonlà  quasi  in  applauso  di  quella 
venerazione  che  a così  famoso  scrittore  io  ehhi  sempre  . 
e al  Pubblico  dimostrai , e qilasi  per  vie  maggiormente 
I animarmi  nelle  mie  ricerche  della  Tolleranza  filosofica 
nelle  matat'Je  e della  pitagorica  medicina,  delle  quali 
antesign.ano  ne  era  il  gran  Cocchi. 

Questi  Consulti  sono  all’  incirca  tanti  quanti  sono 
stati  accennati  e dall’editore  de’  suoi  Discorsi  toscani, 
e dall’  egregio  autore  anonimo  dell’  Elogio  di  Cocchi 
che  è in  testa  a’  medesimi  Discorsi.  Han  eglino  tutte 
le  prove  onde  guulicarli  genuini  ; e per  gl’  intelligenti 
è superfluo  il  citarle,  mentre  non  lianno  che  a leggerli 
per  convincersene,  perchè  troppo  facilmente  ci  ravvi- 
, sano  il  carattere  originale  parlante  tutto  Cocchiano. 

I medesimi  ottimi  intelligenti  debbono  ancora  più 
compiacersi  di  simile  Raccolta  , poiché  altronde  non 
trovano  essi  così  agevolmente  pascolo  all’  erudito  genio 
loro  in  materia  di  consultazioni  mediche , scritte  nel  puro 
idioma  italiano.  In  fatti  scmbi'a  cosa  pur  strana  come  in 
Italia,  dove  la  medicina  ha  avuto  ogimra  degl’insigni 
' cultoii  I che  r hanno  cotanto  ristorata  ed  ampliata  ne’ 
suoi  confìni  ed  ornata  di  discorsi  dei  più  nobile  stile 
nativo,  tanta  sgarsezza  si  veggia  di  cotal  sorta  di  scrit- 
ti, cioè  di  Consulti  medici  italiani.  Quasi  parrebbe  clic 
sia  ciò  provenuto  dal  Tessersi  in  certa  maniera  arrestati 
'i  saggi  e fecondi  ingegni  alla  comparsa  di  que’  del 
sommo  Redi,  i ijuali,  essendo  tutti  egregi  e inimita- 
bili , poteano  persino  scoraggiare  chi  avesse  tentato 
una  consimile  via;  nè  si  dirà  mai,  cred’io,  che  ci  for- 
niscano in  ciò  di  una  sufficiente  dovizia  nè  quelli  del 
vecchio  Cifillo' napolitano,  nè  quelli  di  Giusepjjc  dei 
Papa  che  fu  scolare  del  Redi , nè  quelli  che  Gaetano 
Arniilléi  raccolse  di  quarantadue  autori , nè  quelli  in 
fine  di  Bartolomméo  Ucccari , nuovo  onore  della  sua 
patria,  se  pur  di  vantaggio  può  ella  restar  onorata. 

Un  simile  vuoto  è ben  occupato  al  presente  dai  Con- 
sulti del  celebre  Andrea  Pasta  che  recentemente  «iono 
lisciti,  e meglio  si  compie  ora  da  questi  del  Cocchi. 

Ci  vengon  essi  dalla  nuova  felice  epoca  in  medicina  , 
cui  diede,  jiuò  dirsi,  T ultima  mano  il  loro  autore.  Son 
celebri  gli  anticlù  sistemi  che  dominavan  la  scienza 
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medica  italiana,  e clic  la  tennero  divizia  in  varie  Sette, 
allor  troppo  gloriose  ed  or  pressoché  tutte  smeiiiile  ; 
sono  celebri  le  avventurale  rivoluzioni  nate  al  nascere 
del  luminoso  secolo  deciinottavo,  mercè  le  grandi  scuo- 
le, tra  Taltre,  patavina,  bolognese  e toscana;  e cele- 
bri finalmente  i nuovi  studj  e i nuovi  dettami  medici 
più  ragionevoli  e più  soavi  e stxuri  clic  venne  a por- 
tar Cocchi  successoi'e  immortale  di  tanti  uomini  esimj 
ristoratori  della  nobile  nostra  professione. 

Dovea  per  conseguenza  ugni  produzione  di  questo 
scrittore  sortir  lavorata  a cosi  fatto  conio  ; e doveano 
principalmente  i di  lui  Consulti  medici , come  quelli 
che  cadon  da  penna  dettati  da  una  libera  (ilosofia  non 
rattenuta  da'  riflessi  di  scolastiche  formalità,  contener 
sopra  ogni  altro  scritto  i suoi  pensamenti  piìi  .schietti 
e piti  radicati,  procedenti  tutti  da  un  intimo  sentimento 
creato  sulle  prcfale  mediche  riformagioni.  Base  di  esse 
è pur  troppo  la  ostt.-sa  e più  avverata  dottrina  intorno 
ai  corpi  viventi,  e intorno  al  complesso  de’  morbi;  le 
quali  due  preziose  dottrine  producono  il  non  menu 
prezioso  eflètto  sì  delia  cognizione  delle  forze  naturali 
delle  macchine  umane  per  le  quali  inantiensi  I'  uomo 
in  sanità  e 'guarisce  dagli  sconcerti  che  gli  succedono, 
come  del  bando  alla  irragionevole  fiducia  nei  rimedj 
inefficaci  c di  gratuita  o supposta  viitù,  o anco  ridi- 
coli e abominevoli. 

Quindi  è che  troviamo  i prestati  Consulti  non  sola-' 
mente  puri  c fluidi  di  lingua , chiari  e maestosi  di 
scntimentó , forniti  di  quel  raro  imiesto  di  sidilime  ca- 
pienza e di  natm'al  dicitura  allettatrice  e l'apitiice  del- 
r animo  de’  leggitori , che  forma  il  carattere  di  Coc- 
chi ; ma  li  troviamo  ancora  scevri  d’  ogni  altro  fasto 
di  citazioni  fuorché  di  quelle  dell’ esperienza  e del  ra- 
ziocinio , sue  uniche  guide , pieni  di  onorata  sincerità., 
c gettati  qua.si  in  forma  famigliare,  onde  anco  dagl’in- 
fermi e dai  parenti  c dagli  astanti  sieno  intesi  e presi 
a cuore;  doUissimi  c sagacissimi  nell' indagare  le  ca- 
gioni delle  malattie  pi  oposte , e nello  svelare  1’  errore 
di  chi  alla  vanità  o irragioncvolezza  di  ijueste  s'  appi-  ^ 
glia  , e di  chi  la  sopcrcbian;;a  adotta  de’  metodi  me- 
dicinali , o il  pregiudizio  u la  fallacia  o la  superstizio- 
ne ; c fiualiuente  impareggiabili  nel 'ridurre  le  cure 
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■tH'diclie  nrl  una  pwcità  c semplicità  sì  fatta,  che  pajono 
adilitule  dalla  stessa  natura,  amica  della  prudente  espel- 
tuzìune  , della  vii-tunsa  tolleranza  ed  indolenza , della 
retta  dieta,  de'  vitti  e norme  pitagoriche,  e de'  rimedj 
semplicissimi,  ovvj  ed  opiogenei. 

Che  se  appunto,  per  ciò  che  risguarda  agl'insegna- 
inenli  ed  ai  rimedj  di  questa  sor^ , sembrasse  mai  a 
taluno  d' iutravédere  in  quasi  tutti  i Consulti  una 
Certa  uniformità  e monotonia  che  agl' mcspeiii  non  va 
troppo  a cuore  perchè  troppo  amano  la  moltiplicità  c 
Varietà  e farragine  di  medicine  in  qualsisia  indisposi- 
zione, ciò  non  dee  certamente  al  dotto  c spregiudicato 
professore  riuscir  nuovo  e spiacevole,  mentre  ei  sa  che 
uniformi  sono  le  leggi  delle  macchine  de'  viventi,  uni- 
formi i provvedimenti  di  cui  possono  abbisognare,  e 
uniformi  per  conseguenze  debbon  essere  le  massime 
x;d~  i suggerimenti  che  hanno  a cadere  su  1'  une  e su 
gli  altri.  Non  v’  ha  di  più  facile  che  1'  apprendere  un 
voluminoso  ricettario,  e il  distribuirlo  qua  e là  sopra 
quanti  malori  si  nominino;  ma  dalla  sapienza  ed  ono- 
ratezza sua  è costretto  il  saggio  e vero  medico  ad  aste- 
nersene , e non  lo  apprende  che  per  rilrarnc  il  disin- 
ganno, e per  farne  il  più  modesto  e discreto  impiego. 

Nella  distribuzione  ' di  questi  Consulti  bo  creduto 
bene  di  atteqerini  a quella  presso  a poco  clic  dall'au- 
tore stesso  .si  è os.servata  nel  cap.  iv  della  sua  famosa 
opera  dei  Bagni  di  Pisa , ov'  egli  schiera  le  malattie 
alle  quali  va  adattando  l'uso  dell' acque,  senza  per 
altro  legarmivi  a rigore.  Quindi  si  è tralasciata  la  se- 
rie delle  date,  parendo  ciò  inutile;  c si  è in  vece  po- 
sta sott’  occhi  U serie  de’  mali , lo  che  dee  esser 
jiiù  caro. 

Si  sono  ommessi  i nomi  degl’  infermi , perchè  la  de- 
licatezza in  simili  circostanze  talvolta  noi  permette  ; e 
. si  sono  taciuti  gU  esiti  de}  Consulto , per  non  averne 
. di-  ognuno  potuto  aver  certa  contezzji. 

Punto  non  dubito  che  la  presente  Raccolta  esser  non 
debba  l)cn  'accetta  a quei  degni  seguaci  d’un  sì  eccel- 
lente toscano  scrittore , che  insieme  con  esso  conside- 
rano r arte  nostra  « come  connessa  (egli  scriveva  (*)  ) 

j 

C)  V.  il  Discorso’VI  nel  voi.  1,  car.  179  della  presente  ediz. 
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«I  colle  sublimi  scienze,  e come  più  jxUente  al  cono- 
n scci-e  che  all' operare;  onde  T esclusione  della  stolta 
<•  fiducia  ai  riniedj  non  meccaipci,  e T interno  contento 
« clic  non  depende  dal  cieco  giudizio  del  volgo , e il 
u diletto  ne'  molti  bellissimi  studj  , dai  quali  resulta 
•4  alla  medicina  la  sicurtà  delle  sue  cognizioni,  la  pru- 
<4  denza  nelle  imprese  che  ella  tenta,  e la  forza  e cbia- 
14  ix'zza  nelle  sue  persuasioni , stimabili  perchè  in  elle 
•4  sole  consiste  la  ailTerenza,  come  osserva  egregiamente 
i4  natone,  delle  due  condizioni  di  ntedici  nobili  e pio- 
li b^éi,  e la  maggior  facilità  di  condurre  con  soave 
<1  governo  alla  sanità  gli  uotnini  ,d'  intellcUo  ricchi  c 
Il  potenti,  che  sono  la  più  importaute  parte  della  re- 
ti pubblica.  » < 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


CON  S-\]  h T I 

■ j , 

..  ^ ..  MEDI  GÌ.  , 

• V ' 


CONSULTO’  PBIMO 


Eccessiva-  grassezza. . . ' ' / ■ 

Ea  soverchia  carne  polisarcia  o obesità  in 
un  corpo  femminile  per  altro  di  sana  costituzione, 
in  età  vergente,  ben  nutrito  e assuefatto  agU  agi 
della  nobile  condizione , è il  male  ottimamente 
descritto  nella  relazione  trasmessa,  bitomo  al 
quale'  le  notizie  che  io  ho  pe&  oss^vazione  mi 
portano  a credere  che  sia  dilBcilissimo  il  to- 
glierlo coir  ajuto  dell’arte,  benclhè  io  non  creda^ 
impossibile  il  diminuirlo  notabilménte  con  ^ al- 
cune di  quelle  diligenze'  cli,e*  sono,  indicate  da 
Celio  Aureliano  che  tra  gli  Antichi  ha  trattato 
di  questa  infermità  più  amplaniente  e più  giu- 
diziosamente di  tutti.  E perchè  per  le  moderne 
cognizioni  anatomiche  si  ehe  Tumore/adi- 
poso  si  depone  dalle  minime  diramazioni  late- 
rali delle  arterie  dentro  alle  cellule  della  sostanza 
cellulosa  che  da  per  tutto  circonda  le  medesimi 
arterie  e che  veste  tutte  le  viscere  e,  tutte  - le* 
pareti  delle  grandi  cavità  del  corpo 'e  tutta  la 
sua  esterna  superficie,  insinuandosi  fra  le  altre 
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luiiìche  e négr;intei'iitizi  Ue'  mfìgcoli'e  delle  loro 
fibre,  é si  sa* che  da  quelle  medesime  cellule 
r istcssó  umore  adiposo  è lentamente  ripreso 
dalle  qainime  radici  o prìncipj  jdellp  vene  san- 
guigne, s’ intende  chiaramente"  che  ove  l’aggre- 
gato di  questi?  umore  grandissimo , quivi  bi- 
sogna che  la.'  disposizione  della'  fabbrica  delle 
arterie  o la  determinata  velocità  del  sangue  sia 
la  meccanica,  cagione  di  tale  sovrabbondante 
deposizioife  alla^quale  non  cot;risponde'. l’eva- 
cuazione per- le  vene^  onde  si  comprende  la 
diflìcólth  di  tògliere  questo  male<  di  ctii  la  pri- 
maVia  cagione  sembra  essere^  organica  ; e si 
comprende  ancora  come",  quando  H moto  del 
sàngue  .viene  accresciuto  ] si  diminuisce  tale  de- 
posizione e sp  n’accrescé"  l’evacuazione,  come 
si  osserva  nelle  febbri  e nei  violenti  escrcizj. 
Essendo  poi  le  parti  oleose  del  nuovo  chilo, 
secondo  tiitte  le  appitrenze,  il  principal  materiale 
del  detto  umòre-'adiposo,  la  cui  copia  soverchia 
costituisce  Fessenza'di  questo  male,  è mani- 
festo che  la  diminuzione  della  quantità  del  chi-^ 
lo,  generalmente,  e l’elezione  di' .quel  clnlo  che 
è meno  abbondante,  di  parti  oleose , o pingui , 
sono  mollo  ràgionevoU  rimeilj  congiunti  a que- 
gli ajuti  che  accrescono  il  moto  del  sangue 
senza  dannose  conseguenze.  Quindi  è phe  l’ i- 
nèdia  o'il  lungo  digiuno  dinainuisce  mollo  la- 
grassezza , come  ognun  sa avendo  io  veduto 
persone  che  con  tgl  metodo  jian  dimihuito  in 
sessanta  giorni  da  'quindici  ' fibbre  del  peso  dèi 
loro  eorpo;  e il  vitto  quasi  totalmente  vegeta-' 
bile  e magxo  ha  prodotto  ^simile- effetto,  come 
Ira  gli  altri  è insigne  l’esempio  nella  persona 
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istessa  di  Giorgio  facnruio  medico  e.aa- 

tore^in'  lOghlltérra’^’che  cor^ulehza  che 

10  rendeva' immobile  pervenne  con  tal.  metodo^ 
a poter  raddoppiarsj'^e  fasciarsi  gl’ integumenti 
del  ^ventre'^  fin,  sopra  i|  tiofsQj  e ìa  poter,  sàfirè 
le*  scale  e visitare  gl’infermi.  Onde  ip  credo  die 
colla  savia  direzione;  del ^dotUssìmd  mèdico  ohe 
assiste  questa  ilam^  potesse  sicuraraiuite  difnì- 
nuirsi  molto  il  suó  ijibo  e mutarscRé  la  qballtà, 
ritenendo  degli  animali  solaótento^ quel  pòco  di, 
sostanza  di  carne  che  si . disci^gl|e'.  nel  brodo 
mediòcrcihente  lungo,,  i^t^tótto ,iT rèsto’ osàddo 
vegetabili  j foglie , radici  e (ruttt,  'e  pochi  sémi 
con  i Humcirtiti  -e 'idonei  .condùnenti -a’  readèr- 

11  ^ati:  11  p'ane  sia  cOnfusaqgo autop^ò  di 
grana  ottimo  e 'pulitissimo^  ma  con  detratta 
punto  la  crusca,  impastando  la  fiirìna^ tale  quale  ^ 
ella > viene  'dalia^  macina.  II.  vino  nòn  dìsconvie» 
ne.  Degli  esercizi , la  gestazione  anco  accelerala 
e.  le  secche  perori  zi  oai , e.  il  sudarq  mediocre- 
mente in  stufa  ^ecca , la  lettura  aIta.^voce', 

e la  vigilia  quanta  può  comódam'ente  usarsi  , e 
l’ applicazione  a qualche  impiegò  dplla  mente , 
le  quali  cose  tutte  accelerano  , ih  mota  del  san- 
gue e dissipano  la  pinguedine.  Gon  molta  prti'r 
denza  sono  siate  usate  le  diminu^oni  del  san- 
gue nel  solo  casa  della'  oppressioné  del  respiro; 
ed  è messo  in  deliberazion^  se  convenga  il 
mercurio,  poiché  piùttostO  pare' si  osservi  che 
dopo,  J’ii.so  d’un  tal  rimedio  i' corpi '.si  .fac- 
oiand  generalmente  più  pieni , ed  . alconr  ca-. 
dorfo  ancora  nella  morbosa  obesità , forse  per- 
chè tutte  le  loro  diramazioni  .arteriose,  laterali 
sono  rese  più  perineabili;  'almeno  il  fatto  ò 
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varo  , ed  io  mcdesiiHO  ne  ' ho  veduto  l’ esem- 
pio iji  un  gran  personaggio  che  mi  assicurò 
ché  avanti  ‘era  molto  gracile  : sicché*"  crederei 
che  fosse  n(ieglio . astenersene  e contentarsi  di 

3uel'  mediocre  'sollieVo  cfie  può  dare  là  m'e- 
icina  congiunta  CO»  una' ‘eroica  virtù  dell’in- 
feoua  per  ùÀez^o  dei  ^mètodi  accenni , i quali 
s'intendono  .sempre  regolati  nelle  loro  circo- 
stanze dalla'  sa^ce  perizia  del’ professore  cu- 
n^nteyiche  ben  vede- in  ogni  caSò^quanto  va- 
gliano a sopportare  (e  fó^e  vitali  esistenti  che 
si  vo^iono  conservare.'  AI  giudizio  ‘del  qual 
professore  da'mcT  infinitamentè  stimati  signor 
doltor  Serao  io  volentièri  .sottopóngo' questo' 
mio  parere,' che  ho  dato' solamente. ili  ossequio 
di  chi  mi  ha  fatto,!' onore  di  domandarmelo. 
Fireniet,  à6  aprile  174^.  ... 

CONSULTO  II.  , 

Strwne  iti  una  giovane.  r 

. Dalla  relazione  comunicata,  scritta  con  molta 
esattezza  è 'giudizio,  si  comprende  che  il  male 

fier  il  quale  si  ciiiede  consiglio  è uil  tumore^  ' 
réddo.e  inveterato  di  ‘un%  o più  delle  glan-  ' 
dole  vaghe  conglobate  o linfatiche  dèi  colio , 
non  già  'd' alduna  delle  sahvali  o della  laringe , 
e che  tal  tumore  è'  ancora  molle,  cioè  non. di 
scirrosa  durézza  e non  ulcerato,  e di’  mediocre 
mole  in 'un  corjip  delicato,  di  giovane  fanciulla  ‘ 
per 'altro  sana  e vivace",  ma  soggetta  di  tehipo 
in  tèmpo  a qualolie  infiaimnuzione  è ritardo 
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d'iiiDQFÌ  nella-  niembi'^tna  jjiluitaria  che  veiiite  le 
narìci  o nelle  pstóveonlinue  j-  èd  a qualche  flus- 
sione ìigli  ocelli  e tn^i  intestini  ^ - ed  altre  pic- 
cole alterazioni  con' una  tenue  mescolanza  'd’ a-  > 
credine'  scorbutica  'ne’  stfop  umori  flno  dall7> , 
pri^  età.  Per  la  icale  esposizióne' si  cdncéfiiisce 
die  due  sonò' gli  og*getU 'ohe  la  médiciiia^può 
proporsi  in  questo-  caso.’ L’ iinq’ è -Il  correggere.  ' 
quel  vizio,  universale  degli  ùmbri>  che  si  mani- 
festa; nel  ..rkonio  de’  mentova|,i  incomodi,;.' A 
questo  scopo 'si  oi’ede' che  ,^ia  .molto. 'Cenve- 
nipnté  il  ’lun^O;  uso  dèi  latte  Vaccino  preso  là' 
mattiuà  a digiuno  àìlà;  dòs.C  di  otto  o‘  dieci 
once  9 ed  il  vittd  di  poca  carne:,  e questà  ih* 
tenero  «animale  massìnie  d’agnello  e di  vitello^  ' 

e di  molte  erbe  non  acri  massime  di  lattuga.^ 
d’  indivia,  d^acetosa,  di  cicórià'te  simili  di  pòco 
e sòavc  • sapore  • p di  tenera  ed  acquosa  tessi- 
tura',-cótte  diel  Brodo  o altvamenle.  preparate,  ed 
anco  crude  condite  in  insalala,  è qualche  frutta 
tenera  matura  e dolce , e bevanda  di  sola  acqua 
di  fonte  pn'rissima  e scelta,  cioè  Che  non  ab-  . * . 

bia,  per  quanto  è possibile,  veruna  mescolanzà<^ 
terre’slre,  coll’ astinenza  totale  dal  vino  5 e poi- 
ché si^  è fatto  fin  pra'  uso  di  molti  e laude- 
voli  rimedj , si  crede  opportuna  l’ astinenza  an- 
cora da  ógni  materia  e preparazioxie  di  farmacia, 
potehdo  il  solo  vftfQ  così*  institujtó ‘e  costàn-  , 

temente  seguitato,  pór 'molto  tempo  ditèguare 
totalmente  quella' cbiìóepita  acredine  d^^g^i  umori  • 
e-  disposìs^iòne-.  a fèrinsrsi,/-' e potendosi  còsi  im- 
pedire il  tumefursi  è ^ ihdiirirsi  delle  glàndole 
tanto,  esterne  che  interne  masàime' del  meseh- 
terÌQ,'Onde  suol  poi  nascere  l’-ehiaoiazionè  ed 
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alle  volte  la  Tabi  .di  il  cQrpo  j|  il  ólie  pare 
die  putrebbe'.fol'se  temersi,  hcHa  nòstra  i(ilèrma^ 
nella  .quat^  lAle.^  tuipèfazione -in  glaòdqle  esterne 
-,  si  è già  tpanifestata.  Il  secondo  Oggetto  <ii  que- 
sta|.  qurà.  clov^rebbe  essere"  r aboliie  il  descritto 
tumore''- della,  glandola '-dercollp  , ,§e  sia  possi- 
bile j e se  - no , im'pedif  i\e  ' l’^iilteriere  auineiìto, 
e le  moleste' confegìienzev'  Per  abolirlo  ottima 
saiebbe  l'estirji^iòné  -cliiritrgica  còl  tagliò  (|e 
il  Sitò  tojpermetté’j  Pome  pare  dalla^sede  adcen- 
iiala  nella  parte» laterale  .e  .posteriore  del  collo, 
cioè  IdiUano  dai  vasi  .c'  nervi  ^grandi  che  ^ono. 
nella  parte  più  anteriore.  £.a  .quale  estirpa^ione- 
in  .detto*  sito ‘.^osculare  e'^sicui'»  non  è difiidle 
nè  lunga  nè  mollo  dolorosa,  ed' è di  semplice  é 
facile  cura,  fatta  da  tlegtro  è valente ''diinirgo  j'. 
ed  è,  per  dir  vero,  1’  unico  modo  di  abolire  si- 
curamente un  tal  tujnore,  da  preferirsi  pereiò 
all\a1tro  .parimente  cbirurgicp  una  sìssai  più  pe-. 
ricoloso  e iallace  di  ridurre  con  caustico  ad.  ul- 
cera la  pdrte- Inmefalta  e consumatliii  colla,  sup- 
purazione. f ' ■ , i.  ^ t ' 

, Se'poi  il  sito  fo.sse  giudicata  non  permeittene 
tale  operazione.,'  si  'crede  .che  sia.  vano  lo  spe,-' 
rar^^  di  dileguare  tal  .tumore  con  rimedj  interni 
o con. applicazioni  e.slcrne .ajico  mercuriali*,  anzi 
r esperienza  .ha  . fatto  conoscere  che  tali  irrita- 
zioni' piutlostà  .accrescono  il  male , il  quale^er 
. sè  medesimo  non  porta  ordinariamente  pericplo, 
|C,  toltane  la  .piccola  da^rmitli,  non  suole  per.- 
lo  più  avere  altre  conséguenze,  massime  se  si 
.viva  col. metodo  prescriRo,  ù .>è.si  tenga  la  parte 
tumefatta  liberà  -e  scoperta  e lavata  ogpi  giorno 
coir  acqua  pufa,  e solamente  vi  si  usi  uijà  loi^ 
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e ii-pquente  'oqnfrreàzione' colto  • mano  nuda  lino 
ud  wi  tnsdioere  * riscaìdT^eii^  ; la  quale  con- 
fricazione -è-  asM)  più . o0Ìcace.  di  xpialiniqua im- 
piastro p unguento  p -cerotto  '|^er  Dire  esaiarp 
le  matetÌ0\  piò  mobili  ilei  tumore  / ;o  per  JrkneU 
terle  nella  drcolazipne  ,dél  san^e,'«  così 'dis- 
siparlo in  pari»  ed  impedirne  l'aumento. 

Questo  è il  sincero  sentimento  di  chi  ha  avuto 
r onore  d’ esserè  consultato,  conforme  le  cogni- 
zioni sopiminisfcrate.  più  particolàrì  esperienza 
in  questo  genere,  che  s’mtende  per  àjtro  sot- 
toposto jilla.xlotta- e prudente  direzione  del -pro- 
fessóre enrantei’  ‘ 

/•  .Firenre , 3o,«i>rìle' lyiS"  ‘ ’ , ' ■ - ‘ 

■ ' ' , ' . . "i  - •-  • •-  • 

. : V CONSULTO  III., 

. ♦ • ■*  - • * 

. Strume.  • 

• ì--\,  'T. 

■ ' l’er  quanto  è stalo  possibile  di;  raccogllerte, 
diti  due  ^pareri  trasmessi  sopra'  il' male  della 
nobìH.<^<«ima  dama , .senza  la  semplice  -istoria 
deir  origine  e progresso  del  medesime,  e ssenza 
r, esatta  descfizlqnè  delle  presenti  sUe  .circostan- 
ze j si  può  supporre  ch’ei  consista  unicamenlte 
in  mi  tumore  molle  situato  neloplle  senza  idd- 
lere-ne  senza  veruna  oflTssa  delle  con§ùete  fun- 
zioni , ma  solamente  con  picbola  , aiU^zione 
della  figura  e dellà  mole,  o,  -se,  posi,  dir  si  vo-. 
glia,  con  medioeVe  ddoemaziòne;  Benché  non 
sia  indicato., il  sito  pi'ecisp  né  la  grftiidezza  di 
questo  tumore,  si  comprende  dal  primo  pa- 
rere ch’-èi  non  è nella  parte*  antfli-iore  ^ e dal 
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secondo  parere  si  d^uce  ch’ei  non  è Jonlano 
dalla  dirittnra  del  canale  del' polmoni  « 'dell' e- 
^óftiso:  e dal  dir^i  chetili  esso  'tumore.  ' si.  os-^ 
serva  ' ihia  pulsazione  ,■  e • che  ' però  non  è anen- 
rìàma , si  C9nclude.  eli'  ei.  possa*  essere  o nella 
destra  o nella  sinistra  parte  laterale  avanti  al 
ramo  dell’ arteria,  cateti  de;,  élla  quàle  conviene 
ascrivere  come  sua  .'naturale  tal  pulsazione.  , ^ 

Poco  impot^ta  il  disputare  se  a , quésto  tumóre 
convenga  n^rosanaenw  il  nome  ^ di 'struma'^ 
o di  mellcende,  .0  di  broncocelej  pòidiè  pare 
molto  probabile  / che  adesso  convenga  iVidea' 
che  con  'òiaseuno  di  questi  nomi  suol  conce!- 
pirsi  dai’ medici,,  cioè'di  'qtfalcbe*  glandola  del 
collo  notabilipente  acc;;esciùta'.e  lùmeratta.  Se 
la  sede  di  questo  tumore-, è giusto  pel*  rilezzo 
della  parte  anlfcrióre  del  collo.,  i può.  sospettarsi 
che  tal  glai^dohi  Sia  la  tiroidea  che  abbraecia 
il  principio  dc^’  aspera<  arteria  sótto  alle  carti- 
lagini della  laringe,  é die  dall' uria  e .dall’altra 

JiailÉ  s’innalza  e si  prolunga  in  iigura  quasi 
uhata  o bicòrne  il  quaf  so^pcUo-'viene  accre- 
sciuto dall’  aecèniiailii  nei  delti  .pai'eri  che  <jue-, 
sto  male  sia  sopravvenuto  alici  ^ dama-  dopo  lo 
sforz'o  di  un  parto,  poiché  si  sono  più  volte"’ 
osservati  i tumori  di  sip^ile  origine  non  essere 
altro  die  aiimenCo  di  questa  glandola  od' una. 
delle  siu  laterali  produzióni  : onde  propriamente 
in  tal  cast)  converrebbe,  il  nome  di  broqcocele; 
e non'  repugnà  ^,lal  supposieione  che  il  tumore 
apparisoe  immeuialameriie  sotto  agl’  integumen- 
ti, ppich’èii  muscoli  posti, sopra  a'^detta. glandola 
sono  molto  sottili  e si  estcìnianb  di  piiVquandó 
la  sottoposta  glandola  gonfia  e si  estènde.  La 
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«lilatazione  asperk  arteria  uon'{>at'e  ché 
debba  temerà'  seguita  , , laon  yi  e'$seA(lo  ragione^ 
di  supporb'  nè  Det  la  iiati^rale  disposizione  'della 
sua  fabbrica  'ne  jper  4e.consegùenze,  essendo  ri^' 
masta  illesa  la.  respirazione  f la  'yo^c^..  poi 
il' tumóre  ,è  in' àlt(;a’ parte  dd  collo. più  distante 
dall'aspera  arteria  j bisognerà  òvédere  clie  il  sog--' 
getto  di  ésso  sia  uiia  o più  glandolo  Unfàtiche 
vagherò  sparse  nel  colk»  tra  i muscoli  vièino 
ai  vasi  sangoi'gnr^  ód.'  ih  tal  caso  sarebbe  bene 
confenienLe)il^nomb  di  struma.,  benc.hù  mòlle, 
piacevole- e beihgna  e forse. apcò  , mobile.  ' 

Tale  essèi)d^j  secondo  tutte  le  apparenze',’ li 
natura 'del  male,  si  può  ragionevolmente  speraré 
eh’  ei  plon  sfa^  mai  'per  degenerare  in  un  peg- 
giore, se 'non  sia  esasperato  o fatto  più  duro 
coti' applicazione ' a’ inopportuni  medicamenti, 
mostrando  ' r esperienza  che- simili  tumori  del 
collo 'possono  , impunemente  ritenersi  per  sem-' 
pre,  sehz’ altro  danntf- che  della  piccola  defor- 
mazione j ma.  (i|uwdo  se  ne  volesse  intrapren- 
dere la  cura  perc^  se  ne  temesse  il  passaggio 
in  scirro  o in  ulcera',  le  indicazioni  di  'questa 
cura  sarebbero  prima  di',^ÌQgliere.;o -.d*sripare 
il;  tumore}  o , non  emendo  ciò  possibile  ^ sareb- 
bei:o  in  secondo  luogo,  di  estirparlo  • chirùrgi- 
carhénte.  ' ' ,s 

Per  soddisfare  alla  prima  intenzione  ^si,  cre- 
dono efbcaci  più  di  /qualunque  altro,  rimedio  le 
frequenti  fregagioni  coUà  raanó  nuda  ed 'asciutta, 
e le  frequenti  docciature  o perfusioni  o abbon- 
danti lavande  j:on  spugna  d'apqua  conlunè  fredda 
o ,di  acqua  salsa  di  fonte  o.del  mare.. Le  .ap- 
plicazioni d' impiastri,  d'unguenti,  di  cerotti, 
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coT)ipr«KsÌont^é  di  faÀciatur^  si  cixdòno  ìnH- 
tili  è piuì.losto-  nòli'  confificenU atk>  .scopo  -di 
rimetlere  iir^mòlo  ^ unK)n..stagnanti,-parte'fa- 
cililando  la  loro  esalasiioiie  $upe^cie,  e parte 
promovendo il  ^pro  ritorno  ^ftella’  circolazione 
del  sa^gyé.  l)ei.  ritnedj  intfenn  si ' crede  conve- 
niènte jl  'coptinuò  vitto-  tìiò,derato<  e/aXtenuanle,  - 
cioè 'misto  dì  molto  vegC^abde  pen  poche- pa- 
ste. ‘e  -pocl\è.  carili  incrassaiith^-  principakiaeiite 
si ' vorrebbe'  cKe  ' là ‘Bevanda  fossè  ; sempre  ■d’a-^ 
equa  puVa-^  e che'^quesbi  si>  sòegliesie  di  :fonte 
, la  più  limprlda.  e-  piùdèggìera  che  dver  sìpotes'*^ 
sa.,"oome  , .per  esempio,, ottima -sarebbe  quella 
dèi*  c<indotto 'delle  fonti  di 'fisa',  poicTièpàrb-' 
eplare -esperienza  c'ì  .ha  più  d' «ma  volta  dimo- 
strato che  la  spia. scelta  d'' un' acqua  migliore 
per  l’ordinaria  bevanda  ha  col  tempB  dilegualo 
tali  tumori  del’bollo.  Se  dai  professori  curanti 
si  stimassi  qualch'e  volta  opportuno  il  mauovéne 

11  ventre  con  quàlclie  leggiero  pirfgantè,  si  crede 
che  potrebbe  .^ovare  f ag|dugnere.  ad  esso 
qualche  piòGola  porzióne  .di^ mercurio  crédo  ^ 
come  alla  dose  Jdi  uno  scròpulS:  con  due  scro- 

f)uli  -di  rabarbaro,  óvVero  di  aloe  ben  mesep- 
ati^Con  sciroppo  di  eiéorìa^  composto  o simile 
da  prendersi  avanti  cena;* In' vece  del  mercurio' 
crudo  , patrebbe  usarsi  il  dolcificato . alla  • dose 
di  sette *0  óltb'^ani  collft  detta  mescolanza  j 
ma  tali  purg*aiiti  ik>n  si  ’ vorrelApro  troppo  fre- 
quenti ^ c 'solamente  si  propongono  perchè  al- 
cune volto  si  è 'osservato  cliè  fuso  intemp  del 
purgante  "ha  contribuito  al  dissipamento. di  rae- 
diocui .tumori  (lel'cdllo  tenèri,  indolènti  e benigni,  ' 
■aggiùnto'  alle- altre  diligenze  di  .«opra  aceennaU*  : 
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' uuandp. . pD^ le  circostaiiM  esigessero  die  si. 
deliberasse  intorno,  ali'  eslirpazidné  cUiringica , ■ 
si  crede  nee.e6$*aris.<iu)Oj' adoperare  riiikpeziòne- 
e il  consiglio  dj,  qpalclie  «ale.nte'  ed  ésperto-,pro> 
fessore,  étl  il -cppsiderare  .prima  ben^seqiiut> 
tosto  non  convenisse  la  getTu;<rsa  so|Terej>za  dèi 
male . presente poìdiè  taH  .estirpazioOi  rìescbtio^ 
piuttosto  difEcili  e.  oon,aiT^t6 ’p^vé' dLpericq-' 
^o^^^utto'•  ciò  tbì  ..è’ jCredqtp . di  dover  'dire  can- 
didamente, sécoodo  ridè%  foiuaata  delmaley  e* 
secondo  ie  ragioni'  dedqtte  dalla  struttura  della’v 
pitrtc  e dagli  esetppi  d4.'casi  similirosServali;  sob*' 
toponerìdo  peri' qgpi' discorso  al  -.migliór  giudi- 
zio di  chi  jia  r.ohore  di  assistere  in.perso^  alla 
uobnissima  dama'.ed.ossefvare  ocularmente  tutte  . 
le  piu  minute  circostanze  èd  apparenze  del  ma- 
le,-.'e  là  misura  della  residua  sanità 'e  delle  forze 
■ vitali,  dalle  quali*  si  può  sperare  . la  naturale, 
soluzione'^di  esso^  p Iq  facile  e sicura  sofferenza. 

• Firevie,;ig, faglio  1749*  ‘ 


I 
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Prurito  ostinato  rtella  fitùoia^  succeduto 
* ■ ^ ad  ùnh  risipoìa,  ,..y^  [ 


H senso  di  prurìto.,  nèlia  parte -'destrìiv  supe- 
riore della  faccia^  succèduto  ad  una  risipola  già 
curata  felicemente,  la'  quale  occHpays.'quel  me- 
desimo'luogo,,  senza  ^èjnna  residua  .alterazione 
cutanea  e senz»*  àltto  tqmoce  che  una  pjGoqlisr 
sima  g,onfìezza  della  palpebra  superiore,^ e' senza 
notabile'  ■offelsa  dell’  azione.'  itéll’  occhio-,  'è  pitto  ' 
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Qiò  ,clie;^4i>male  si  l'^cogliè  dalla  trasmessa  re- 
iMzioue. , La  nalut^  d»  és^o  par  die  sia  qualche 
ritardo  ài  córso  libero  de§^  uinori  ne’*vasi  cu- 
tànei j‘  sì  di  qiiei'  dip  .doyrebbère  esalare  per  l’ e- 
sfcfétuit^  dentartene  iui'mrqe,\e  si  ancora  di  quei 
dhft  dovrebbero  paS'àarp' nelle  mìnime,  vene  per 
coDtipu'ar.e  la  circólàzione.  ' ó " ' ' ' 

Per  faòiHtare  questo  moto  e coài  di  sciogliere, 
tòtàlménte'  jl  picto)issnno  ed  Occulto  residuo* 
erisipdatoso'^  si  crpde  ehe,sarebbeMnnocente  in- 
''sieme  ed  efficace  Ibfsé  più  d'ogni  altra  appli- 
cazione la  frequente  e copiosa  lavanda  d’acqua, 
fresca  ,o.  frédda  cOn  una  grande  spugna;  il  che 
potreh^  farsi'  'tilineno  tfé*  vfelte  .if  giOmo  ad’ 
eguali  intervalli.  ^ t 

Interparhéqte , óoaviene  aYer>lp^scopo  di  man- 
tenere,in  moderata  quantità  la  massa  degli  umori 
ed- evitare, la  pienezza,  e perdo  sf  loda  il  ci- 
barsi alquanto  più  parcanàente  del  consueto  ; p 
conviene  ancóra  .V,  attenuare  ì ntedesimi  umori, 
e perciò  d 'erede  ppportuno  lo.  scegliere  quei 
cibi  die /hanno  tal  fagollà quali  sono  princi- 
palmente le  lattughe  ed  altre  simili*  erbe  dolei 
e di  poco  e ^ato*  sapore , in  minestre  brodose 
molto  di. carne,  e. qualche  porzione  di  camtyles- 
saj  massiibe  di  giovine  quadrupede,  p qualche 
vivanda-  di  .Vegetabile  cotjLo  di  gustosa  prepa-r 
razione,’ e qualche  fiutilo  fresco 'e  tenero  mas- 
sime del  g^ere  pòmaceO.  Bevanda  di  pura  acqua 
di  fonte,  t perché  iln’tal  vitto  medicato  e di- 
retto at^fissottigliare'  gli*  umori  non  deve  pro- 
, durre  lan‘giiore;,  'perciò  • s>  .cre'de  àssplutaniente 
'riecessafia  quella 'poca  mescolanza  di' carne; 

- oi\de , -quando  à ciò  si  opponesse  qualchej'ocale- 
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osservanza,  ' 93*^  ìf  trovar  iiió4o  d’,«sswie 

dispensalo.'  ^ ‘ ‘ • *■  ■ 

. Buono  sacel>be  anatra  Tiiso^tra  giorno  dii  un 
leggiero  decotto  di’radicn  frésca  di  scorzonera 
dramme  Tsei’  ih  ‘sei  libbre  d’acqua,  bollita  al  r^ 
sidi^Q  di  quattro  j e bévuta  alla  qu^tit^  di 'circa 
libbre  tre in  cinque  a sei'  volte-.®  discreta  dn 
staiizayéaifdtta.  fresca  ogni  gi6rqo,  'é  continuata 
per',  quanto)  qcéorra  o’,  si  ' Voglia.'  ■ . - 

•Opportuno  anco  sarebbe  il,  bagnb,dépitìo  )d’o-  ;. 
mestico  dì  tutta’ la  persona,  due  p'tfé  volte,  la 
settimana.'  . ^ ‘ . 

• Tutto ‘ciò’  si  pr&pone  libep^menfe  in  ossequio 
del,  dotto  éd»esperto  próféssórc  , che ‘-sì  ' degnò 
, ebìederc  così  gentilmente  CorV^glio:  '\-v  • • 

‘Firenze,’  19  settembre  ^ • • . ) 


oon;sui:to;V;  . / • 

' "Tp/nore  al  - popiite  destro.  ^ » 


'Avendo  ben  considératò  insieme  col  .signor 
chirurgo  Nanoni  la  giudiziosa  ed  esatta  relazione 
trasmessa,  ho  concepito  * che  il  tumore  del  po- 
plite  destro  della  nobile  signora  ^ per  cyi  si  chiede 
consiglio,  sia 'di  quel  genere  che  ’ chiamansi 
freddi  ' per  riempimento  di  ùna  . porzione  della 
sostanza  cellulare  che.nàturalm'ehte  si  trova  in- 
torno ai  tendini  ed 'ai  vasi  di  quella  parte*  da 
umore  non  più-  atto  ad  es^er  portato  in  giro , 
ma  .che  è ingrossato  e diventata  Solfdq,  esclu- 
dendosi il  sospetto  del’ poter  esser  questo'  un 
sacco  apeurismatico  non  pulsante  e ripieno  di  ' 


i4  cqrisi/Lfp  V..'  . ‘ • ■ 

p6irpo'artefioso,^dJ>l  lioiv seBlirsj'faJtta  ménziorie 
oeti', istoria  del  < Biaiò«  d' (tlpumT/ppIsàzione  nel 
p;róc*ipio,'nè  d’-alti’ì  se^  xjlie 'pBtèssero  por- 
tare-ad  una  tale  supposizioiie."  ' 

■ .tre'cbudosi  dunque  ché'il  corpo  di  questo 
tumóre-  sia.  mescolato  •oói^Bondiiifi' e coi  vasi,  e 
che.. la*  spa  'base  -si/f,  profonda  ^ non  pàre  che-sT 
possa  pensate  ^ir:«siirpazione.  chirtir^ca^  che 
sarebbe  t la  ’ vera  cura  SP  colla  ociilàfellrispezi'one 
Àon.'foSs^  riconosciuta  nella '-essenza',  é -mole  e 
pi^itura  del  tumore  qualclie*  maggiore . facilità 
di,  quella  cKà  *81’  può  apprendere)  dà  dentano  ; 
onde  seda'.tfenlà  piStesse  rend®f8*  d, sbp'.rtrale 
vi^ile'^  ancO'^  ppdr^qre.  congùltato’,  potrebbe 
,da  essd%i^eT,èi*h'e  piu  sicuro' ..gmdiz'iq.V  . 

^ Per  qù'ef  che  rf.^uarda  là  medicina  fisica  si 
crede  Insùflìcìè^ìè’  i’'i4te»iorè>uso  delle  , frega- 
gióni jnercpr’hite  a cagione  «lòlla  m'olta  durezza  , 
e si  teme  piuttosto  ‘che'  èlle  póìrebbero  ’ essere 
^ nocive 'accrescendo  il  conèorso"  del  .satire  a 
quella  parte.  Per  bai  ra^one  si  vorrebbpVò  escluse 
ancora  ;Uit).e^_leupplicàzÌ0ni  untuose,  gommose  , 
resinose  éd  ostruenti  e cdlorificliq^  per'  non  'in- 
durre. peggjor  nà.tura*hel  m^e.<  Non  poteildosi 
.quésto  abolire 'col 'tàglio, 'è ’riianifestdcltp'  il 
miglior  partito'  sarà  il • cercate' di' mantenérlo 
nelra- mediocrità,  e cfi  diminuilne  gl’incomodi' 
^ di  effqiti,  . ''  r ''  5 

Perciò  si.'prede.  i'mportontissimo  il  determi- 
narsi* àd-  una  .^posìturà  debeurpo  per  la  maggior 
parté  del^  tqmpó  giacente  o sedente  nel  letto  o 
sopra'  un  canapi  colle  due'gambe  alzate*  per  di- 
hiinuir^  l’ impelo  e .l'adliienza.«del  saqgue  per  le 
''arteòe  crurali,  e per  fàxsilitartìc*  il' ritorno’ per 
le  vene. 
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Si  slìi^auo  ai;tòo  n^llQ/<o^pQrtui)e  ie  frequenti, 
immérsiopi  df-Hulto  )1  corpo  in  bagnp  modera- 
tamente daldo^  U'’domesficek  '0  termale j quando 
la  dama  si  trovasse  in  l.Cipgo  ove  tali  sorgenti 
fossero  quali ’sòiio  .quelle  dei' bagni  ^-Pis;(ehe 
certamente  potevano  giovarle^  benob^  non  gua- 
rirla.-.. . r-.  ^ ■ 

Dei  pmedj  intcnii  farebbe  v«UMt^  il. lusingarsi 
che.  alcuno  potesse.abrQliVe  qnie^u  tumore; 
collo^góopd-  di.  rilardanie  fal^eMo'é 'di  sce- 
mare gli  ^elFetM,- pTù»d'<o*gm  alt^a',cqaa  si  lode- 
rebbe il'  ;<  ^moderalo^  nqllà  rpiauti^  e di^na- 
tura  tènue -e  fefngerairte.,,comé  dvlàtléf  e 
con  boUifeura  dt  laftugà.^o  .altro  aimìle.g^b  éi^  ’' 
baggio.,  f),Qche  tenere  è-  gjovirii \caPni  e' algiinL" 
frutti,  6 'con, .frequenti,  bevute  rf*  ^icquà.  puVk- 
simà  e.  passante.'  i‘-  C-  \ '-  . , • 

'l^- draghe  (U  farmacia*,,  conrp  tutt^  durè..d 
secchè,  gene.i'alnlenlc  "sj  credono  al  caso.nosh'o^* 
non- confadenli.  Le  pafticolaiit^ 'pòi  fli  questo.^ 
própastOk  metodo  devono  * essere^  .dirette  ' dalla 
pmde}iza  èdòttriija  del  medico  curante',  il  quale  ' 
non  mancli^rk  ' nelle  occasioni,  di^diminu‘u*e  an- 
cora quel  timore  dé’  mali  remoti , il. quale-suole 
occupare  Io.. spirito,  di  quei  che  habn(y  nel  lòi'p 
corpo  qualche  simile  denósìzione,  dilla 'quale,, 
par  che  si  liassn^a  ^'uaiche.  sottnissitna  ma- 
tèria offensiva 'ancora^  .dfelfaapoe^  de’  lìerVi.  . 
^^^Fireoze,  i6  naaggjo '17.5?.  * , 
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>.  Tumore  canceroso  (4l(t,  Ungità. 

Non  ,par  che;  vi' slà  alcuna*  oòntroversia  in- 
tornQ-aUa  sede  .«  ^Ua^iiatura- del  male  di  Sua 
Eccellènza  conyenendp'  tutti  ch'.cì  sia  un  tumore 
'cancerosa, l>enchè  indolente-,  uèlla^parte  laterale 
sinistra  delta  lih^u^,'con  ulcer^prcytonda  e con 
escrescebaà  carnosa  .verso' l’ apice , ond^  è alte- 
rata la  figura  é molto  ' gc^reschita  la  moie  delia 
medesima,  tlipgutu  tutte,  le.  sue  dmiensìpni  ^ 
r^mpiendo  - ès^  la  maggior,  patte,  deità'  cavità 
antenore'della  ;hoc.ca,  e ^apassando  da  per  tutto 
la'  drcjbnferenàa  <j^i  denti  ed  a.vanzando  fuoit  dei 
labW.  .Quindi,  è .pr9dottà  la  dilHcòkà''  delia  lò- 
,quela  e ; i’nbpli/joiie 'della  masticazione.,'  solo 
rimanendo  la  dcglulizipnp  di  matefie  o liquide 
o quasi  .liquide.  Vero.è  che,,|.biisurandosi  ia  nia- 
lignità  del  cancro  dalla  sua  durezza  e.  dall'  in- 
dieio  del  col9re  nereggiante  delle  parti  adiacenti, 
e dall’ ac'utezzsi  delle  punture  dofoi^ose,.pàre  che 
questo  non  sia  aucO):  giunto  ol  pcssUiio  stato  di 
cui  égli  è capace.-  ' . 

' ■ Riioàne'  ancora  il  ^niìQ  del  gusto  ’e  l’  abilità 
a qualche  piccolo,  moto^  il  colore. della  lingua 
nella  supérlicie  superiore  e • in  qpello  del  lato 
.destro  non  è moltq  dissimile  dal  sano,  benché 
' aqco  quiv^  sk.  csiten’da  la  mole  accresciut,i , inas- 
sinric'.neH.v  .grossc'zza,  e -alouin  piccoli  tubercoli 
sparsi  e -distinti. vi  s’ inliainniino'  di  tempo  in 
tempo  e vi  suppurino  di  più  benigna  . natura. 
.11-  colore  dei  labbri  è buono.,  elmoira  pare  die 
costituzione  delle-  fuóci  e dellè  grandolc 
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tutte  sali valr maggiori,  cioè  delle  tonsille,  delle 
sublinguali,  delle  massiUa^i  e delle  parótidi,  ec- 
cettuando, mia  leggiera  tumiilezza  ancora  appa- 
rente nella  parótide  sinistra,  e come  viene  as- 
serito nella  massillare  del  ' medesimo  lato  altre 
volte  stata  più  manifesta  cjie  ora  non  è.  Buona 
altresì^  cioè  facile  è la  respirazione , ed  il  polso 
è ottimo" cioè  eguale,  non  veloce  re  sufEcientè- 
mente  grande,' e T abito  del'coipo  a bastanza 
vigorosò  e sano  anzi  per'  la'  diminuzione  del 
cibo  meno  pieno  del  consueto. 

Da  tutte  queste  circostanze  attentamente  con- 
siderate è'^  manifesto  che  in  questo  ìmale  sono 
da  temersi  più  d'  ogni  altro  due  possibili  efletti. 

11  primo  sarebbe  che  la  mole  della  lingua 
crescesse  un  poco  più , onde  non  vi  restasse 
alcun  < luogo  all’introduzione  dell’alimento,  e 
allora  ne  succederebbe  la  morte  d’inedia,'  come 
si 'sa  che  alcune  volte'è  avvenuto- in  simili  casi. 

Il  secondo  effetto  di  questo  male  potrebbe 
essere  l’occulto  assorbimento  nella  circolazione 
del  sangue  delle  materie  già  guaste  e purulente 
, e di  venefida  natura  separate  dal  moto  vitale 
nell’ulcera  già  aperta,  o trattenute  dentro  alle 
concrezioni  cancerose  e nascoste.  Il  quale  rias- 
sorbimento deve  necessariamente  farsi  per  mezzo 
delle  estremità  delle  vene  o sanguigne ’o' linfa- 
tiche, le  quali  sieno  aperte  ai  contatto  delle  me- 
desime corrotte  materie.  Quindi  nasce  la  febbre 
o acuta  veemente  e mortale,  o per  lo  più  ettica 
purulenta  che  fa  quella  tabe  o marasmo , col 
quale  sogliono  Gnire  le  loro  miserie  la  maggior 
parte  deglir  offesi  da  simili  mali. 

L’ impedire  1’  uno  e l’  altro  di  questi  'effetti 
Cocchi,  Voi.  III.  a 
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per  quanto  più  tempo  i‘.  possibile  deve  essere 
il  Solo  oggetto  dei  consigli  medicinali.  E per- 
chè r estirpazione  di  tutta  la 'lingua  di  là  dal 
|Jrincipio  del  male  sarebbe  operazione  certa- 
mente mortale,  e il  sólamente  recidere  o con- 


sumare la  carnosa  escrescenza  della  punta  sa- 
rebbe operazione  inutile  e molto  pericolosa,  pare 
che  l' unica  < assistenza  che  possa  prestare  la 
cliirurgi'à  consista  nel  tenere  monda  l’ulcera  già 
fatta  con  estrema  diligenza- e nell’ ammollire  il 
tumore,  facilitando  se<ppre  F esito*  alle  materie 
guaste  e separate,  e perciò  sempre  rilassando 
e non  mai  astringendo,  fuggendo  l’uso  di  qua- 
lunque sostanza . qstruente  o balsamica  stimo- 
lante più  dell’  acqua  pura  o leggiermente  alte- 
rata secondo  |a  prudenza  dei  valenti  professori 
nelle  mani  dei  quali  è il  nobilissinio  inferm'o. 

Alla  quale  prudenza  chirùrgica  altresì  appar- 
tiene il  variare  , secondo  le  occorrenze  , alcune 
particolari  appUenzioni , purché  sempre  F eHetlo 
sia  die 'i  vasi, c le  libre  ancor  vive  non  sicòr- 


rughino;  e perciò  parrebbe  opportuno',  il  difen- 
dere ancora'  dall’  aria'  esterna  tutta  la  parte  dèlia 
lingua  che  vi  rimane  esposta  priva  dei  naturali 
integumenti."  ' ' 

^ 'Con  tale  discreto  àjuto  della  chirurgia  e col 
resuluo  della  sanità  che  ancora  esiste  nel  corpo 
di  S.  E., ,pare‘che  non  debba  credersi  impos- 
sibile che  il  sangue  mosso  per  F arterie  espella 
continuamente  qualche  pòco  della  materia  gua- 
sta è separata,  e che  produceiido  nuove  e mi- 
nute infiammazioni  e suppurazioni , o col  suo 
impeto  riaprendo  alcuni  minimi  canali  ostnitti , 
e così  risolvendo  parte  del  tumore,  diminiuisca 
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la  mole  eil  aM^nt^ui  il  pericolo  del  totale  cliiu- 
dimenio  della  bocca. 

Ma  percbè  l’ ordinario  impeto  del  sangue  scor- 
l'enle  per  li  minimi  canali  non  è suflìciente  ad 
espellere  dai  medesimi  ciò  che  gli  ostrue  nei 
minutissimi  loro  avvolgimenti  bielle  glandolo'  e 
nei  loro,  seni  o follicQli  ove  la  veloQità'è  molto 
diminuita,  poiché  con  questo  ordinàrio  impeto 
si  sonp  formate  le  ostruzioni  delle  glandolo  della 
lingua,  che  ||an  dato  origine  al  male  presente, 
ognun  vede  che  l’ unico  ajuto  che  nel  caso  no- 
stro possa  daf  l’  arte  sarebbe  l’ introdurre  nella 
circolazione  del  sangue  qualche  materia  molto 
più  grave  di  esso,  divisa  e divisibile  sempre 
più  in  minutissime  sfece  di  lisciale  pulita. su- 
pertìci'e la  quale , portata  per  mezzo  dèli’  arterie  ' 
colla  foi*za  vitale  -del  cuore  ali’  estremità  dei  ca- 
nali tutti,  e per  conseguenza  in  parte- ancora  a 
quei  della  lingua  e massime  ai  tenniìtianti  nel-, 
l’ ulcere  'aperte  ove  è minore  la  resistenza,  por- 
terebbe seco  più  okró^  tutti.i  superabili  ostacoli 
che  ella  incontrasse.  ’ ' ' 

Tra  le  materie  conosciute  fin  ora,  il  solo  fluido 
metallo  del  mercurio . ha  le  qsaflUi  e le 'facoltà 
descritte  ; e l’ esperienza  di  più  di  due  secoli 
di  tutte  le  nazioni  del  mondo  fatta  -più  spesso 
che  di  qualunque  altro  nmedio  provando  é ri- 
provando ha  dimostrato  die , introdotto  in  certe 
moderate  maniere  nelle  vene  del  corpo  vivente 
e con  alcune  previe  disposizioni, 'ha  tutta  l’in- 
nocenza e sicurtà  che  mài  si  possa  da  perito 
artefice  desiderare.' ''  < 

Questo  rimedio  dunijue  par  che  sia  il  solo  che 
la  ragione  della  medicina  meccanica  suggerisca 
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nel  caso  nostro..  Il  mòdo  più  certo  di  usarlo 
e>  più  ubbidiente  alle  intenzióni  del  medico  è 
senza  dubbio  quello  dell’  unzione , cioè  mesco- 
landolo con  qualche  ui:^uento  semplicissimo  ed 
applicandolo  con  moderata  confricazione  a qua- 
lunque parte  del  corpb  in  piccola  dose  e eoa 
discreti  intervalli^  cocolle  convenienti  prepara- 
zioni, e coll’ ópportqno  reggimento  del  vitto. 

Queste  preparazioni  devono  rendere  il  corpo 
più  permeabile  e tutta  la  circolazione  più  facile.- 
A questi  scopi  soddi.sfanno  egregi ^entè  le  be- 
vande medicate  e i bagni,  le  bevande  di  brodi 
con  bolliture  'd’erbe  aperìenti  e non  acri,  come 
sono  la'  lattuga , l’ indivia , la  cicoria , il  sonco , 
Tacetosa  è simili.  11'  siero  di  latte  estratto  con 
sugo  di  limone  è, altresì  ottimo^  i bagni *d’ acqua 
Comune  tiepida  ,coll’ immersione  di  tutto  il  corpo 
pei'  lo  spazio  d’ intorno  a mezz’  ora  ogni  giorno 
un  poco  avanti  al  pranzo  per  quattro  o cinque 
giorni  almeno. 

Dopo  le  quali  preparazioni  sì  dovrebbe  prin- 
cipiare INinzione  con  qualche  manteca  di  grato 
odore,  nella  quale  fosse  ottimamente  mescolato 
del  mercurio  puro  in  proporzione  di  tre  dramme 
o meno  se  si  vuole  per  un’  oncia  di  manteca 
da  adoprarsi  in  due  volte , da  potersi  accre- 
scere o diminuire  la  dose  secondo  il  bisogno. 
Tale  unzione  si  potrebbe  fare  assai  comoda- 
mente ai  piedi  e alle . gambe  successivamente 
a vari, e loro  parti  la  mattina  in  letto  ogni  due 
o .tre  giorni,  ripetendole  o più  o meno  intorno 
a dieci  volte  'secondo  1’  apparenze  del  profitto 
che  deve  esser  palese  all’  occhio  di  ognuno. 

Dopò  l’unzione  si  permette  il  levarsi  e 've- 
stirsi alla  maniera  consueta. 


Digitized  by  Google 


CONSULTO  VI.  - ai 

L’  operazione  di  questo  rimedio,  rJesceudo  fe- 
licemente, come,  vi  è molta  ragione  di  sperare  j 
sarebbe  il  facilitare  la  mondazione  delle  ulcere 
e la'  digestione  o risoluzione 'di'  qualche  < parte 
del  tumore  che  non  ancora  ^ià  giunta  all’estrema 
durezza,  ed  in  sequela  di  queste  due  cose  sa- 
rebbe anco  il  diminuire  la  mole  presente  della 
lingua,*  e alquanto  allontanare  quel  secondo  pe- 
ricolo accenhato  della  febbre  purulenta  che  per 
ora  non  vi  è,  ma  che  si  4«ve  giustamente 
temere.,' 

A tdle  scopo  potrebbe  insiemie  validan^ente 
servire  l’idonea  temperatura  del  sangue,  la  quaje 
si  può  ottenere  più  'cplla  scelta  ^degli^  alimenti 
che  con  qualunque  farmaco.  Anzi  essendo  quasi 
tutti  i fai'maci  di  facoltà  più  o meno 'stimolante, 
e caloriiicà,  pare  che  nel  caso  nostro  fosse  più 
sicuro  partito  l’ astenersene , ed  il  fondare  le 
speranze  di  qualche  sollievo  solamente  nel  vitto. 

E perchè  l’iangustia  del  passaggrq  ci  obbliga 
a servirci  d’ alimenti  liquidi  e da  inghiottire  so- 
lamente, e la  natura  del  male  esclude  tutto  ciò 
che  è alto  a produrre  soverchio  moto,  o troppa 
coesione  o acredine  oleosa  ó salina , pare  ,clié 
ottimo  sopra  ogni  altro  alimento  sarebbe  il  latte 
vaccino  preso  puro  in  dose  di  circa  otto  once 
la  mattina  a digiuno,  c,  se  il  gusto  lo  permette^ 
altrettanto  la  sera  jp  vece  di  ogni  ^Itra  cena; 
bròdi  di  giovine  carne  ingi'ossati  coìi  pane  fer- 
mentalo piuttosto  che  cgn  paste  azzime  ©'altri 
farinacei , e bollito  con  qualche  foglia  d’erbaggio 
o radica  di  mite  sapore.  ^ 

Qualche  uovo  freschissimo,  ma  non  più  d’uno 
o due  per  giorno,  qualche  frutto  fresco  triturato 
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e ridotto  in  &cile  deglutizione  con  acqua  pura 
'^o  al^ra'  mescolanza  idonea  ; Lévanda  per  lo  più 
sola  acqua,  e talpra  qualche  soave  e teiuie  vino 
bianco  annacquato.  7 . 

ft  Di  queste  cose  dovrebbe  consistere  il  pranzo, 
e<  tra 'esso  e b cen.a  poti  ebbe  darsi  qualclie  pane 
lavato. o qualche  bevanda  simile  a sotdieUo.  La 
cioccobta  con'qualcbe  moderai^ione  e non  molto 
carica  e . accompagnata  con  acqua  .pura  non  si 
condanna.  - , 

Ma. la  varietà  di  tjilto  questo  vitto  deve  es- 
sere regolata  secondo  una  discreta  giocondità 
dal  medicò  curante  j al  quale  appa  ■'tiene  ancora 
il  governo  di  tutte  l’ altrp  circostairze  di  que- 
sta cura.-  . > - ' ' 

La  qual  orna  pare  che  non.  possa  aspirare 
all'  abolizione  del-  male , repugnando  ciò  alle  co- 
nosciute leggi  fisiche  inalterabili  alle  ' quali  è 
soggètto,  il  corpo  umano;  ma  non  pare  altresì 
impossibile  die  con  qualche  artifizio  e colla  ma- 
ravigliosa  diligenza  degli  assistenti  possa  indursi 
qualche  quiete,  del  male,  e qualche  diminuzione 
e ritardo  de’ 'suor,  più  pericolosi  efifelli. 

In  questa  angustia  di  circostanze  si  spera 
che. non  parrà j strana  ad  alcnno  sapiente  e me- 
dico- esperto  la  proposizione  di  sopra  esposta.' 
Le  obiezioni  ■ che  sonò  state  fatte  sempre  lau- 
devoli  come  indizi  di  pmdqpte  cautela , e valu- 
tate candidamente  sècoudo  d loro  giusto  valore , 
non  pare'  che  feriscano  fa  medesima  proposi- 
zione, msendo  tutte  fohda.te  sulla  supposizione 
della  soVerchià  attività  del  rimedio , _ quando  nel 
caso  nostro  piuttosto-  è da  temere  della  sua 
debolezza  a produrre  il  disegnato  effetto.  I 
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r:igionanioulì  generali  e lii.mcTa  conlemplazione 
inturno  alle  facoltà-  venefiche,  elei  «lércurio  e al 
suo  temuto  qongiugoimento  con  sali  che  potes- 
sero incontrarsi  nel  còrpo  umano  medesimo,  • 
sono  stati  acquietati,  gilt  colle  sicure  bsservazioni 
sperimentali  della  suU  naturale  innocenza,  é colla 
certezza  delle  più  esatte  analisi  ch$  dimostrano 
'Ja  non  esistenza  di  questi  sali  nel  corpo  ornano 
alti  a congiugnersi  col. mercurio  e -a  renderlo 
corrosivo"  come  si, fa  col  sai  manno  e col  ni- 
tro per^ìnezzo  dei  fornelli  e dei  lambicchi  dei 
chimici.  - . , ' , . ' 

..  Gli  èsempj  poi, particolari  dei  sinistri  eventi 
dell'uso  di  questo  rimediò  non  par  giusto  che 
si  applichino  al  caso  no&ti'o  grossolanamente  e 
senza  prima  diino^lpre  l' esatta  sìiniUtudine  delle 
circostanze  del  male  e (Ielle  maujìsra  e quan- 
tità dell' applicurione,  potendo,  beh  essere  che 
in  molti  la  morte  .(iependesse  immediatamente 
(I9  qualche  s<»pp.raggiunta'  naturale  produzióne 
del  male  medesimo , <0  da  qualclie  ’ errore  ó in- 
fi^rlunio  nella  cura.  "Certo  è che '.viceversa  infi- 
niti sono  gli  esempi  dell'  uso  felice  o almeno 
iiuiQcente  delle  moderate  unzioni  mercuriali,  le 
«juali  si  sono  più  volte  osservate  aver  precotto 
obliquamente  delle  risoluzioni  hvaspcttale  delle 
intumescenze  glandolarLin  varie  parti  del  corpo. 
Se  nel  caso  nostro  il  .tumore  fo§se  più  ampio 
e più  duro,  o che.  le  fauci  non  fossero  bene 
aperte,  e vi  &ssé  congiunta  la  febbre,  tale  pro- 
posizione non  dovrebbe  aver  luogo.  La  deter- 
minazione-in simHi  ambiguità  deve  - depeiidere 
dalla  fiducia  c inclinazione  dell'  infermo , e dal 
prudente  giudizio  del  professore  curante , al 
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quale  giudizio  sono  di  loro  natura  sottoposti 
tutti  ji  consulti'. ’ 

L’ 1 1,. ottobre  ' ' 
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Ulcera  'antica  e profonda  nella  coscia. 

Dalle  circostanze  del  male  egregiamente  espo- 
ste nella  relazione  scritta  e nel  discorso  del 
'sig.  infermò 'si  comprende  che  la  natura,  del 
male  è di  un'ulcera  esterna  nella  parte  inferiore 
della  coscia  "sinistra,  invetei*ata  e profonda  e 
sinuosa  penetrante  fino  ah'  osso , e secondo  tutte 
le  apparenze  con  qualche  carie  del  medesimo 
osso.  Le  coftituzioné  per  altro  sana  e robusta 
in  tutto  il  resto  del  corpo  del  sig.  infermo,  e 
la  facoltà  -che  i suoi  organi  vitali  hanno  avuto 
di  espellere  la  mescolanza  purulenta  che  nel 
corso  di  molti  anni  di  piaga  aperta  doveva^es- 
sersi  prodotta,  fanno  credere  che  al  pi’esente 
tutto,  il  male  sia  nei  solidi  di  quella  parte  senza 
vizio  universale  degli  umori,  potendosi  ascri- 
vere la  prima  origine  digli’  ascesso  nato  nella 
puerìzia  a pura  infiammazione  sanguigna  pas- 
sata poi  in  sqppurazione  , ' la  quale,  a cagione 
della  struttura -della  parte  fornita  di  molti  e gran- 
dissimi muscoli  circondari  da  copiosa  sostanza 
Cellulare,  produsse  la  pertinacia  dell’  ulecra  e la 
carie  manifesta  dell’  osso  che  poi  spontanea- 
mente si  separò.  Ma  perchè  l’ osso  del  fémorè 
nella  sua  estremità  inferiore  è internamente 
composto  e intessuto  di  laminette  non  così 
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slreltanientc  adercnti  come  nel 'mezzo,  onde  né 
resiiila  ijuella  sostanza  spuguiOsu  che  ne’  ^uoi 
interstizi  riceve  delle  ' pt'Qduzioni  membranose 
e vascularì  e molli , e,  dei  sini  e delle  cellule 
atte  a contenere  degli  umori  acquosi  ed  oleosi , 

3uindi  è che  quivi  possono  facilmente  seguire 
egli  stagnamenti  e delle  còiruttele  particolari 
dei  detti  umori , l’ effetto  delle  quali  non  è sen- 
sibile . se  .non  dopo  lungo  tempo  per  la  molta 
lentezza  del  moto  che  è in  quei  arinimi  canali 
e ricettacoh.  Da  questo.ragionamento.si  deduce 
che  r ottimo  ajuto -che  T arte,  può  dare  iti  que- 
sto caso  è l’ introdurre  in  molta  copia  nella  cor- 
rente del  sangue  qualche  liquore  innocente  ed 
effìcace,  il  quale,  essendo>  col  sangue  portato 
nelle  -più  intime  parti,  venga  a proporzione  di- 
stribuito apco  alle  dette  dellule  • dell’ osso  die 
sono  la  sede  della  corruttela , e quelle  lavi  por- 
tando via  le  particelle  guaste  e separate.,  e re-  * 
stituendo  nelle  ^rimanenti  la  debita  coesione.' 

Ora  non  vi  è‘ dubbio  che  tale  effetto  può -spe- 
rarsi, più  che  da  qualunque  altro  rimedio,  dall’a- 
cque  térmali' dolci  e temperate,  le  quali  si  pos't 
sano  bevere  in  larghissinia  còpia  ed  jnsieme  si 
postene  , applicare  a tutta  la  superficie  del  corpo 
con rliA^  bagnatura  per  facilitare  l’inlerna  di- 
stribuzione e passaggio  della  medesima  acqua 
bevuta.  L’esperienza  ha  dimostrato  raaravigliose 
cure  di  simili  antiche  ulcere  con  offesa  dell'osso 
per  mezzo  simili  acque.  S’ intende  sempre 
che  queste  debbano  usarci  sul  luogo  della  loro 
sorgente,  poiché  separate  da  essa  perdono  sù- 
bito qtiello  spirito  minerale  nel  quale  consiste 
principalmente  la  loro  virtù.  Di  tali  acque  che 
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ulihiano  moiìerato  calore  al  tutto  ; e niuno 
ingrato', sapore  u^. 'odore  si  suppone  che  ve 
né  sicno  o trS  le  famose  terhie,  paUovifne , o 
in  altra  parie  como4a  al  sig.  hifernio.  Si  crede 
dunque  che  ^^li  deVa  • prontamente  far  uso  di 
un  tàl  rimedio  per  tre  o quattro  settimane,  ser-‘ 
vendosi  'nel  medesimo  tempo  d’un  vifto  tenero 
e refrigerante  À mescolando  quanto  più  si  può; 
d'  erba  è di  fiTitti  colle  materie  animali  3 il  qual 
vitto  è molto  idoneo  ad  accrescere  la  fluidità 
dei  sangue  e 'ad  ab  oli  10  la  venefica  mescolanza 
che 'qualunque 'benché  piccola  ulcera. suole  in> 
durre  nella  massa -degli  umori;  perciò  sarebbe 
bene  il  farsi  una  * coii^etudiue  perpetua  d’ lin 
sirnile'  vitto:  ^ene  sarebbe  ancora  il  servirsi  del 
latte  e del'  siero' per  3o  a 4®  giorni  jiella  pri- 
mavera e 'per  altrettanti 'nell' autunup  còl  me- 
desimo scopo  d’ attenuare  è temperare  gli  umori 
e- così  diminuiVe  l’elfetló  del  male,  dando  luogo 
che  egli  si  curi  intanto  colle  forze  della  natura 
e òoir indicato  ajuto  dell'arte.  Il  cauterio  nella 
parte  opposta  pare  che  nb|i  possa  produrre  nè  la 
mondazione  della  profonda  corruttela,  nè  la  di- 
minuzione della  mescolanza  purulenta,  essendo 
egli  medesimo  un'ulcera;  onde  si  cr^dc  che  sia 
mollo  meglio  il  risaldarlq  prontissjimainenle.  Le 
frequenti  missioni  di  ' sangue  non  ^si  credono 
nemmeno  necessarie , parendo  che  tale  opera- 
zione possa  solamente  convenire  nel  caso  di 
manifesla  pienezza,  o di' qualche  febbre,  o im- 
minente infiammazióne  ; , i quali  mali  non  è cre- 
dibile'che  sieito  per  sopravvenire,  massime  se  si 
faccia  uso  del  metodo  proposto , ma  è'  anzi  spe- 
rabile che  con  esso-  adoperato  colla  prudenza 
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e costanza  propria  del  savio  c vir^oso  ^rg.  ii^ 
iermo  possa  inondarsi  e consolidarsi -cpl  tempo 
questa  profonda  e-,  sinuosa  ulcera  ' che  oca  lo 
affligge  V ooqae  -è  il  vivo  desiderio  di'  chi  ha 
aVuto  r onore  d’ essere  da  lui  ctmsukato.' 

Piienze,  1 3 maggio  1750.;- 

CONSULTO- - 

. ' » ' . " T / ■ 

*1  , Voìàtic^.'’  » . ' v*  . 

' ‘ i » ' • '■ 

'Essendomi  stato  comandato  di  dire  la  mia 
opinione  intórno  all’  uso  de’  bagni  di'  Pisa  d^el 
Monte  a,  S.  òiuliano  per  Je- piccole  n rare  vo^ 
latiche,  le  quah' sparse  in' varie- parti  del -coipD 
incomodano  alc^Uànto  S E.  il  Signor  Priuci|>e 
di'  . . . . , e se  IO  Ji  giudichi-  opportuni  al  pari 
de’ bagni  di  Peccioli,  ed  in  qual  tempò  e,  con 
che  metodo  o governo  ei  dovrebbaror  usarsi  5 
non  posso  far  ffl  meno  di  confessare  che  io 
nòli  no  fatta  fin- ora  alcuna  esperienza. 'sopra 
infermi  curati  da  me  dell’ efficatia  degli- lini  ^o 
degli  altri  bagni  per -simili  mah.  cutanei.*  - 
Ma  avendo  io  nel  passato  mese  di  -dicembre 
visitalo  ì.  detti  hagtii  del  Monte  a S.  Giuliano^ 
ed  osservato  con  tutta  la  possìbile  dUigenza  le 
loro  sensibili  qualità,  per. quanto ••  può  sugge- 
rirmi la  mia  cognizione -inlomò  alla  natura  di 
questo  incomoda' di  S.  K che  io  ebbi  già  un’al- 
tra volta  r (morti,  di  spiegare  assai  ampiamente 
e che  il  tempo  ha  poi  vériBcato  essere  ^ale 
allora  iò  lo  ' credei ,,  ardisco  asserire  che  le  fre- 
quenti e reiterate  immersioni  e. lavande  di  lutto 
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il  corpo ‘in  dette  acque  termali  di -S. 'Giuliano 
sono  opportunissime',  e si  può  dalle  medesima 
sperare  grandissimo  giovamento^  e per  conse- 
guenza iò  giudico  I,  detti  bagni  per  questo  par- 
ticolare ‘USO  dei-  sig.  -Principe  non  inferiori  a 

3ualche  altro  bagno  che  'si ^ possa  proporre  o 
i- Peccioli'o  di  altro  luogo  del  mondo,  con- 
correndo in  qiksti  di  S.  Giuliano  il  moderato 
calore , la  piescolanza  minerale^  innocente,  e de- 
tersiva, senza  veruno  innato  odore , l’ abbon- 
danza e la  continua  sorgente.  . 

U tempo  migliore  di  usar  ' questa  bagnatura 
pare  a me  per  S.  E.  quindici  *e  venti  giorni  nel 
mése  di  magdo  prossimo,  benché  volgstrmente 
il  concorso  del  pòpolo  vi  soglia  essere  di  giugno 
e di  luglio.  Ma  a noi  basta.  cIm  la  stagióne  sia 
tiepida  è costante  ; e per  altre  ragioni  credo  che 
sia'  meglio  evitare  quel,  soggiorno  ne'  maggiori^ 
calori  dell’estate. 

Il  metodo  col  quale  io  proporrei  a S.  E. 
il  preiidere  questa  ' bagnatura  sarebbe  il  por- 
tarsi la  mattina,  sùbito  levato,  ben  rinvolto  ed 
in  carrozza  dalla  sua  abitazione,  che  si  suppone 
sarebbe  nella  vicina  casa  della  Misericordia,  a 
quél-bdgno  che  chiamano  U Bagnetto  il  quale 
è di  calore  mezzatio  tra  il  bagno  caldo  e il  ba- 
gno della  Regina;,  e se  S.  E.  volesse  provare 
qualche-volta  anco  questo  della  Regina,  può  fai)o 
con  sicurtà , 'avvertendo  che 'in  qualunque  de’ 
due  bagni  che  si  usi,  l’acqua  sia  sempre'puli- 
tissima  , cioè  mutata  . della  notte^  precedènte.  . 

Giunto  nel  bàgno;  immergere  tutto  il  corpo, 
restandovi  fermò  o coiV  leggiero  moto  di  quando 
in  quando  delle  braccia  e delle  gambe  per  lo 
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Rpazio  d' una  mesza  ora  o di  Ire  quarti , d qual- 
che  poco  più  se  ci  trova  comodo'  e diletto. 

Escito  del  bagno  è bene  asciugato , ritornare 
in  carròzza  a ca.sa,  e,  collócato  neblettò^  quivi 
prendere  una' tazza  di -brodo  sottile  di.  vitella 
bollitovi  dentro  due  grumoli  tdi  lattuga.  E dopo 
un’  ora  levarsi  e'  vestirsi  e fere  qualche  passeg- 
giata nell’ombra  ove  non  spiri'  alcun. vento,  e 
poco  dopo  il  mezzogiórno  desinare  con  mine- 
stra molto  brodosa  .0  d’  erbe',  con  lesso  di  vi- 
tella o capretto  o agnello,  con  qualche  piatto 
di  vegetabile,'  come  lattughe  o ravioli^ à^nz^ altra 
carne , ma  qualche  tort'a  di  latte  o.  ricottà  .e 
qualche  frutta  .se  se  lìe  trova  tenera',  o, cotta. 

La  bevanda  sia  sempre  acqua  del  cònaotto 
di  Pisa  freddissima  si  a pasto  come  tra  giorno 
quando  si  vuole.  , , ; . 

Dormile^ dopo  desinarono  almeno.  ripO|sarsi 
per  due  o tre  ore , bevendo  dopo  dell’  acqua 
pura  e fredda,'- e passate  le  ore  ventuna'fer 
qualclie  popo . di  moto  in  carrozza  o in  calesso 
per  la  pianura..  La  sera  ritirarsi  alle  ventiquat- 
tro, e intorno  alle  due  ore.  la  cen,a,  la  quale 
sia  molto  parca  cioè -di  una  sola  minestra  di  ' 
brodo  o di  latte  ed  acqua  con  qualche  |)oco 
.di  pane,  dove;ndo  essere '.lo  scopo  di  questo 
modo  di  vivere  il  dileguare  quella  acredine  sal- 
suginosa  che  si  manifesta  negli  umori ^ if,cbe 
sarà  ' facile  ad  ottenere  colle  lavande  e cogli  ali- 
menti descritti,  astenendosi  -da  ogni  altro  me- 
dicamento ed  unzione , e dormendo  quanto  più 
5*' può  tranquillamente  e senza  pensieri.  ' 

.4)  Questa  è P opinione  di  chi  brama  con  tutto 
■il  suo  cuore  prospera  e funga  e felice  età  a Sua 


3o  CÓNSl)|.TO  IX. 

Eccelltìnzaj  pi  pglau'iosi  di  essere  suo  iimiiissiino 
ed  'òbbligaJ,i»sirao‘  servitore.  • 

F’irciiiCj  Yo  lUiliTo 

' < ' V 


(CONSULTO  IX.- 

' . V'  ’ ‘ ^ 

Elefàntiasi.  \ 


Dall’  esalta  e distinta  relazione  trasmessa  ‘ si 
comprende  die  il.  male  per  cui  si  chiede  con- 
siglio è cutaneo  delle  parti  inferiori , le  di  cui - 
ajiparenze  sono  niaechie  violacee  scure^  tumore, 
a.sprCzza,  durezza,  pustule  salsedinose,  piccole- 
creste.Iurfaracee,tulcerei.  Ostinate , m.'uu  corpo 
virile  piena  (Ttumori  lenti  d’ età  vicina 'alla  vec- 
chiaia, stato  più  volte  soggetto  a dei  ristagni 
sanguigni  o siero.sì  superficiali  con  tubercoli', 
erp^  e resipole  e^  gangrene.  Da  tutti  i quali 
indìzi  par  che  si  possa  concludere  essere  il  male 
dì  quel  genere  che  dagli  scrittork  viene  chiamato 
elefantiasi  degli  Atabi , la -cui  causa  sia  il  rìtar- 
damento  del  moto  degli'  umori,  nei  minimi  vasi 
cutanei  delle  parti  ofiese , e la  viziata  indole 
dei  medesimi  per  qualche  grado  di  concepita 
acredine.  . • 

Pei-  là  cura  di  questo  mate,  che  anco  la  par- 
ticolare esperienza  nell’  istesso  caso  nostro  di- 
rauslra  essere- pertinace,  par  che  si  deva  con 
molla  costanza  e pazienza  insistere  in  que’  mè- 
todi che  possoOo  attenuare  gli  umori',  e 'cor- 
reggerne la  qualità,  e' risolverne  lo  stagnamento. 

Per  questo  fine  si  propone  primieramente  un 
decotto  di  ottima- sarsapariglia  di  sei  dramme 
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perSgionio  bollite  in  ultrètlante  libbre  d'acqiut 
(li  ionie  fino  al  n^siduo  dijibbrc  quattro,  colato 
freddo  e senza  Jipreuiere,  e' bevuto  in  piu  volte 
in-  tutUida  giornata  alla  quantità  di  circa  tre 
libbre  e mezza,  e continuato  per  tre  o quattro 
settimane  o più  ancora,  secondo  r tiTetto- che 
se  ne  ritrae.  • • 

Insieme  con  questo'dccotto  va  usato  un  vitto 
di  minejstre  ' e brodi  e ' carni  moderatamente 
temperato , con  molta  mescolàilza  d’  erbe  sua- 
veraente  'acide  ed  attenuanti , .come  acetosa , lat- 
tuga, indivia,  cicorea  e situili,  cotte  nel  brodo  o 
in  altra  forma  conveniente,  o alcune  anco  crude 
in  insalata,  secondo  ii'^stp,.  é con  mescolanza 
parimente  di  frutti  tenerì  mafun  e di  grato  sa- 
pore inclinante  all'  acido , e di  sugo  <«li  limone 

{>cr  condimento  di  qualche  cibo , p talora  'del- 
’ acqua  pura,  essendo  manifesto  che  la  viziata 
qualità  degli  umori  ritardati  o stagnanti,  negli 
estremi  vasi  è di  acrediue  tendente  all’ alcalino 
•ed  allo  scorbutico  e' gajigreno.so,  onde  va  pro- 
curate di  oppoTvisi  colf  intpodurre  nel  -sangue 
più  che  sia  possibile  dei  sughi  refrigeranti  e di 
origine  acida.  Perciò  si  loda  anco- la  continua- 
zione (ìi  quell’uso  mòdcralistìmo  di  vino  che 
si  .accenna  nella  relazione,  mescolato  con  molla 
acqua.  - . - r ' • 

• E 'perchè  il  male  ha' la  sua  maggior' ' forza 
nelle  gambe,'  si  crede  necessario  il  lenersi  quasi 
sempre  in  positura  giacente,  non  essendo, pos- 
sibile' il'  turare  le  piaglie  e le  altre  alterazioni 
di  (}uèile  parti'  stando  ,in  piedi  o camminando. 
Del  medicamenti  locali',  oltre  la  mondazione 
e cura  .cotidiaua  dell’  ulcera',  saranno  utili  ^ le 
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quaglie  dìtìScoltà  liel  'respiro  néPsalireie 
ed  allora  qualelte  tioloré-  ancora  sopra  'la  carti- 
lagine dèlio  sterno. 'Il  polso -è  buòno,  éd  H co- 
lore,e T abito  del  corpp  nellà^.  flòrida 'dtà,*  e le 
altre  circostanze  sbcoudo  il  .racconto  indicano 
nel  rèsto  una  sufliciente  sahitò' ^ benché  ella  sia- 
piottostó  gracilp  e' delicata' e di  dèfvi  assd  nro- 
bili  e se'nsibili,  ^,* 'secondò  clié. 'élla' niédesima 
dic6j' abbia  indfei'o  di  averp  il  sangue  è gli  umpri  ' 
,piìi  densi  che  sortili,  ^‘ll’  melodó'.del  •suò"' 
e dei  medicamenti  finora *:usatl  òr  stalo- , pitt^i^ 
sto  calorifico^  e 'stimolante  6 di  ^àfid^' 

Per  minoraré  e,  forse"' anoo-' curare Jn^<j^alc(l|è 
teqapo"  i soptaddetti  loc'opaodi'  <si  propOngotì^ '■ 
queste’ 'cow:  - * *,  * - ' •’ 

- I.  Lasciare  il  vino  per  l’ ordinaria^ bévaóiìn^  e 
sostituire  1'  acqua  puris^hQ)»'  e fréddissima  noti 
ammettendo  se'hdd-di  pado' qualche- pìccoljs^ 
sima'  dose  di  vino  de)icata;per  soU  piacele  ada 
fifte  del  pasto.  ^r-  ' I 

2?  Nel^ibò  nlescolare  moka  qua jllità  d’erbe 
e di -radici 'e . di  fratte,  scegUenuo  in  lutti  que-' 
str  gfenCTi  le-  piu, tenere  -e'.  grajA  ài  giisìò  ’e  'di 
non  ^ forte  ^^poiteC  non  làTuggendb  la  convené- 
vole conditura  d’^'aoeto  e -Òi  .sugo  dt  liraoriè,.  E 
nella  '(^antità  usare  molta  mòdeèa*ioHe^,.,coólcn-. 
landp'si  d’uh'  Solo  pàstó'preiìó,*-  e l^altro  o-sca'r- 
sfssimo  o affatto  tt'alasciato. - 
3.  L’  uso  del  latte  la.i9attina'’a''digruno  munto  . 
A’.allora,  e tepido  e puro, 'circa  sei  phcé  o più^ 
dopò  al  quale  beverc  ulia'vpltaro  due' dell’ acqua 
fresca, "della,  quale  si 'propone  il' he  vere  ancora 
qijalclie‘‘yohà,,dppo  al  praòso,' essendo  ella  ido- 
nea ad  ajiitare-la  digestione  più  di  qualunque 
Cocchi,  P'ol.  III.  3 


34  , » < CORMJLTO  ^ , 

altro  rimedio , e per  ' conseguenza  -a  > diminuire 
anoOra  ‘^uel  clie  volgarmeute  si  chiama  frigidità’ 
dello  stomacci.  Per  faòilitare  l' effetto  del  latte 
ai  ^Ihede  il  prendeilo  a atoniàco'  piu  ^to  che 


ina'  aeguen^.>-3eoe.aarà 
dopo  if  lattò  il  nbn^  'prendere'  altro  cibo  fiat) 
al  pranzo,  e perciò^  si'  potrà. crescere  H’njede- 
aimq  latte  gradualmehte'quànto  •conve'irà.  La 
cioccolata' non  pare  molto  opporttma^'  onde  sr 
prenda  più  di  rado  che  si  può.’  • ' 

'4-  Per 'laY^da  .esterna  alt  erpete  sidoda  fa- 
equa  para  e frescq  abbondantemente,,  e dopo 
qualche  .a'cqùa'  stillata  a campana,  come  di  rose 
o 'di'  fiori  di' mortella. o di  sambuco  per  cagione 
di 'quella 'piccola  quantità  .di  ^ cerussa  chè  elle 
contengono";  e 'si  potrebbe  s(nco  accrescere  (pre- 
sta mescolanza  con  agjgiu^ere  alle  medesime 
acque, -qdalcbò  tenùissima  .'dose  della, medesima 
cerussa.  • ' ' •.  ,»  . 

5.  'NòHe  stagioni,  cotiTehienli  si  ledano  le  la-' 
vende  di  tutto  il  corpo  ìq  bagni  tiepidi,' e il 
moderato  moto'  del  corpo,  'è ■ particolarmente 
r andare', a' cavallo  di  quandd 'in' quando  per 
un’ora'-'r)  due  nelle  più  béHe>'e.pip  quiète  gior-. 
nàtey  evitando  il  -sole  e-  il  '.fredclo  e d.  vento. 

6.  Finaliiientc  Si'  crede  che  giòverebbe  aoéora 
r uso  dell'  acque  termali  in  bevanda . e lavanda 

' prese  alla  sorgente . nelle  Oppeitune  stagioni  se- 
condo i metodi  ' co'nsueti.  ' 


Firenze,  ig  DQyeml>re  I75Ì  ' 
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ir^Ie  per  cut^  si' cbiectc  Icònsi^io  ^.CÙÌaoeó  e 
delle  parti , estreme  uifeàori  massime  deHa  gamba 
sinistra,  senza  che-  àppansca. nell’ universale  deh 
corpo  e nelle  vìscere  alcuna  costante  e ^otaSiile 
iiiferinitk,  non  vi- essendo  febbre*, ' nè, ema- 

ciazione , nè’  pallidézza , ,nè  alt'erazion^f  ‘ delle 
(unzioni  ordinarie, 'fuorché  qualche  diffi6o4à  nel- 
l’  uso  delle  t gaihbe.  pi  questo /male' cutaneo  l’e- 
steme  ‘ apj^renze  sòno  alcune  macchie,  violacee 
scure  di  '.varie  grandezze 'frequenti  / tutnidè  ^ ' 
dure  ed' aspre  .con  alcune  pìccole  puatulè  die 
facilmente  si  seceMiOy  e)'con'tùmeiazione  dura 
parimente  anco  di  tutta  la  gamba  e'd^p^déf 
negli  interstizi  vacui 'dalle  maccbiè,  e'distinta-^ 
mente  nella  parte  si^j^ore  ed  intCnòra  . della 
coscia , con  res;stenza^  e gonfiezza  jnon  solo 
degli  integumenti^)  ma,  coinè,  pare,  anco  dei 
muscoli  sottoposti.  Per  lutto  sonò  Sparso-  certe 

fiiccole  prominenze  papiHari.>dure,  secche,  itldo^ 
entj,  eu  il  tatto  è in  tutta  la  parte  reso'd^auto 
otUiso.' Simili' appa'renze , ma’  molto  minóri  , 
.sono  'ancora  n^-  piede  e nella  gamba  destra, 
li  principio  del  male  si  '<bce- essere  staio 'circa 
venti  mesi  avanti,  è che  sia- andato  lentamente 
créscendo  non  ostante  1'  uso  i di  molti  e varj 
ragionévoli  rìmed),  ejcb&  .vi  sieno  s^ti  a prin- 
cipia alcuni  altri  leggeri  Sintomi  di.  scorbuto. 
L'-e^à  è aiicor  vegeta  in  ua  corpo  Virile  di  fi- 
bra assai  (bitc  e abito  pieno , senza  alcuna 
iiit'ezionè  di  inali  venerei.  . 


36.  CONSULTO 'XI.  . . ^ , 

. Da-U)ttè.(]u^e  cH'costAiize  par  che  si  pessa 
cpniéttucar^  'questa  sia  una  spe'6ie''  di  quella 
seO(!a>  e mite  ele|antiasi  die  siiple'  alcune  volte 
accompagoarè  .lo t scorhuto  e 'dependere.dalla 
vi^ia^a  indóle  dél|i  umori,.e|)er  il  ritardo  “del 
moto  di  .essi  ,}ie'i  nauilmi  vasi  cutànei 'ddle ‘parti 
ó filose.  ■ ■ r’.'"*,.  ' w ■ 

' Quìnrdt'.si' deduce  che  là  cura  di.qviésto  male  - 
doyr^hfe  -ientarsi^principtilmente  cpi  nmedj .in* 
temi  aUi.a'.’coi'reggèfe  l’acredine  ed  .'attenuare 
la  cra$dzie  4elli*umoriy  a'dc^ra'ndo  .anco  aiuti 
pstèrtìi  per  risolvere  più' tucHonentè  Ip' stagna- 
mento. Si  propóne  dunque,  in.  primo'  luogo'  la 
scelta  .del  vj4o  ■ di  minestre  ; e > brodi  e gami 
modèràtan\entè  temperato,  '^pon  ■ molta  mescot-  * 
lanza  d’erbe  soavemente.,  .acid^ .e  attenuanti,' 
cotne^ acetosa  ^ lattuga,  indivia  , cicoria,  e)dei 
’ l'ru)tti  di ^'ató  sapore  indinan ti  all’acido,  teneri 
e.niatui’iy  e m.assim'e  Ui  sugo* di  lìpione  in  inolia' 
acqua  pura  un  poco ‘addolcita,  p anoo  con  qual-/ 
che  ‘ tbiiue- niescójanzii  di  liquore  spiritoso. 

I- Oltre’ il  yitló  così  medicato,  si  pj'opdne  fus‘o 
. del  ’dero  o del  latte*  iir  una  competente  dose 
.In-TnattioiV.a  digiuiio^,  ed‘iii4.ultà  la 'giornata 
una' 'decoijlont^  di  qualdiè' radice  fr^a  atte-' 
ÙuanCe,'  c()m'e.  di  lattuga  0 di  scorzOneriu  o sr- 
‘ mite..  Si  loda . ancori)  "la  decozione  di  sarsapa- 
ri^gTia  altre  volte  prudentem'eiite  prescritta^  bpA- 
chò  si  creda  die 'si  potrebbe  tentar  prima  il 
d'etto  decotto  'di.. radice  frésca.  .. 

Questa  medicatura  • dqvreldie.  continiiarsi^per 
molto  tempo , èd  esteru^enle  dovrebbero 
• usarsi  le  frequenti  docciature*  e .la vandb  a- 
equa  marina  o^  comune  con  quàldie  bo^ura, 
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i;ome  di  nUa,o<di  salvia  d di  sclarea,  ed  H.lia- 
^no  .anco  di  lutto.il  corpo,  o,  domesticò  p pel 
tiiinie  0 del  m^e'fìnchè,!»  Stagioue  è' opportuna. 

Se  queste  difigénzc  ^lou  riescis'sero  sUlTicieiUi , 
si  créde ‘che  sarebfbè  d»  proporsi,’ ancóra  uim 
soave  unzione  nje.r<^iirì^Oj  "CÓc  esperi^^a*J>a  • 
dìmosfì'ato  efficace  in  simili  casi^’ -fatta 'secpilida. 
F usuai  metodo  *in  varie  pard'  scliza  saliv£^pue  e 
lentissima',  cioè  in  'dièci  o (ipdrci  volte  in  trenfa 
*o  piu  giOrnij  continuando' il  medesimo  vitto  èd 
il  laLte<.o-'.sier'o.,-  , ’V  *'< '*  ^* 

Queste  còse  a’int^ndadb  sottoposte  al  giudi- 
zio ed  alla’ prudpiite^diréziòne^  d^  medicd'alla 
cui -savia  ; assistenza ‘ saràvcommcssa*  la  cura.'  ' 
/i^Firenie,  3 agosto  I754*s 


” ' CONSpLTp  xil-  ' ^ 

• • • ^ ^ . . * • ' 

- ' . Elefajìliast  iti  minimp  grado.  , ' 

y ..  , ■ ■ ■ ' '■  ■ 

jSi  des'ciivè  nella  xelwiòne'un  male  cutaqeo  in- 
veterato delle  gambe 'eohsisUnle  in  und  asprezza 
squamósa  cjie 'si  .separa,.e' tìi  rjnfiuova,,gd‘ in 
alcune.  utcerp-superfìciaK  non  profonde  bba  dif- 
lieiloienm  si  saldano  e'  che  dopo  ' ritornano  in 
iìitrò '.luogo ..con  mediocre  alterazione  del, colore 
di  tutta  (a  parte,  che  si'accenna  essere  più 
rosso  senza  farsi  menzione  nè  di; . tùniefazipne 
nè  di 'durezza. 'nè  df- difficoltà -al  moto  o altro' 
incomodo  in  i)U  ^forpó  -per  diro  sano  e Vegeto 
'di  matura  Virilità.,  . v ^ ' 

Da  -qiiestéc notizie, si  può  concepire  che  la 
cagione  di  un^^tal  i^^le'  è pn  (eggerissiiiip' grado 
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.di'  vizio  scorbutico  universale  negli  umori  con- 
vtraUo'  fprse  tifila’ Solila' erronea  lunga  astinenza 
nel  Vitto' dal  frésco  \vegetàbile  . e da  tutti  i cibi 
acidi  *o  ìltti,  a ihaèidirej  e più  immediatamente 
possoiuTlutti  i naitati'  elfetti  ascriversi  a|  ritardo  ■ 
particolare  del*  moto  degli  .umori  ne’  niiìiimi 
vasi  pùtanéi  delle  parti  offese  per  la  mutata  dis- 
posizjone  dei  medesimi  vasi , siccliè  per  ten- 
tarne una  cura  più  ragionevole  si  créde  che  si 
dovrebbero  ’ fare  queste  cinque  Cose.  ' ^ 

'.  Primo.  Prendere. le.  acque  lennali  di  qualche 
famoso'  bagno  alle  loro  sorgenti  inlernainenle 
ed  esternamente, secondo  il  'costume  per  lavanda 
intitna.  universale  di 'batti  i canali  anco  più  mi- 
nuti'del  corpo,  insistendo  perciò  principiilmenlc 
.nelle  bevute,  e servendosi  dell’ immersione  di 
tutto  il  corpo  jà  delle,  dócce , ‘ se  si  vaiole , per  fa- 
cilitare i’ •interno' passagrio. dell’ acqùe  bevute. 

Secondo.  Risaldare  abolire  il  cauterio,  il 
• quale  è più 'atto  a nuocere  che  a ^ovare  j^per 
qualche' tnatcria  ponilenta  c)ie  ’^indi  si  rias- 
sorbisce e ritorna  nel  sangue,  e perda  piccola 
inbammazione  che  necessariamente  prodòce  ne’ 

, nummi  vasi  vicini.'  *•  . . . 

' Terzo. «Lavarsi  ogni  mattiria  ccstaiilementé  e 
" in  óbbondanza  i piedi  e le  • gambe  .uell’  acqua 
comune  fresca  con  una  grande  spugna,  e sùbito 
asciugarsi  'setiz’  altri  bagnoli  o acque  medicate 
di  .veruna, sorte  ; e se  vi  sfeng  ulcere,  si 'cuo- 
V pfàno  colle  fila  pulite  e bagnate  nella  medesima 
acqpa  pura,  e si , fascino  senza  unguenti  oppi- 
veri o qualunque  altro  impiastro.  ^ * .■  , 

Quarto.  Cibarsi  parcamente , ma  di  cibi  teneri 
e freschi  di  carni  di  'giovini  quadrupedi  del 
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macello,  piuttosto' chè  deHa  caccia , c allc^voltc 
qualche  pollastro  o piccione ,,  ma  sempre  éon 
mescolanza  di  molto,  erbaggio  del  - più  delicato , 
e di  frutti  dolci  e maturi  ed  t^ttkni.seoondq  le 
stagioni , continuando  nell’  astinenza  del  v.inoi 
Le  minestre  sieno  sempre  mollo  liquide  di  pane 

0 di  paste  o cÌì  Viso  o di  farro,  ma  sempre  cp‘q 

erbe  e’  massime  acetose.^  ' ' . V • 

Quinto.,  Servirti 'per'  medieamento  solamente 
del  latte  o del  Siero,  alternandone  l’uso  Secondo 
le  stagioni  'o  -il  piacerà,  é tralasciando  tutti 

1 decotti  di  drdglie-'seòcli'e  e lutti  ^li  stillati  di 

granchi,^!  ranòcchi,  di  .vipere  e simili  materie, 
come  affatto, mutili . e piuttosto  epHtrarj  .al  no> 
iitro  8cop-o‘, . che  deve  e*ere  ,di  allungare^  ,gli 
umori,  di' rinlrespare  e di  abolire  la 'disposi* 
zinne  alcalina,  e putrefattorià: ^ ^ _ 

Lp'' quali  còse, -tutte  fedelmente’ e con  pru- 
dente e discreto  regolamento  facendosi  piiò  spe- 
darsi la  diminuzione  d^l  .male  e,^l'1mpediiAentd 
di  peggiori  conseguènze , ''  quando  non  >rìissca 
foUeneme  la  perfètta  guarigiopé.  •..  . 

.Firenze,  ^3  aprile.- 1755. 

• ' ;•  "■  • ■'  ' * , 

' ' ’CO'N'SULTO 

Cura  delia  ‘po'iùfgrà^c6Ìla^i?ta  lauea.  \ 

'■  '•  *.  *'  . ■ • '• 

, Sono  intorbo  a ^60  anni  che  re.spérienza  li.a 

fatto  védere  che  a c^ei.  gottosi  die  si  liblrì- 

scOno  principalmente  di  .latte  per  un  ternpor 

considerabile^' j.  dolori  della'  gotta  nojn  ritornano 

più.  In  Germania, ■ in.. Olapda, '".ili  Francia  ed  in 
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’liighiUerra  ,ve.  ne' sono  alunni  4*ijpnli  ^illustri 
e.s'emiTl  .'clié/non  ^ennellono  p diibitaniu.  Nè 
ci^>  .de,ve  parer 'mlfitàvigliiu,  percbè‘jtutle,le  ri- 
flessioni clipei  da  ùn  medico  Glosofo  possono 
farsi  .sópra  la.  natura  della  goiU  , lovconducono 
sempre  a supporre  queste  due  oo.se,  come  ca- 
gioni ili  essa.  Prìroiei’amcfite  I’  g^jLhon'danza  jt^e’ 
sali' ìijjtrqdóni. nel  nostro  sangue' per  ntezzo  degli 
alimenti  ,.i  quali  sak  nbp  si  formano  nè'  si  di- 
stmggopo  da  fòrza  alcuna/  ina  sono  ]biccolis^ 
sì’me scnide  ed'.incorruUibili  parta' di  tutte  le 

fiiaiUe  e di,  tutti  gli  animalL  Secondariaoienle 
a*  soverchia»  angustia  .dè’  nòstri  vmì  mirtimi 
capillari  , e ia‘.  tensione'  e,  rigiditi)'  delle  tòro-  tp- 
. ni(jhe  nata  probabilmente  dà,H’òstruzlone,  di  pie* 
coliss*imi  canali  di  cui  ^lle* sono' compóste/ ’Sic- 
chè»queh’ àliinenro  che  avrà  mefio  iiv-sè  dii^uélle 
particelle  sonde, -e  -clie ‘noi  vediairno .poter  fa- 
ciJmente  scoìXf\re  per  i -^asi  *à  proporzione  pju 
-piccoli -de'  teneri  aoiiuah  ne’  priini  mesi*  della 
loro  «vita  ,,.?lovjrà'  pni  d’.ogni  altro?  ijnpedirè  e 
togliere  le.  cagióni  della  gotta. .'Il  Cavaliere  adun- 
que-d  ànm.^.la,  che  sei  anni  sono  comincio  a 
'pàtjre  di  gotta  j.  lig  virole 'che  ?non  ritorni , 
dóve  iutrapreìiaeré  la.  dièta  lattea,  come 'sì  .dirà, 
.sÒnza  jl  minipiÓ  tintore  di  perdere  ^ un  .atomo 
di  .sanità  ,’  di^’jigÓKe',  o‘ piacere.*  La’ sanità  è 
fbfidàta«  più..c^  in  altro,  della  fluidità  e facilità 
d^o.  scórrere  4il  sangòè  e > degli'  altri/ liquidi 
CTi‘e_  da*  es'so  .^1-  Separano.  Il  .vigore  .è.  prodotto 
dalltr 'Sanità  e'  dal . .misuratò  Esercizio  ed^  il 
piacere  dalla  delicatezza  dei  sensi..  Le’ (piali -.còse 
principalmente  col  nhtrjpsi  dt  latte*  si  accrescono 
a lóarqvìglià:  Il  latto,  .deve'*,  es^rò  di.  vacca  di 
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cui  Tassi  il  ; mi' pare  che  in  Toscana 'm 
chiamino' mucche',  e-eredo  che  ^siana  nita'^rUi 
di  vacche'.più'  mànsueté' dell’ altre.  No»- d^ve 
prendersi  se  non  rauhto  d’.  allora  , e caldo'  di 
quel  natùral  tepore  che,  <]ÌRHTdo  si  è preso  al- 
qnanto.il  gusto,’  suol  essere  suaVissimo.-.  Perciò 
la  *d’ uopo  'che  la,  ¥acca'nbn^  sìa  moltó  lontana 
dall’abitazione  del  cavaliere,,-  e.  cijie'iquel'  servo 
che  va  à' prenderlo  sia' abbastanza 'onesto  ^er 
potersi  ■ fidare  yddHa  sua«diligen3;a.  hlsO^asse 
nutrire  la  vslcca  .a' jnànó^  non  potando  nfaivl^ta 
a,.paseere4  a sbó  jàfento  heV  crfmpp  e;4>08Ì  è ' 
senapre  maglio'  ch^'  man^  erba  ver^  ehe  fiejiò. 
Il  latte  deve  rnupg^PsT^ell’ istesso  .vaso'in  cqi'- 
sì  vuol  beré^  per '^sémmo,  in -majolicà  .0  porcel- 
lana ) o^ni  volta  ben  lavato  e pulito.,,  e' ciò  per 
evitare  il  travasamento,  che  non  gli.  può  aggina 
gnere,  bontà  alcuna y e- die  scenqa  il  tuituról  ca- 
lore' ed  una  cer^  ^ delicatezza  di  sapore.'  Non 
tuttodì  vitto' del  eavalieré  (leve  essere  -di  lat- 
te, mà'raescòlato  ancora^  ocm\ alquanti  carne 
e 'mollissrmi  ' cibi  che  traggqnsi  dalle  piante  nel 
'modo  seguente.'-  La*  .inattiiìa  sùbito'  sveglialo 
dev.e  bevere  n(^  'primi  giorni  oilcè  -di  latte, 
come  sopra  j dopo  una  seltimaita  può  bcvernè 
1 5,  once  ^ 'e  poi',^fin  ;anche‘ a ao.  Cinque^  ore 
dopo  ‘ ^eve^tlesinarCv  Nlinestra  bert  cbròdosa  .0 
di  erbè’/o  di  ZUc.ca,  o pane,  0-ris0).-ó  farro, 
o pasta  nel  brodo  di  carne  giovane;,  o ppllo  , 
9 castrato,,  q vitella.  11  lesso  parhnente  ajii  qùa-^ 
lunque  carne,  purchò' sia  giovane e^,  tenera*,  -«13, 
insieme  con  essa  mangi .quanto  vuole  ,d’  erbe 
bollite,  come:spar.àgi broccoli  ; spinaci,  lat- 
tngà,  rape,  radicchio  còri  qualche  salsa* poco 
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composta}  poi  delle  tórte  d’erbe 'e  di  fnitta  } 
e qualqfae  frutto  ben  > maturo.  L’ arrosto  di  càr< 
nOj  come  sopra.  Beva  acqua  tutte  le^voltQ  che 
gli  .fa  'sete}  e dopo' il' làtte  se  gli  paresse  sè’n-^ 
tirsi  grave  lo  stomaco,  un  bicchier .d’ apqua  lo 
gùarisoe  std>it(K  Bisognerà  lasciare  del  tutto  il 
vino^  pure  se.  qualche  volta  volesse -guatarne 
o fame  la  zuppa , nou  sarà  grao.  male  / come 
altresì  ^0-  qualche  .volta'.tra;il  latte  e il  desìaBre 
prendesse  dn  poco  .di  cioccolata.'  ^i  o sette 
ore  dopo  il  pranzò  deve  prendere  altre  i a once 
di  latte  coinè  "la  mattina , e senza  altra  cena 
andarsene  a dormire..  Se  egli  ^ assuefatto  a èe- 
nare,  può  essere  diede,  ppine 'notti  nòn  dobha 
cosìtfacilmentè,  ina  con  un  poco 'di'  costanza 
si  laià -questo "metodo  di  vita'  facile - e dilette^ 
vole.  .Fra  il  desinare  e4  U Inde  della 'séra  po> 
tra,' volendo,  bavere  o thè,  o càOÒ,  o"' orzata, 
o,  quella  che  in  bontà  vince; o^’ altra  bevanda,, 
lui  bicchier  d’acqua  fresca,  e nell’ està  te 'man- 
giar deb  coGcomero,  l^dn- pensi  ' all’ andar  del 
corpo,  ma  lasci  operaie  al  latte,  il  quale  ha 
fra  - gli.  altn  questo  • prodigióso'  vantaggio  'ohie' 
purga  è nstiinge  secondo  che  il  corpo,  ha . b»- 
àogno,'  Non"  è necessario  qjreparacsi-  con  '"purga 
alcuqà  b medicina,'  ma  fatta  Hsorueioiie  cO- 
minciarè  una  niattina  dal  latto  e seguitare' come 
dissi  sópra.  11  mangiare  di  'magro  non  fa  male 
alcuno}  anzi  l’uoya,  feibe  c le  paste  s’afccor- 
daii  bène  col  latte.' Non  si  turbi  sentendo  4*™ 
ad  aicuno'che  il  latte  s’inacidisce  e si. coagu- 
la} sonò  vanì  timori  che  l’ osservazione 'ondai 
ha  ^cacciato  dair'^nio'-  be’  medici-  più  pru- 
denti, Nè  creda*  diventando  astemio'  diminuirsi 
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il  piacer  Jel  palato,  -dn2i  sarà  compensato  col- 
1'  appetito' 4 e col  gusto  più  fìno  vQhe  gli  -darà 
l'acqua  col  latte.' L' esercizio  migliore  ,pcr  Ini 
sarà,' quando  Taria  è quieta  da,  velili,* ogni  due 
o tre  giorni  ca vaicare, non  più' d’ un’ ora- o^ due 
nella  campagna.^  Il  tempo  piu  proprio'’a  ciò  è 
la  mattina  due  ore  dopo  il  latte , siceliù  tra 
r esercizio  e il  pranzo  vi  sia  del  ^riposò.  Ottimo 
esercizio  sarà"  altresì  nell^  estate  il  moto'nell’a- 
cqua  del  fiume.  ' Un  altro  eseticizio , e da  Hirsi 
ogni  mattina  avanti  • d’  uscir  di  camèrà , è il 
leggere  per.  lo'  's'pazio  d’  un’  ora  ad  ^alla‘  voce. 
'Può  dormire  otto  0 nòve  ore  delle  a/J,  o .tulle 
insieme  la  notte,  o divise  trai  la  notte 'ed  il 
dopo  pranzo.  Kon  deve  intprmeltere  la  vita  de- 
.scritta  che  avendo  là,febi)re,  .o  aljrp  nialéjove,. 
ella  non  convenisse.  Fuori  di  /picsli  casì^  bisogna 
.continuarla  -còsta nlemente  e con  pertinacia 'al- 
meno- per  un  anno , e , trovandosene  bene , ' non, 
sarebbe  male  continuarla  sino  alla  vecchiaja. 

. Sia  nemico  de’  formaggi  e dèlie  ignote*  polve- 
ri, e si  lasci  persuadere  che , se  v’  ,è  rimedio 
universale  al  mondo  per  la  gotta,  questo:  jè  l’a- 
cqua*, e prossimo,  a lei  in  n}erito  -è  it>  latte. 
Questo  è quanto  posso  ^l^e . pèr  il  cavaliei;e 
soggetto  alla  gQtta,  senza*  sapere  lé  particola- 
rità della  «uà  costituzione  ch’io  suppongo  per 
altro  sana.  L’ intera'^  dieta  lattea  escludendo 
ogni  altro  cibo,'  non  è necessaria,  ma  incomo- 
da^ e^  a, cagióne  della  troppo  esattezza,  perico- 
. Iòsa,  come  nel  sentiménto  del  sapientissimo  Vec- 
chio Ippocrate  vien  descritta.  Posso  assicurare 
■ il  sig.  cavaliere,  per  l’esperienza  in  parte  propria 
h dc^^li  amici  che  questa  è gioconda 'e  sicura.  * 
Da  Londra,  1727. 
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< • " • PodagFa.  >,  - ■>;  , 

* ' . A . 

Il  sig.'  contf  N.'  N.  è d’  età  d’<intoroo  . a . 4® 
anni , e'  da  sei  o sètte  anni  in  qua  ' si'  trucxca 
soggetto  a frequenti  e dolorosi  attacchi  di  gotti.  ' 

Questa^pf incipit  à farsegli  pentire  ^ mentr’'egli 
era  ’in;,Germaiùa, -'primieramente  ne’  piedi  con 
brevi  e'  -leggieri  q>arossismi.  e 'Iqng^i  interv'alL 
Trasferitosi' poi  in  Italia  é fermata  sua  dimora 
m ]firenze,  ha  vedutq^  H male  a poco  va  poco 
andar  sempre  più  occupando  del  suo^'' corpo, 
talmente  clie  da  .circa  due  anni  oltre,  i' piedi 
ha  avuto  spesso-  fìeri  dolori  nelle  ginocchia  e 
nelle  mani  restandogli  di'  continuo  un  poco  di 
depplézza  -tielje  ginocchia  .e  un  .piccolo .-tumore, 
di  esse  ^non  edematoso  ma  duro , comò  altresì 
intorno  le  congiunture  delle  mani  je  de’  piedi,’ 
noassime  nell’  inverno’,  e neìL’  istessp^  tempo  un 
molestissimo  reumatismo,  al  fianpo  , al  .dorso, 
alle  spalle , ‘al  collp.  ■ 

''  Molte  sor»',  le  -cagioni  che  sembi^ano  aver. 

‘ oontrìbuito-,  a produrre  un  tal  male  in  questo 
cavaliere:  là.strutfU^a  del  corpo  suo  alto,  di 
fibra  forte,  e vigOTGSO  e.  d’- acuto,  ingegnò:  la 
discendenza , aven^ene'  pon  solo  patito  il  pa- 
dre', ma , quel  che  è più  raro'J  la  madre  àg'- 
cofV:  la  vita  sua  « gli  esercizi , essendo  égli 
• fin  dalla  prima  gio^rinezza  tróvato  obbligato  a 
lunghi- e faticosi  viaggi.,  e 'alle  occupazioni  più 
serie  della  -mente,  ed  alle  durezze  della  milìzia 
e della’ caccia , alle  atnpie  tavole',  e'jna.ssime 
a’  lieti  notturni  simposi , e forse  alle  nocive 
troppo  frequenti  fatiche  di  Venere. 
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' Molti  sono  altresì  i rìnièclj  e«l  ' i metodi,  da 
cjuesto  cjivaliei’è . tentati , ina  seiiza  un  nòtabii 
proStto 'almeno  per  quel  clie*  risgnàrda.'  il;  io- 
glier  tòtaltnente  P origine  immediata  éd  interna 
di,tapti  mali.'  ’ - . { 

Per,  qùesto'rion  ha‘ molt&i  giovalo  nè  ìItì- 
durte . il  ^uo  ,mo'dò  di  vivere  ad  ùffi  più'panco 
regblàto,  nè' Isolasi  totale  astinenza  dal 
vino,  nò  il  lungo  liso  del  sugoT'di  'cicoria,  nè 
del  laltè  'mescolato  ’cql  tliè  o col  <&rjodò  |••nè 
delle  , purglie  epicrati'che,  nè, delle  leggiere  dec^o- 
zioni  diaforetiche',  parendo'  che  biò' non  «^stante 
la  materia  mOrhifica  vàda'lentainente  CFCscendò 
ed  in  più  luoghi  fissandosi'.  • ■ * ' 

■ Onde,  per  opporsi  al  progresso  del  mdle  ‘e. 
pèr'inqìedire  l’estensione  di  esso 'a  liipghi  più 
inipórtanti ,>  questo'  cavaliere  <ha  saviàruetite.  ri- 
' soluto  di  sentire  lo  stimabilissimo' consiglio  deh 
sig..  dottore  Dogliòli,  il  cui  fnerito  è da  lui  ben 
conosciuto , 'e  là  cui  dottrina'  ed  e.sperienza'’  è 
celebre  per  tutta '•  l’ Europa, 

I.  Astinenza  'totale  dal  vino  almeno  per  quat* 

Irò  mesi.'  ' ^ - ■ , . ' • . 

à.  Latte  once  x la  mattina.'  , - A'  ' 

, 3.  Pi'anzO  due  .‘terzi,  vegetabili.’  ' 

4-  La,tte  once  X la  sera.'  \ ■ 

5.  Parchissima ‘o  niuna^ celia.  ' 

6.  Bagni  d’  acqtla  dolce.  ‘ 

''  Mediocre  esertizio  a cavallo.  , . 

< Falta  matura  leflessionè  sopra  il  male  di  V.‘E.,  . 
e considerando  èome  non  ostante,!  riraedj "usati 
ei^  s’è  sempré ‘aùméirtato  in 'sette  anni- da - eh’ ei 
cominciò  ,•  e che  ts’ egli  cpntim/a^se  dell’ istèsso  , 
^ tenore,  non-  dissipandosi  la -'materia 'di  esso-  e , 
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riempimdosi  le 'più  remote  parti  e' còsi  man- 
canao  alla  medesima,  per  cosi 'dire  ,vques(u< 
sfogo,  vi  sarebbe  il  perìcolo  che'  al  fìne  po> 
tessero  restare  offesp  parti  più  importanti,  ho. 
stimato 'òlio  dovetC  il -prendermi  la  libertà  di 
scrìverle  sOprb  dei  ‘medesimo,  ii  mio  debole 
sentimento,  assicurato  è dàl  valore  ben  cóno->  ; 
scinto  * di  V.^  E.  che  perì  la  'rìsta  de’  pericati  | 
lioq  si  turba  ^ m'à  sa  prendere  con  caltna'  le  \ 

migliori  risoluziohi,  e dalla  sua  bontà  ché  sa-  | 

pfà  compatirmi  s’' io  non  do  nél  segno,  e aC'^  ' 
cetterà  ii'buon  animo  di  bèn' servirla. 

. Secondo  'dunque  tutte  le  apparenze  è prt)ba*' 
bilissipÀò'  che  ipiesto  Suo'  si  lungo  e "si  penoso 
male  non  Coósistsf  in  allfo  che  nell’ avere' que- 
gli' óldmi  sottilissimi  canali  nervosi  i più  lontani  j. 
dai  cuore  e che  sono  intomò  a’  ligamenti  ed 
a’ tendini,  dall’ayerì,  dipo,  questi  càhali  troppo 
stretti  e non  cedenti,  é dall’ avere  troppò  grosso 
e forse  pieno  di  particelle  aci^  quel  liquore 'che 
deve 'scórrer  per' essi,  che  non  è sangue,  nè 
sieroy^nè  linfa,' 'ma  di  lor  molto' più  sottile  e 
prodotto  dall’ ultimo' lavorìo  di' nostra  maCchiòa. 

’ liprimò  di  questi  disordini,'  cioè  la- soverchia 
angustia  e rìgioità  de’  canali,' può  motto  depen- 
de^e  dall’  originarìà  'steutturà  dèi  suo  ' cotpo-  in 
quésti  rultimi-  componenti:  e qui  'ha  luogo  -la 
somiglianza  a’  genitori  : e può  ancora  depender 
molto  da  violenti  esercizi  e'  strappàzzi  sofferti' 
ne’ viaggi , nella  guerra i e nelle  cacce, 'perchè , 
in  questi  esercizi'  accelerandòsi  il  moto  del  li- 
quido e premendosi < per  di  fuori  i canali,  si  ren- 
donó  le  lor  pàreti  più  grosse  e più  dnre  per 
l’applicazione  di  nùbv'e'- parti  sòlide  d per  la 
coesione  dell’ antiche.  ' 
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I{ . secondò  ijisórdhie  poi,  che  è l’avere  quel- 
li nl^tinio  hquórè  che  dovreldje'esser  sottilissimo 
un  poco  più'gTosso  del  dovere  e /forse  ntisto 
di  partioelle^  solide  e acute, /può.  depéndère idai- 
r àvef  lungo  tempo-  usato  uh\troppp  ricco  e sa- 
porito alimento  o troppo' sp.irìtosa  bevanda,  e 
di  troppo  diUicile  lavorìo  per  le  sue  vlspere,  flalle 
notti  spese  o in  .serie  occùpazioniio' in  operar' 
zioni  amorose^  fune  e l’altro  dissipando  fa  più. 
sottile  ,é  più  dolce -parte  ' de'  no^tri  liquidi. 

Sicché  secóndo  questa  teorìa^  ohe  per.,mol- 
tissitne  ragioni  par  ..più  d'ogni  altra  verisimile,, 
primìcrameiite  restano  eéolusi . come  vapi  i rì-^ 
raed  j 'locati , ! e fOi'se  dcQUOsi , e da  non  adoprarsi 
se  non  talora  ..òautamenle' per 'fucgenka  d'uno. 
intoHeràbil  dolore.  ^'Ondb  . molto  saviaménl,e  fa 
V.  Ecc.  che,  per  quanto  ho  osservato,  li'.ahorre. 
Un  solo  di  ^questo  genere  forse  potrìa  giovare, 
e -questo  è lo  stropicciar  gentilmente  e ogni 
giorno  le  parti  olìesè' con  della  flanella  asciutta, 
probaovendo  que.Ua  operazione’  il  moto  de’  li- 
quidi interni  e imped'epdp  il  loro  lissamento.’ 
.Resta  altresì  esclusa  la  cavate  del  sangue,  mas-, 
sime  non  essendo  iiv  lei  s'egiio  disovOrcnia  quanr 
titò  del- medesimo;  la  qual  cavata  di  sangiie 
fatta  avanti  af  parossismo  è vero  che  alle  volte 
Io  fa  essere  inen  doloroso,  ma  questo  aéoade 
perchè  vien  diminuito  f impeto  della  circolazió- 
ne; ma’,  rispetto  al  togliere  la  cagione  e orìgìpe 
^intrinseca  del  male,  ben  si  comprende  che  guer 
sto  rimedio  non  può -èssere  molto  attivo.  • 
Réstanó  escluse’.parimente  lepui^h^,  ,Ie  quali 
spremono  i liquidi  più  sottili,'  indeboliscono  gli- 
strumenti  della  digestipne  .e  turbano  il  moto 


> 


48  ^ CONSÙl-tO  XV. 

interno  del 'corpo  ,*  onde  sovente  promovono 
piuttosto  i parossismi  della  gotta.  Non  intendo’ 

Eerò  di  condannare' qualche  leggierissimi), eoiol* 
ente  di  rado  usato  o i lavativi.  ^ . . • 

Tutto  il,  benefìzio  dunque  dovrebbe  sperarsi 
da  iquef.  rimedj  che  avessero  la  facoltà  di  am- 
phare  c>  rènder  cedenti  i troppo  angusti  e rigidi 
miipmi^  cabali  nervosi  intorno  alle  congiunturé’^ 
e;  da  quei>  ché  potessero  rendere  quell’  ultimo 
liquore  più  .sottile',  ed  impedire -idie,  il  nuovo 
che  giorndmenle  in- noi  ,si  fabbrica 'non  fosse 
troppo  grosso  nè  mescolato  - coli  particelle  so- 
lide" e pùfigenti.  ■ •'  ‘ > >,  '■ 

Io  temb  molto  clie  nón  sia  possibile  all’  arte 
il  togliere  a quei  can'airmìnimi  già  detti  la  loro 
originai^  ed' ereditaria  struttura;  ma  sttnrò  bensì 
possibife.  con  arte  il  rendere  quel  ' litpjore  che- 
passa per.  li  medesimi  ■qùù  sottile sicché  anco  * 
ei  possano')  per  .cosi,  dirè',  esser  lavati  per  di  , 
'dentro,  e.d 'alcuni  di  loro  ritovnar  vóli  e. cedenti 
ove  già  conoiaciavado  a riempiersi  ed  assodarsi. 
La  quai-  cosa  lio'a,  può  ottenersi'-fcoh  altro  ^ se- 
condo l’esperienza  che  io  ne  ho,' che  colle'cose^ 
segtienti  .--j  ...  . •,.(  Manca' il  testo) 

■'  a)  apiijlc  ,f73a.  . • ' ••••.'.  ’ 

' . , • ■ l.  ■ ’ ' 
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■ ' Rachitide^,  ^ 

* 

Tutte,' le  apparenze  descritte  nella '-rélazione  • 
trasmessa  indicano  che  la-  natura  del.  male  af- 
ticolaib  del  ^tenero,  fanciullo  per  cui  si  chiede 
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coniglio  7- altro 'iBon  sia  die  raCkitidsy  b^ch^ 
nei '^b  o^i  déi^JEemore  e ddl^u gamba  .siiu^^, 
nia4ireetaiidosi..<:oii  quektómore  indolente -obe 
déforma  la.  naturai  fi^ra'è.  ^eaiou^xlelta  .parte  - 
e ni;  debìBta  f azione  cori  qule|.'psUoré'6d  emar> 
ci^iprié'umveuale-  delle-^jiàrnd.  ó óon'^^apic-'’  . 
colar  è lérita  .feobre  «j>es^(>'}^o|tèate^  ^ 

tldiana~asa.cerbazjiqpe:  \ . y • - ^ 

'ISoif.  si  ^abita  r^e  la.  oa^oii4  .iot^inséea  ^ed^ 
impié.djà^  dìii  9iièÀò  mde  si?.  -u^^io^gualQ  no-  , 
trizione.  .per  incy^ia  ^ iàSsii^'4ei  sòlidi-,',  e mp. 
crudezza  ,erÌQip0v|eÌMr  pp^scòlar^  j^leritcare  a^h.  ' 
liquidi,  onde  ^ pòi.riata  , la  sovqrchia-’,abt>OB-'  • 
danza'  .del^  inai  digesto-  umóre  nelle  partKCélbjlT-' 
losis  . di  questi  ossi,  divenute  pCTÒiò  ^upiide , aioa', 
bene  coeredi  nelle  unióni  óFtipotap  ; onde.  biV  ' 
l’ ineguale  o impedito'  tirairientù,  è.per  )a.  d». 
bolezzat  deHe',^ pgfti  lìgaqaentarKedendinose<i.si' è 
mutata  la  forma  U/la  facoltà  di.  ^eUe  pardi-  - , 

.‘  Da  tale . concètto  si  dedrióq  che-la  restaurar 
zione  di.  quelli;  òssi  e -ddle  .pòrti  più  tenere,  ad 
essi  adereriti.,  òlla'  debita  loro /consistenza'',  non 
può  .s])erarsr  cbe'  ió‘  lungo  .téibpo^  'bisognando 
priqt|^  indurre  io  '/]uel.  còrpo'. -on  >m'i^iorqmento 
. universa'le  dellp  .qualità  é del.motq  degli,  uolorì^ 
e deba^das^icità  e vigote  dei  sobdi,  Siqoh^,>..ccl  ' 
crescere  'di  età  la  persona ,'  venga  a 'ddegriarài 
quella. megnaglipfixà. e quel  vizio  parliate y non.' 
essendo imp.9^ilù|e'  dbi^e.ciò  si  ottenga  còn  móka 
diligenza  oppprtmia.  e "indefessa.  ^ . , 

; 01tre.4gli  ajùti -pi'odentcmerite.  usati  fin  ora^ 
parq,.elm_^  meriti  è oh  si  derazione  se  non  ^i:onve; 
nisse''  anca,  F uso,  di  quàlehe.  tenuó.'^(nes,colàU^  . 
ferrigna  _o  >n  figura  , di  - ruggine  o',  di  crpcò  O di 
Cocchi  , f^oL  ■ ITI.  4 
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o di'vinó  o;di  «icqua  fefrata, 


' e 
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ente  di  venere 
Qsscrvarìdosi  tali  ritnedj  per  Iq  più  proficrni  lo 
eimiii  casi,  ^ ^ 

' 'Si'  prc^odgobo  inoltre  le  frequenti  fregagioni 
per  tirt^ò  H'-corpo,  massime  alla  parte  offesa ^ e 
le  D^ddé  hnpaeràioni  brevissime  nell’ acqua  co* 
niùoe,  con  'succedente' asciugamento  e.s^opic- 
^ciamento.'Le  copiose  bévute  a pàssare^df  acque 
mÌBerali' ’o*' acidule  b bàldé  alla  loro  porgente 

Sotrebbero  altresì  inolto;  cbiivénire  insieme-col 
a^ò' delle  termali  'di  teniperato  calore  per  un 
'ragionevole  spabio  di  tempoJ^'e.cootinoato  per 
alcune  fietUmàne^  Le  ^solé  atene  calde  non'  si- sa 
se  'posranrs  "essere  così  giovevoli.'  In  quanto  poi 
alT  unzione,  mérqurìale/si  stima  che.ella'potfe^>e 
conV  teoita  ragióne  tentarsi , purché;  cliai  fosse 
latta  modàratissiina"  e>GarisSima,.  cioè  di  circa  a 
nno^  écropulo  di  m^ucio,  crudo'"  per  ^voUa  ben 
meseolatp  in' due'  ò tre  dramme ‘di  pomata  di 
fior* d’ arancio,  ógni  sei sette  giórni,  fino  al 
numerò  di  otto  e dieci  unzioni  ^-evRandcTla  sa* 
livazidne,  e jnantenende il  corpo: bene < umido 
e 'pprmeabite  coll’ uso  del<latte  e dèi  brodi- con 
lattuga  e-aéetosa-,  e di  qualclie^ decotto  gentile, 
come  idi»  rà(licè,  di  scorzonera  o.  shnile* 

-'-Tutte  le  .qnali  cose  possono- eìwre  successi* 
tamenie  a'doprate  secondo  l’ indigenza  nei  tèmpi 
loro quando  .elle  vengano  approvate'  da)  dotto 
e perito  fisico,  la  cui  esatta,  direzione  ó asso* 
Iptamente  necessaria  in' una  .cura - cosi  -difiScile 
cosi- delicata,  , i’  ‘ . 

Fii-énec,  I settembre  i ^So.;  . . . 
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Reiùnausmo  ed  ipocondrlok'-'' 


5r 


■-V. 


La  vàvis&i  ma  descrizione  cifcostanzb 
mate  fatta^dall’  infermo  medésimo'^  ede*  aggiunte 
netizie  del  professore 'cotante  Jiidicano,  à ba* 
stanza  che  r-id^  del  ibal^Jpassa^coQOepirsirper 
una  grande  e inveterala'  affezione  -ipoConc^'irca 
congiunta' non  reumatico  o ^rtritlde  y^ga'j  oc* 
cupante  a vicenda  quasi  tutte  le  pàt'tì  lendinpse 
edieàtnentose  del  colpo.  • ,s/' 

' 'L’azióne  ineguale  e là  residenza  nqn  unironner 
nelle  fib'cè  motrici' dève.produrae’tùtte  le  .distra- 
zioni'delle^'^varie  parti  e, 4 dolori  e rmuBobiii(:à 
ot’  è‘pi^  comportò  ia  tessitura' tóndinosa^' onde 
questi,  incomoui'  sono,  più 'aenìribili  nei  mùscoli 
che  mùòvon'ò  .H  capo  ^ sopra  ilv  CoHo  / in . qi^ 
del  dorsb  e del  petto  e intereostali^  enel|eàr> 
tTcolaziotii  .del  fianép.  e'^del-  ginòcchio , e mas- 
siihe , nelle'  espansioni  apppeuróticlae  vauperficiali , 
delle  quali  è.  insigne  quella  ohe  sotto  gl’intégu.* 
menti  cuòpre  a guisa  di  bèrretta' tutta  la^tùst^ 
e si  ^estendev:^ 'sopra  il  opllo.'--  ’ 

Per  ■'simili 'disirazìoni  .neU.e  . parti  interne  e 
nel  diaframma  n npUo'  stomaco  é negl’  intestini' 
vengono  le- ansietà  e ‘la  ùecesatà , del  sollèVàrsi 
dal"  letto,  e* i flati',' é. nel -globò  dell\QCjcIrid'"le‘, 
immobilità  cle'c’aligini,  é in  altri  organi  {e  per- 


dei candì  orinari,  "onde  le'  succedenti' orine  tor- 
bide ^'biancastre.  ' - , ■ 


• ' 
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'Vanà  maraviglia  elle  àiK»  1»  sepVazioiM 
intestìjial^  fosse  alterata,  e il  ipoto'r^L  celore 
ed'  il  polso,'  benclièr  di  ciò  non  sia  fatta  distnita 
menzione,-  ondè  i tigori  e le  kicàlèscehzé.i'de' 
seritte  simili’ alle  febbriH. 

- Quindi  oticora’si'iconòsce' la  necessità ‘delle 
leggierissime  lesioni'  delle  facoltà  'deff  animo  e 
della. mento  negli • accennati 'vaniléqaj  e lamen- 
-tazionr-  involontarie le  p.èrtinàci -afflizioni  e 
prodtràzioni' di  spirito,'  eA  altri  sinaili /disordini 
ffeUe'-ftmzituii?enimaH.  / \ • • ,*  ^ ' - 

, '^La  lunga  reflessióné  sofpra'  inmimprahili^  o$- 
' servasioni  jdei  vacj.  fenpmeifi.  ,del  male'  ipobòii- 
'driaco,  sinàilr'  a lutti  qùei^che  si  rascontanò  nella 
trasmessa--  relazione^,  ha  detèrinimdo  ''finalmente 
,i-.  rtiedici*'  pensatori  a*  credere '‘che  fa:'  cagione 
immediata- di  'tali  inbguàlità  nei  ‘moti  dei  sot- 
tiHasimi  umori  per 'le.'  fibre:  d^énda  dalla  gras- 
sezza-e  dalla  cattiva  e difforoin  mescoldnaàdi 
tutta  la'tp^sa  degli- umori  ,*  rfel  ^circolo  libero 
dei  quàli  oonSisie,  la  saniti  ala  rita<  La  qùale 
cattiva  tiiesedfan^a  - ogni  giertm  - più  s’  accresce, 
. . piàsto  che '-^ià' urta  volta  il  principio  del  mède- 
simò'.male'-ipoCondFiaco^Wl  quale  ’sempre  si 
sefràFa'tìo.'-Ii  uRKHi  più  soìttill^  màssime  iiellesar 
iiv^zìotii  *è' nelle  orine, "o  restano'-piA  grossi  e 
più'.inetti  al -pàssaggic  per  li'angùstissiin'i  canali- 

• - ''Da  -■questa  supposizkme , (die'-  sen^ca  *fa  'p'V' 
fohdata  sulP  esperienza  ’e  su  là'’  notizia  ohe  -fin 
nbfa  si'  ha  della  fahbrjina  umana  e ffalle  ione 
deità  vita , si  deduce, -Con  ' facHe. 'i|^,i|pinio  ^>he 
.per- diinliiuiré  ipsremé  le  ‘càuse  e li 'effetti  di 
, im  tal  male  e 'per  curarlo  melodicamente^^  ne- 

• cessano  l’ impedire,’  per ‘qu^to  ^ possibile,  il 
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disbeód^d^  de^  'detti-  iimóri  ‘ dellar  «alhramone  e 
dell’ orina.  ac<piost(  e' sovetdhia.  Perciò  si  stitna' 
che  r uso  dei,  tdracco  o masticato  o limato 

E ossa'  essere^  nocivo  3 e noQ^pare  utile- t^emmei^ 

^ polvere -dei  -medesimo  tabàt^b^oppA^faCi^'allb' 
tunica  òhe  -veste  le  haiici;  pótapdo-j -dlair^o. ac- 
crescere ò alterare 'lorfetdhraciòid  dèlia  n^iedesibaa 
tùnica-3-le  dd^li-’SòuO'^utrésl.ini^'rtaàd** 

Perciò  'si  ,01^^  -aitcora  000” jt'òssahò  nuocere-; 
tutte  le  dhe^ròmuovdtò^orìiui’,  come^ 

le 'decozioni  del  tè  udi'érbè  acrl^-è^mòlto^pigi 
si -tenzonò 3 come  .piu'.eiffipaci',  tanè  le,  materie 
atte'  a 'promOovere-'la  ae^arazipoe.  dèi-  siero  ìn^  ' 
teStinaic,' le  gitali- si  bhiamaOo  catartiche  ò'.pur*'' 
ganti ,*  per  quanto-  benigne  o 'deboli  elle  siedo, 
p«5Ìohè  ogni;  perdita  "di . tale  -sierpviè  contraria 
al  bisogno.  . ’ ‘ . 

' I medicamenti  cardiaci  che  accrescono  il  moto  - 
del  cuòre'-C  prcmttovOno  il -sudòpe , -e'i  decòtti 
tfiaforètici . di<  legni  o di  ràdici  secche  sono  aU 
tresì  da  esckidersi^  e marSsimamedtei  IL  oppiati  e 
le ‘ Famose  eonfeziooi  clie  sono -‘credotè  volgar- 
mente pòteòti  g.prodiipr^ia'rità'' e*  Vigore. 

*Per  questa  cagione  'sL;ailt'cpo|V9bbe  nel  Caso 
nostro  la  'be'yaada*  dell^acqua  pura  a quahmque 
vino 3 e si  yorrebbe  che  il  cibo  fosse  tenero,  tre- 
8co,[^aon  moitòì$àporild,‘  e pet.  lil  dae  terzi  al- 
meno-composto  di  vegetabili,- come  erbaggi,  rà-  ‘ 
diei  - fresche  di  rape/  carote,  Setole  e simili •, 
f'df  frotti  ’ è -di,  poche  carni  0 lesse  o arrostite, 
còn-.mincstrè  liquide-  di  brodi  e dir  pape,  Con 
foglie  evadici  piuttosto. che, di  riso  o altri  s«mi  ^ 
o di-' paste,,  quando -'^eSte  ultime -cose  • npò  si 
unsero  dii  rado  'pyr^  una  'g^òconda  varietà  e io 
poca  quantità  in  grande  porzione  di  brodo. 


54  c^wàutTa  XVI. 

.It.qnal  vitto/ contéiiuto  ih,  una- discreta  làtì- 
tudihe  dentro  a qoesti  tenuini'sécpndò  la-  c6> 
tìdiàna  dirlezione  del  valente  fisico'' che  assiste, 
ptìò  eonsiderarsi  come>  uno  dei  più  potenti  'ri- 
mèdj,>.cnsjO»tAgliaodp  in' brève  ^émpo 'gli  urhori 
tutti,  del ’co^ò,  e mutando-  ed'  ajutórido*  k.Iopo  l 
tbiscela  ,ve  perciò’!  rendendoli  più.  idònei  atte 
• loro’  operazioni  nelle  ulUnie'  6bre.  ; Ma  se  ad  .èa<D 
si  Migginiìga  ancora  TusO  di  malchè'me(liéaea^t& 
di'' situile  ^fBcaiiia,  è mànifpato,.  cHe  k cava  j 

tr'à  sjjerarsi . niolto  ' più  Jìelice  piu  ^>róùta.  - 
esperienza  ha  dinr/ostfoto  ottitho,' 
dioàtnentó  Jnelìé  più  ostinate  dpocondrie..^./'il 
largo  oso'. del  siero  di  latte  vaccino  estratto- col 
sugo. dì  limone'  mentre' ei  boUé.^.e  bevuto  ^ 
'mattina' nel  Iptto  a buon’ora,'  O,  èe  ai 
ripetuto  '’aiicKe  la  sera  in.  vece  d’'ogn’ -altra ‘coda.  * 

tÀ  dose'  conveniente  di  questo' sidro,  pùò-  essere  | 

incorno  a'.,  otto  b dieci, ‘ofice  per.  volta'.  JJ'qtte-  ! 
sto  uso  del  ■ siero.l'dovr^be'*  essere  'cohtipuàtò 
almeno  per  qik^iè  mese.  / • V ♦;  ^ 

rXJpà  buona. bevuta, d’i^cqna pura  freddissiata 
,o^  -tnat^ina  a .digìi|jo',  0 anco' dopo  il  siero,  . 
-,  sarebbe -altresì  .n>oitd''ef]^cace.'  '•  ' | 

’'‘!Nél)a  stagióne  conVenleMe  ai  è, osservato  an«  I 
córa.'Che  òttime  sono. le  acque  termali  intema- 
■mente  ed'  è^ternam'entie^  -purché  non'  abbiano  | 
. '.^nòti  del  nloderato  calore. quasi  altro  di  mine- 
. rale',  e sieno' perciò  simihseime  all’ acqua' àem-  I 
plice/  qqali  sono  in  Toscana  quelle  dei  bagni  | 
di  .I^sa  e idi  LucCtt. ‘ Le  quali  acque  lavano- 'le 
prime  e le  seconde. lé  le  -terze  del,' corpo 

bolla  loro  sola  nible.,  pon  miscibile  e.  sraza  Sti> 
ihok),,'  mentre  ‘Col  contattò  esteiTio  ' e,'  colla 
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dilaUi(i(>nei  cfèi  .vaisi  ^ Ipro^  passaggio  si  .^evtde 
pijùi.^cU€;.  e ^più^ sicuro/'.  . . . h'  ’ 

' I bagiy  di  icqua.  dolce  tiella  estate  ed  anco 
U altri  tempi  si  giudicano  parimente >. proficui-, 
purché  non  sleno  troppo  caldi,  e.uon  promub* 
vado  il  .sudore.  Le  applicazioni,  dei  panni  'cat> 
dissimi  e delle  sufTumigaziopi  .cànlbraté  \o..4l.tri 
fomenti 'Secchi  o spiritosi  . si. possodO,  tralasciare 
come  cose  piuttosto  contràrie^  e' in- loro  véce  ^ 
par  wc  sia' piu*sicujo,  il  sei*vir8j  Jdel'.SQlo  va-*- 
pore-  deir  acqua  comune  oàlda  .in  - una  spugha 
spremuta  ed  applicata  alla. parte. dedente,  jtmo-*- 
derato  eserciz^  massime  del  cavalcare  è Ottnho, 
psrehè-  ajuta  egregiameYite  la  nfiseela  de^i  umo'. 
ri.^  La' trau^iUitèi  dell^^animo  e;.il  placido  sonùo 
dévopo  procurarsi  coh -tutti  quei  mezzi  che' sa-* 
ranno  suggeriti.  $1  nobilissinio  jnfermo  dalia'  stia 
nota  prnaénsM la,  qqdle.  redderìi.. altresì  < facile 
ad  ascoltare  le  'direziquv  del  sàvio  é dòttissimo.- 
noiedico  che  gode  V qn4(}^  ,d^  assistedó. 

' , /Firàm,.  aa  Ottobre^  1744- 
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il  male  molto,  singolare  esattamene  déserlttn 
nella  giudiziosa  .relaziona  trasméssa  copsislfi^do 
in  dolori  vagiti  simili  avreumptici  pér  vane  podi 
del  corpo,  in  ddficQttà  aì  .nìoti  orqinarj , in  cqO'' 

. volsioni  violente,  in  flati^ed  eruttazioni,'  éd  avendo 
ricevute  .sollievo  dalle  'l>evOnde  d'  acqua  medi- 
Ofta  ,e^  mollo  più  dal , latte,  e ritratto  piuttosto 
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nocii'mento  da  varj  rimedj  ‘stimolanti  y indica 
che  la  sua  sede  è;  -uélle  pàrU  pieiùbranosei,- 
• massime  nello  stomaco,  negli  inlèstini,^ nel  peri- 
tofiéo.  ^ nella, membcana  cellulosa  ^clie  per  tutto 
-s’insinua;  ed  .è  manifesto  che  daiL’ affezione  .dei 
j.^érvi  dello,  stomaco,  eqmp  suole  quasi. sempre 
succedere',  molti  .altri  nervi  per  consenso  sof- 
frono alterazione  nei-  loco  nfficj. . Sicché  par?,  che 
. di  questo  noaìe' non  sitpjD^fa.  ayéì^,  altra  idea 
che  quella  che  i medici  concepiscouo  col -nome 
. di- affezione  ipocondjriaca  ,q)iu  spasmodica  e più 
estesa  ,ndle  membrane,'  come  j]pare  anco  tra  gli 
intetstizj.  dei* muscoli',  seguendo  i mentovatrin- 
vcomodi  , per*  intervalli  senza  qbbligo  di  perpetuo 
decubito  essenza  offesa  dello‘azionr  vitali,  re- 
spirazione e'  pólso,  nè  dell’  appetito,  sónno  e 
colore,  le  quali  particolarità  non.' si,  osservano 
hi  altri  mah  che  nella  mentovaìa  affezione  ipo- 
condrìaca.» 

Il  rimedio  più  eflicace  «he  si  possa  proporre 
nel  caso  descritto  .,è.  primieramente  una  totale 
e costante  astinenza  da  qualunque  beoclvè  soa- 
vissimo sthnolaute,  quali  sogliono  essere* quasi 
tulli,  i medicamenti  preparali,  non  lasciandosi 
mai. lusingare  da. qualunque  lode, che _deì  delti 
medieaìnénti  «i.  trovi 'scritta- nei  libri. -,  • ’ 

In  secondo  luogo- -si  propone,  la  bevanda  di 
due  Jibhre.  almeno  di 'acqua  ottima  di  «fonte, 
diacciata,  ogni  mattina  a.  digiuno  ; dopo  il 
passaggio  ó digestioiié  della  detta  apqda  si  am- 
JMtté  la  consueta  refezione  mattutina,  quale  ella 
si  sia^  supponendosi  modéi-ata  e Hiiiocente. 

In.  terzo  luoga  si, vorrebbe  un  vitto  piuttosto 
.iparcD  e tenero  e, 4’. astinenza  .dall vino,  molto 
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rìppao  di  carpo  e tf  amino,  mescolato  coU’eser- 
cizio  mot^rato . del  ^qayalcare  ; nel  resto ''molta 
liberai  o scioltezza  dalle'^eggi  mediche.  V"  '-.- 
In 'quarto ‘diiogo  si  pqpppne  verso  il^iìe  della, 
vicina'  primavera,!’ uso 'esterno  "ed  intferòo'ldél- 
.d’acque  calde  tèrmali  per 'j5  o ió  giorni  j'je 
‘ quali  .acqne  in  qnaluuqùe  p^sq  èlle  siqiip  do- 
vrebbero per.  il  nòstro  bisogna  essere  senza  ail- 
'cunb' odore' o sqpore,  e,''Aiori  clie'tfel  calore, 
similissime  alle  pure -acque  fontane,,' come  sofiio, 
appresso  ,di  noi  quelle  di  Lucca  e più  ancóra 
quelle  di  Pisà.  Coir  queste,  diligenze-  si  spera 
curabile  non-  difficilmente  Questo- malè,^-  èpncon- 
rendevi  la  pru^nza  e.la  ^costanza  del  i^bilis- 
sim'o  .infermo  che. ben, comprenderà  che  ST.-lfc 
chiedev  cpialclie  temper  p'ar  rendere'  gli  ultirirì 
canale  più  permeabili  e tutti  .gli  amori  più  fluidi  « 
'e  ché  nOn.  bisogna  spaventarsi,  per '(^.alche  ri- 
tornò di  alcuno  dei  sintomi  descritti.'dl  latte  si 
giudica  molto,  bilono e si  'crede  potersi  con- 
,,tinuare  anco  pel  tèmpó'-dèU’uso  dell’acqua  diac- 
ciata, prendendosi' 'Or^idppo  .' di  .essa  in  -À^eee' ,di 
. altra  Colazione,- o lacera  hi  véce  di.^tfà  cenò. 

■ -Questo  è tutta*  ciò  .c^vLa  'pòtutó  sincèra- 
mente proporre  secondo'  le  'notizie  comunicate 
e secondo  la.,sna  tenue-  perìzià  chi ' ha  . avuto 
r onore  (F  essere  consultato','  rìmettendòsi  per  ' 
.altro  alla  maggior. cognizione  del  professóre  aie' 
personalmente  assistè  alla  cura..-;  , L 
- , . Firenze,, ‘4  mano-;  it'47{.  • 
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‘ lUufnaiismo.  , • • ..... 

^ ' , . • 

■ ‘j*’  ..  1 i’  1 • 1^  * ‘ 

'H  sopra  il  quale  si  ctuede  oùQsigiio,  se-- 
cotKÌo''Ie  appàrénze  ed.  il' progresso  che  si  'de- 
aeri vonó  esattamente,  nella- ^udizlosa  retazipiìe-  ' 
trasmessa,  è reumatistiio 4éi  muscoli  sùperficialt 
in  Tàrje'  parti'  del  coipo-  e dèHe  espansioni  len- 
dinose ' che , cnoprono . l detti  mnsomi , messiine 
nei  còllo  fin  versò  le  scapule',  nei  braccio  e nella' 
ooSeia  ; è r ìhbaniiitazione  dell'- òcchio  e il  dolor 
delle  guànce  che  ' ne  furono  il  prìnbipio.  nella 
fredda  stagione',,  e. la  disposizione  del  .corpo 
altre  volte  soggetta  d siùùÙ  .dojiorì e la' costi- 
tuzione di  esso  'con  pienezza  d’ umori  e robu- 
stezza'-di,  €bra  , e la  consuetudine  di  una.  vita 
esercitaté  lontanai  dall'  ozióso,  riposo  e dalla  va- 
cuità di  sòllecitudini,,  confermano-^  .nella  ménto- 
vata  ‘supposiziofierche  non  altro  che  un  ritardo 
neh  moto  di,  sottile,  umore  sieroso  ne'  detti  .mu- 
scoli ‘ed  espansioni  *.  tendiòose-  [sotto  • gl'  integu- 
menti- posSa  essere  .la  ' cagione  ''intrinseca  > dpi 
descotti  dolori,! non  vi  essendo 'fetta  menzione 
d'alcuòa  mescolanza  di  veleno 'contratto-  per 
male  venereó  ; sicché  si  piié  supporre  per^ausa 
estèrna  la  'diminuità  traspirazione -,  e 1;  introdu- 
^oiie  pernii'  vasi , assorbènti  .o . pori  tcu^nèi  di. 
particelle  coagulanti  dell'aria,  congiunta' essendo  • 
é'tuUo  ciò  la  naturale  CraSsizie  deni  umori  dopo 
qualche  'anno  di  goduta  sanità.'  Su  questi'fonda- 
menti,'CÒfróborèti  dal  riscontro  délV  esperiènza , 
pare  ragionevole, -per  togliere, questo  raale/pri.- 
mieraménte,  di  astenersi'  da  - . tinti,  quei  rimèd) 
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clie  diminuiscono  l’ umidità  e fluidità  del  san- 
gue ; onde  i .purganti  principalmente  sembrano 
•inutili,. e i sudoriGci  lo ‘sarebbero  ancora  quando 
non. fossero  di  decotti  blandi  e copiosi  che 
somministrassero  insieme  la  materia"  pjer  umet- 
tare. Si  crede  dunque  che  l’ ottimo  metodo  per 
liberarsi  sarebbe  l’ uso  per  alquanti . giorni  del- 
r acque  termali*  interno  ed.  esterap  ; e , qu^ndp 
questo  non  si  potesse  eseguire,  bisognerebbe 
* servirsi , come  prudentemente  st‘  accenna  neUa 
relazione.,  del  siero  depurato  di  latte  beyuto 
due"  volte  il  giorno  alméno,  cioè. la'  mattina  a 
ènon’  ora  e la  sera,,  tralasciando  affatto  là  cena. 
La  vdOfSe  Hi  questo  siero  dovrebbe  essere . piu 
d’ una  libbra  pér  volta,  e dovrebbe  essere  estratto 
'^dal  latte  di  vacca  bollente  cól  mescolarvi  lla^o 
di  limone,  facendoitalc' estrazione -ogni  volta.,* 
e così  caldo  bevendolo  e ' rimanendo  nel  letto. 

Il  vitto  deve  essere  parco  e leggiero  e umet- 
tante, di  minestre  Vii  lattuga  o di  jmcca  in  brodo 
di  vitella ‘o  castrato,  con  qiiplche  altra  vivanda 
tenera,'  come  carne  lessa  d’agnello  o di  capret- 
to, e . qualche  erbsiggio  e qtralcbe  frutto’  o cotti 
o‘  crudi,  purché  sienP  tenerissicài ‘e  di  “ite  sa- 
pore. Quando  'per  qualunque  ragione  non  .si  po- 
tesse prendere  questo  siero  per,  do>^  spazio,  di 
molti  glorili,  finché,  il  male  si/ dimihuisea-p  si 
dilegui si  propone  in  terzo  luogo  1)  uso  cpn-r 
tinuo  è cOpiosoid’  un  decotto  di  scorzonera  fiie- 
sca,  radice  fi  foglie,  fatto,  con  moderata'bolTitnra 
in  acqua  di  fonte  e c^olato  freddo  e .senza  spre- 
, mere  e chiaro  quanto  basta  per  esser  grato  alla 
vista  ’ed  al  gusto.-  Se  tale  pianta  non  si  potesse 
facilmente  avere,, si'potrebbe -sostituire  il  taras- 
saco  o sia  dente  di  Icone.  -Di  un  tal  decotto. 
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bisognerebbe  beverè^.  quattro  o ciaqae,libbrà''i|F* 
m'eno  in'  a4  ore1n  varj^^ttìnpLàii  atbitìie.  Re-’ 
star  molto  a letto,  massime  la^atlma,  conc^lfdQV 
dòsi  un  'gen,ti1e 'sudore,'  e qiiestoTristol'e^a'^iir 
del . decotti/  ihedesimo-e.  con  del  brodéi  ',di(JiJ  ' 
bollitura  ’dtdalUiga  o tT  acetosa  o cimile '-erba.  ' 
Questo  b il  metodo  die  l'esperienza  ha  (ìkno^ 
strato  essei’e-il  pi«r  siluro  ed  il'più  éfficace'n 
chi  ha  l' onore  d’-, èssere  consu^tatoy  e ebe  bràma 
al'sig'/jnferrao  un  f^ce  ristabilimento,  che  egli 
spera  die  «eguiràf  massime  'colla,  savia' direzipns' 
del  jirdessore  curante , alla  cui  prudenza  tutto" 
ciò  ‘ si  sottopone.  ' i ^ - 

FjreneV,  io  '^ugnó  'if/iji  - 


-r-  /- 


'XeltcVa  diretti  edV  inftnrtl^  lo  ^stésso  *'r. 

• ' '•  * ' ••  r 

V V y.  > • S 

Seritol  dalladetterà’gentib'ssiraa  di  V>S.  cfei 
giugno' ciò  chè  le  piace.aggiugnére  alla-  rel^iqnè 

fier  l’ avàntb  trasmessami,-*  della *qualè  le  mafvdo  ' 
a copia -da 'lèi-' richiesta. 'Ptiò'  essere-  che 'quel- 
pòco-  di  .veleno  di  rriale’  venereo,'  già. ‘da molti 
anni  sOnò’  ‘contratto, Vsi'shr  g'iò"  dissipato^  come , 
"io  indino  Sr- credere  da  tutti-  gli. ‘^odizr  coma-  ’ 
hicatimp,  ma  quando,  non  ostantfe'  il  tnigliora- 
mento  che'dia  mi' -accerma'  èsser  sèguito,*  àc-:', 
èadesse  -che  iiuoVi  dolori'  massime-  delle  parti 
più  vicine  'agH  'o.ssi  le  più  acerbi- - nella , notte' 

^ che  sèi  giorno '-se  le  .facessero -sentire,  i|0  non 
so  'proporle  altrer  metodo'  che  quello  Che  'in 
simili  cast  bo  Hcohosduto  molto  ^oficuo,'' cioè;' 
la  bevanda . di  .ufi  * decotto  dì' scorzonera  alla 
dòse' di  quattro ’o  cinque  libbre  per ‘giorno  in 
molte  bd^utè  coh'i'agionevoli -intervalli,' ed'uua 
leggiera  e'  rara  unzione  alle  parti,  dolenti  di  una  , 
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pomàU  di  fiop’-  d’iiFaficio  ó altra  «(nife  sempUce 
e (ti  ^eo-'t><k)Ce,  ^eila  tonale  sta  ottimaoien^e 
mescolato,  alla  pròpoVfciòtie  <!'  ona  dcamtna 
oncia  ^el  mercurio  cHidoyl^secHtciotie  d^S.^qual 
«onsiglm  potrà  farài'da  lei  ^iaciln^nte  coll’  as- 
sistenza del  ^ig. dottone  Begbellmi  .peritissimo 
'di  tali  idetodi;^  (dte  .egli  ha  veduto  più  .volte' 
>iéscire'  fcHceimmte..  E piene  di  -ostse^uip  « df 
stima  le  fo  devotisdima 'l'èverepza.c  ; \ ..  ■ ■,/i 

* *s^  ^ '*'•»  J ^ ■*** 

>'  Fireote,  i lùglio  i747'"'  ' . ' . ’ 


Dolore  in  und  -^osciet.  ' • ' 

. • ' ' j'  V .*  ' -M.- 

•'Le  eircostanze  - più'*.  essénziaU  del  male  de- 
' scrìtto  nella-  trasmessa  'dott^  reldziooé  pare  cIm 
si  riducano  .ad  tìn  dolere.  fìlBS(r  ael-me^o  della 
coàcia' sinistra' graVcrtiyo  e per  « iuteiivaUi  pup-* 
gente  dì 'più- di  6ó  giorìu^  cdie.<è  andéto  sem- 
pm  crescendo,  cóngiuntó  coHa.  inab^Htà  o-  impo- 
tenza al  moto,-  sen^a  alcuno  manifesto  segiio. 
d’  alteCazionc  nel  -muscoli  o uegU-altrì  compo-' 

Denti  di  .(ptelle 'parte.  Non  si  la- meitziòne  d’,alcun-.  ) 
Ivizip  introdotto -negli  'umori  .per'  alcuna^  cràta- 
giosa'  màlattiarche  p'ossa  - aver  offeso  ia'sestalìza 
ddrosso  ^ei  fèmore -o-'il  «suo  perìostio;  onde 
non'  è'  lecito  il.sospiettare  d’ alcunà  ,UiI  cagione.-.' 

. • Non  si  può  ileiùrneno'  -sospettare  , <f  .dèutta  - le-  ’ 

Mone  meccariicà-  del  detto  "ossò^,  come  scissura  , 
rima  d:frattora',  m^rìmevtlel  collpdel  femore'.^ 
la . quale  &lcune.yvcdtè  ' si  è.,  ossèrvàtio  accadere 
per  lunga-inferBotià  ischiadica  anÓQ  seiii^a  esteiii^ 


*'  '■  • '• , « . , '"S 
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ingiuria  0 percossa,  poiché' si  dice  che  niuna 
(iiversità  apparisce-  nella t lunghezza  o'  direzione 
di  quel  rò^bro.  E perché  ,non  si’  fa  nenuheno 
menzione  d\alcùna''febbre ’cotidiana  e lenta, 
non  si  può  némmenó’  temtere  di  > qualche-  occulto 
ascèsso  nella  'sostanza  cellulosa'  pósta  negli' in- 
terstizi ' dei  muscoli , nè  cF  altro  tumore  vascu- 
larér  sicché  per' tutte  queste  considerazioni  è 
molto  didìcile I il,  determinare  precisamente  la* 
natura  del  male'  che  pur'  deve  ^ èssere'  locale  e 
dependeute  da^cjualclie  meccanica*  'alterazione  j 
^onde  sopra >di  CIÒ’ si  la^ia  la  decisione  all’ul- 
teriore diligente'  ricercali^- professore  curante, 
non' parendo -sufTìcienti  le  cagioni  comuni, del 
temperamento  e delP  ambiente  à.  Spiegare  ì de- 
scritti fenòmeni  apparenti  in  quella  sola , parte. 
La^opposizione  di  un*  puro'  reumatismo  rimane 
indebolita  ^dalP  assenza  di  siraili'dolori  negli  ar- 
ticoli dr  quell’ istessa  parte  ed  in  qualunque  altra 
del  medesimo  corpo,  essendo  pet  lo  piu  soliti 
iidolori  reumàtici' di  esser  À^ghi.^  ‘ ^ 

Adattando'  dunque  le  indicaziorìi. -a  questa 
incerta  cognizione  della  causa,  si  erède  molto 
opportuno'  primi'epamente  il  lungo  riposo  gia- 
cendo o sedendo  nel  letto  ^ in  secondo  luogo 
si' propone  fuso  del  bagno*^  domestico- pér  due  ■ 
o tre 'Volte,  nsatò  edile' dovute  cautele:  ed  in 
terzo  luogo  si , loda  molto  la  .i^eta  in  gran  parte 
dì  latte  di'  Vacca  -o  d’' altro  quadrupede  -che  si 
nutra 'd’erba  o di  siero  j preso,  in  abbqndanza, 
estratto  -dal-  detto  latte,  con  vitfa  parco  di  po- 
che carni -e  molte  ^be  « umeìtante  • e refrige* 
rantcj  poiché-  da  una  tale,  dieta  -si  può  sperare 
'die,.ndn  consistendo -H' male, in'-.'VerHua  oifesa 
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organica  dell'  osso,  copie  vien. «imposto  che  ella 
non  sia,  ma  piuttosto  in  qualche-  accrescipta 
densità  o acredine  ‘degli  .licori , questi^  aieno 
per  rendersi  più  sottili  e più  dok;i.;  eudè  possa 
dissiparsi  la  cagióne  morhifioa  inenente  oeue  in- 
time parti- del' mezzo  del  fémote  jiolentet  La 
qual  dieta  umeftante  e refrigerante 'si  <;/rede  più 
opportuna  dei  decotti  diaibretici  e di  quahmque 
éracuazione,  npn  yi  essendo , c^cÒe  si  è detto, 
altro-  sospetto  xll  male  per  contagio  .t;ootootto, 
£;  quando  si ‘desse- il  caso  che  larverà  cagiodé 
di  questo  -dolore  ed  impotenza  ài  moto  ; fosse 
vizio  deUVosSo,-  e ùioltd;^!COOve-^ 

niente,  m§rilre  coLriposo  si  aspÀta  dalla  natura' 
ovvero  dalle  forze  vitali, f abólizióne  di  un  tàl 
vi^io  -che  .r  arte' ^nqn  'può  uè  riconoscere  nò-cop- 
reggere.  Le;  altre  circostanze  dei'  male  .'secon-. 
darie.  ed  - universali ,'  come  ■ inappeteliza  e veglia 
e leggiera  flussimie  d'pcehi,  possono  altresì  ri* 
cevere  jbenejBzfo  ' da  ama  t^l  regola  ^li  vitto  più 
che. da  qualunque 'al^a  più  composta  er  pim ar- 
tificiosa medicatura.  , , , • 

Questo  .è- il  sincro  eentimentò  di  ehiiia  a^tp 
r onore'  d'^sser  consultala,  da  sottoposi 
prudenza  e-^  petizia  del  medico  curante , dalla 
quale 'e  dalla-  savia,  sofiierenza  *e  cps^za  dpi 
8Ìg.«  infenso  si  può  sperare  ia"tempò\  discreto 
quel  sollievo  ehe  si  desidera:  • . 

Firenze.,  8 marzo.  1749- 
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’^fcicogliendo  iufte'  le  circostanze  deacntte 
neUa  trasmessa'' ^aidpta  ed  esatta  relazione,  si 
può  cjanietìturare,  che  la  natura  del  male,  sia  ar- 
trìtide  reamatica  vaga,  e ohe  la  cacone  interna 
di  'essa  possa  èssere  qualche  ritarao  «el  moto 
delti  umori' sierosi  intorno  ai  HgamenM  ed  ^te 
attaecatùre  dèi' tendini  di  varie  articolazioni,  e 
massinle  dell’ ischio,  è del.  piedey  ove  il  dolore 
e la  -diflicoltà  del  mito  soqo  più  pt^.tioaci.  Può 
anco -sospettarsi* che  nei  detti  umorP sierosi  sia 
qualche  alteraziene  della  toni  qualità,  e princi- 
palmentò  che  Ht  0881*^813  indótta  qualche  tena- 
cità p lentore  o.  grossezza  maggiore  del  convene- 
vole. Da  queste  .cagioni  è facile  U 'supporre  che 
sia-  dimiùuita  apcórà,  la;cajpacità,  cedenza,  fles- 
sibilità- ed-  élàaticità  dei 'minimi.'canali  intorno 
alle  'dette , articolazioni  e ligaraeiùi  'e  -,  tendini , 
ove -le  pre'^Oiti  dei  medesimi  canali' sono  ma  g- 
grori  'e  più  spesso  mutate  per  li  varj  moti-  del 
coq>o^  avendo  forse  èonteibuito*  a tali  cagioni 
la  naturale  costituzione  gracile  e le  molte  eva- 
cuazioni che  .per  diverse  ragiòtù  ha;dovuto  sof- 
frire. .•  ••  >'-v  ' 

-Per  evitare  la  conth)uàzÌQne  dei  presenti  do- 
.lori  ed  ineonaodi,  e- per ' provedere  ch&  altre 
pòrti  più  Importanti  non  restino /Occupate  da 
simile  Xitardò'.o  stagnamento  d’  umori- è rigidità 
ovvero,  ostruzione  ai  vasi)  e -che  nòli  si -fàccia 
qualche  più  grave  e più  péncoloso  sinttjma'd'ar- 
trilide  anomala , si  creQe  necessario  il  tentare 
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la - restituzione  delia  debita  copia  e.  fluidità  e- 
molo  degli  umoii,  ed  apertura' e forza  d^i 
nali,.,  con  tutti  rjuèi  mezizi  che  .1’ arte  può.  som- 
ministrare. Questi  si  ridoconcr  primieramente  ad 
astenersi  per  lungo  teinp^o  ,da  (jualimaue  eva- 
cuazione artificiosa  o per  mezzo  dèi  ta'gKo'^deHqr 
vena,  di ‘^medicamenti  catartici' O diuretici  , 
lasciando  elvelle  forze  vitali  Che  rimangono  tut-^ 
tavia  nel  nostro  infeilnó  raccolgano  liberamente 
e adunino  maggior  -copia  dv  sughi ‘^enHàirorati 
e ben.  mescolati  nel  corpo  pee  mezzo'della' eon- 
tuiuata  circolazione  oenzasperdite  o.*distnrbi,rae- . 
dicinali.  In  secondo  luogo 'Conviene  lo;aeeglie£^ 
un  liquore.,  da  dieYCfsi  che  insieme  somiBijQiaftt 
buono  alimento  e aiuti  la  '.fluidità  e -la  mesOor  ‘ 
lanza  degli  umori  che  già  sono- nel’ fcorpo,”e 
che  per  conseguenza -produca  l’óttima^utrizione  ■ 
dei  solidi , acorescéndo  la  capacità'  é il"  vigore 
dei  canali.  Un  tale  liquore  è il  latto  pteso  ceti- 
dianamente  iiv.huotia  dose  e 'per,.  lunghissimo 
tempo,  cipè  di  mesi  e di  anni,  O'ancQ  per  tutta 
la.  vita,  'in  . certe  co>mplessioni,  quale  si  descrive- 
quella  del'  sig.-^infermo,  avendo  Fosperienza  di- 
raokrato.* che  noti  vi  è rimèdio  alcunVpeir  l’ ar* 
tr»tide''più  kom’O  0.  più  innocente  derJaUe. '1^ 
non  bisogna  pél’  ragione  di  stomaco  o d'altra 
avversioiio  perdòre  questo  vantàggio  ; -poichè'si 
è più  volte  'òsservjilo  che  un  bllon  metodo  dU 
prenderlo  ed  una  coraggiosa,  e costaut&  risolu-. 
zione  . bau  fallo  supefaro  felicemeiite  tutte  'le. 
dinicollù.  estranee,. e la  feflessione'  che  in  tutta' 
la  medicina  non. Vi  è,'pér  quanto, Si  sappia^  al-, 
cuno'ajuto  equivalente  per  quésto  nialc. 

Il  metodo  che  si* propone'  per  ' questo' -latte 
Cocchi  , Fol.  JII.  '■  5 
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consiste  nel  prepararvisi  pinna  coU' uso  del  siero 
‘ per  spazio  di  >^06  o .tre>  settimane.  Il  qual 
siero  deve  essere  estratto  dal  latte  di  Vacca,  o 
«l’altro  animale  in  mancanza  cl;  questo,  facen> 
dolo  bollire  al  ' fuoco  e gettandovi  in'qiiell’  alto 
del  su^e' di  ‘ Ikiione , e così  colandolo  ' senz' al- 
tra mescolanza  o'ar.ti6^o.  Se  .me  preiidano>io 
o'  la  onci^  da  mattina  a.  buon*  ora  nel  letto,  e 
dopo' si  dorma  alquanta , Altra  . simile  . dose  si 
prenda  la  sera  circa  quattro- pre  avanti  la  mezza 
dotte,  seni’altra,,cena.  Dopo  questo  uso., del  siero 
per  t5  ó 30  giorni  si  passi-ai  laUe  puro  munto 
allora  pur  di  vacca  o d’  altro  animale,  da  pren- 
dersi^ nei  medesimo  mòdo  mattina'  :e  .'sera  alla 
doise<'di  8 o IO  q 'più.  opce.  Qualche,  tempo 
dopo  al  latte  si  beva  un  buon  bicchiere  d’acqua 
• purissima , e fresca,  che  può' anco  ripètersi  più 
. volte’ secondò  il  piaoere-,  essendo  l’acqua, molto 
potente  ad  ajutare  la  .digestione  e per  conse- 
guenza- a togliere  tutti  gli  incomodilo  verì  'o  im- 
maginari .della  dimora,  del  latte  nello  stomaco. 

Il  vitto  più  coùv,enié[>te  al  male  descrìtto, ed 
a questo  ■ rimedio  proposto  si 'è  quello  che  con- 
siste'in  minestre  di  brodo '<b  carne,  e- di  pqne 
ed  erbe,  o jcli  radiche,  come  rape  o carote,  o di 
'zucca,  a in  poca^carne  lessà  o arrostita , o qual- 
che pesce  fresco  e tenero,  ed  in, qualche  altra 
vivanda  che  npn  sia  carne  nè  pesce  ma  ve- 
.getabile  acconciamente  preparato  ^ come  cavoi 
fiore,  insalata  ,,^torte  d’erbe  o.di  zucca,  e di 
mele  o d’ altro  frutto , pudini  all’  inglese , spi- 
naci battuti,  e simili'  pUtrì  grati  al  gusto  e 
. leggieri  é uón  di  troppo  sapore , e in  fine  le 
fWUte - mature  p dolci.  e tenere  d’ ogni  stagione. 
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Per  bevami»  si  crede  luiglÌQre-  la.sola  acqua  di 
fonie -senza  punto  .di'vinol  Questi  cibi  s'inten- 
dono dover.^1  prendere*  solamente'  a pranzo)  poi- 
ché. per  colazione  e per  cena  deve  sostituirsi  il 
siero  ed  il  hittè,  ootné  si  è detto/  1 ' ; 

Questo  metodo,  cdiltiiiù^to.  pes  quSlóhe  t:epipo  • 
con  valorosa  .cbstanta  e'  fidua»  ed  esattezza-,  é 
molto*  credìbile. ^he  tosto  diminuirà, il  male,  'e 
daràf  speranza  «li  perfetta  guàrigioné.  Ma'  quapdo 
questa,  non*  §i  ^ottenesse  . avanti  ' alla  p>rossima 
calda  stagione,  si'  stima  allóra*  necessaria  d H- 
petere  f'dsot  dell’ acque  termali  di. Pisa  o 
tre  di  simile  délicata  natura,,  in  bevanda  ed -in 
bagiK>)  non  discoptinuando* nemmeno  allora  Tugo' 
del  latte,  it  quale  vienè  da  esse  molto  ajutato. 
L’ esperienza  univéri^le  e la  particolàre  del  mev 
desimó  nòstro  iiifennó  ha  dimostrato' l’efliòaeia 
di  diminuire  o togliere  àlTatto  simili  mali,'*  che 
hanno  le  dette  acque  minerali  ^ benché  per  ren- 
derò durevole  l’ effetjto  di  ,esse  convenga  ad  al- 
cuni' il  continuaMe  .lungo  tetnpd  o il  riprenderle 
più  volte.  -Questo  è' tétto -ciò  che  si  stima  po- 
tersi proporre  di  più  ragionévole  ^er  la  salute 
del  signore  che  chiède 'Consiglio,  'rìtnettèndpne 
r esecuzione  alla  savia  copdotta  del  ptofessóre 
curante,  alta  cui  dottrina  sodq  ben  noti  i'tpotivi 
di  tutte  queste  proposizioni.  . ' ■ ' 

9 'gennaro  -1751.  ' •" 
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Non  .par  clié  si  j^ossa  duLitarey  . per. le  circo- 
stante del  .txiàle/egre^anrèiite  descritte  oeUa  re*, 
làzlone,"  che  l’‘CSsenzà-^dr,  esso 'Sia  reOmàtismo 
del'  pitVfis)!o  e più  tslesó,  coivsiatente,  per  quanto 
si  può  couiettùrarcj' nella  diininozrone  di  llnitlil^ 
e cli/uioÉo  delli  urtipri  più  sórtili  e pm  «quei 
nei  miniiul  càirali  ; massime  intorno -ai  tendiài 
ed  ai  lìgamentì  .di  varie  parli,  onde  resultano  i 
•vaf|  efielti-e  sintomi,  come  tensione  delle  libre 
tendinose,'’  e il  dolore  e l’ injpotenza  al  .molo, 
e talora  la  con\'hlsione‘e’  In  sùbita  'esacethazione 
alcune  volle' per  concorso  dell’ azione  dei  n«rvi, 

' é‘la' piccola  febbre  0 celerità  di  ppls'a,  e quindi 
i frcqironli*  sudori  'e  T inegualità  di  attrazione 
in-,  alcuni' muscoli  minniii  , onde  l’ alterazione 
dello,  'stato  tonico  e dell’-oberazioné-  d’ alcuni 
Orgùnt  particolari,  nóme  delr drecóliia  intorna, 
delFocddo,  del  ventricolo  e (i’aHrii'Da  qtiesla  [ 
idea  resulta  fa  ràgiohevóle  speranzar  che,  benché 
questo  male  sia';  di  ■corso /assai  lente  ie-  da  ca- 
cóne pertinace;  ei' possa  petò-’ diseiogliersi  fi* 
nàlraente-cóH’ ajiit,o.  dell’arte,  concorrendovi!® 

' buoóe  qualità  dèi  temperaménto  e delle,  viscere 
è delle  residue  fòrze,  vitali.  L’ intenzione  medie® 
dunque  dovrà'  essere  di  attenuare  tutta  la  massa 
dùgli  umori  per  ottenére  insieme  l’  attemiazione 
delta  Knfai''o  sièip  più  acquoso* che  scorre  pee 
li  canali  più  sottili,  ed  un  medioere  rilassaroeuto 
• delle,  fibre  più  rigide  e delle  tessiture  più'ddui^) 
una 'maggior  libertà  di.  indio  circolatorio  in* 
tomo  alli  articoli  cd  alle  attaccature  dei  muscoli* 
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• Qiies'ke  tre  cose- jioi)  possono  ottenersi  con 
alcuna  appHc^ione.  estima,  nè  àquen , 'nè  ••  .spi- 
ritosa, nè  Untuosa,  nè  spcca,  ina  solamente  cpl- 
r alterare  iroiversalfneme  la  mas^a  degli  uuiori 
non  siibkanrente,  ma  i\el  tratto  ili  qnaiciieieuipO. 

■'Ciò  §i  crede  che. possa  ottenersi^ CQir,u|p;ab-. 
bendante 'del  .siero 'di  datte  continuato  pec  inditi 
giorni,  con  questa  metodo.  Si  facdano< 'bollire,  - 
once  dicidtto  di  latte  fresco  di  vapea,  e n.eir.'attp, 
del  .gran  bjallore  vi  si  sprema  dentro 'il  suga  d’*tin 
limoncello' di  Napoli,  e vi  si  gelfcino  i pezz|,deh, 
ristesso  limóne sùbito  si  niliri  dal  fuocj>  e 
si  co)i,.-e  .si  lieve  caldo  la  mattina  di  buon’  ora 
in  una'o  due  dosi',  e ji  pcOcuri  di  dorjnirvi- so- 
pra;' Altra 'sinàile  quantitìt'  se.  pe-  beva  la,  sfera 
sei  o • "sette '.ore, dopo  meì^zpgiorno,  senza ,, altra 
cena;  Si  faccia  im  solo  pasto  , 'che  sia  il  pratiró 
consistente  in- minestra  brodosa  molto. eli  carne 
con  pane  p pa-Ste  e bollitura  didattuga  D'd’ace- 
tosa^  o con  zucebette  tènere,  o con ‘poco  riso, 
o cori-altre  erbe'o  radici  di  soave  e grato  sar 
porej'ed  in,,  un-'secòndo- piatto  hqn  di  carqey 
nè  di- pesce,  ma  di- qualche;  vivanda  tenera  o* 
lattea  o vegetabilè-,  copie  torta  p piccolo  pastic-* 
ciò -di  spinaci' col 'latte  o di  fiìiite,  o qualclte 
altra  composizione  di  pane, -uaya  e latti?, ' ed 
in;  fine  coir  qualche  frutta  tenera, e matura.  Fra 
il  primó  siero  ed  il . pranzo  sarebbe  megliq 
noq  jirenderc  allfo  nutriiiient(r,  e,  se  vi  fosse 
'fóme,  coritentafsi  di  qualche  boccone.di  pane. 
Bevete  jx»i.  si  può  "quanto  si  vuole  acqua  pura. 
Similmente  tra  il  praiuso  .fcd  H secondo-  siero 
non-  cònvìené  altro  cibo,  ma  solarainite  qualche 
bevuta  'della  -medesima  afequa  pura.  'Con-  tal 

' I ' 
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Non  .par  clvfe  sr  jiossa  duljitare , per.le  cìrco- 
stìinie  del  tiiàle/egce^aru^ile  descritte  peHa  te*- 
rà7/ione,‘  che  l’‘esseiizà-*di.  esso  Aia  reOrnàlismo 
del'  più  fisSo  e più  ’eslèsò,  consistente,  per  quanto 
si  può  cunieltùrarcj' nella  lliìniiuizronc  di  uoidil^ 
■'e  cli/nioto  delli  urtipri  prù  spftili  e 'pm  «quéi 
nel  minimi  cairali , massime  intorno 'Sh  teridini 
eli  ai  llgaiuenti  .di  varie  parli,  onde  resultano  i 
varj  ■effetti' e sintomi,  come  tensione  delle  fibre 
teiKlinose e il.  dolore  e T injpoteirza  al  moto, 
é talora  la  conviilsione'e'  la  sùbilà  esacetliazione 
alcune  volte' jjer  coricorso  dell’ azione  dei  nervi, 
'é*la  piccola  febbre  o celerità  di  ppUi’ck,  e quindi 
i fréijuenti"  sudori  e ■!’ inegualità  di  attrazione 
in- alcuni' muscoli  minhrii',  onde  1’ alterazione 
dello,  stàio  tontoo  e dell’ operazioni  d’.plcuni 
orgdiit  particolan,  róme  delrorectìliìa  interna, 
delFoccléo,  del  ventri  colo  ed’ altri; 'Da  questa 
idea  resulta  fa  ragionevole  speranza" clic,  benché 
questo  male  sia;  di  •corso 'assai  lente  da  ca- 
gióne pertinace  j ei' possa  pei'ò- disciogliersi  fi*  ' 
nàlmente'cóll’ ajut,o.  dell’ arte,  concxirrendovi  le 
buoùe  qualità  dèi  temperaménto  *e  delle,  viscere 
e delle  residue  fòrze,  vitali.  L’intenzione  medics 
dùnque  dovrà  essere  di  attenuare  tutta  la  massa 
dògli  umori  per  ottenére  insieme  r_altenuazione 
delia  Kftfa-'p  siero  più  acquoso' che  scorre  per 
li  canali  più  sottili,  ed  un  inédioere  rilassamento 
delle,  fibre  più  rigide  e delle  tessiture  più’ddtise, 

fed"  una 'maggior  libertà  di.  molo  circolatorio  in* 

tomo  alli  articoli  cd  alle  attaccature  dei  muscoli. 
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■ Qùes^  tre  cose  j»on  posst>uo  ottenersi  c;ou 
ak'utia  applictutipne.  estima-»  uè  aquea , 'uè i spi- 
ritosa, nè  Untuosa , nò  secca,  raa  sokimente  cpl- 
r alterare  uuivcrsalfnente  la  inasta  ‘degli  upiori 
non  snbkanrente,  ma  i\cl  tratto  eli  qualclieieaipo. 

Gè  si  ertele  che,  possa  ottanetsi.cQir^iijo.ab-. 
boridante'del  siero ’tUHlatte  continuato, pet  inetiti 
giorni,  con  ‘questa  metodo.  Si  faedanoc  bollire.  » 
once  diciótto  di  latte  fresco  di  va, eoa , e n,eir,'aU9. 
del  .gran  bellore  vi  si  sprema  dentro ’il  sirgo  d’<lin 
limoncello’ di  Napoli  ,,  e vi  si  gettino  i pezz't  (ieh 
r istesso  limóne,', e- sùbito  si  citiri  dal  luocp  e 
si  co)i,;e  .si  ieva  caldo  la  mattina  di  buon’  ora 
in  una'o  dué  dosi',  ^e  ei  pedeuri  di  doianirvi- so- 
pra;' Altra  'sirnile  quantitl^'  se.  oe-  beva  la,  sfera 
sei  o-'sette 'orkdopo  mefczpgiomo,  senza, altra 
cena.  Si  faccia  un  solo  pasto  , 'che  sia  il.  pratizo 
consistente  in- minestra  brodosa  inoito/di  carile 
con  pane  p paste  e bollitura  di-.bittuga  o.  d’ace- 
tosa., o con  stucebette  tènere,  O’ con ‘poco  riso, 
o con 'altre  erbe’o  radici  di  soave  e grato  sar 
porej 'ed  in,  un*»secóndo- piatto  hqn  di  carqev 
nè  di  -pesep,  ma  di- qualche  ..  vivanda  tenera  o* 
lattea  o vegetabiló',  copie  torta  o piccolo  paslic- 
cid  di  spinaci, col 'latte  o di  UTiìte,  o qualclie 
altra  coipposizione  di  pane, -uova  .e  Littif,*'ed 
iir  fine  con*  quale liie  frutta  tenera', e matura.  Fra 
il  primo  siero  pd  il . pranzo  sarebbe  megliq 
non  prendere  all,ro  nutrimento^,  e,  se  vi  fosse 
‘ ‘ fóme , contentafsi  di  qua]cbe  boccone.di  pane. 
Bevete  poi.  si  può  quanto  si  vuole  acqua  pura. 
Similmente  tra  il  pranzo,  fed.il  secondo-  siero 
non-  conviene  idtro  cibo,  ma  solaraàite  qualche 
bevuta 'della  -metlesiaia  afequa  pura.  Con  tal 
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metodo  bisogni  continàafe  ftnehè’ per  mezzo  di 
moderati  'e  blandi '‘sudori  non-  si  sia  -disciólta 
e mutata  la  materia  mórbifìca , e'  dissipato  ' il 
dolore  cogli,  altri  sintomi.  *A  misura  che  segue 
il  miglioratdento,  p'òtpebb'ei‘.o  usai:si  le,  fregagioni 
con  mano  asciutti,  quando  queste  non,  accre- 
scano il  dùlorej  e coilvenevoli  sarebbero ‘ancora 
i bagni  tiepidi  , quando  H |noto  .del  ; corpo  si 
conbinciàsse  a fare  facilmente.  Questa  cura,  ben-' 
chè'facile,  richiede  costanza;  e‘,  prodùcendo  il 
brafnato  effetto  in  tre  n quattro  .settimane , come 
è' possibile  di  togliere' o diminuire  almeno  no- 
tabilmente tutti  gl’ incormodi,  può.dat  Jùdgo  ad 
un’, altra  cura  forse  più  ^efficace  nella  prossima 
primavera'  o estate^  cioè  'dèll’  oso  interno  ed 
estèrno  di  qualche  bcqua.termiile  alla  sorgente, 
pef  mezzo  della  quale  &i  aprano  meglio  i pas- 
' saggi  per  ir  minimi  canali,  e si  restituiscala 
(^db)ita  .cedenza  ed  elasticità  ai  tsolidi^ 

<(  Qiiestó*  è ciò  ■ ebe  -si  stima  ,di  potérsi  , pro- 
porre'conìe.  più  eflìcate  e ‘‘piò’ conforme;  alla 
ragione  medica.  \ > 

.Firèoie,  1^  setteinbre  1751.  . t. 
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■ , ■ Rèumatismo.  - \ ' ' 

Avendo  lette  e cons'ideràte'  le  ‘ due  relazioni 
del  male^’Tuna  dell’  anno  1739)  e l’altra  del 
corrènte'  1 753  , ed 'avendo  ancora  coll’  attuale 
visita  riconosciuto  P abito  del  corpo  e d’età  ma- 
tura ed  il  pólso  del  sig.  inférmo,  e sentito  da 
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lui  medesima  il  raccónto  >ilistiutò  de’  suoi  in- 
coihodi  e dellà^ -consuetudine  del  suo  vitto,  si 
conviene# nella  supposizione-  già  coiHiepita  dai 
valenti  professori  per -lo' avanti  coiisnlt,ati , cioè 
che  la  natura  del  male  sia  dolore  reumatico 
non  da  .vìzio  organico  q d'ó^’qualunque  vìnileiUa  " 
corruttela  de^lì  umori,  ma  da, qualche  Soverchia 
pienezza.'  e-tensloné  nei  vasi  ininimi  e sierosi 
intoi^io  alle  espansioni,  tendinose  de/  niuscori' 
^ella  scjipula  e, dell’omero,  e partióu|arniehte 
del  Tomboide  e'-  del  datis^mo  'dèi  dòrso..  Altre 
volte  si'  sonO;  osservati  simili  dolori  reumatici 
pertinaci  ,di.  molti  anni  non  ^già  continui  ma  in 
certe  occasioni  ricorrenti",  onde  si  conviene  an-/' 
cera  nel  medesimo  prognostico  che  la  totale 
guàrigione  pòssa  difficilmente  spararsi  fuorché 
da  qpaldhe  costante  e> lunga  ed  esatta  diligenza, 
chej  ope^ndo  nella  universale  costituzione  del 
corpo,  vengala  produrre  qualche  favorevole  mu- 
tazione nella  mnùma  tessitura  dfillé  * parti  che 
ora  sonò  la  sede  del  male.  A qòesto  fine, si 
crede  primienameiTte  che  potrebbe  contribuire 
la  dimipiizioné. dellà  pienezza  e del  vigore  del> . 
r abito  deb  corpo , il  quale  .ha  1’  apparenza*  di 
essere  pletorico,  e,  come  suol  dirsi,  atletico,'  e 
peréiò  si  loderebbero  tre  alterazioni  vnel  suo 
vitto  ordinario.  La  prima  sf  è di  lasciare  per 
sempre  èd  onninamente  la  cena  ) la  seoonda  di 
lasciare  ^affatto  l’ uso- del  vino , servendosi  di  per- 
petua bevanda  d’acqua  di  fónte  ,pHriss\Qia,^. la 
terza  di  scemare  molta  nel  solo  pasto  dd  pcaiizo 
gli -alimenti  troppa  forti  crotritivi , e «.di  mef 
scolare  m (^Ila-vece  colle  poebé  e tenere  tarai 
molta  vegetabilé,  màssime  dì  quello  ebe  ha  sughi 
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aUflBunti  e saponacei,  come  sono-  le’  rapev-e 
le  varie  sjjecMe*  di^bra8si4he>  e tutte  l’erbe.lat- 
^ tifere  non  acri , come  lattilghe , ùìiliyìà , cicoria , 
senco^.scorào.nèra[e  simili,  eri -anco  te  ebioUienti, 
come  acetosa,  s^i^i^i , J^ictola , lapatò  ed  altre 
tali  idoneamenté  preparate  ed  acconce  in -grata 
maniera~^  mescolate,  cogli  altri,  cibi  più  sosfan- 
zidsi,  ritene'ndosi  perù  in  tuUo -ib  pasto  nfei  li- 
miti • di  discreti-  teijaperanTfa/  $i  approv.a 

poi  molto  la  proposizione  del  siero  depurato 
di  latte  di' qualunque  animale/  ruminante  anco 
vaccino,  e questo,- in  Copia 'piuttosto  abbou-^ 
dante,  bevuto ■ la  mattina  a ‘'buon’ ora-nellettò 
e /cóntiiiaato  anco  per  -molti  mesi,  é , se  si  vo- 
glia, anco  sempre,  paostrando  1'  esperienza  ^e 
t^l  nietodo  è innocente,  e .proficuo^,!  decotti 
sudorifici  seqibrand  afieo  a nbi  inutili,  ibassime 
deli  più  forri  ^ ma  quando  perù'  si  volesse  tentare 
qualcbe  leggieris'simà  o lunga  decozione  di  sal- 
saparigUa^  non  vi*si  avrebbe  difficoltà,  essendtìsi 
in  qùesto  sigiipre  oss.sprvatp  elle  nel  calore  estivo, 
quando  la  traspirazione  è maggiore ’jiegli  umori 
più  sciolti  e le  fibre  più  lasse,  sparisce  il  silo 
male.  Se  poi  piacesse  più  la  deGOziohe  di  ra- 
dice fresca  di  scorz,oiiera  o 'di  tarassaèo  o di 
gramigna  per  beversi  tra /giorno  dn^-mpderata 
quantità,  si  ci:ede  che  potrebbe. altr^  giovare; 
nia  siccome  il  vitto  accennato  può  eontriboic,e 
al  • medesimo  .fine  di  minoraré  ed  attenuare, 
tanta  medicatura  àenibra  sbper^ua  ; e tale  an- 
'coVa  potVebbeOparered’ liso  delle  unzipni 'mer-'~ 
cnriatè  j’le  ,qualL  peròy.  pei»,  dirivéro,  sono  state 
da  noi  per  incidenza  osservate  iunocenti , e'-piut- 
tosto  giovevoH  anco,  ner  • reuma tismi . puri  e 
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cronici  in. persone  .che  di  loro  capriccio  |e  han 
volute  t^ntàrè,  ma'qilQ6te<^^ai  delioli  e..di  rado. 
Le  fregagioni  poi  c^a  mauo  asciutta  flcquen- 
.tenienti^  psale  saranno  bjuone,'ted  i.  bggùr  .do- 
mestici ed  i minerali  ,.p  le  be\'ute/-ani(jora  di 
tair  acque  n^i  luogiu  e.tempi'oppprtunii.Siiper'» 
flue  ancorà  in  questo' jjagloido;  sarebbero  le  xi- 

1>^^e  evacuazioni  d.cl  s.ai^e  .^e  catarticbC(.^per 
e quali  par  clic  si  ^ebba  avere  qualcherrigiiardo 
allq  (ìitura  e vicina  ver|ente/età.; 'Il  moderalo 
eset-cizio-.  ed  il  tiepido,  e quieto  ambiente  sono 
ancora  di  molta' importanza.  : ' ’v 

Il  dotto  e 'prudente  medico,  curanlp  farà. '.di 
quéste  prpposiaicfpi  queU’  uso  che  giudicherà  più 
conveniente;.  , . . • . . 

r > Firenze,  io  «Uobre  j753.  ’ • . ^ • 

• ..  GOISs'UL.tQ  XXin.*.'.  • 

Ajfj^iionc  scórhatica  ècL  istùrica'  , • 

1 Dalla  dolla  relazione  trfismcssa,  si  concepisce 
un  corpo  femmirìiìé'  di  gracile  e delicata  tessi- 
tura e di  nervi  molto  sensibili  5 avvezzo,  come 
porta  la  condizione-de’  grandi , .■  all’  inazione  otl 
al  'vitto  abbondante  vario'  e «ostaiizioso'.  nella 
florida  gioventù,  e indebolii^  da-'alcmfc  prece- 
duti infermità , ' è -dalle  ' Opera^oni  necessarie 
per  la  cyra  di. esse  ^ e,' da  due  aborti  ,•  d "che 
sqdre  attuìilmente  gl’ incomodi  • di' l'ma -qqiirta 
^avidanza  nel  terzo  mese  di  'essa..  Si  dssejiya 
esservi  stata  perfetta  saòità  ..fiiip  al  ventesimo 
apiio  ip  viti!  .claustrale  , dopo  la  .^quale^ essere 
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comparsi  nelio*  'coniugale  ^ cioè  - in  vitto 
più  libero  e più  ampio,'  .mólti  indizi  di  male 
che  par  che  abbia  la  .sua  principàl  %ede  Jielle 
viscere  ^he  fatino  il  .-chilo  , rimanendo  affatto’ 
illese  le  parti  vitali  e animali,  e, solamente  ve- 
nendo, quindi  alterata, la  mescolanza  o tempe- 
ralóra  dei  sangue';  e turbato  il  moto  e la  di- 
stribuzione di  esso,  massime  nel.  tèmpo- delle 
gra'vidanze.  Questi  indizi  di  male  sono  i.  dolori 
dello'.- stomaco'^  ,lè  ponvulsiom  di  esso  e.  del- 
fesófago  e degp  intesti  ni,.' e per  coaseaiso  d*  al- 
tre parti  del  corpo,  le- diarree  biliose,  l’affe- 
zione scorbùtica  , la  -difficoltà  dolorosa  delle 
evacuazioni  uterine  periodiche , gli  aborti  e le 
mole jl  trasporto  dì  catarro  al  petto  con  tos.se 
e febbri  irregolari';  le  quali  molestie  paf  che 
sicno  al  presente  o secate  affatto,  o diminui- 
te , solo  facendosi  menzione  de’  dolóri  di  sto- 
maco e dèlie  convulsioni.  ’ • ‘ 

Snppodeudo  dunt|ue  che- il  polmone  "sia  sa- 
nissimo, e che  non  si  manifesti  vermi  moto 
febrile  coti'diano  nè' di  giorno-  nè  di  notte,  par  ' 
che  questo  male' si  pos^a  ridurre  al  presente 
^ all’  idea  di  affezione  ipocohdriacà , intendéndo 
coll  questo  nome  uha  reale  e nervosa  infermità . 
delle  tuniche  - principalmente  del  canale  degli 
alim'enti , e che  se  ne  possa  sperare  facile  cura 
purché  ia  dama  si  degni  concorrervi  colla  ^ua 
valorosa  sofferenza  f'  cd  ,è  giusto'  chè  ella  vi 
cóncocra.,  poithè  il  proseguimento  degli  effetti 
di  un  tal  male 'può  indurre,  vizio  nd  mesénterio 
e nelle  altre  parti  glandùlose  e nella  debita  mi- 
scela, e èostitùziorte  del  sangue',  onde  potrebbe 
poi  venire  In  tabe'  o meseràica  o polmonare. 
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Per  quanta  «ì  pu^  conì^tlufare  dalle  ciruo-  ^ 
stanze  narrate,  par  cUe  la  prirfcipal  cagióne  c/i 
questo  male,  si'  debba!  ascrivere  ad  un -vitto  per 
molto  teiiipó  "tròppo  copióst)-  e ;troppo  pjìigue 
di  materie’ ‘.animaU  senza ’ìa  sufficiente  quantità 
di  fiasco  vegélabile  j .qioe  di  teneri  erbaggi  dolci 
e insipidi  , e tti  fruite  delicate  e di  gia'ta  aci- 
dità, , avendoj  la  diligente  osservazione  dimo- 
strato die  io  scòrbùto  ^suòl  quasi  sempre  e$s6r 
r effetto  ’d’ ùna  tale. 'àstinenàà  dal  frfesco’/vege- ' 
labile  peè  qualche'; tempo  oontiniifata ,'  inetitfp 
molti  indqtti  o dal' piacere' de t cibi'  untuosi- e- 
saporiti,  ò da' false ‘opinioni  di  medicinu.  non 
si  accorgono  ncm(netiO'di*,usare  una  t:ile,asd- 
neiiza.  Si  sente  - angora . che  il  vitto  di ‘questa 
dama  oltre  la '(qualità  possa' .aver  ^peccato  nella 
.soverchia  qnkntifà.,  .faCèiìdone  sospettaré  pitti 
gli  accidenti'  descritti.  La  midgaz^one^  di  essi 
fa  conoscere  la  bontà  ed  opbòrtunìtà  de’  rimedj 
de’  pnidenti  ’ profes-sori  che*  f hanno,  assistita  ; 
.onde  solamente  in  ossequio  c sotto  al  loro  giu- 
dizio si  propohe  candidamerit’e  se  paresse  bene, 
tralasciando  per  ‘óra  ogni  altro»  farmaco  ; l’ in- 
sistere 'Uni'camentfe  nell’ufo -continuato  dei  siero 
e del  latte,;  e nel  vitto  la.  maggior ‘‘parte  vége- 
tabHc,  con  questo  metodo  che  più  d’ una  voha 
si  è provato  egregiamente  proficuo  in  siftùH  casi. 

La  mattina  à buon’  ora  bel,  Ietto  bevere  sette 
o ' otta  once  dì  siero  separato  dal  latté  ‘di  Vacca 
munto  d’  allora  , . col-  farlot  bollire-  Ul  fupcò  e 
nelf  atlo  del  boUpre  jhlbndervi  H sugò  d’uh  li- 
moncella  di  Napoli,  geìtandóvi  anco  H 'medé- 
simo limone  e rìtiyandolo  ^libito  ‘dal  fuoco,  .e 
colandolo,  c così  caldo'  portaridolo  a sorbire 
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atta  liarna-,  *cli0  procuret^  di- quietaotente 
dormtré  ,uri  po(^..Duc ‘D're  dopo^  Se-ejla  si  senta 
faine,  può  Pevere  Una  tazeà'  di'.bvodt?  di  -yitel-f 
la  j ilei’  quafe.,  abbian^J  > bollilo  un  ‘ppeo^  alcune 
foglie  .<n>  acetosa, 'e ’potri  àggii^eryi  iin  Hiro-! 
s\ino  "o-^  due  <li  ■ péne  c comet  si  suoi  fare  alla 
cioccobila.;  Della  qtìal*  cioceolata  ella  non  preti-  • 
det^à  giammai  fiitcbè  non  è 'ridotta  in  perfettis- 
sima sanità,  se  piH’e  .ella'ue  è^molto-dtesrderpsa.  ^ 

' . Il  desinare  sia  di‘mÌBesti*a*  molto  liquida 
bròdo  di  vitella  b qualche  vòlta  di  .glpvnlét  pol- 
lastro, «con' paiif  è bpllilura  d'  erbe  insìpide' 9 
di  mite  sapore, 'come  lattuga ,•  “ftidivia cicorfay 
abetoaà,  borrana,  o.japé,  a'zlicca'  e ^ifbilk'vtJa  . 
solo  .piatto,  di  •càrne  lessà  di  -gióvine  dnimaift 
nutrito  "d’erba-,' e, ‘se' tavolai* si -voglia  deU’ar/' 
roste , si  lasci  il  lesso.  Nòti  mai  frittura  ,'^nè  fri- 
cassée^  nè  pasticci  di 'carue.  Succeda  un  altro 
piatto  di  puro  Vegelàbilé  Condito,  home  cavol 
bore,’’o  spinaci  cotti  bel  latte,  0'rape,<»  tortgi  . 
d’èrbe,  o di  frutti  ,•  od. insalata» anco  cruda  e 
con  acctoy  e finalmente  qualche  frutta  fresca  e 
cruda  beli  matura  e)  dolce,' come,  ottime,  sono 
le  pere  e le  mèle.  L’  uova  iiOii  si  ammettano 
se  bop  per  condimento  e di  ra'do , poclii'ssune  . 
e fresche,  JB.evmida'  sia  la  'sola  acqua  pui  issima , 
e -qualche 'Volta,  se  fi  vuole,  Una  leggiera  nie-' 
scoianza  con  essa  "di  vino  amabile.  Dopo  pranzo'i 
fino  alla  sera  poii  altro  die  di  quando: in  quaiido 
un  -tnoderalo  b.icchièro  d’ acqua  fresca.  inlorììO' 
a “tre.  ore  avanti  la  mezza^  notte  sv  bevano  dhe 
o tre!  tpzzé'*,  come  “quello  da  tè,  dncqua  bollente-- 
mescolata  con  poco  bile  freildo  di  vacca  munto 
allora^'cDn  qualche  poco  di  zucchero  sopraffino, 
se  piace,  senz’ altra  cena  nè -altro  pasto  verano. 
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, PofO  .il  pr;mE<ì  si  può-  d’orpiir6;un  ^eco  se 
si  vuole  / ma  mi’ qray  avariti  la -mezza  notte  l>isp“ 
^iia  ;a8solula4ienle, ’andaje  a letto  è’^onciliarsi 
il  colino  ,coll3  quigte'*e  coll’-.olìh’o  delle  «soHeci- 
tudiiii.  L’eSereizi.6  sia  un-pocò-.dkmoto  in  car- 
Eozza  suI'nie?iéogipiirio’ o sulla  jerà. 

..  I bagni  d'afc<iua  delcé  calila  sonò  ottimi  anco 
d’ijivbi  no  colle*  dpvdteycautele  per  non-infred- 
dare , usati  ih  c.efti  discreti  ^tCTvallà.  ^ ”, 

' Le_  bevatide  dell’  aeqae  térmaii^arebb.eri^  forse 
opjpi(t>ftinie,>nella  lOTO;^orgepte^  picchè  simìlis- 
si|tié'  air'pcqtiVppra  iiio^iebè  in  quel  ' loro 'na- 
turale.'^‘^ìolokó -càiorc^  come  sonò  quelle  ,<li 
Pisà  o di  Lùcca^  ina  perduti)'  oli;e  elle  abbCiaDO  ' 
queb'oalore  ten'nol^,  *clre  ,è^  .molto . diverso  . da 
quello  (lèi  fiiocó,  liòn  sogliono  .qua  daaioi  rie- 
scire  .molto  utili.-  ' . ‘ • /''  ' 

L’acqua  did^TclVuccio  vsiftùlissima  , alla  marina 
si  adopra  'fèljceiiientc  nelle  iJissenlpn?  e negli 
alti’i  flussi  degfr  iritèstìni , prese  iholte  libbre  .ad 
un  tralbb  y in,  alti'a  guisa  noi  pon  l’ ùsiamo.* 

: Le/diniNiùzi'oin  del  sangue'-^brannor  pià'prb- 
fieue  per  mezzo  déUa.diiph'iiizioue*  i^l’  alimeuto 
dm.ooir'ikpectdTa  di.  qualche,  ven^^  fùorcbè  ne’ 
casi  che  ihsorgessero.di  febbre'aaita.  L’ acciaro 
par  “cbe,  abbia  gi?T  folto  ,iL  suo  effetto/  e ’i  pur- 
ganti saranno  superflui  ove  im  osservi- -ngoror 
saniente-*la  temperanza  e hiiòdièilà  prescritta , 

|a  .quale'  s?  spera,  die  'èneo-  in  .pochi  ;giot;iìi  di- 
mostrerà i- 's\ioi  'buoni'  effetti  iidupendo  .quiete  - 
è alacriià'uncò,  sen^a  gh  sùmoli  di  qimùtimedj 
die  cliiainano’cordiali'-Bisogna  però  soffrire  un. 
poco  nel  'principfij»-  quelle  apparenze  di  lóssilù- 
diné-e  -di-  iah^òie/diè  un  ‘tal  vitto  meno 
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saporito  protliiee  ,;c.  che  pep  sè -mèjlesinie  ta- 
«ilrnente  si' dileguano , avendb  pi  hnra^facqiù- 
sto  ;d?“una.  SJinilà  solida  e eostaiUo,  non  il  ri- 
muovere piccoli  e tcinpoparj  incomodi  con  i 
molti  rimcdj  <jho  sempre’ (fendono.  le  tenere 
macchine  onde  lo  nostro  viscere  sono  composte. 

1 sàvj  professóri  presenti  vedranno  meglio 
l’  esigenze  .d- oghi”  clreostan^j.  onde  alla  loro 
dottrinale  Vircospezióné  .si'.ritpette  in  tutto  chi 
ha  qui; l’onore  di' siflccramente- palesare  il  suo 
sentimentcK  le.  ragioni*  del  quale 'sono,  còrnea 
lui 'pare,  facilissime  a -comprendei’si'^a, dimo- 
strarsi’, bramando'*  a questa 'npl^dusima', dama 
iiL  qualunque; mòdo  peVfetta,  saluto'  ® felicità. 

• iFiréfizc,  ig  ^veràbre '1743.'  ' ..  ■ . 

^ 4 • J / , • i ••  • 
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■ " .^er,  la  me(^sim(i f mferrnfi.  . <'  ■ 

'V  ..  ■ ? • _ ' . ■ , 

Lé  due  relaziòrp  huòvanretite  trasmesse  del 
'medico'  e •’deL  chirurgo 5. scritfe  con  .molta  esat- 
tezza e giudizio', '‘.dannq.  pièno  ragguaglio., dèlia 
costituzione- del 'corpo  deità  id^à 'iqferma  in- 
dicatà  della  pt’ima  relazione ^>e- dell', aborio  so- 
pravveiiuto  nel  terzo  mesè*,  accompagnato  da 
gravi  sintomi  di  convulsioni,  e- delic^iij  é ,da  ama 
brève  ritenzione  'della  -placenta*,  tutti  i quali  in- 
. comOdr  srpnp  - felicemente  ce^.sati  per . la  virlù 
della  forza '.vitale  e della,  sadkà  ’riiuAnente  nella 
p^edesima  dama,..e  per'Ja  discreta  assistenza 
dèi  dotti  « pendenti  profesjsori..  Pare.,  dunque 
che  si  cerchi  af  jireseirte  il.  oio.do  di  ristabilir^ 
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toUiiinenté- ja  suiiitù,  e <i' iinpediae  avveuri'e 
siiui'i' abòrti.  -sank^  pl«seiilé/  pér. quanto  si 
può  raciJCiglierè  daile  detlé  relaiioùi ,, parer  che 
' «ia  defìcieiite  soJahienle.  per  (n|a  «ovèrclita  gra- 
cilità , p/°r  ^na  dìspo^zione  ^nioUo  'iàcile  alle 
convulsioni  e in  qualche  re.sidho  affezione  scor- 
butica, iion^  faccndosif  nelle  medesime^  delazioni 
alciHia  meifzione  d'altra  offesa  in  alcuna  viscera 
o nel  _moto’ regolata '*del -sangue.  Intorno,  a ciò  '' 
fu  detto- pel  primo  .^Gqnsultx).  che  sospettava 
che  la;. Ragione  di  tale  gracilità  e aèiràppàceùxe 
scorliutihbé  potesse  essere  la  mutazione  del  vitto 
•neb’più  abbondante  e nel  più -saporito.e  di’so- 
stanze/pei  lo 'piu-  animali,  poiché  léj>iù  es'àtte 
osservazioni  dimostrano  non  altiHi  essere  Còrse 
inài  la  cacone  (fèllo  scòrbùto  ò piccolo  o grande 
che  la  molta  .astinenza  dai  cibi  di  freschi  ve- 
getabili, e la  sostituzione  in.  lòogò  Ipro  di  ma- 
terie auiman  bertèhè' tenere  e scélte,  non  esclu- 
dendo tal  nostro  sospetto  la  descrizione  del 
vitto rùsato' anco. nella  cura,  ciò^  (fi  (pbi  di  buona 
. qualità'  tendi  e schiètti  potendo  essere  .che  per 
tali  sieno  state  prese' le  càmi  e f uòva.  E per- 
ciò m'  propose'  per  abolire  affatto  tale  possibile 
tintura. scorbutica  degli' umóri,  là  quale,  si  crede 
sempre  'provenire  da  vizio  alcialicQ  e.  non  mai^da 
acido-,  ^bella -dieta  lattea  e quasi  totalmente  ve- 
getabile , con  quella  regola  ed  esattezza  che  quiyi 
si  espone.  Ila  tale  correzióni' d^i  .libidi  si  sperò 
il  miglioramento  della.nntrizicme,  e per.conse- 
' gueiiza  tm  Convenevole  aumento  .^d^abito  è di 
vigore.  E peych^  la  nutii'/.rune 'si  .fa  sólamente 
da  ({uelle  p^'sti  del  cibp  phe  possono  ..essere  tras- 
imilate'  ,i1ella  -sosCaina  del  corpo/  «•  J®'  deboli 
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viscere  noti  ppssoilb  tri(sraùtare  uryi  ^an.  massa 
d«  cibo,  ■ però  sd  ue  propose  ia  mplto  moderata 
quantità,  .dibipslrando"  l’ esperiepiìa  die  quando 
nel.cOndorfo  degli, jaliriienti^Jè  materie  cibarie, 
ndn  sonò  prontaniente  conyerGte  in  liquido  ani- 
male. dalle  'forze'  'digerenti,  èHè. •acquistano  per 
la*  lóro , Corruzione  natóràle  in  quel  Jwogò  umido 
e calilo  acrimonia  ‘velenosa,' onde  sono 'offese 
lé  papille  de'’  nervi-_2he  «ojtirp  esposte  nella  su- 
perfìcie dello  stotnacò'  ,o_  degl’  intestini.  E quer 
sta  suoi  èssere'  la' più  costajite  Te.  più- Ordinaria, 
elione  delle '■'conyuìsiotii' ..che  '.voi^rmentó  «ì 
ohiamano  ' isteriche  ed  ipocpn.diaacbe.-^'A  tale 
scopo  dèi  rinùtritnei^  ^ tutto  41  corpb  si  lodò 
ancOra,‘pefiacilitài‘éìl  paesaggio  5»  1’  apposizione 
dei  Ihpidf'i^  tutte  le  pi^  intjnié -e 'più^  mfiiule 
parti  j il  parare  ■ tptti  i cantali  -che  servono  a|là 
ciròolazione  del  jhedgsimi  liquidi  coli’ usa  in- 
terno  dell’  adpie  termali  le  «piò  semplici  die 
aver’ si  poteXs.ér^  in  luogÒ .e  tempò,  opportuno, 
ma  però  bevute  dia  sorgente , perelvè' altramente 
si.  stimano  perniciose  e'nélHi  foi'o  eifìcacia  mdte 
inferiori  alla - dolce  e pdrièsima-  e irexlda  acqua 
di  fonte.  ■ . ' , ‘ 

Per  questa'  distribuzione  del  ^ nutrimento  si 
lodarono  ancora  L bagnr  d’ àcquaMièpida  0 co- 
mune o termale , ohe , dilatando  i vasi  di  tutte 
feslreniità.,  facilita  molto  il  moto  e la  mesco- 
lanza degli  umori,  interni.  . ^ w- 

E si  crede  proficua,  l’ asliucnza  da -ogni,  far- 
maco, perchè  .l’-e-speaMenza  ha  dimostrato  die 
per  la  loro  durezza  e-  acrimonia  plìendonq  piut- 
tosto la-  tunica  fifenjOsa  dello  stqiriaco  è degl’in- 
testini^ alia  fqualetsòlo  i 'cibi  teneri  non  untuosi 
e non  alcàlici  riescono  iiiiiocenti. 
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la  tale  cura  di  rinulrizidne  e dì  aumento  di 
forze  parreblie  mqlto  opportuno,  almeno  per 
qualche  considerabii  tempo,  il  non  ingravidare, 
se  però  tale  astinenza  non  produce  aiUizione 
d’animo  o qualche  turbolenza  nel  corpo,  come 
in  alcune  si  osserva,  per  tentare  la  medesima 
gravidanza  in  stato  'di  miglior  sanità  e vigore. 

Tutti  i sintomi  iche  pi;ecederonq  quest’  dltimo 
aborto  sonò,  naturalmente' depcndenti  dalTa  ces- 
sazione del  circolo  del  sàngue  tra ’l  feto  e la 
madre , e pare  che  quelle  violente  convulsioni 
sieno  1’ effetto , non  la  cagione  della ^ morte  del 
feto  e del  distaccamento  degl’  involti  di  esso  e 
della  placenta  dalle  pfireti  dell’  utero  j ' e il  ri- 
tardo dell’  esito  d^Ha  placenta  non  ha  nulla' di 
spaventoso,  anzi  fu  fatto  con  gran  pntdenza 
l’astenersi  dall’ estrazione  chirurgica ,' la  quale 
per  Jo  più  è.  soverchia  0 dannosa  ancp  in  fnolto 
più  lunghe  tardanze.  • 

Per  impedire  dùnque  l’,  aborto  in  altre  gravi- 
danze che- possano,  succedere  in  questa  dama, 
contribuirà  alquanto  il  prima  ristabilirla  in  sanità 
e in  vifjppe  poi  par  che  andasse  provato  ciò 
che  può  fÀe  il  riposo  'solo  e il  vitto  "regolato 
e la  solfei’pnza  dei'  mediocri  iùcomodi  con  co- 
raggio e liducia , e massime  delle  convulsioni 
che  per  sè  medesime  non  sono  così  spaventose 
come  appariscono,  senza  lìbito  ricorrl^re  o alla 
diminuzione  del  sangue  o .ai  farmaci  ; le  quali 
cose,  benché  pajahq  sùbito  sedare  quei  sintonii 
del  male,  è da  temei-e  che  piuttosto  possano 
accrescerne  la  cagione,  cóme  la  diligente,  os- 
servazione e il  ragionamento  ne  . persuadono. 
Sicché  il  più  polente  rimedio  in  simili  casi  par 

Cocchi,  Voi.  III.  6 
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che  sia  ij  trovar  modo ’dlie  gl’infermi  Iranquil- 
iamente-  si  adattino ^alla  totale. astfnenza  da  ogni 
rimedio  minorativo  o'slimolautp,  e a servirsi 
solamente  ^ella'*mèdicina  calmante  e reficiente  , 
la  quale  consiste  unicamente  .nel  règolamento 
del  vitto  non  pingue,  non  glutinoso,  non  alca- 
lico,  ma  subaciclo  è dilueme , simile  a quello 
che’ sy  descrisse  nel  primo  Consulto,,  moderan- 
dolo s%òondo^  le  circostanze  e adattandovi  gli 
opportuni,  esercizp  Le  quali  propopizioni'  tutte 
sotio  ^soltoposte  idi  lo^  natura  alla  prudenza  dei 
medici  pre.senti, 'avendo* gli  assenti  g|-andissimo 
«vantaggio  nelle,  loro  conielture.  Ond’  è clre  chi 
.Ka  ayaìio  l’ onore  _ d’  esser  consultilo  anco  per  la 
seconda  volta  sottopone  di  nuovo 'al  giudizio 
dei  valenti  professori  assistenti  il  può  costante 
e sincero  p^t^re.  , t 

Firenze,  io  dicefiibre- 1743.  ' 

' ' 
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Àjfezione ^■scorbutica  e ijjocondriaca. 

La  relazionò  scritta  con  molta  TÌv.1ciUi  ed 
esattezza  dalla, dam»  medesima  che  si  sente  in- 
comodata e che  fa  l’onore  di  chiedere  consi- 
glio, espone  tutte  queste  apparenze  di  male: 

Emacia'zione  notabile  in  tutto  l’abito  del  corpo. 

Asprezza  della  cute  e minuti  fiinincoli  e mac- 
chie livide, .gonfiezza  ed  esulcerazione  superfi- 
ciale delle  géngive  e del  palato,  senso  di  sa- 
pore nella  saliva. 

' Polso  piccolo  al  carpo,  ma/requenti  e grandi 
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palpiUlzipni  al  cuore,  con  'sensibile  auQiento 
tf  alllusso  di  .sangue  a|  capo,  'j  ^ 

Rigori. frequenlissiriii.  Dolorijhe’.niuscoli  e ne’ 
tendini  in  varie  parti  vaghi  e che 'di  nòtte*  si 
esacerbano.  Rigidità  'p  torpidità  de’  muscoli  del 
collo  e del  capo.  Debolezza  universale.  Scuoti- 
menti ad  ogni  piccola  sorpresa.  Orrore  ed  in- 
quietudine al  bujo.  «Vigilie , facilità  a turbarsi 
nell’  animo.  Confusioni  e sbalordimenfi'  passe'g- 
gieri.  Orine  copiose.-  ' Kluore  meiLstrup  accre-« 
sciuto,  c'd  appetito  d^iinuito^  e tutte  queste 
cose  senza  lesjoue  insigne- 'e  costante  d’ alcuna 
a^one  o vitalg  o animale.  Sicché  pare  che,  non 
ostante  i descritti  incomodi,  si  po^a  supp'orre 
che  la  dama  possa  stare  in  piedi  e andar  fuori 
e fare  le  solite  sue  funzioni.  ' ’'* 

Si  vuole  anche  supporre  -cbe  negli  umori  non 
sia  veruna  mescolanza  di  fomite  di  male  dal 
di  fuori  contratto,  polche  non  se  ne  fa  alcuna 
menzione,  ma  solamente. che  la.  cagione  di  tutte 
queste  alterazioni  della  primiera  Sanità  si  sia 
formata  occultamente  e a poco  a poco,  poiché* 
non  si  parla  di'  alcuno  errore  nella  qualità  del 
vitto  precedente  o in  *altra  .qualunque  circostan- 
za», benché  è probabile  che  qualche  tale  errore 
vi  sia  stato. 

E si  suppone  altresì  che  la  respirazione  sia 
liberissima,  e'  il  polmone  sano,  non  tosse,  non 
febbretta  né 'diurna  né  notturna,  non  sudori, 
non  dolori , «è  durézze  nelle  viscere  del  ventre.  . 

E dunque  manifesto  dalle  'narrate  partirola- 
rità  che  questa  dama  ha  lie’  suoi  umori  quali 
che  mescolanza  di  acredine,,  che  produce  tutti 
quei  fenomeni  scorbutici  c ipocondiicici  con 
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quegli,  stimoli  straordih^rj  ai  nervi,  onde'  le  al- 
terazioni 'nel  .molD.  del,  cuore,  le  vigilie,  gli  or- 
rore o.  brividi,  e tutte,  le  allVè  cose  che  è facile 
lo  spiegare'  colla  intelligenza  della  natura  dello 
■ scorpuio.  . ^ 

£ altresì  manifesto  che  pqf  curar  questi  mali 
bisogna  dileguaré  questa  acredine*  e mitigare 
questi  stimoli.  Gò  non  si  può; ottenere  con  far- 
maco alimno-,  poiché  tiitti  sono  più  o meno 
stimolanti.  Ma  solo,  rimedio  par . che  potesse 
esser?  ih  questi  giórni  estivi  un  moderato  corso 
di'acqua  ridotta  IVeddissimà  ^ra  di  .fonte  col 
diaccio,  pr^sa  ogni  mattiha  a digiuno  alla  quàn- 
tilà''di  (heci  oiice,  e gradualmente  crescendo 
lino  a i6  o 19.0  più ‘'ancóra,  passando- facil- 
mente 0 pet  orina  o per  gP  intestini.  Dopo  il 

3uàl  passaggio  b.isognerebbè  prendere  una  tazza 
i, brodo  di  vitella  cqn  bollitura  di  foglie  d'a- 
cetosa e c«m  alcuni' crostini , cioè  pezzetti  di 
pané  arrostito  infintivi,  allora.  s>  , 

l)opQ  tre  -o  quattro  óre.  il  desinare,  minestra 
dii  brodo  con  erbe',  massime  lattuga  e zucca 
e portulaca  e sìmili  di  mite  sapore,  carne  les- 
sa , qualche  vegetabile  cotto , qualche  frutta. 
Bevanda,  acqua  pura.  Sonno  fìnto  o vero  dopo 
il  pasto;  bevanda  tra  giorno  d’acqua  pura,  senza 
lasciarsi  lusingare  da  alcuna  grata  niescoianza , 
e sulla  sera  latte  di  vacca  allora  munto  poche 
once  mescolato  con  altrettanta  e più  acqua 
fredda  e diacciata  e con  un  poco  di  giulebbe 
dif  cedrato, ’.'senz’ altra  cena  dopo.  Molto  ripo- 
so, e ritiro  nel  Ietto  avanti  la  mezza  notte. 
Non  mai  cioccolata,  nè  caffè,  nè  tè,  nè  frit- 
^tura,  nè  paste,  nè  legumi,  nè  brodi  glutinosi. 
Il  latte  si  reputa  attenuante,  non  ìucrassante. 
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. La  perspicacia  mirabile  della  dama  che  ha 
felicissima  ingegno,  la  dottrina  e.pru'd,enza  di 
chi  avrà  l’onore  d’ assisterla  di.mediOa  cdhso-' 
lazione,'  potranno  coniettui'are' le  ragioni ‘di-que- 
sto metodo  proposto  da  chi  ha  tutto 'il  zelo 
della  più  perfetta ^^ma  e, amicizia  della  nobile 
inferma.  . ' , 

Firenze,  i6  giugno  1744*  ■ > 

7 ‘ > 

.P.S.  La  masticazione  delle' foglip  fresche, di 
cóclearki  e molto  più  d’acetosa  o di  polpa, di 
qualche  frutto  parimente  fresco  e di 'gi;atav aci- 
dità , come  d’ arancia  dolce , d>  limone , d’  al- 
bicocche ^ di  ciriegè-,  metfe,  pere  é simili,  è 
molto  convemente  ncH’  esulcerazioni  dclhi'  boc- 
ca. Lo  spirito  di  coclearia  o altre  simili  'pre- 
parazioni,'ove -si  perda  quel  sugo  fresco  vege- 
tabile , sòuo  affatto  inutili , cóme  lo  sodq“  tutti 
i , medicamenti  fatti  di  droghe  secche,  j^rpetua 
temperanza  con  vitto  sempre  fresco , regolari- 
tà, indolenza  filosofica  de’  costumi;  umani.,  pio  - 
cole  e semplici  e. naturali  voluttà,  aria  campe- 
stre in  soggiorno  ameno  ,.  ozio  qiolto  , lunghi 
sonni,  sòno  gli  ottimi  rimed^  per  calmare,  che 
è di  tutte , r operazioni  della-  medicina  la  più 
difficile.  r 

CONSULTO  XXVI. 

1 

' Affezione  scorbutica  ed  ipocondrìaca. 

• I . 

Dalla  giudiziosa  e ben  distinta  relazione  tras- 
messa si  comprende  facilmente  che  il  male  fh'i- 
milivo  del  reverendissimo  signor  infermo  deve 
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essere  sigla-  qualche  alterazione  nella  fabbrica 
(lcl,v<;ntricolo,“e  torse  anco  di  qyalche  porzione 
dell’. intestino  , cioè  o angustici  del  condotto  o 
durezza -delle  tunicl\è  o qualche  altro  nieccanieo 
ostacold  al  libera^.nioto  di  queUi  organi , ino- 
strundò  le  osservazioni  anatomiche  che  quei 
corpi  'che  han  sofferto  pennolti  anni  quei  varj 
rivolesti  e pertinaci  inconiòdi  clic  uniti  insieme 
costi  kjiscono  l’ intera  affezione  ipocondriaca , si 
trovano  avere  gVutà  la  material  cagione  dei  loro 
'ibaii  Aatuosi  .«  dell’impedita  o turbata;  dige- 
siioue  perdio  più  nella ' struttura  del  canale  de- 
gli alimenti,  o.  naluralmente  divèrsa  dalla  con- 
sueta, o mutata  • dar^  qualche  riempimento  nei 
minimi  canali  componenti.  • , 

Lo  scorbuto  poi,  che  spesse  volte  sopravviene 
all’ipocpndrra,  è un  male^totalmente- degli  utnori 
prodotto  dalla  lunga  astinenza ’rkd  vitto  vege- 
tabile dfoSco  che  gl’  ipocondriaci  sogliono  ^boiv 
rire-  temendo  1’  acidità'  dello  stomaco  e Ja^  d<^ 
bolezza-,  e credendo^  di' rimediare - al  loro  male 
coll’  uova  e colle  sostanze  animali  o sécche  e 
calorose  nei -cibi,  o coi’rimedj  stimolanti  e come 
li  Irovana  chiamali  corroboranti.  Nel  medesimo 
caso  nostro  la . relazione  dimostra  che  tutte  le 
volle  che  si  è usato  il  latte il  quale  benché 
preso  dall’  animale  è della  natura,  del  sugo  ve- 
getabile frescp , sono  diminuiti  tutti  i sintomi 
scorbutici.  ' > 

•.Ondè,  separando  l’ipocondria  dallo  scorijuto 
nel  mo.slro  infermo,  pare  che’ questo  si  pntr^ 
facilmente  curare 'colla  dieta  lattea  ed  erbacèa, 
princjpiando  prontamente  a (irendere  per  qiiin- 
«licv  giorni  ognir  inallinu  .nel  lotto  circa  a otto 
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oncc  di  siero  di  Uitl^  di -vacca  o di  pecora 
separato  eoli’  agro  di  limone  .vèrsalo  rtejrthj  fl 
latte  bìolle.  Due  .ore  e mey-^o  o tre  dopo  al  sièro 
si  -beva  un  brodo -di  carne  magra . di  vitella_^nél 
quale  abbianU  bollito  quindici- o venti  foglie  di 
cicoiia  e quattro  o ciqque  di  borragiue";-cm> 
alcum  fiori  di  essa.  'Al  pranzo  da*  minestra  sia 
liquida  afiatto  ‘-di  brodo  di  carnè  con  poco  pane 
e con  alquanta  lattuga  o acetosa  o luppoli  .'o 
cavolo- o altra  erba  bollitavi . denteo-- da  ; man- 
giarsi- in  sostanza.  Il  secondo  piatto.- sia  d'erbe 
o di  frutte  fresche  cotte  e condire  ^col'  burro 
recente  col  latte , e-,con  qualche  ijoyo  ^er 
solo  condiin'^n^o,  ili  fortiaa  da  pavioli  o dji  tprta 
o di  pudino,  .cioè  bollita  in  un  invòlto  di  pa- 
sta 0 in  -qualche  altra -maniera  che  renda  tali 
vi  valide  non.  ingrate,  al  gusto,  purché  l’effetto 
sia  che  non  si  mangi  nè  carne  nè  uova.  L’ in- 
salata di -lattuga  tenera  e.  cnida,-e  gli  sparaci 
ed  i carciófi  bolliti,  con  aceto -ed.^ottimo  olio, 
si  ammette  alcune  volte.  Pèr  ultimo*  del  pranzo 
si  mangi  qualche  mela  o.perh  crtidajo  "arancia 
dplce , fino  alle*  nuove  frutte  della  stagione, 
come  fragole  -o' ciliege  e le  altre  clie  vengono 
dopo.  La  bevanda  pt»ò  pssere  vino  temperato, 
o,  quel  che  sarebbe  qnco  meglio,  sola  acqua  pu- 
rissiina  e fredda,  della- quale  conviene. prendere 
alcune  bevgte,  nei  tempo  della  digestione.  Dopo 
il_  pranzo  un  poco,  di  sonno^,di  riposo.,  e sulla 
sera  qualche 'moto  o passeggiando  p-^cavalcan- 
do.  E -dopo  una  bevanda  con  'sugo  di  timóne; 
la  cena  dovrebbe  essere  o nidia  o dì  un  bròdo 
solo  con  erbe..  ■ ' ‘ ^ 

Dopo  i quindici  giorni  del  siero  si  dovrebbe 
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passare  all' uso  ' del  ■ latte  bevóto  senza  alcuna 
cottura  ó'tnèscolanza  alla  dose) di  settq  o otto 
once  la  mattina,  e poco  dopo' si  dovrebbe  be- 
vére^altrettanta  acqu^  di,fodte.  Tal  dose  o pwo 
minore,,  di  latte  allungalo  coU’aGqua  si  dovrebbe 
prendere  anco  la  sera  in-vece.  cfel  brodo  e di, 
ogni  altra  ceda,  e,  nel  nmanenle  si  dovvHd>Ì 
continuare  il  metodo  prescritto,  H quale  in  p®^ 
che  settimane  è molto  probabile'  qbe  dilegqeri 
lo  scorbuto  ,_  e che' ‘renderà  minofi  i ,sintomir 
deir  ipocondria  / cioè'  i 'llati  ' le  nausee , i'  do- 
lori e le 'indigestióni , non  turbandosi  nell' animo 
se  .si , sentano ‘dei  fortori- alla,  bocca,  ma  ten- 
tando di  spegnerli  colle' moderate  bevute  d’a- 
cqda  .fresca.  ^ ‘ • , 

. .Bulottfi  qosì  più  mite  e senza  sqorbutó  I i- 
pocondria , si'  dovrebbe  passare  all’  uso  dell’  a- 
cque’ termali  ■ alla  loro  Sorgente,  ma -non  già 
trasporlàté  lontano  "da'  essa,  bevùte-,in  copia 
passando  prohtatnent^  o per  gl’intestini  o per 
orina,  e usandosT insieme  il  bagno  o Immer- 
sione di  'lutto  il  corpo  nelle  medésime.  Queste 
acque  devono  essere  di  pòca  miniera,  .c  fuori 
che  nel  calore  simili  all’  acqua  pura.  Tali  lie 
sono  nei  monti  di  Padov^-ed  in  Toscana,  che 
l’ esperienza  *ha  dimostrato  essere  ellicacissirae 
per  le  più  inveterale- ipocpndne',  cioè  per  miti- 
garle almepo  mollissimo  quando  sìa  impossibile, 
per  l’angustia  o fier  1»  non  uniforme  cedenza 
dei  p'qssuggì  nel  condottò  degli  alimenti^  il  to- 
glierne'affatl,o  tutti  i -sintomi.  Cèrto  è che,  un 
t^I  vitto,  tenero  e friabile  è quasi  liquida'e -po- 
chissimo stim'olalite,  e la  lavanda  interna  delle 
acque  iermali  possono  allontanare  il  pericolo 
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delie  adunanze  di  materie  bolide  nei  minimi 
vasi  onde  le  vistere  son  compoete,' dalle  qiraU 
adunanze  hanno  origine  le  istruzioni,  i t^moK 
e gli  ascessi,  >i  .quali  è bene  temere  per  poterli 
opportunamente  impedire,  come  si  spera  che 
potrà  farsi  dal  nostro  infermo  assistito  dalla 
propria  prudenza  e -costanza,  e dilla  pmizia  e 
dottrina  del  valente  professore  che  io*  .cura , 
alla  savia  condotta  del  quale  si  rimette  Tese- 
cùzione  di  .tqtto  ciò  che  qui  si  è sinceramente 
proposto  secondo  i lumi  che  la  diligente  os- 
servazione, ne  ha  potuto  finora  sommi  nistra'rè 
intorno  a questi  mali. a chi  ha  avuto  l’òOore 
di  essere  consultato  sopra  di,  essi , e Ohe  aqco 
perciò  ha  ragione  di  liramare  febeo  evento, a 
questa  cura.  , . 

Fii^nze,  19  aprile  1745’. 

1 « t 

CONSULTO  ^XVU. 

< Scorbuto. 

Benché  dalla  relazione  trasmessa  non  si  com- 
prenda dìstintaménte  quali  sieno  tra  i mali  de- 
scritti quelli  die  àdliggOiio’  attualmente  la  110- 
hilc  Religiosa-^  e quali  debbano  con$ide'rarsi  per 
antecedenti  e già  terminati  o mutati,  si  con- 
cepisce non  ostante  dalla  corpulenza  paUida 
con  tumore  ed  escoriazione  delle  gambe  ed  esujr 
cerazione  delle  gengive , % dalla  febbre,  lenta 
forse  àncora  permanente , che  ie  male  presente 
deve  considerarsi  per  una  specie  o ' grado  di 
scorbuto,  O' cachessia',  o malo -abito  clic  dir 
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si  voglia,  con  disposizione  o- principio  dt  quella 
idropis^^.p^ù  leggiera  che  dai  ifiedigi^si^chiania 
leiicoflegmazi'a',’  poiehè  non  si'fa  mènzione  di 
vi?io  particolare  di  alcuna  visiera . onde  altra 
sorte  d’idropisia  possa  temersi  r*  si  suppone 
ancora  .che  non  vi  sia  congiunta  ■ alcuna  fdte- 
razibne  del  moto  del  cuore cioè  uè  osòtèità 
nè  violenza  di  esso  ^ poiché  non  se  ne  fa 
mervzione.'  • • 

L’ essenza  dunque  di  questo  male  si  coniet- 
tura  che  possa  consistere  in  'un^-  adunanza  e 
mediocre  corruttela,  e turbata  mescolanza  degli 
umori  cii'c'olanti , proveniente  forse  da  qualche 
continuato  errore  liel  vitto,  o-da  inveterate  o 
naturai  ' debolezza  delle  -viscere.  Da  tale  idea 
si  dedùce-  che  gli  scopi  o indicazioni  .della  cura 
di  un  male'  per  altro 'lungo  e difHcile  dovreb- 
bero essere  di  minorare  la  massa  degli  umori, 
di  correggerne  la  córrutìela  o acredine,  di  fa- 
cditaVne  la  naturale  miscela  e di  corroborare 
le  viscere , onde'  la  sanguificazione  ed  ultima 
nutrizione  possa  in  avvenire  meglio  formarsi. 
Per  soddisfare  a questi  scopi  ,primieraniente  si 
crede  che  per  diminuire  la. quantità  degli  umori 
non  bisogni  pensare  ad  alcuna  artificiale  eva- 
cuazione nè  di  cavata  di  ìsangue^  nè  di  vomito 
o purgazione  del  ventre  o altra  .i  tale  benché  di 
modica  efHcacia , poiché  è manifesto  che  tali 

•-••VII*  11  «\i  •' 


dovrebbe  solamente  aspettare  dall’inipedire  l’ au- 
mentò col  vitto  parchissimo,  e dal  promuovere 
le'  naturali  e consuete  scpatazioni  della  insensibile 
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operazioni-  indeDolirenucro  vie- piu  le  viscere,  e 
condurrebbero  fnori  del  corpo  parte  dei' liquidi 
più  sottili  e*  migliori ma  tale  .diminbzione  si 
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traspirazione  coll' ai^ienlQ  idoneo ' e . con 
frequenti  'cpnfricaziòni  per  «tutta  la  ^supei^cìe 
del  corpo  con  mano  asciutta  Senza  mescolanza 
mai  di  verun -liquore  oleoso  d spiritoso.  La 
parazione  delle  orine  -si  può  facilitare  /primie- 
ramente coll'uso  per  bevanda  di  qualche  acqua 
fontana  purgatissima 'e  sottilissima,  quale' òfra 
noi  1'  acqua  "del  condotto  di  Pisa , ed  in  oltre 
col  mescolare' col  cibo .' qualche  erba  insieme 
grata  ai  ^sto  e soavemente  diuretica  ^ quale 
si  stim'a  più'  d’  ognì  altra  cònyenieate>  qdeir.a- 
piò  ortense  detto  vo4ga^e;nte  sèdano  ^ ma  sólo 
quella  parte  di  es^o  che  per  artifizio  di  cultura 
è resà  fpoUo  bianca  e tenerissima  , la  qpaie 
erba  pyò'  cuocersi  spesso  nel  brodo  delle  mi- 
nekre.  Non  , si  crede  opportuno  I’  emissario  o 
cauterio  alle  parti  inferiori , del  quale  particò«-  \ 

larmente  vien  domandato , perchè  si  teme  che, 
oltre  alle  ragioni  dette  di  sopra  contra  l' altre  eva- 
cuazioni, questa  portando  seco  una 'piaga  per- 
petua , benché  piccola , è atta  a rimandare  nella 
circolazione  del'sanguc  per  mezzo  delle  vene 
alcune  particelle'  del  sangue  'diventate  nella  piaga 
istessa  purulente  * e malefiche.  Per  correggere 
poi  l'acredine  scorbutica  già  concepita  non  si 
sa  proporre  metodo  più  efficace  dell' astinenza 
dal  soverchio  uso  delle  carni  -e  dell’" uova  nel 
dbo,  e massime  dalle  più  saporite  e più  grasse 
o ontuose.  Molto  si  lodano  i teneri  atfim.afi 
piuttosto  quadrupedi  che  volatili,,'  e piuttosto 
domestici  che  .salvatici , onde  non  si  disappro- 
vano alcune  volte"  i teneri  pollaslti.  Pe^.bevauda 
col  cibo  si  ammette  qualchò  sorta’di  vino  biaiipo 
sottile  temperato  con  molta  acqua. 
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' Per  ajutare  lai  meseoianza  degli  umori  sarebbe 
molto  proficuo,'  oltre  le  fregagioni  già  détte,  il 
seryii;si  di, qualche  moderato  e conveniente  eser- 
cizio, come  pare -che  nel-  caso  nostro  potrebbe 
essere  là  gestazione  in  sedia  portata 'o  tirata 
con  ruote  per  qualche  salal  o chiostro,  o giar- 
dino. *11  corroborare  lé  viscere  potrebbe  ten- 
tarsi col  ripetere  ,1'uso  del  ferro  saviamente  per 

10  avanti  proposto  , e si  preferirebbe , ad  ogni 
altra  preparazione  • l’ immersione  della . limatura , 
del  detto  ferro  piuttosto  che  acciaro  nel  vino. 
E per  oorrisponderé. 'a  tutte 'queste  intenzioni 
si  potrebbe  aggiugnere  un  decotto  da  prendersi 
andantemente  con  qualche  libertà  nelle  ore  più 
vacue.  T>ale  si  crede  ch^  poti-ebbe  essere  quello 
di  radice  di  scorzonera  fatto  leggiero  e grato 
al  gusto,  oppure  di  gramigna  con  qualche  poco 
di  rubia,  o altro  simile  soavemente  aperiente, 
diaforetico  e corroborante , e non-  si  esclude 

11  ' passaggio  a qualche  legtm  o radica'^ecca 
delle  più  note . e stimate , còme  cina  o salsa- 

Fariglia  o-  simili,  oltre  .l'uso  frequentissimo  dei- 
erbe  cìcoracee,  come  cicorea',  ' scorzonera , 
tarassaco,  indivia , lattuga  e simili  nel  brodo , 
e le  gratamente  acide,  come  acetosa ',.ec. 

Tutti  questi  pensièri  si  sottopongono  alla  pru- 
denza e dottrina  del  medico  curante , il  quale 
non  si  dubita  che  sia  persuaso  che  la  bramata 
mutazione  nel  - corpo  di  questa  dama'  moq,  può 
ottenersi  se  qon 'lentamente  e per  mezzo  di 
rimedj  meccanici  adoprati  con^  esattezza  e con 
somma  pàziensia  e costanza.' Per  l' esulcerazioni 
delle  gengive  si  propoqgono  le  arance  dolci  o 
i limoni  masticati  lentamente  e spesso;  e per 
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r escoriazioni  delle  gambe  le  frequenti  e abboiir 
danti  lavande  .e  docciature  di  acqua  pura  piùt* 
tosto  fredda  che  calda , o di  àltfa  acqua  anco 
minerale  benché  trasportata  dalla  sua  sor^itté. 

Firenze,  ig  getinajo  1748-  • ' 

CONSULTO  XX^Vm. 

.■  ' Scorbuto.'  fJ 

»■ 

• I 

L’ esattissima  rdazione.  trasmessa  insieme  col 
Consulto  dei  dpe  dottissitni  «professori  fa*  Com- 
prendere 'che  il  male  dal  quale  è incomodato 
il  nobile,  infermo  è complicato  d-un  leggiero 
vizio, nella  qualità  e mescolanza  delli  umori  cir- 
colanti per  fi  'Vasi  sanguigni  e sierósi  3 il  qual 
vizio  ^si  può  ben  clnaniare  scorbutico,  come  è 
statò  supposto  anco  dai  valenti  professori  già 
consultati,  ed  insieme  d’uno'pur  leggiero  im- 
pedimento deli*  azione  dei  nervi  per  tutta  la 
parCe  sinistra  del  corpo,  fbrs4  da  qualche  presr 
sione  di  linfa  adunata  in  ' alcune  delle  cellule 
circoridanii  la  midollà  ó del  trdnco  spinale,  o 
d’ alcuni , dei  principali  nei^vi  derivati.  Con  talé 
Supposizione  si  può  coipetturare  che  tale  infer- 
mità non  porti  di  sua  natura  il  pericolo  di  più 
gravi  conseguenze , e che  non  sia  impossibile  il 
dileguarla  cqn  virtuosa  costanza  nel  regolamento 
che  la  ragione  indica  èssere  più  conveniente. 
Questo  dunque  pare  che  si  riduca  a dùe  scopi; 
l’ uno  è di  ridurre  la  massa  del  sangue  e degli 
umori  che  da  esso  si  derivano  a più  perfetta 
mescolanza  ed  a minore  acredine^  F altro  scopo 
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è di  mantenere  Sii  libero  e continuo  moCo  lutti 
gli  ‘ umori  ,*  sicché , se  ({Ualche  pèrle  benché  pic- 
cola di  .siero  in  qualche  riposto  luogo  si  fermi , 
questa  venga  ripresa  e rimessa  iiella^  continua 
corrente.  ' . 

' Per. 'Ottenere  il  primo  'scopa  è molto  conve- 
niente* quel  che  fu  proposto  anco  dai  professori 
di  Padova, -cioè'  una  buona  dose  di  siero  di 
latte  depurato  e noiT  stillato , oppure  anco  senza 
altra  manifattura  che  .del  solo  separarlo  dal*  latte 
di  vacca,  se  si  può  avere,  o di  capra  ìit 'man- 
canza di  quello,  per  .mezzo  della  soia  mesco- 
lanza di'sìigo  di  fresco  limone  spremutovi  quando 
bolle.  . . ' ^ > 

Di  questo-  siero  si  Vorrebbe  che  si  .prendes- 
sero circa  ra  once  ogni  mattina  a digiuno  ncì 
letto ‘circa  un’ora  prima • di ' levarsi , e che  si 
principiasse  ora  y senza  aspettare  la  primavera , 
e che  non  vi  si  mescolasse  nè  aitilo  , sugo  nè 
alcuna  polvere.  '.Questo  si  può  'continuare  'per 
tutto  l’anno,  potendo  tal  bevanda  corrispondere 
a tutte  le  necessarie  .intenzic^i  più  facilmente 
/ dei  brodi  òompòsti.  Se  per  solo  piacere  si  vo- 
lesse qualche,  volta  mutaré^  si  può  sostituirgli 
pter  qualche  giorno 'il  latte-  istesso  di  vacca  *iii 
dose  mediocre  è grata  ^ per  poi  ritóraare  ai 
siero,  che  generalmente  si  crede  da  anteporsi. 
Tal  bevanda  suol  essere  sulBcicnte  per  condurre 
all’  ora  del  pranzò  senza  languore  ; mi^  quando 
altra  refezione  si  volesse,  un  bicchiero  d’acqua 
di  Nocera  solo  o con  un  poco  dì  pane  si  pre- 
ferirebbe ad  'ogni  brodo  e alla’  cioccolata  c 
al  cafliè.  - ■ . ' ’ 

Nel  pranzo  si  loda  la  minestra 'molto  fluida 
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o (li  pane  'o  di  poco  riso  in  brodo  di  vitella 
o di  castrato  o di  pollo , e colla’  mescolanza 
d’ alcune  erbe  tenere  e grate , piassime  d’  ace- 
tosa e di  lattuga , senz4  cercare  da^  botanici 
le  antiscorbuticbe,  •poiché,' tali 'sono  tutte  1, e fo- 
glie fresche  degli  erbàggi  usnali  delle  cucine, 
e massime  j(^uei  che  partecipai^o  d’ acido  sugo. 
Le  carni  sucldette  o altre  di  tenera  ^bra  e di 
giocondo  sapore  ed  aspetto  sono  ottime  lìesse 
e arrostite,  senza  curarsi  delle  viperè-nè  delle 
rane,  le  (piali  non  somministraqo  nulla  di*  più 
nè  dì  megbo.  'Non  si-s£ìraa  necessaria  l'asti- 
nenza dalV  Insalata , nè  in  generale  dagli  acidi 
massime 'd' agrumi,  nè  dai  fruiti  in  abliondanzà, 
nè  dall’  erbe  o radici  in  varie  ^isè  . acconce 
per  gustoso  ciljo;  anzi  si  sa  che  l’astineit^a  da 
, tali  vegetabili  fresche  materie,  se  sia  lunga,  pro- 
duce certamente  lo  scorbuto  in  'ogni  luogo’  ed 
in  ogni  genere  di  persone.  I sughi'  acidi  sono 
ottimi  per  temperare,  l’ aoredioe  alcalica^cbe  si 
manifesta'  nei  sangue  per  le  facili  efflorescenze 
e suppurazioni  e co'rruttela'  delle  membrane^  in- 
, tenie  dei  dehti  e delle  gengive.  Non  ‘par  ne- 
cessaria nemmeno  l’ astinenza'  dal  viii^  tempe- 
ralo'coll’ ac(pia,  benché  in  generale  f acqua  pura 
sia  sempré  migliore,  pur(rhè  sia  òttima.-  11  dopo 
pranzo,  solo  bevande  d’acqua  limpidissima  e 
fresca  a certi  intervalli,  sfu'ggendo  tutte* le  vol- 
gari mc'scolanze.  Cena  parca  e leggiera  o nulla. 

E poiché  le  ' diminuzioni  del  sangue  e le 
purghe  sono  state  prudentemente  ordinate  ed 
eseguite  a bastanza,  per  1’  avvenire  si  crede  che 
sarà  meglio  1’ astenersenè,  non  turbando  mai  H 
metodo  intrapres(i,  nè  il  corso  delle  operazioni 
delle  viscere  ròst^uo  sane  nel  nostro  infermo. 
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Rispetto  al  secondo^  scopo^,  cioè  d' impedii^ 
stagnaménti  e ritardi ‘iÉ  linfe  e le  pressioni 
cR  nervi , si  lodano  molto  le  fregagioni  frequenti 
e i bagni  domestici  già  prudentemente  propo- 
stifj  anzi , concorrentlovi  1’  animo  del  nobile  in- 
fermo, si  stimerebbero  molta  opportune  per  più 
riflessi  le  fredde-  immersioni.'  Di  applicazioni 
esterne  si^  sa  che  1'  acqua  fredda  applicata  con 
spugna  in  grande  abbondanza  e sovente  è l’ot- 
tìnaò  rimerò 'deir  erpeti  o volatiche.  Si  appro- 
vano moltissimo  di  tempo  in  tempo  le  propo- 
ste passate  d' acqua  di  ,Nocera lasciando  per 
quel  giorno  ^il  siero,;  e bevendo  dopo  il  pas- 
saggio dell' acqua  ' qualche  buon  brodo 'con  bol- 
litura di  lattuga  o di  p09o  cerfoglio. 

Sopra  tuttò  si  loderebbe  nella  prossima  buona 
statone,  l' uso  dell’  acque  termali  dolci , 
pochissimo  sulfuree  per  bagno  e per  bevanda, 
essendo  esse  il  più  valido  attcnuànte  e dilùaite 
rimedio,  ed  il  più  atto  a .restituire 'la  debita 
mescolanza  e distribuzione  degli  umori,  e a di- 
leguare tutte  le  piccole  ólTese  nervose,  massime' 
dèi  genere  paralitico.  - ' . 

Pa  tutte  queste  considerazioni  può  risultare 
un  règ^aménto  da  diversi  condurre  coll’ assi- 
stenza di  qualche  dotto  ed 'esperto’  e savio  e 
sagace  medico quale  si  conosce  essere  pieiia- 
'mente  il  sig.  dottor  Mormori , di  cui  può  sicu- 
ramente fidasi  il  nobile  infermo  che  -ha  fatto 
r onore  di  ’ cliiedér  consiglio,  ed  al  quale  si  de- 
sidera e si  'spera  felice  evento  di  questa  cura. 

Firenze  < i5' novembre  17'ig. 
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Dai  sintomi  ac'cenni^ti' ncHà'reUaioiie  si'cqm- 
prende"o^  la,  dama'jnremai'^ofTre.una'.vl^iosb 
alterazione  kIì'  tiitiì  'i  ^uoi  • Umori  j e[‘  massime , 
una  turbata  e. imperfetta, mescolattza  ‘di  é$si;  Cop 
principio  di  corruttela,’  ^^ro^biliùente  ancora  - 
un»  'soverchia  pienezza  o ' ajibqndanza  dé'  rde.-  . 
desimi.  ' Considerata  l’ étà  ancòr  .vegeti  'e.  la'  tì- 
vacità  e pilacntà  deli^' azioni’,,  e ttìtfe  Icvcirco-  ’ 
stanze,  notificàte^.  si'.orecfc*.  che  per.  togli^è  il 
vizio  presente,,  e per-  knpedime  le  conseguènte 
che  potrèbbe'rb  ] apportare  ' ; pialche!  lamoré.,  al 
crede  afTaUo- necessario  il  diminuire  insènsibilK 
meqte '1^ . massa;  dei..‘dett(.  ùmorL  ed  il  corepgi 
geme  la  qualità  ed  ' acorescépoe  la  mescolahj^v 
Per  la’  (Cminuzione  .si,^.  goderebbe  il  cavar.,, 
sangue  dal-pierlè  una  o due-  volte  coi^  debiti 
intervdli.^é  prinqiparmei^té  slyo'rrtbbe,  chè.cop 
eroica  -virtù  si  ’scemàsse  perpetuamente  il  cibp  y 
tralasciando  "qualche  pasto,  pnnkiamentéy/c.pme 
la  cena,,  e 'costituendo  in  luogo* diVessa  un  solp 
Jqfcchiere  d’ acqua 'pura,  porchè'.J^ji  si  còno, 
scjc  alcUn  rimedio  .minorativo  che  sia'  più-  in. 
noceiìte  e,  più  sicliro  dell’inedia  ùsath'con.co-. 
stanza  q .fcon.  arte.-  > t i j •'  ,'.o 

Per  correggere  la  qualità  ^ d^gli  ' umóri  è ne- 
cessario ilmrescolàre  quanto  più'si  può'  net  ch’ilo 
di  sughi  freschi  di  materie  per  lo  più  vegetabili,^  ^ 
poiché  è manifesto  che  nop  alti'o.che  alcalica^  o 
sulfui'ca  se 'così  dir  si  vòglia  , deve  riputarsi  F a- 
credine^  o ' corruttela  già  introdotta  e Apparente 
Cocchi  , F oL  III.  - 7 
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ncir,ero8,ì«ié‘4elle-genglve*e  rtélje  s^arqzioni 
» inleslìnaìij- iieile. "flussioni,  o febbrette,  e dolori 
, e V9»yiti,'e4  altri  "tali, éffolti  descritti  nella  rè- 
lazioue. ... 

' Vanno  perciò  anco  ,è\jtate  materie  troppo 
salse  e .'troppo,  .^'ontentàndpàr'di  pq- 

clyssìmq  carni,  e. queste  ^’gìqvini .ambiali , o 
. solamente  lesse -io  arrostite , e dei -'bròdi  fatU 
cóh.  esse*y  altèratL'cqn^  boUitura  di  tjenérissjmé 
'erb'e.'O*  railici' ^ leg^érp...e  grato. sapore,  come' 
lattughe ,^indi vie  ,"à«elosé}  rape  e cimili:  Va  pre- 
spélto-ln' gCTerale' un  vitto  •motte,  tìmido.’e,  al- 
quanto, ^sosti'taefrdo’ agli. ùo»i)  ài  gervp^, 

alle  animelle  ,-«•  ad  Ogni  fritturà.,  e ^stufato,  in- 
‘ ■finite'' nvi^  ^re. ‘crude 'e 'cotte-,  e insalate  e 

tucclio-  e tape  e.  caròte,  e.  altre  tali,  co'se  ter- 
rfestrl, 'acconoié  Jn^  grata  manièra}  ; còl  quàl  vitto 
si ' spole  in  mediocre  tero^. dileguare  l.infezionè 
e corruttela  scorbutica ,"  la  quale  per  4o  più  è 
effetto  di  nn  vittb,  contrario.!.  . ^ •'  ' 

• PW  ajutare  ia'''miscéra,',dej[li  uqiòn ‘tanto  ne- 
' cessaria -a  mantenere  là"  lord*  bdntà', . sarebbero 
molto^.oJip'órtUjjìe  .lè.  'A'.e'qi^enM  -fregagioni  e'  le  Itì- 
vaiide  parziali,  e j.-bagni  di' tutto  ucoq)P^  e i 
moderati  mòti  *ed  esév.cìzi  ,<  e la  '.tranqiOlUtà  e 
allegria  dell’ammOj  .«  .la  libertà,  dalle  su^èyioni* 
di'- quei ■-  digiuni  "'e  .di  'quelle  'astinenze  'tnq'  po- 
tessero oppórsi  jalla.  regola  di  «òpra  ordinata  , 
la,  ^ale  va  considerala- come  medicamento,  e 
perciò'  eseguita  cóstantenjentc  per  lunghissimo 
teppo  «senza  ipntazione , finché  resti  totalmente 
'abolita  ogni  morbósa  ) apparenza, 

• J'.ii'ciiic,  t3  novembre  lySo.  -, 
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D^la  relaziona  òaùeepisce’qa^si^tione'^^- 
bito  di  còrf»  pièno,  jobustó  e beh  iiulritq,  -di 
matura  virilith ,.soggcllo  da  laol^i'auni  ’a 
iiicomodi  ‘di  jìalute,  'che:  liiltavi»  pt^  • jJdrti  •'in* 
lervajli-  a.viéChda-'lò  jndlcstiiio.  (^lesti  pyr  ch^  ^ 
si  possano 'ridurre  a cfn»^uc^’gbnori;^  che^_sòno: 

1 » Una  acredine  sal»à  uni^V*f8ale■'deU^  umori  lé^- 
germehte  erpetica  e scorbutica  2.  Flatuosità . 
aellcf  k9oiaqo\e  ' dogli  ynte^iui-'eon  torda  e-de-.' 

■ bolo'  dìgesGonej  Frequènte  ^cal;ar£o  'o  iirfred- 
datura  di  pettp  jjotf.tpsse  v.epmciitej-  '4-  .Gotta 
con  insulti  dolorósi ’di  periotlotrafo  e liniitati 
ai  piedi;  5.  Dolori ^cji'e' pèjòrlo  c.olic»  ocerbis^mi, 
.elle  ritornanoualtresì  coli  i^ri 'periodi  e die  dopo' 
alcuno  qrq'si  dileguano  ^ i quali  essèiìdò  ^dn- 
giaOXi  ’con'diminuuone  d’orind  e eOfi"nlale. 
Stònqacpj*  ed  essendo  state,- alle  voltÉsP  orine  eph 
sedimenta  arenaceo,  e rqsso  ,*  ftieritonojulteriore 
coflpideraziope*  e diligente  ossciraziOne  per  de-  • 
terminare  più  accertatàutente 'qual  sia  la:lqro 
'precisa  sede*o  il  veatricelo,  o • il  duodenp,  q 
il -còlo,  o foro.è'a'n(fo  'gli  brelferi.'  ••  ' • 

l)à  tutto 'ciò  par  •che?  si 'possa'  conialturarò 
che^  nel  Viorpò  di  questo,  cavaliere  la.  massa  in- 
tera' di  tutti  gli  umori  pecchi  in  sovereliia'.  quan- 
tità ed  in  , qualità  yBlquanto.;)ltejhta- e tendente 
all’acredine  muriàtica  ed  àlcaljpa';  e pare  ancora 
che.i  solidi  helle  loro, fibre  pecth’ino  un  poco 
nell’  essere  troppo  robusti  e rigidi. 

. ^ Su  questa' supposizióne  si  crede  che,  sarebbe 
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molto  oppocliMio  nrintlerauicnle  il  ricorrere  di 
nuovo  ■ all’  us^  àejl’  ’^acqpe-  termali  interno , ed 
eslenip^  sul.  luogo'  dèlia  I»ro  porgente,. 'per  pro- 
durrò una 'miivcrsaln  intima^  ripolituva  4»  tutti  i 
c'anali"dell;i.oircoldztone-  4pgli  umóri.’  ' 

, ^Secondo,  ' si.  creffe^essenzidlè'  il  diminuire  al- 
' (ju^ptc),’ il ‘vitto- con^ifeto  nella  quantità  •,  e -per 
far,  ciò  |)iCi  sicuramcntli  'si*  propone  1^  assoluta 
Ò -Iptile  asfinensi^  dylla  cena,  sostituendo  in  sua 
.,^eoC  yn^  jjc\’uta  fiasca ‘di  sola  purissima  ,acqua 
conìq/'ie  diafonie  a/^i  Nòcerit’;  dello  ('quali  'be- 
• vute  tài  loda"  il  farne  .uuq  due'  all.i-e/trà  il 
pranzò  ' é ^a'  iaòlf  intervallo  * di  circa  due 

ore  tra  ' di , esse e ‘ preferendo  ’sémjSre  l’  àcqùà 

E lira  ^ qualunque  .acódiiciatura  e -mescolaiua,  ' 
enchè  più  .grata  ài  gusto,  " 

T-e'ceo,*  la  ' scelta, dei  ciBr  dovreìobe  essere  dei 
più  teneri  e refrigeranti  di  carni  d’ artìbiàli  che 
_pascono  l’ erba , cotte  e preparate  in  rfao'dò  grato, 
'ma  più  ^rapJioe  che  si  può,'  con  moltissima  inè- 
scòfanzh  di  ottimi  erbaggi,  e. massipi’e  di  lattuga 
e dii^^cetosà',*  é- cóli 'alquanti  frutti  maturi  te- 
neri.dólci  e soavi  secondo  Ip  stagioni,  c _coi 
•-oondiraenti  d’agi‘o.di  Cmòne’o  d’aceto  ové  cop- 
'^ienc.,  ^ senza  punto,  temere acidi tji,  la  quale 
corregge  ottinianfcnte  quell’  acredine  tiziosa  delli 
umori.  Qualche  • vino  bianco  lcggieró''e  di  piu 
temperato,. con 'moka  acqua  imn  si  disapprova, 
benché  ancq  la  bevanda  d’ acqua  sola  .sia  lode- 
vole. Per  conservare  poi  l’ uniiormiià  dì  'questo 
vitto,  cosi  necessario  'di  sostanze  sìrbili,  ma  so- 
lamente variatb  alquanto  per  non  perdere  l’ ap- 
petito , -si  stima  o{ipprtium  il  domandare  la 
dispensa  dei  giorni 'tuagrl 
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pirarta,  per  rimedio  si  Ì>r(ipone' la. itìaftiiia  ;/ 
digiuno '‘urta  bevuta  o di  siero  e'slrallo  diti  . (alte 
di  vacca  óoii,  sugo  di  Iklioue,  che  è Óoiue’ùn 
estratti  dell’ erbe  di  cui^ quqll’-anijnaie  si  pasce', 
o quando  non.  si,  potesse  vincere  * 1’  aw^ersiono 
a tal  "bevanda,  si  voVrebbe  soàtituire  un  trodo. 
di  'sela  aufficidnle' vitella-  còni  bollitura  dj  .‘d»-, 
bondattic  acetosa  sc^z'^^  rane  e sènsia  vipere 
0 altte,  serpi,  cpllo  scopo  .d’ introHuirp .Solà-'T 
montq;^  ngl  ^'sangu^,  lin  iwtrimehto  acquoso  , a 
tèmpw^tk).^,  pou  moUo'‘^lcàiico  ,,  essendo’  il  -r  i-*’ 
zio  dplli.  umori:  piuttosto  'di  'tal'  datura.  ' 

J -ip^dicarneiiti*  purganti  si  |rofesono  j^ciira-  ' 
mepte  escbidpre  j c<l  ‘ in  Oa^so  di  b'isogrij)  si  pre- 
ferirebbe ad  o^ii  ’alfrò,  il  ‘sirtqipo  di'  cicoria 
compostoceli,  rabarbaft/  a4a  ,dosc"  d’ liiv  ófteia' 
là  maj.tina  avanti  al  bfòdoj  ripetuto,  occor- 
re, due  Q tre  volte..  Per  lo -gengive  e per  la 
lingua  l’afanfc'e  dolci  mii,sticate  sono  ottirne.  ^ 
Un  cauterio  .si  -teme^  clje'  sarebbq 'hiutilq  i«-^ 
comodo  e piuttosto'  nocivo,  non  bon venendo 
veruna  riassòrbiménto  cbtì'  fà'r  si  potesse  npl 
san^e  f^i  ■ martìcelle  putrcfacien||i  benché  in  ntii- 
niraa  quanlkà.  i- • ■ 

. La  prudenza  'e  dottrina’  deP  riobi^  infermo 
e del  jprtlfessorc  che  lo',  aSiiste,  allatteranno 
alle  circostanze  ciò  che  vi  essere  ^di  usa-’ , 

bile  ip/qnestQ  c'onsiglio!  • . ' ' 

Firense,  i5  aprile  l’jSS,  • i‘ . , • ' 
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' Ioappéleitóa,^broia  frequenti  4i  stomaco  nella 
digestione  dèi.  (rffió,  ‘^dolori ‘nella  refflone^  Om- 
belicale ’f  ‘che . pòsson  credersi  pégr  Intestini', 
éraiiciazione  j paftóre , .'fissazione  di  iuéhle>  in 
pensieO  non  all(*^t,  é(^  insulto  ^ileUicO  una 
yplta'.sdfterto'néir  iqìuiinenza  dèi  parto,  sohb 
le  circostanze  'del'ìùàle'^de^Viltò  nèllà  gtudi- 
ziosa  q d,€>Ua ' ré|azfoile  tràsmessà,'  le  qllali  itf- 
siéipe.  con  l^’'catupjje  gcàfilità.-  e ^èlipatezza 
della. persona’  detemiinìUTO  a credere, die  il  yi- 
ifio- pqgsa' essere  def  gènere  nervoso’,  è viduci- 
bijer  a quèlla  molesta  •'ioférmità  che  chiamasi 
affezione  ipoconfliiaca,  supponendo  nòn'esservi 
vei'un  altro  indizio  di-  male , e clip  là  respira- 
zione e il  pól^o,  e,  le, solite  evacuazione  mulie- 
bri è le  altre  funzioni  tutte  ^el  corpo  stiano  a 
‘ dovere,  notf  èssendo  liticato  nulla  in  contrario. 
Tale*  abvrquè  concependo  lo  l’-iaea  del  male, 
lòdo  molto'  la  circ'ospeziooè  colki  quale  , è stata 
. trattata  la  signora  inferma^  e cre'rfe  phe,  quanto 
minore  sarà  lo  stimblo  introdotto , \artto'  più 
facilmqrifc  potrà  curarsi.  L’esperienza  mi  Ha  ftilto 
conoscere  m "simili  càsr  òttàino  rimedio  Fàcqna 
’dracciatà  presa  ili  convéniente  quantità  la  màt- 
. ti  ua,  a 'digiuno  per  lo,  spazio*  di  circa  ad  uh 
mese,  h^ir ‘estate  particolarmente.  Sicché  io  cre- 
derei clre  andass'c  'immediatamente  principiata 
una  tal  curq  con  prendere  la  mattina  sùbito 
levata  dal  letto , in  brevi  intervalli , circa  due 
libbre  -di'  acqua  freddissima  quantò  più  si  può, 
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o pon  diaccio , • a con  neve  / o »con  l’ iminsr- 
9Ìone.  nel  pozzo  ridotta  alfa  m^ggio^  freddèzta. 

* JL' acqua  sia>di  Nocera-^icurissinia'-)  o di  qual-, 
che  ferite  purissima^  vi'  sia  qel  paese’,  o \di 
Pisa  5 non  di  pozzo’,  nè' di' .fiume.  ..  . ^ 

Passata- Inacqua  per 'orina  o " per  linteatinò ,..si 
beva  una. .mediocre,- tazia  dv  brodo' Ul'  vitèlla 
ove  iabbiaoó  bollito,  .quattro -o.-isinquè.  tenere 
foglie  di'silvia  ; e- tre- ore  dó^q.si  desini -par- 
camente Mniéstca  bevibile - di . pane 'con  erbe 

. i**  <i7  * • • ^ I ' ' 

msipidcj  come,  lattuga o j^upx;n(Jtte,-  b acetosa , 
m pi'odó  di'*gvovine  ànirakle,,  np  poco  di' lasso' 
e qualche -frutta  ben  matùra'',  è a bévè^  acqua-  ^ 
xfreadk  , <non  nwL- 'vino.  ^ Tra  giorno  sp^anaénte 
qualche .beviita  .d'acqua  q.pura', 'p  limonata,  o- 
orzata ma. -meglio -pura'.  jL(a  di  una  poca 

porzione  di  "pane  , con  .qua.ròhd  frutta’  cotfe  .o. 
cruda , o un  -iiovo  fi'eséo.  ...  , * 

Qriàlthe  moderato  eserciltiÓ  pelle  ore  piii  bp*- 
portuna,.  come  sulla  s'era';  , ed- òttimo  sarebbe 
randara  a spàssp  a Cavaliq  pèi:  ♦un%ra,o  'pter 
due  ‘ove'  non  ’sla  sole,  nè  vento.  - Questo  vitto 
apderi^be  ^litinuaìb  sino  al  principio  d^agostetT 
Nell’.autuiìho  poi  loderei  P u^o  dèi  latte'  di  vacca  . . 
q d'^altroi  animale.  ragióni- dè  queste  - mie- 
proposiziool  sbnò  ‘^ottimamente'  intese  dal  pru- 
-uente'  e savio  prófessòcp,  che  assiste  ^_èsta''- 
dama,  senza  che, sia’ necessario -iK  dedurle.  Ho  • 
detto  ingenuaniente  ciò  òhe  lè  zelo  per  Ijl  sa- 
lute dèlia ‘medesimU  ‘ e fa  mia  perizia,  ni'. Ii;m' 
suggerito.  ' ‘ ^ . 

Firenze giugno  .1743. _ ' • - '.<  »• 
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B^chè'^l’  infenn^là  descjrit^^  néllà-  giudiziosa 
fela^ione  trasme;ssa'^ià^di  ^el  genere  nel  eguale 
la  medicina" può' meno  éser;:itài'é  la,  sóa  coghi- 
zione  ’e  il  suo  ^ajuto e beóchè;  la;  phidenza  e 
sag^dtà.  déd  *5  proieSsofe  'curante  non,  dbbia  tra- 
4asciato  veruno  i-agiònevole  tentativo,  fatta  non 
ostante  matura  reflés'sioiip’  a Jutte  .le  narrale 
clrcostanze'e  ai  luipi'che  la‘‘ pafticolar^  aspe* 
vcieijiz^  mi  ptì^  spggerirè)<esse4don)i  stato  chie- 
sto il  ^toip'  pentimento,  mi' sono  ardito  ,■  sala- 
mente  » in.  ossequio  , ad  èPpprlo  sinceramente  e 
con  tutta'  libertà.  r ^ . /’  ji.  ' 

Io  concepisco  la  natura  di  questo  male  con- 
;iisteré  liella  distrazione . convulsiva  , prinOipal- 
mente  delle  membnaqe'-e  delle  'espansioni  ten^- 
4iose.di  varie' parti  del  corpo,  ond»è  costityite 
'l’affezióne  ipocoiìdriàca,'  o’ isterica  che  dff' si 
v^ha,.  dalla-. quale  è' afflitta  qqesta  .genólissima 
'd^a.  La  pómpleskiofie^del'  cervello,  là  r^idità 
de^’  iustrumenti  della  'respirazione , la-  distra- 
zione ,d>’ alcuni  de’  minimi,  canali  destinati  alla 
separazione  d®’  liquidi  *e  dèlie  menlbrane  ® 
t'qttò,  il  Umgo  .condpt'tb  dègli  alimepiti  ^pJegauP 
•tutte'  le  -apparente,  nejla  .relazióne  descritte.  . 

. Qual  •< sìa,  pod  la  cagione  é Ip  stimolo  imm®* 
' diàtb -che  U}rba  in mòdo  così  insigne  1 azion^ 
de’  nervi,,  non  .pare,  che,  si  possa 'detemnnare. 
Le  disposizioni  -originarie  .della  fabbrica' debeata 
del  corpo  e il  proprio  naturale  tempéramento 
vi  possono  afver  gran,  parte. 
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Bisogna  dunque  contentarsi  di  •••  sapere  ben- 
ché meno  ^iosoncameute,  non  però  tù^o  'cer- 
tamente., quel  che  iAnìiineVabili'  esperienze  han 
dimostrato  intorno  al  prognostico  e‘  ^a'  cura 
di'  quésto  male  , cioè^  che  egii'>  noh  ' suolo  pen 
lo  più  mettere  ^in  pericòlc^  ,la  vita  sé  .non  sia 
dall  indiscreta*  medicatura  ceso/più^forte  : ondo 
è di  somma  importanza'  per  tali  jaiermi.  eper 
'li  loro,  amici 'il  libera're  l'animo  loto ^llb' per- 
niciosa-credulità -ai  pàrlicolarì  rihiedj  p*  a Jqua- 
lunque  ebraiche  noli  chnsistà  nel  solo^  regola- 
ràfento  del  vitto,'  dell'ambiente  e dè'.’iliotriikl 
còrpo  é tbllj  ànimo',^  ed  in  ‘^ciò  • che  possa  ohi- 
■camente  accrescère'  la  fiiiìdità>  e l' insipidézza 
degli  umori. 

Gredetei  primieramenté  òppdctuno  per  i(ùe- 
sta  dama  j'.astener^i  onninamente  da  qualunque 
farmaco , dispónendo'  prima*  alla  .dovuta  refles-^ 
sione  l’animo  suòra  questa. eroica  resoluziioné, 
e massima  da  quéi  rimedj  che  si  èi^edono  se- 
gréti, 'òlio  sogliono  «ssere  tutti  stimolanti  e nes- 
suno calmante.  ■ 

• Io  leverei,  i pautérj  .alle  bisaccia,,  se  '.pHr  ,sus- 
siì;tono  ànéora  ,'. considerandoli  .cóme  ulcere  e 
capaci  d’introdurre  nel  sangue,  per  via '^llef 
vene,  particole  purulenti  e vehefif he., iVii  asterrei 
in  avvenit^e  , per  quanto  è possibile',  dò  tutte 
le  evacuarnòni  si  del  sangue, 'sì  del  llquorQ  in- 
testinale per  via  ,di  purganti  di  qualunque  sor- 
te, e 'ancòr‘'del  suooré  o della  pèfspirazióne 
che  sogirbno  accrescersi  coll’  uso  de’  ' niedioa- 
menti  ov*^  entra  l’oppio,  e 'di  quei^ebe  chiàmàiisi 
anti-isterici.  ‘ • ■' 

Al  contrario  ' io  crederei  che  se  la  dama 
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potesse  diventar'  grassa  'e  piena  y ella'  starebbe 
morttKmégliq,  e ancì)  se  ella  poteSso.irtgravitlare. 

Mio  ,priireipal  consiglio  però  è che  la  dama 
riei’sjio,  vitto ■ s’ astenga-  qùàSi  tolalmente^ dalle 
eàmi  .e  dall’ uova  e d^l  vi)jó,  ‘r\bn. inqi^ietaiùiQsi 
e noni  teihendo  se  a prinoipiof  leCpàre^  di' di^. 
vShtàVe  più'' debole  e più  la^gtiida.  il  .siio  cibo 


vitfellà^  f*ane' ed' àcqu^  lìmpidissima’ ^d  Ottima. 
Ppchi  ^òmi  diftìn  tJil  vitto  [iittagoricò , 'plùe 
il.nOrt  poterle  certMnente- fare  àleun  ftiale.j.sperp 
chè.-lti  convinceranno  della  cilioacia  di  esso. 

.La  latitujdiné-'  di  Questo'  vitto  non  è così  pic- 
cola ypbteiido  ella  -servirsi  di.o^i  genere  ' déi;- 
baj|gio  ojsuaib  purché  tenero'- e noli  acre',  mas- 
piiite:  della  -lattugJ,*indivia,  •'Cicòrià,  cicerbita  o 
edifico , scorzonera  acetosa , boiraiia , - bietola , 
zucca,  spinaci, '.e  simili,  cotti  nell’acqua  onci 
brodo  cr  npl  latte  -qo»  parfe,'  o .conditi  <lbl  sale 
e\col  brirrò'  in.varrp  guise,  ^'omè  di  torte  o 
tortelli,’ ed  acconci  coù  leggiadra  inrtoeeiite 'cu- 
cina. J)ell^  lattuga*' ottima 'può  mangiare ‘talo'ra 
àflCQi'  qhida  in  insalata , e di . qualunque  fratto 
CorfsUèto , mqssifne'  pefe  -e  mele  , 'purché  sia 
temerci,  maiuro  è.  dol<je,-^o  cotto  o -crudo,  come 
piu  le  piace  . • . / 

ll'latte'  è 


o.ttimo  vaccin0)>pr,6«o  "Massi™®; 


la 


mattina  a .digiuno , munto  alìorb  ih  mediocre 
dose,  b'  puro  o mescolato  colla  soli#*aoqua  o 
freddo  ;o  tiepido.- Il 'pasto  principale  il  pranzo, 
e' hi  certa  parchissima.  Non  inai  cioccolata  , -nè 
mai  cafl^  Meglio  è sedere  levata  che  giacere 
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nel.  letto,  ^uòrch'è  npll’ ore  del 'sonno  j cFie^^ilo- 
vrebbe  procOrare'  dl^^prendei’é  costantetnente 
ogni  giorno  do^p,  pranzo  per  un  poco.,  e tutte 
le' nott^^  se  è^^ossibile.  L’ ambiente ''sia  tiepido 
e tranquillo j essendo  il  freddo  e 'il  Vento  molto 
nocivo.  ^ 

■C  ^ando  iin  tal  yitio'.  npn  riescisse  a ba-* 
stanza;  efBbàoe, >' io  stimò'. cHé  sarebbe.' piplip 
opportuno  il  •trasportarsi'  m'  ^èsto  ìnVerno  -ai 
' ba^  di  Pjsa-  al  .Monte  a S.  Giuliàno'per  prèn- 
dere 'ivi  alla  'sorgehte  . quelle  àcqpe /tertn^li.-  pi 
passale,  le  quàU,  Jtb|^dbe‘ il^oalore,  sonò'  sirol- 
lissinie 'alle  acque  delle  fonti  bevibili»  p^-piire.^ 
e piu  ' semplipi.  Elle  .purg'ano-'gentdiSsimamènté 
senza*  votone  stimolo,  e pas^qp  per  òriila’.e 
rilavàiio'  tutti  anco  "i  inihimi).  canali  dèi  'cerpo. 
Il  bà^apj  poi  mi'pàip' inutile  j e ,ij  beverè'la 
acque  può  farsi;^ini camera,  in  qualche  vicina 
abitazione  alla  dotta  sorgent^.  Là  stagione  fredda 
non  • deve  . fare  alcuno  » ostacolo essendoi  anzi 
quel  sito 'tiepidissimo;  e id' (’un^ càmera  buona 
Fuso''  interno  delle  dette  "acque*  terrnali  ,* .fecondo 
la.  mia  opinione  ed^  èspcriénza;  l^.gi.qverà  più 
' di  qualunque  -a Itrp  ^rimedio , continuando  perù 
il  vitto  sopra'  descritto.  ló  mi  -riroiétto'm’  tatto 
alla  direzione  de*  dotti  medici'  duranti',  T qujli 
colla  loro 'inspezione.  possono -mèglio.  di-'©gfH 
altro  giudi,cai1e.  . 

^ .Firenze,  a3  ottobre  174^. 


io8 . . * a'  ’ ' . . 

■ . CONSULTÒ  XX^I.  ''  .. 

V Ifléfismo  6^  ipQcoadria.  -,  ' • ' 

Nella'  relazione  trasmessa \ si  osservano'  de- 
scfilte  qoeSté  particolarità  di  itidle/Gjonfiàmcnto , 
di  . stomaco  e 'gravézza'' per  alcune  ore  dopò  il 
pastp/  màssime  sei  cibi  ^nodi'quidi,  e.sen- 
sazine  dolofòsb  in  _ quella  pàt^e  ili  qiiel  tempo 
a(^  ogni'  minimà  pressione,  e inappetenza' e afe- 
b(^ezzà  grande  univérsare,  frequenti 'vertigini ' 
con,  calore  _é^pèsó  nel'  ' capò, , emàciàzione  di 
tiitto-- il  colpo,  femorfagiè \ qterine  lìer  tempo 
delle  gravidanze, 'e 'più  VOlle"pàrti  falsi , faOilp 
scrOglimento.^deTveqlte . al  §olo  prèndere  del 
latte',  ^e  finalhiente  'un  tumore  .o  gonfiariiento 
osseo  sulla  fronte  che  va'  ìnsensioijfmente , cre- 
scendo', e nella  medcsìtnà.  relazione  isj  ag^ugne 
che  gfincoinodi  dello  stomaco  sono  toinóii  nella 
gravidanza, 'e  che^allora  si  fa  maggior  nutrizione 
e^aùméntp  dr  carne'j  hè  akré  circostanze. si 
fa  menzione.  .Écriéhè  da  queste  sia  dilHcili^sinio 
il  determinar^  la  véra  natura  e la'  sède  del  male 
di  que'std'daptà,  e l'immediata  e' generai  oàgìoiv:  ' 
di  *éósì  diperénti  effetti,  pur 'si  prfesfenta  veri- 
sdmile  .la  ccpie(tura  .che-' vi  pòssa  essere  qnal-  ' 
che  alterazione  nella  fabbrica  o - disposizione 
delio  stomaco  i o eli  qualche  altra , porzione  del 
canale  degli  alimenti  e massone  ne)l'  ikimcdiata 
a^oneldei-  servi  sopra  Iq  dette  parti,  onde 'è 
turbato  il  naturai  mòto  di  esse.  Si  suppone  che 
non  vi  sia,  niai  moto  febrite  nel  sangue , nè  al- 
cuna oH'csà  degl’ instrumenli  vitali-,  cioè  cuore 
e polmone , e si  suppone  ‘ ancora  che  nOii  vi 
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sicno  (loloùi  io  .veruna  parte  ^ m^sS^me  congimUi 
con  quel  tijn»or.  dblla  fronte',  ’ e . si,  sòspe^ta  che 
r abito  di  tutto  il- corpo  sia  .'di  . composizione, 
di  fdire  debole  e lassa  e pQcò>. elàstica',  non 
essendp,  di  cosq  ..statg  .faUa  hlcuna, 

menzione. , • ” / . ì ; . ' , ‘ . 

Per  ben. 'servire  chi /fa  l’.qnorè  di. chieder 
coiisiglio-,  ^pàr  necessario  primieramente  r^scV- 
dere  'la  considerazione  di^  quel  .■'baraore  dplla 
fronte,  rjmetténd'olò  atta  .diligenté^oculai'è  qssér- 
v'aziòne  di /qualche 'dottQ  p peritissimo  prpfes-, 
sore,  che.  ne.sCuopra  la.natur^  e,  Fimportapià/E^' 
perchè  le  altre  tut'te  particolarità  portano  a no- 
minare un  tal  male,  più  che' altro,  una  Specié.di 
affezione  ipocondriaca,  si  vuo'le  in  secóndo  luogo 
avvertire  che,  la 'natura  di  questi  mali)  coniSi- 
8tqnte,per  Io  piu  lii  qualche  médiòcre  ma  refalé 
e tnateriàlè  afteraziope  df  sl^nttuta  nelle  tuni- 
che"'deh  canale  degli  'alimenti  ò delle  parti- con- 
tigue, li  'rende  molto  <p^'tiilaci- e difEicili  a.cii? 
rarsi^  anzi  la  lunghissima 'esperiepz^  del  pedici 
più  esatti  nelF  osservale'  ha  dimostrato  chp  il' 
negligere  quaptd  più  si  può'  questi  niàli  ,ne  è 
spesso  F ottima  cura , e cjie  1 medicartfenti  o.f 
le  droghe  di;' qualunque' sorte'  li’ rendono  sém- 
pré  peggiori,'  non  pòteridosi  sp'eràret  spllievO  , 
se  non  dal' l regolamento,  del  v|tto^.  è di  alcuni 
ajuti  ' meccanici. , Oiufe  sì  crede  clie;  per  questo’ 
(lama  sia  Lene  F anteporre  U vitto, tenero  e. frp- 
scQ  e' neh  ole  al  sòlido  -e  *seéoo  e di  valido 
nutrimento,  non' ostante  d!  accenna^  maggidrè 
apparente'  incomodo  dal  cibo  liquido.  S(  stima  , 
mollo  dannoso  .non  solo  dqpo  il  pasto  ^ ma 
anco  in  ogni  altro  tempo"  lo  slrjgnersi  il  ventriij 
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come,  sogliono  . crjidelbiei^e  'fare  ]&  l>oUe  do- 
veRciosi  il  "riguardo^  della  sanità*  aqtep^rre  ad- 
o^i;  altro,  pdjchè  ella  è 'il  Tbhdameuló  dellVu- 
liiana ! feUcUà' !Si  pi'òpone  U bcvèfe  acqiia  fred- 
‘ di^Siq’a  cìq^  diacciata , insiei^e  (!ol  pasto^  an^ 
di  questa  medesima  aòqua' diacciata  si  vorrebbe 
che  la  dama  bevesse  ogni  mafthlà'a 'digiuno  dieci 
’ o piq  ince  pjer  quindici,  o “veliti  giorni  j e'rice- 
Tendonè- benefizio,  coinè  sii: sp«a,. si 'phò  cond- 
nuare.  “tal  mètodo  'findiè  'si  vuole',  dopo 
.stV^<5pa  .sr  pfen^à.'.  qualchei  cibo  cojazigrtìB 
che’si.sia iacOiYosciuta  coll'uso  la  piu  innooente. 
Il'sòlb'  pane' fresco  .asciuttò  in on'oderata'  dose 
si  sa  essere' ottimo  in' tale  opcasiòne.  11  pranzo 
di  minèstra  liquida  con  pane /ed  erbe  e di  poco 
lesso- dì -tènere  carni  ,o  di  pésce  aléutie  volte, 
non,  . mai  però  ' fritto  , siccodie  abco.  le  carni 
. fnlVe,  o di  condimento  'troppp.  saporito’ si  coù- 
, dannano.  Erbe  cptte /e' frutte  beii  mature,  e per 
j^yanda  'acqpa.^Treddà  ,''nbn‘  paai^  vino.  '•  , , ‘ ■ 

■ Dopo,. il,' pranzo  sonno  >o  almeno’ ripòso,  già- 
S céndo  pef  on<’  ora  'sul  lato  destro:  ^ ‘ 

à 'lòdanò  i bagni  dòO)estici  nell'^estate  qtiaU 
tro'i)  più  ore  dopjo.  il^  pa.s.to>  o sulla,  sera . per 
meno  di"  un’ ora  in  acqusi'^non  Irpppq  calda.', 
,ina  ^en-témpèrata.,  Cena^pócliissiina  o nulla; 
e,  giorno,  spesso  moderate'  bevande  d'acqua 
pura*  non  àc.concia.  11  latte  è sempre' buono  e 
conveniente,  e l’o.ttiùia  meiscolanza  dì  ésso  è 
cóli’ acqua**  pura'; ‘si  può-  prendere  'la -sera  in 
. vece'  di  altra  cena.- 

* {L’ esercizio  migliore  sarebbe  ,!’  andare  a cà- 
yallò  .lentamente  in  luogo  e teiiipo  ' opportuno. 
La!  vacuità  delle  .cure  e passioni  d' animo  e la 
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varietà  indìtTerènti  è altresì  di 

somma  ì'mpóftMizà.'E  altre  Rimili  diligenze,  le, 
quali 'adunate  ,^1011  Tasciaiia  di  ■'comporre  ufla 
|)ólcn^e.  cura  j cioè  più,  ciirica^ce  as'sai  dij  qualun* 
antidoto.  • 


^eli’uso  delle  qpalj  diligenze  blsogna'setrirsi 
della  difezione  *dj  .qualche -bslco  gentile,-  come 
certamente  sqrà,  chi  .adiste  .attùalmenté  a' qu&-, 
sta  d^ma', 'a  cui  desidera  pgni  'òontento  chi. 
ha -qui  é^gsto  in  ‘ ossequio,  la  ^ua  sincera  ^opi- 
nione , rinle^teB^dosiy  pér  altro  / alle  ^migliori  ’e 
più,  aniple  notizie  "dq’  professori,  presentii 
, Firenze,  a<j  giugno  .j 745.-,. _ ..  . % . 
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■Isièrismo  ò ipocondria  da' curarsi  colFufq^  , 
delt‘acqu£  tarmali- di'  Pisa.  \ ' •'*' 

' H male  che  incomoda  la  geiitilissima  sì^O; 
ra  V;'T.,  e per  .il , quale  ella  pensa'  di 'far.  uso 
deir  ^cqtie-  termali  di  iPisà,  richifide,,  jiér. quanto' 
apparisc.g  dalle’  circostanze  dii  medesimo,  che 
si  mantenga  ìièl'  suo  Corpo  la  facile  e cerosa, 
separazione  dell’ Orina,  è che  s' induca  una  già' 
uniforme  elasticità  de’<  suol’ solidi,  e pìù. per- 
fetta mescolanza  q ^sttibuzione  de’  spoi'  liqui- 
di;' onde  si  crede,  ch^  in  quanto  all’ uso, interno 
dèlie  dette  acque-ei  deb^a  essere  p'arco,  e con 
diligente  cantela»  e riguardo  al  loro  esito  dal 
corpo;  e se  questo  succede ^sufHcientemonte' e 
soavemente  per  .gli  intestini,'  si  potrebbe  bs^re 
ogni  due  giorni 'i^Uà  dose  tT  intorno  a dye  lib^ 
bre  a digiuno.  ' ' 
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Per  l’uso  esterno  si  ertele  ■ parimente  che. 
nqssa  convenire' 'la  moderata  hnmérsiònc  nel- 
1’ acque  il. cui  calore  è più  vicino  al  tehip.era- 
to,  fe.  ciò  per' circa  una  mezza  ohi  là;  mattina 
ogni  . giorno  ^ o ,conV(^alche’  ,intenpi£tenz4  se- 
condp  il  \^ntaggio  pronto  e pàteute. 

' Tutta 'la  hagnatuiii,  'cio^  dimora^  ai  bagni, 
non  dovrebbe' eccedere,  i i5  b;  io  giorni. 

ir  vitto  ; moderat^O  di  costanze  parte'  animali 
e parte  vegietabiK.  La  bevanda,  acqùa  del  con- 
dotto di-  Pisa , e'  a pasto  qualche  porzione  di 
vino.  Molto  .sonno  ,0  riposo  j-e  molta'  tranquil- 
lità ,e  indolenza  .d’  animo. , ' ^ 

. La'  ragione,  delle  qqali  indicazioni  sart  sùbito 
ihanifesta'  alla  sagàcia  e dottrina  del  sig.  qot'- 
tor.Bartànti,  alla  cui  prudente»  condotta  si  rac- 
comanda istantemente  il  • delicato  ,go\'emo  di 
questa 'signóra  dallo  scrivente  che  ha  per  da 
salute  di  lei  grandissinia  sollecitudine , ,e  che 
confì,da  -nejla  bontà  del  sig.  dottore  suo  antico 
'padróne  ed.' amico  stimatissimo.  * . 

, Firebre,'  x6  agosto  1747-  ' . . . , 

'CONSULTO  XXXV. 

• ‘ ' Isterismo  o ^ocondrìa.-  , , 

- Dalla  ^trasmesèa  diligentissima  é dotta  rela- 
zione'si  comprende  ohe  la  uobilissùna  dama 
per  la  quale  si  chiede  consiglio  .possa,  essere 
intorno  ,al  trentacinquesimo  anno  della  sua  età, 
soggetta  a frequenti  ei  grandi  doloii  di  testa 
Gnu  al  dodicesimo  amio,  preceduti  da  lesione - 


Digitized  by  Googk 


CCrsSULTO-  XXXV.  I „ 1^1.^ 

'esterna  di  percossa fnejla  fronte,  i quali  non 
Jianiio  éeduta  finora  a J àleyn  liine.diaj  coi*,  dii-  ■ 
loYi  intonjQ  àir  q|éra  .'iltres'i  periudic'i sctai’sezxa 
delle*^  evacuazioni  uterii^e,'eniòrescéiJi;a^ alla*, ente 
della  faccia-,  stcrHilàì 5 ^ debolezza  d?  .stoihaeo”, 
palpitazióne 'di  cilioi-e,’^^ed 'altri' sinl9»ul- di  alfe-  ^ 
zìone  isterica-  o ipocòntliiaca.  i'quali  incomodi, 
pare  dlic-Vi  dèbVano^suj)porre  pecsisle're' lirtìa-’ 
vii»  ,’  heficliè  da  tnpiti  pcudenlissiim  insilici. sieuo  . 
stati  adoprati 'molti'  e va^  nifeilìóapicfiti  J e beiV 
chè  alcuni  altri  più  pericolosi,,  come  "dà 
pleuritidey  il  catarro  salso  pertinace, 'lo  sputo  ' 
s:ui*gniaolento  , la  Jbbbre . lenta  e la.  potaiiiTe 
cmUCiaziutie  sieuq’  feircèmente'  .'dileguali.  ’,Nf>H 
dicfendosi  nella'  nuxlésima^rela^ioóe'  se'pèrsi.sla. 
•separàzioile'  dal  ftaso  -C  dall^. bocca  dejr.uinói-e 
linfatico,  deciso  e*  d’.nngfqtq  odOrtr,  si  sujjpone 
eh s.  non  vi.  sia  indizio  o Sos'pello  di  alcuna 
alterazione-  lofcale  aiélla  tnembrana ’delle';j^;^^■ici,’• 
o dei^  sVlìi  frontali  o unassiHàri  ; "g  j osservali-  • 
dòsi','  tVa  i rinieJj  che  si  adopran'o  attintlnieiile- 
"mentovata  Ih  piaf^nesia  bianca  per.  ihuovci;è  il 
ventre , si  suppone  ancona  che  Sia  c^*i\sata  quel 
contumace  .disólogliinento  clte  soleva'  suCpederé 
alla  debolezza  di's*€Ómaco  ed  «Dà  dilliòo'ltà  della- 
digestione..  • ó ^ 

. Volendosi  j30i--fÉÉ*càre  la  cagione  dei  sopràc*' 
cenna'tì  mali-,  come  anco  al,’jMeStenl,c  molesti, 
non  i^si'-  crede  che.  st  p,ossa,'assegnafiis>.  altra  piò 
' yerisiraile,  obé  fa’ pienezza  degli  ilinorr  a*  pro- 
porzione dei  vasi  per  li  quali  ei  dellboito  r.sl’or-  ’ 
rere,  congiunta  colla- cras.sizie  q ^diuisilii  deb 
iiicdesiHti' unioii  ; poicjiè  1- '^umenlo ‘'del  dolore  1 
nel  capo  e intorno  all’  uleró , iTccrtisciulo , nel 
Cocchi,  f^ol  III,  ^ ^ . 
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tempo  della  nia^siiua  pietiezxa , cioè  essendo 
irouiiueiilò  .lì  purgazrd'ne-utórina,  è . la  diminu- 
zioue ‘dopo ’d?  essa fe  il  :giov^menlo  delle.da- 
trazióiu  liet  sangae  e.deiiiagni , e‘la  nàtufa  di 
das'cpno.  dei,  Urild'  mali'  p 'hiassiinc  -della  palpi- 
tazione.e ; dell\pluorés6ertza  cutanea., 'e  la  na- 
tura apcqra  ' dèi , mali  passetti  • depeiidenti  da 
quardùi  giiado  (T  iufìanimazìone-,  ciòè  'di  tratte- 
niii)ent'Otd’‘iJnlóri  nd  polmoni^  sèmbi’ano' essere 
forti  indizi  fa;i’ofeypli  ^ad.  uila  it*ale  suppó’sizLoiie. 
La  sterilità  p'erpelila  che  Si  accetuia  può  forse 
' avere  di  più’  <]pa|chje  ‘ altra  cagione^  organica  , 
non  .essendovi  nemmeno  state  gravidanze  laKor^ 
tire,  benché  là  sola  pienézza  del  sangue  é'sua 
dpiisità,  màssimé.'cpji' robustézza ’eti’elasUcità'  di 
IJhrà  nell' abitò  del  corpo,  spesse  volte  si;  ós- 
' servano  nelk 'dònne  ìnfecondiit.  . . < 

Per,  teuUire  dùn'qiie  ciò  che  la,  i*5igione  me- 
dica pine  t;lio  suggerisca- di  piiV  cflicace  , si 
treile  molto,  opportuno  ■.!(  ritenere  déi^  rimedj 
descritti' le  due  diihinuzionì' del  sangue y le  quili 
potrebbero  anco  essere  più  fréque^iti  se  qualche 
aumento  di  sìntoma  le  iùdicassé,  e i bagni  do- 
ihestrci  molto  antò  più  frcqùeiitepiente  e in  tutte 
le  stagióni  collé^  dovute  cautèle.  Per  li  piali 'di 
/stomaco-,  indigestioni  coHvujsióni  , o gonba- 
menli  ipocondriaci , si  lodaiiif^cya'nda  di -pura 
acqua  diacciata  a digiuno  Sopra  qualunque  altro 
riniedio  y anzi  ia  totale'  astinenza  d#i  ogni  pol- 
Verp  ó altro  fannaco  - corrobòrOinte  o cardiaco 
si  cécde- necèssaria  , -e  io  quella'  vece  si  loda 
vitto  tenero  e parco  coti  mollo  vegetabile.  L’uso 
jnle.nio  ed  esterno  di  un’iicqua  termale  similis- 
smla  nel  sapore  alla  .pUi'ft  di  fonie','  e solo 
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dSflerenle  libi  calore,  si  créde, che ij.ircbhe  molta 
giovevole  , come  quella  dei  bagni  di  .Lucca  -,  e 
più  apsora  quella  dei  -bagni  di  Pisa  òhe.  è più 
delicata/  Queste  acf^ue,  terraal?  •soglióiio  essere 
efl^catMssinie  iiellepia  oslifiate  alTcziopi  ipogo'n- 
dri^he  j e nelle,  cii'costanze  .di  questa  nobilis- 
sima daipa  pare  c)jg  coirispouilana  pienamente 
allo  scopo' 'che  si  deve-.avege  di  ;eudeVe  lutti 
i-vasi  "pi.ù  pertneal)]!!'^  e gli  limon  piu  fluidi  j ‘jl 
che' si  ojtic'nc  ’,. colla  mescolanza  g col  pf6nto 
passaggio*  per  tuUé  le  più  hiljrae  . parli  del^.col-pO 
‘d’ filila  convénevolé  quanlità  di 'liquido  innocifu- 
lissimo  dke  e riapre  fultr  i.più  bùi  canali , 
pprtato  i«  ' girò 'col  sangue  j '’senza  stiinolp  e 
scnzai  diminuire  la  precedente  Ihiidita , co'm|i  so- 
gliono'i'ai’e  la,  maggior  p*aiie  delle' ‘droghe;  La 
atagione  . più  propria  por  questi  bagni  è ai  giu- 
gno e al  settembre.  ‘ ” 

•.L’cspe’rtOnza  ‘e  la 'ragione  han  suggerito  que- 
ste' sincere  pròposizioni  a dii  Ira  avuto,  Poilore 
di  .essere  consultato  p il  quale,  spere.  .c|ie,  "se  noi\ 
potrà  togliersi  la  stpHliU»',  "ulinedo  ^gli  .altri'mali  > 
sienp 'malto  per  dimmuiré  col^netodó  iudicgto,* 
che  ppU'à.'essQfc-’ancD  re^  più  eflicace  rdallà 
prudenza  del  piVifessore'' curante  clió’vede’me^ 
glio.le'p^rticolarresigeiizè,  ed  alla* cui  doltriuà 
e perizia  si  vuole  òhe- lutto  il  detto. ihì'rpii  sia 
sottoposto..  • 

Firenze,  d febbrajo  1747’.  ' . •< 


t 
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• • .*  Ipocoruiria.' 
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Kélla  i claziooe  comunicata , si  ViippreSenta  un 
malb  invetoralò  di  occulti»  sedè 'C  iwUira , e 
aw'^mp.flgnalo*  da  molle  cirepstanze  grayissìrpe 
e diverse  cioè  Hi  • appai^ei^za'  indìpéndenli  fra 
. Idra  , cóme  S(in^  lljiti  «{laspaodici  5 • debolezza  , 
tlotere  (li  capo',  vertigim,  dijlioòjlà  <fi  re^ro,' 
puls^iZionc*  dell»  ;gra'nde  arteria,  ■interiijìlfen>''a 
' di,.'pol6o  , ^'dolore  .iulèrnò  nel  siwi^lro  ipocòn- 
drio-, nausea  , -inappetenza  ,_proUovio.,d’  orina  , 
ilrisbezya^  pigeizia:^  re'piignanza.  al  bevei'e  e alla 
lav.inda,  ,e  (gualche  yplfa  di^icUe  degfuli;{ione  5 
tutta  là  quale  'serie  -di  mali  ,si;  dtge  averp  avuto 

ftrincrjìiio  tre^anni  .som?  con  violentò  e repen-  ' 
ino  insidio  convulsivo; freddo,’  con  palpitaziono 
e 'poi.  mancanza  di 'polso*,  U.  quale  insulto '111 
prpéediifo^à  tre  anni  di  perfettissima  saHÌlh, 
còme  sl/iìiee,  suCc'odula  al^à  prima’ apparenza 
di  simile  malé  ,>  che  durò  ■,un*'  anno  e mezzo-,' 
àvc^ido  occupato  ii  nobile  ìnfennio  tìchÌo  al  qua-’  • 
raiilesihio’ anno  della  .sua  età,  in' tepiperamenlb  • 
buono  e san^iigno^  ‘assuéfatlò  al  vitto  piuttosto 
oalbrosp,  cóli  eccesso  massimò  di'  cioccolata  e 
di  licjuOrr..  A tutte -le'qiialt  circostanze  si  aggiu-^ 
-gne/1  inuUIità- ib  vaij  rinVedj  diiiora  praticati.' 

;D«  tale  descriziope  di  sintonli  tanto''' difl'e- 
renli  Ira'.lorr?^  dalla  durata  così  'lunga  e dab. 
l’intervallo  di  ottima  sanità* d’-dlctini  .anni  di 
niez:7.o,  mi.^ce  naturalmente -il  so^pello^cbc"‘tal 
male 'possa.  lutla\na  »consKleiarsi  im;ì  liiiptif  dol- 
ralTczio'ntt  ìpocon'diiaca,  cioè  affezipné  nuiTÒ'sa 
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, cnimilMva5.  massime  delie  parti  d«l  corpo  piu. 
m^Miibranose , c.o'iiie  è ‘parlicolanueiité  11  condotto 
tutto  dpVjli  ^aiinaenti,  esòfago,- ventricolo,  òù  iii'; 
testini Vonde  con  tale'  supposizione  . pótrdjbe 
sperarsi  ,òli^  Ha  lunga  pazienza '.ett  astincoza 
da  .tulli  i rimedj , ‘ed  il  sólo  uso  di  un  yitlo 
tenerissimo,  uineltan^e  e refrigerante,- còli  ozio 
immenso  c:  Irailguillitìi 'd’aiymo,-  fossero  valer 
voli  a'  (jiniìmri/e  ftiolto  o a.  togliere  c|ueslo»nio.-" 
lestissimo  male^  bla  poiojiè . Ita  lé  -fcircostarize* 
di'esso  si  pone  la -piilsazidne  dell’ arteria  ^tatidé’, 
la  dllUeoldr  del  'respiro  e l’ inlèmtittenza-  del 
polso,  ed  alti^  tali  iry^ìortanti  Ifcnopieni , Mioa 
-si  piió  non  avere  falche  timore ‘di  una  cagiono 
più  materiale  e piu'péjmaneiile,'  ccfmp  qiraldie 
ostruzione,  .0  induriniciitò j, o cocsioiie  di  parti, 
onde*  possa  nascc're  P iflegualìtii  di  resistenza, 
o ^mguslia  intorno,^  al -viintricolO  e a’  suoi",  ori- - 
fizj , massime  il  »upKer\pre  .o  sio’^slyo.,  nel  quale 
è'  intefessato  il  diafragma , organo”  delfa  respi- 
razione, e ppr  vicinanza  ancora  la  grand’arte- 
ria , org.Hio  dd  ‘ n^ato  del^  sangue.  Colla  quale 
supposizione  non" è' diRlcifo  l’intendere  la  co li- 
nes.sibne  di  tanti  varj  accidetìir^  étf-ih  tal  caso 
la  'priiicipalé- indicazióne  n'ncdica  è di/ruilricfr 
convcHitenlemetite,  ,e  di- rendere  piu  juili^/pj'pcr 
quanto  si  p.iiò  , 'innocenti  'glr'pn’etti^  del  male  ^ 
.che  pare'  insupèrabile  nella 'Sua  materiaje  es- 
senza o causa.  * • 1 

Perciò' si  crede  molto  coiivcnienle  la..conli^ 
niiàzione.  del  vitto  in  gi^an  parte  latteo  .ed’ òr- . 
baceo  , e' la  bevatida  di  s'ola’ acf^Ua  purissima 
di  fonte , .essendo  tali  "materie  piu  alte  a'  prò-  - 
durre  il  necessario  alimento  in  ùiio  stomaco 

« • 
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datole. ed  angusto j cd  in  caso  di  sovcrcliia  di- 
mora del.  cibo  in  esso,  la  cor^ultel^  sponlatiea 
di  qiialc)ie  parie  , di  tali  nv>tu<'ie  ^sa'rà  meno  no- 
civa .di- qilella  cio,o^olata  , dei  lirtuori  spiritosi', 
del  <iino  , delle  troppe  ciu'hl,' degli  aromi , degli 
unti,  dei  salumi  e simin.  Per;  impedire  pòi  l’au- 
mento della  cagione  del  nude  bisognerebbe  prio- 
cipaflmenfe  deostitiire  o aprire  per' guanto  è pos- 
sibile i minihii  "vasi  «componenti  le,  parti  ; e a 
.tale  elTetlo  non  si  conosfce _ più  potente  mezzo 
dell’uso’  dell’ acqui;  tcVmali  feggiere  p grate  in 
bevanda  e in  bagno.  Nè  ripugna  cbe  vi  sia  abor- 
rinie'nto  all’ acqua ami,  'essendo  questo  non iia*- 
tnlale  nè  ragionevole,' ma  piorboso,'  accresce 
i)  indicazione  (f  un  tal  rimedio  ^ il  ^uale  pene  dagli 
otlinii  maestri  prpppslq  pec'^  impedire  ' la  vera 
idi'ofolna.' Quéste  acque -potrebbero  'usarsi  gra- 
dualmente sul  luogfo  della  loro  sorgente,,  o'ai 
Lagni  (li  Pisa  (lei  Àlonte  pisano,  «o  delle  col- 
..biie  inferiori  detti  a ac(|up,  o di  Lucca,  o di 
S.  CascianO) ’o,' altri  chb  abbiano  le  acque  lira- 
pi  de  sen^a' odore' e senza' Sapore.;  • , • ' " 
.L’esperienza  più  volte  replicata  ha  dimo- 
strato che  hon  vi  è -in'  natura  rimedio  più  ef- 
ficace par  togliere-o  per' diminuire  notabilmente 
^ i sintomi'  della  più  inveterala  ipóc()udria  ; e 
questo' si  crede  opportnrìì^simo  nel  caso  nostro, 
iì  ^i  brama  die  il  c;rv«lidre , fattosi  coraggio,'  vi 
r adatti  d’ animo  , e' lo  tenti  con  biiqna  fiducia. 
La  tisana  proposta  ìiòn,  è cattiva,  poiitenen'do 
i;raii  porzioiie  di'Srqua  rtplla  suti  cpm’posizionc. 
Ma  l’aoqua  .pjira  in  quella  vcce^si  crede  miglio- 
re, potendosi  l’(dlcUp  dell’ altre  materie*,  come 
avena  c cicoria , a\‘*ersi  ineeiio  dalle  adattate 


Digilized  by  Google 


coNsyi,TO  XXXVII.  119 

mineslrq  ai  cpn.siieli  pasti  j.  è.  il  mele,  se  si 
vuole,  puj»  preiiderei  qualche  volta  crudo  col 
pane  in;piecola  do^e,  purché  sia  Vei’gine  e bian- 
chissimo. Jj»  p'o^yere  poi  di  cristallo  ciré  entra 
nella  detta  composizione  si  crede  aflutto  ir^utile, 
poiché  "ger 'adsorbire  0 'estiuguere.!' acidità  delle 
prime  vie  l’  acqua  pprà  è molto  migliare. 

]La  prudenza,  e dottrina  del  medico  curante 
farà, di  <|uéste.sincere,propo8Ìzioni  quell'. uso  che 
stimerà  più  conveniènte  al  vero  Itato  del  no- 
bile infermo,  che  me^a  per  le  sue  virtù  illicOv 
evento  infogni. sua  intrapresa , potendosi  sperare 
che  égli  potrà  eolia  . spa  costanza'' e buon  regola- 
ménto molto  diminóire,  se  non  togliere' affatto, 
i suoi  presenti  mali.  Questo  è il'  vivo  ^desiderio, 
di,  chi, ha  avuto'  f onore  d'essere  consultato.' 

' Firenze,  a3  luglio  1748. 

"•  . 'r  ■ . .. 

' • . ■ ’ . • ' ' • 
CONSULTO  .XX?evn:  ‘ " ' V. 

, Ipocondria. 

Al  dottor  Cocchi  pare  moTtp  savio,  il  •consi- 
glio già  dato  da  altri  pròfessori'all' illustrissimo 
e rc'yeVendissimo  monsig.....  di  servirsi  dei  ba- 
gni dorneslici,  i quali  ei  prede  che  potrebbero 
usarsi  senza  voi'un  timore,  a'nèo  più  frequente- 
mente e cotidi'anamenle,  iriass>H(fe'firtcHVdura 
la  x^alda  stagione,,-,  giacché  ella  non.  può  omai 
durare  lunghissimo  tempo  ,'  essendo  tanto  inol- 
trala. Loda  ancora  la  bevanda 'mattutino  del 
siero  d^puralo'coi)  sugo  di  limone,..©  piuttosto 
estratto  immediatamente , dal  latte  con  'detto 
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sii"0  j e qvu’:'l<5  .Io  !inlej>orrebl»p  al  siero  stil- 
Iato.  Approva  ancora  la  decozióne  di  pnfnolaj 
c la' pai‘j;a*  cena  , dalla  quale  ei  riforrnerébhe 
anco  le'  dneuova*,  ed  in  loro  vaice  scfeliTuiveldìe 
una  o dbe  'oliime  .e  tenere  pqré^  In  quanto  poi 
alla  - dirtinuzioile  del  sàngue,,  pi  la  óicde  utile 
quando,  vi  sirtio  dei  s^cgiìi,  dyjla  pienezza,  e 
-della  próssipilfè  dei  nervi  prpdt)U4  tbó  .vas’  san- 
gtiigni  : .ove.  poi  paresse'clie'  la  elione'  del  jiiale 
fosse  per  scarsità  d’umido^  stima  che ^taL punto 
ineriti  qualche  uUeriope  considerazione.  l)cl,dé- 
cotló  di  .salsapariglia  ò d’altro,  diaforetied  paie 
che  .si  possa , secondò  il  seliiinlenfQ  unifòripc  di 
tutti- Ire  i dottissimi  ^irolessori,  sospenderne'  per 
ora  la  delibei;amohe,  finche  si -vegga  prhnq  l’ ef- 
fetto. de’  prbpòstf  umclt.'intì  e d|lùenli.'~^ 

.Quando,  a S.  Sig.  illnsU’is'simti  e j'cverpndLs- 
sìma  piacesse  il  Irasporl.'ii’si  per’  pn  poco  nel- 
l’àrja  .sua  nali^’Àp.Si  erede 'che  nivtale  piccolo 
moto  e deggic(*o  oangiamento  potrebbe  molto 
giovsire.- ' 

Firenze},  ag  agòster  1750.  ‘ . ' 

■-■V  - 

, ' . coN$ùLTÒ:.xxxvin..  • 

V ^ * " • , , * . 

• . , • ’ I.  - ■k»» 

• ’ ’ ' , ■ • * * '•  * ■ 
Ipocondrìii^medicata  .coW acqua,  di  Pisa.  ' 

■ '•  ■ '■  ■ 

Le  bàgnafuTQ'da  ‘farsi  'colfimmcrèibne;  di  tutta 
la  persona'  sienò  venti  o ventiing  in'  tre  .setti-  . 
mane,  una  volta  il  giorno,  bmatlinaj  e se  per 
qualunque  ragione  si  vol^se  faru^  qualcheduna 
di  pili  o (li  Oienp,  ciò  non  apporterà  alcun  danno. 
Non  è necessario  ih  tralasciare  questa . cotidlana 
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bagnatursi  se  noiiMiel  caso  di  qùalcljc  indisposi- 
7loiie  accidonMQ  che-soptavveiiisse,  e clio-prò- 
ducesse  ò febbre'  o .debolezza  notabiléj  il  'clic 
è credibite  ^qliè  non  succederà. -Il  bagnarsi  anco 
nel’ tenipo'  dellg- purghe  uterine  pej>ibdicbc  non 
fa  male  alcuno,  aiwj  le  facilita  c-de  regola  so- 
corulò  il  bisógno.  Sé^  qualché  gloiìao-  per  pia-\ 
cerchici  ripòso  si 'voglia  intermettere  ^ la  delta 
' bagnatui'a,  può  far.ii  setiza  timore  di  cattive  Óon- 
segnenze. , U 'tempo  da  Starò  §otf  acqua  non  do- 
vrèbbe eccedere  tre' quarti  d’ora  o,, un’ ora  in-, 
tep',  e se  qualche  volta-.per  piacere,  vi  si  Voglia, 
prolungare  la  dimora  anco  aq  un’  ora  « mezza 
òduè  ore,  ciò. può  farsi  ^iza 'danno.  La  mal- 
tina  solamente  è l’or.a  più  propria  per  bagliàrsT, 

' e non  è . necessario  il  ribagnarsi  dopo  pranzo,  j 
anzi,  è meglio  il  destinare  quel  tempo  .al  riposo 
§ a,  qvialcbe.giocoutlo  esercizio,  copie /fi*  pas-, 
se’ggjo,  o di  cavalcare  j-.ó'd’  and^ive/ in  carrozza, 
ó in  sedia , o in  btirca  qd  a)cujio<!,déi'  tuogbi 
circonviani , bastando  il’  ritirarsi Jn  casti  circa 
una  mezz^  ora  dopo  al.  .tramoiilàr  deb 'sòie. 

L’aoqiia  termale  da  Jieversi  a’  pi^^ssare  deve- 
essere  nell^niaggior  copia  che  Si  pòssa  pren- 
dere ' SQ^;(|||^incomodo»  à moderate,  dosi  di  8 
o' IO  once  l’una,  con’ brevi  intervalli  ..di  circa 
un  qftaftqlld’ orà;  sicché  ' bello  spazjo  di.  due  . 
ore-  e mez2o  o tre  óre  se  ne. prèndano  "7.08 
libbre.  Là  'facilità  della  sofferenza  ‘e  -del.  pas- 
saggio dàr^  là -regola  per,  accrescerne  la  conve- 
nevole quantità  di  giorno  in  giorno ,,  cQUiin- 
ciando  il  pi  fiiib  .giorjio  dalle '.cinque  libbre  in 
circa.  Non  è da  teiheré'iìè  vomito  nò'altro  dis- 
turbo di  stomaco,  se  non'  se  de  prendesse  una 
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etlorinr*  copia  aJ  un  tratto  o ^ .stomaco  piano; 
ma  ih' (Qualunque  caso*  che  paresse  >clie  l’acqua 
bejQiila  apportasse  gravezza,  il  ìuiglior  riiaeilio 
di  questo 'incomodo  sarà  li’.astehersi  per  "più 
lungo  tempo,  dalla  susseguente, bévuta , as^l- 
tando'  il  Jlaturale  passaggio,  dell’  acqua  senza 
confondersi' in  cercare  altri  rimedj-.  Queste  hc; 
vute  devono  principiarsi  la  mattina  a digiuno 
?n  .camera  .dopo  esser,  levato  dàl  letto;,.  av^W 
tendo  di  farsi  portare  l’  acqua  ’nilovamehte  at- 
tinta dalla,  sorgente  ad  ogni  nevùta^  poiché  dia 
•perde  di  sua  virtù  quanto  più  ne  sta  separata. 
Dopò  le 'tre  q,quattco  bevute  si  può  entrare  nel 
bagnò  se  si  vuole , J^enchè  sia  meglio  il  farne' 
'anco  di  più  fuori, di  esso aspettando  le  prinje 
evacuazioni  >o ' intestinali  o urinàrie', clic  queste 
acqne'  sogliono  produrre.  Ne,l  bagno  si  devono 
contHiuàre  quelle  bevgte  che  non,  si  séno' fatte  • 
av,inti  per  arrivare  alla  debita*  quatitità.  Denfro 
al  ' bagnò  fuòri  di  es^  si.  può  pfendere  la 
cioccolata'  o un  poco  d^,  pàne  ó altniv'gioconda 
e moderala  ròfezionej;  e si  può  Jion.  ostante 
continuare  il  córso  delle  .dette  bevute.  Finita  che 
sin -nella  niattiùada  bevitura  e là  bagnatura  nel 
modo  indicate',  sarà  bene  il  riposargli  sedendo 
o giacéndo  sopra  il  lètto,  ma  non  già"  sotto  le 
coperte , 'hon' essendo- nè  necessario,  nè  utile. il 
'cercare  il.slidore.'  f . =' 

Nell’  ora  conveniente  deve  prendersi  il  pranzo 
cqp  qualche  libertà  maliziando  i cibi  freschi 
e teneri , e grati  al  gusto , e mescolando  molto 
vegetabile  d’erbe  è di  fitilti  colla  carne  e col 
pesce  , secondo  ki  voglia  e la  consuetudine.  Le 
insalate  sònd  c innocepti  e salubri ,.  e possono 
perciò  usarsi  nel  pranzo  secondo  il  piacere. 
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^ L'  ordinaria  heVanda'  d’ acqiia  purissima  tlél  ' 
condotto  d’ Ascia'iit) , o di  vino  tefnperato  .se- 
condò'il  costume j sfirà  sempre  migliore,  quanto 
più  fredda  pqtrk  aversi.  L’ acque  fresche  aecoh- 
cle  o sorbetti  nel  dopo  pranzo  e verso  la  sera  . 
possono' prendersi  impunemente, -e  'sono  anco 
migliori  del  calìe  ò del  tè  o d’altre  simili  be- 
vande “èaldeY  nra  di  gran  lubga  più  i&lutevole 
è la  sola  acqua -pura  semplicissima  è freddi.s- 
sirioa  bevuta  (due  p tre,  volte  o pm  a certi  di-:, 
screti  intervalli  tra  il  pranzo  e la  cena.  Questa 
cena  deve  essere  parchissima  -e 'leggiera  ,,’^se 
pure  si  stimi  necessaria*,  potendò  ella  trala- 
sciarsi totalmente  piuttosto  con  ,del  vantaggio. 

' Essendo  la  corrente  §tagiòrie  co.^ì  piovosa  e’ 
fresca j sàrk  bene  l’aspettare  i giorni  più  tiepidi' 
e 'più  sereni  quando  verranno.,  che  probabil-' , 
mente' non  sarà" più*  ìar^  della  jino  del'me^. 

L’essere  soggetto  alla  podagra  .,é  piuttosto  • 
lina,  ragióne  ;di  più  per  usare,  qùesl’ aeque  in  be- 
vanda e 'in  bag'no'J  e se  qualche  leggiero  tocco 
della^medèsima  gotta  si  facetise  Mentire  in  quel 
tempo  j ciò  non  deve  turbare  il  'cor^o  d'  questa 
cura,  anzi  si  può  sperare 'dié 'per  mezzo  d> es.sa 
sia  pfer  diminuirsi  la  cagione  e gli  effetti  tH  tale 
indisposizione.  ' ' • ‘ 

Firenze^ 'io 'maggro  ,1750.  ' ' . • 
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• ' Tpocondiia' pei^nace,  convìihìva  per  vizio 
.V  ' . "•  dpi  yéntriùolo  e degt  intestini.  , 

» * * J * • ' * * * * • 

Ben  tutte,;  le  parlicolarilà  esafta- 

mcnte,  descVille  nella ‘réla^iohe,  si  cretlè  che 
r essenza  del  male-  sia  ..isoTamente'  d’  a^èzioue 
ipocondiikca',  -ma'  delle^^pin- forti  e perliuaci  e 

r)iì'i  nervose intendendosi . pérciò . che  -il*  caval- 
iere informo  spfira  ne\  sdo  corpo  una  ineguale 
di^strU)iu'.ioije4emporarra  e accidentale  del  4aii- 
guc'.nelle-dirainazionr  inassime  tle’  vasi  che  di- 
consi  iiiesaraiM  .(S  *che .si  estendono, in  lutto' il 
coiltlqtlo  lungiiissinio  ed  ampio  degli  alimenti 
stomaco  ed  intestini  j onde  AÌene  principalmente 
alterata  l’aziono  di  queste  parli ^oolle  indige- 
stioni "e  ' coi  vomiti  frequenti  e ' colle'  costipa- 
zioni , e per  -consenso  delle  fibre  e dèi  'nervi 
ne  vjcngono  pbi  i dolori  del  capo,  le  deijolezzc, 
le  convulsioni',  'le  sonnolenze,  le  vigilie, -le  in- 
quietudini , ’e  gli'altri.  surtomi  che  si  accennano. 
Si  può  anco  credere  <jhe  l’.ìuegualità  della  di- 
slrihiizitìnealel  sangue  segua  anco  in  altre  parli 
fiitiìu' dejli  ipocondri,  o’ dependènte  da  quella, 
o per  cagióne  spasmodica , dovendosi  ad  una 
tal  cagione-  ascrivere  la  dilficoltà  del  respiro , 
la  to.s.se  e la  raucedine , che  presto  passano 
c .senza  manifesta  separazione  'si  dileguano.  La 
quantità  deirorine  alcune  -volte  accresciuta  no- 
lahilmcùte  confermi^  questa  -supposizione  del- 
r ineguale  e viziosa  distribuzione  del  sangue. 
Noli  si  x^ede  che  possa  esservi  alctin  vizio  or- 
ganico lìcl  capo  per  le  descritte  percosse  delle 
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cadùtC;.  poìcliè  in  'tal  caso  le  offese  «ielle  azioni 
del  cervello  e dei  nervi  sarebbeio  peipetirt;. 

Questa  infei-niith',  -benché  molcstissiiua  e jim- 
{;a,  non  si  erede  pctò'pericolosa,  .sa.nvn  si  renda 
pcj^iore  'coHà  ' sovèrchia  medicina  , massimé  ' 
coir  Introdarre*  nùllò'  stomaco  materie  secche  e , 
dure  di  lof  naturale  composizione^  benché  con 
arte,  Irituiwte  e -d^sciolle..  , 

La  pura  si  ‘crede^  che  -(lebb.1  ‘consistere  nel 
conservare '.  (piaiito  più  si 'può*  la  s^iuità  che  an- 
cora riiAane  , e le  forze  vitali  e naturali , e con 
alcuni  discreti  ed  oppocluni  ajuti  ’e  coda  pa>- 
zienza  di  lungo  tempo  ridursi  alla  -molta'  dinrì- 
Buzion'è  o al  totale  abolitnento  alegl' incomodi 
presenti.  . ' . - ■ ‘ 

• Questi- ajutji^si  riducono,  alla  scelta.'c  mode- 
razione' del  vittO\  ad  alcuni  rimedj  e ad^  alcuni 
esercizi.  11  vitto  si' Voirebh,e  tenero 'e  frésco, 
e piuttosto  parco.,'  con  pochissima,  o ninna  ce- 
na,'misto  di  erbiiggi  e di  fmtti.*  Per  bevanda 
ordinaria  r’acc|ua  pura  di  fonte  con  astinenza 
dal  vino  e dagli, spiriti  e da  qualunque  liquore 
fermentato 'cd  inebirante.. L’acqua  pura  si  beva 
anco  spesso  accerti  intelvalli  avanti  *e  dopo 
al  pasto.  Per  colazione,  un  pòco  di  pane  ciodo 
con  un  bicebieEO  d’ àccpia  ^ ovvero  un  biodo 
con  bollitura  di  alcune'  foglie  di  lattuga,  o d’a- 
dftosa  e con  poco  pane  arrostito,  si  antepone''» 
alla  cioccolata  ed’ al  tè  ed  arpaffèj  e queste 
bevande  si  escludono  ancóra  nel  dopo  pranzo. 

Di  riniedj»  si  propone  f.iiso  del  siero  eslraUo  . 
dal  latte  di  vacca  con  sugo  di  libidiie , e be- 
vuto ogni  mattina  nel' lellO'.alla  dose  di  io  0 12 
once  con  dormirvi  sopra'  alquanto.  Si  loderebbe 
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.'luca  qualche  gentile  dècolLo, ‘00106 -di.  radica 
di  scorzonera  oìice  mezza  bollila  in  quattro 
libbre  d’ acqua,'. e ridotta  a due  e riièzzà,,'e  be- 
vuta in  pi.ù  volte  in  tutta  la  giornata.  . 

Si  lodano  anco  le  acque  .niinetali  o calde  o 
acidule , ma  prese  alla  loro*  sorgente , 'conle  la- 
vanda interna  universale,  lat  quale 'può  essere 
ajutata  dal  bagno  .tennale' di  tutto- il  còrpo  nel 
medesimo  tempo  cornee  'si  Costumi^.  Si  disap- 
provano i rjmédj  .nareótiol,  gli  ;sLÌmolanti,  i 
purganti,  ed  anco  gli -oleosi^  onde  si  vw'i'ebbe 
che  si  abbandonasse  apcora  il  sì  famigliare  uso 
deir  olio -di  mandole' dolci  ; il  quale  è di  sua 
natfira  meno  amico  allo  papille  uervee  dello  sto- 
maco che  non  è l'acqua  pura,  ed  è soggetto 
a quivi  inrancidirsi  e .diventare  stimolante,  c 
nocivo,.  ' f>  - 

'Degli ' esercizi  si  .Jocldno  le  . fregagioni  fre- 
quenti di- tutto  il  corpo  con  mano  asciutta,  il 
cavalcare  moderatamente,  nón  correr  la'  posta, 
il  passeggiati,  il  leggere  ad  alta  voce  stando 
in  piede,  il  bagnarsi  oell’acqua  dolce  di  Game 
o nel  mare  l’e.state,  e in  rallegrar  l’ animo  con 
gioconda  e fìlosofica  medita^iope  e col  grato 
colloquio  degli  amici-  Tutte  queste  cose  pos- 
sono-molto  contribuirle  nlja  cura 'del  cavaliere 
infermo,  unite  alla  sua^^prudejite  e costante perse- 
Terariza  e valorosa,  sofferenza,' mentre  col  tcoij|)  • 
e ‘còl  crescere  nella  robustezza  si  dia  luogo  alla 
più  perfetta  guarigione  , quaìe  ella  si  spera  c 
si  brama  da  chi  ha  avuto  l’ onore  di  essere 
consultato,  v • , ’ ' 

Fireuze,  gcniiajo  .1702.  , 
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\ ••  V . 

'■  ' .Vomivo.  ' 

. . ■ « ^ * * . • » 

Nella,  (lolla  cd  esatlissiiua  relnzioiie  trasmessa 
si  osserva  uiia'injngne  e pcrliuaco  i lesione  del 
ventricollj  reso"  incapiiee  a rilenere'ìl  cibo,  alla 
quale  ,h'a  preceduto  una  febbre  "'periodica  con 
rigóri 'e  freddi  ricorrènti , e con  ' grande*  difìi- 
collà  di  respiro,  e col  più  remoto  antecedente 
d’.una  quasi  congènita  debolezza  di  quella  vi- 
scera  , e d’ una  apparente  mutazione  di  figura 
nelle  parli  clic  le  stan  sopra  dal  lato  sinistro, 
c colla  conseguenza  d’uiTa  soratlia  debolezza  e 
facilitai  al  deliquio  stando  in  altra  positura  che 
giacente;  il  qual  male  del  ventricolo  ha  per  più 
di  4^  giorni  resistito  a moltissimi  'rimedj  con 
luollà  sagacia  e prudenza  amminìslràti  da  va- 
lenti professori.  In  ossequio  dei  quali,  e per  cor- 
rispondere all’  obore  fatto  di  crliieder  consiglio, 
gì  vuol  »solamente  accennare  che  dafte  descritte- 
circostanze  "ed-  apparenze  pare  molto  ragione- 
vole il,  sospetto  ‘indicato  nella  medesima  rela- 
zione, che  l’essenza  del  male  sia, 'piuttosto  che 
internasene  d’umori, 'alterazione  di -figura- e di 
fabbrica  nei  solidi.  Gih  si  Suppone  che  non  .vi 
sia  alcuna  pulsazione  violenta  o aneurismatica 
nel  cuore  o nèrtl‘onco  della  grande  arteria,  nè 
albo  vizio  dei  precoVdj  o del  petto,  non  fa- 
' cendosi  di  ciò  menzione. 

Potrèl)b(»i  ' dunque  temere  - che  la  sede  . del 
male  fosse  sotto  ài  diaframma;  e perchè"  vi  è 
stata,  se  non  vi  è anco  al  presente,  una  no- 
tabile diflicollà  di  respiro,  della  quale  non  si 
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ass^'gna  allra  suiBciciitc  cagione  c vi  sono  ìslalj 
ì freqyenfi  orróri  o periodici  fervori  febrili,  ^loii 
sarebbe  improbabile  il  Sospettò  idi  qualche  pie-' 
colo  tumore‘'fbrniatosi  nella  sostanza  dcllMstcsso 
ventricolo , ove  egli  sta  al  contatto',  del  dia- 
framina , che  - nel  sanarsi  spontan;eanjeote  per 
li  Soliti  passaggi  di  .suppuratone  «•  consolida- 
zione ne  abbia  prodotta-gualch'e'aggjulinazione 
scambievole^  E percliè  sr'siippone  ancora- che 
al  presente  non  vi  sia  febbre  alopna  nè  'piccola 
nè  grande  nè  diurna  nè  notturna,  poiché  si  dice 
die  iu  prima  febbre  rimase  aQ'atto  estinta,  nè 
si'  fa  alcuna  ‘inenziòne  ^ di  alterazione  di  ' polso 
o di  sudori  tra.*!  fenomeni  presenti,  si  può  cre- 
dere non  sia  rimasto  altro  che  durezza  e ine- 
gual  cedenza  nell»' tuniche  delf’istessb' ventri- 
colo senza  nlcera.  Ben  è' vero  chy  simili'  ostinale 
resuluzioni  di  stomaco'',  come  le  chiama  Celso, 
si  ritrovano  hvere  ovigiue  non  solo-  da  durezze 
delle  sue  luniolie  per  ascessi  dstèrui  in  cs^e  o 
nelle  parti  contigue , ma*  molte  volte  anaora  per 
(piatene  ercisione  superliciale  ulcerosa  nella  sua 
tunic.7  ìntern’a  , quando  non  vi . sia  ahro  mec- 
canico o.stac(do  contenuto.  I quali  sospetti  xli-' 
vcntcrehlmm'pm  validi,  se' il  male,  che  tut- 
tavia si  può  consideraie  come  recente,  sempre 
più  si  ostinasse  y sicché  .si  togliesse, afl'atlo  ogni 
ragione  alf  ipotesi  del  vizio  degli  ^muri.  La  sola 
inspezione  delf  inferma  può  somministraré  ài 
dottissimi  medici'  curanti  mollò ‘piigliori  ajiiù- 
per  fissare  l’ idea-  del'  malìe , che'*  (jualunqne  ra- 
ziocinio di  chi  è assente.  Ma , fn  .qualunque-  sup- 
posizione, nel  caso  nostro  scuWira  neces-sario 
il  prcliggeisi  lo  scopo  d’  impedire  le  gravi' 
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conseguenze  di  un  tal-  male , die  sogliono  es- 
sere l’atrolia  e la  labe,  mentre  si  tenta  di  abo- 
lirne o dinìinuime  la  cagione.  - ■ 

A questo  doppio  scopo  si  crede'  che  possa 
molto  contribuire^  una  esalta  e costante  asti- 
nenza da  tutte  quelle  materie  di  grande  o di 
piccola  mole  die  sono  di  troppo  dura  e te- 
nace composizione  per  essere  disciolte  e tritu- 
rate alla  sottigliezza  di.  chilo  da  uno  stomaco 
così  debole.' Tali  sono  tutte  le  polveri  o altre 
preparazioni  prese  da  corpi  fossili  o vegcla- 
Lili  secchi  e legnosi,  o i loro  sughi  induriti  o 
gommosi  o resinosi  o oleosi',  o d^  ossi  o carni 
secche  d'  animali , c in  somma  tutte  tpielle  cose 
che  suole  usare  la  farmacia,  la  (|uale,  polendo 
essere  in  altre  circostanze  .mollo  opporlima , 
nelle  nostre  par  che  non  debba  avere  alcun 
luogo.  ; % , 

Dovendosi  dunque  per  ora  pensare  al  nulri- 
inento,  che"  possa  essere  insieme  rimedio  per 
dar  tempo  alle  residue  forze  iialurah  di  discio- 
gliere il  male,  si  vorrebbe  ripetere  principal- 
nienle  fuso  del  latte,*  bendiè  parte  Jie  venga 
dallo  stomaco  rigettato,  e del  solo  pane  o his- 
collo  lavato' e spruzzato  con  vino  grato,  op- 
pili- condilo  con  .gelo  di  ribes,  c quache  uovo 
disfatto  o ili  latte  o in  acqua  o in  brodo,  e 
(jualcbe  sorbetto  freddo  e f acqua  pura , con- 
Icutaudosi  di  andare  avanti  quanto  it^glio  si 
può  con  questo  vitto  sottile  e debole,  liuebè 
crescano  le  forze*,  c la  natura  del  maft  si  faccia 
anco  più  manifesta , essendovi  molti  esempj  di 
lunga  durata  non  ostante  questi  incomodi,  ed 
anco  di  non  aspettati  c non  intesi  miglioramenti. 

Cocchi  , Fol.  HI.  9 
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Si  vuole  anco  aggiugnere  candidamente  che  in 
simili  casi  tutti  i rimedj  e cibi  e bevande  di 
calorifica'  e spiritosa  natura,  e gli  oppiali  e i 
vólgarmente , detti  stomatici  si  sono  osservali 
piuttosto  dannosi. 

Tutte  queste  considerazioni  si  sottopongono 
al  giudizio  e al  discreto  e,  sàvio  governo  del 
medico  curante,  che  potrà  farne  quell' uso  ch'ei 
stimerà  più  opportuno.  „ . 

Firenze  , i5  luglio  174?: 
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Tumore  al  ventricolo. 

Per  quanto  si  è potuto . raccogliere  dalla  re- 
lazione trasmessa,  la  sig.  inferma*,  perla  quale 
si  chiede  consiglio  , si  trova  nell’età  di  circa 
anni  5o,  e non  ha  in  sè  nessuna  conseguenza 
di  antica  malattia  , ed  è di  corporatura  medio- 
cre, non  piena  di  carne  nè  di  umori,  ma  per 
altro  di  libra  forte  e di  moto  vivace,  così  po- 
tendosi intendere  il  secco  e caldo’ che  nel  suo 
temperamento  si  dice.  11  principio  del  suo  male 
si  suppone  nel  mezzo  del  passato  inverno  con 
queste  apparenze  : sete  grande  , orine,  spumose 
con  sedimento  furfuraceo  , poi  rosse  con  sedi- 
mentoCrossQ  e arenoso,  e talora  di  color'  fo- 
sco, e con  tintura  sanguigna,  senza  alcuna  dif- 
ficoltà o Mcomodo  neirorinarej  polso  alle  volte 
accelerato,  durezza  nell’ipocondrio  destro,  do- 
lore ed  ansietà  di  stomaco,  vomito  frequente 
del  cibo  e dell’ umor  del  ventricolo  tinto  di  bile 
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e taiora  anco  dj  sangue  cattivo  odore  della 
bocca  e delle'  fauci  senza  apparenza  di  alcuna 
ulcerazione,  sapore  amaro,  convulsioni,  deliquj, 
nausea  , vigilie  , flati  molesti  e sonori , dolori 
articolali  vaghi  , vermi  nel  vomito  e nelle  se- 
parazioni intestinali,  nelle  quali  però  nuli' altro 
apparisce  di  straordinario. 

Dalla  presenza  di  tutti  questi  sintomi  che  si 
descrìvono,  e dall'  assenza  che  si  suppone  di 
altri  segni,  non  essendone  fatta  menzione,  ben- 
ché sia  molto  dilBcile  il  determimm:  la  sede  e al 
natura  del  male , non  ostante  si  crede  che  si 
possa  temere  di  qualche  piccolo  tumore,  parte 
scirroso  e parte  purulento,  intorno  all’ orifizio 
inferiore  del  ventricolo,  che  inlei'essi  le  tuniche 
di  esso,  essendo  forse  principalmente  nel  fegato, 
e non  è impossibile  che  sia  ofleso  .anco  iÌ  vi- 
cino pancreas , così  potendosi  rendere  qualche 
ragione  di  tanti  diversi  effetti  che  insième  uniti 
costituiscono  una  pertinace  e pericolosa  afte- 
zione  ipocondrìaca,  dalla  quale  questa  signora 
si  vede  essere-  afflitta. 

Per  la  cura  pare  che  meriti  molto  di  esser 
tentato  l’ uso' dtdf  acque  termali  di  Pisa  e di 
Lucca  internamente  ed  esteruaiuente  secondo 
il  metodo  in  quei  luoghi  usuale. 

Dopo  queste  acque  si  crederebbe  più  d’ogni 
altra  cosa  opportuno  il  costatite  modo  di  vivere 
con  molto  latte  e molte  erbe , e 'pochissima 
carne , astinenza  dal  vino , dagli  aromi  e dai 
cibi  secchi  e salati , e principalmente  dai  ri- 
medj  della  farmacia,  lasciandosi  dirigere  gior- 
nalmente dalla  prudenza  e perìzia  d’un  medico} 
c trovandosi  queste  buòne  qualità  nel  professore 
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curante,  questo  consiglio  si  vuole  sottoposto 

al  savio  giudizio  ed  alla  sua  sagàCe  iutelligenza. 

Fircine,  17  giugno  174?'  - ' 
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Ulcera  dell  intestino  retto. 

Il  male  descritto  nella  relazione  comunicata 
ha  manii’est^nentc  la  sede  nell’cstrenio  intestino 
retto,  del  quale  sono  alterate  le  funzioni,  cscendo 
continuamente  umore  sieroso  , e produceiidosi 
dolore  dal  sito  eretto  o sedente,  quiete  dal-gia- 
cente , e punture  acerbe  nell’ espulsione  di  ma- 
terie anco  tenere  e anco  di  soli  flati,  onde 
apparisce  offesa  1’  azione  delle  libre  muscolari, 
cioè  resa  diflicile  e dolorosa.  Dalle  quali  appa- 
renze si  deduce  essere  probabile  il  sospetto 
che  in  detto  intestino  e nella  sua  estremità 
più  particolarmente,  tra  le  rughe  e nelle  lacune 
che  ivi  sono,  possa  essere  qualche  esulcerazione 
superficiale  in  conseguenza  di  qualche  suppu-  ' 
razione  di  leggiera  infiammazione  emorroidale 
interna  che  ivi  sia  stata.  Conferma  un  tal  so- 
spetto r essere  riesciti  inutili  e piuttosto  dan- 
nose tutte  le  applicazioni , le  quali  sono  sempre 
irritanti  se  non  sieno  di  sola  acqua  pura.  Si 
teme  che  non  sia  facile  la  perfetta  consolida- 
zione j onde  si  crede  che  la  migliore  indicazione 
sia  di  mondare  più  che  è possibile  la  parte 
colla  sola  lavanda  esterna  di  acqua""  fresca  ap- 
plicata con  spugna  abbondantemente  alfano, 
c iniettata  in  mediocre  quantità.  Qualche  acqua 
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minerale  che  passasse  facilmente  ^er  ■gli  inte- 
stini bevtita  in  copia  potrebbe,  convenire  di 
tempo  in  tempo  , e l’uso  dell’ acque  termali  alla 
loro  sorgente  bevute  molti  giorni  di  séguito  pos- 
sono molto  giovai’e,  se  sieno  per  altro  adattate, 
benché  non  si  possili  aspettare  nemmeno  da 
queste  la  perfetta  guarigione  5 onde  si  crede  che 
r ottimo  partito*  nel  nostro  caso  sia  ài  procurare 
di  diminuire  gli  elTetlì  di  questo  male  , e di 
soffrirne  più  facihnentc  l’ incomodo  ; il  che  po- 
trà farsi  agevolmente  ct)l  vitto  moderato,  te- 
nero ed  insipido, 'e  colf  astinenza  da  ogni 
unguento  esterno  e da  ogni  farmaco  purgante 
e narcotico  interno,  mostrando  l’esperienza  che 
tal, male  più  si  esacerba  quanto  più  si  agita 
con  stimoli  benché  miti  ; e perciò  non  si  loda 
nemmeno  la  ricognizione  chirurgica  per  mezzo 
di  speculo , o altra  violenta  distrazione , do- 
vendo bastare  la  conicflura  tratta  dall’ appa- 
renze e separazioni  spontanee. 

Questo  è H sincero  sentimento  di  chi  ha  l’o- 
nore d’essere  consultato,  cb’ei  sottopone  al 
miglior  giudizio  di  chi  può  osservare  ocular- 
mente tutte  le  più  minute  circostanze  del  male.  ‘ 
Fivenze  , aS  luglio  17.48.  — 

t 

CONSULTO  XLIII. 

Male  emorroidale. 

Ilo  letto  e considerato  con  tutta  la  soddis- 
fazione il  racconto  che  V.  l‘i.  si  è degnata  di 
farmi  dei  suo  male  con  descrizione  cosi  chiara 
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od  csalla  j clic  da  niuiio  dè’  più  dotti  e più 
caperli  medici  poteva  aspettarsi  migliore  ; sic- 
cliè  lio  potuto  comprendere  l’ereditaria  somi- 
glianza c la  naturai  pienezza,  e vigore  del'  sjio 
corpo,  e,  come  ella  sagacemente  conietlura,  la 
parlicolar  fabbrica  de’  vasi  sanguigni  alquanto 
maggiore  dell’ordinaria  in  quei  rami  che  si  di- 
.stribuiscono  aÌl’ estremo  intestino,  delti  emor- 
roidali. Dalle  quali  cose  resulta  la  disposizione 
necessaria  a soffrire  di  temp*  in  tempo  una 
evacuazione  di  sangue  per  (juella  parte,  godendo 
per  altro  assai  buona  sanità.  Osservo  che,  es- 
sendo imminente  questa  evacuazione,  e per  con- 
seguenza il  ritardo  o stagnamento  del  sangue 
nei  delti  vasi  emorroidali,  e lo  sforzo  del  me- 
desimo ad  escire , si  sono  or  più  or  meno  e 
con  vario  ordine  manifestati  questi  sintomi.  Un 
senso  di  peso  e di  dolore  e di  tumore  all'in- 
le.slino  retto,  .stitichezza,  polso  grande  duro 
frequente , brividi  e tremori  e freddo , e poi 
calore,  e sudori,  e febbre  or  efotnera,  or  pro- 
lungata o ripetuta  in  sembianza  d’ intermittente 
con  convulsioni  e sudori  che  alternamente  si 
succedono,  e inappetenza,  e nausea,  e debo- 
lezza , e languori,  e sincope,  e tensioni  d’ipo- 
condrj , e dolori  di  testa , e altri  tali  incomodi 
che  si  dileguano  alf  aprirsi  di  quell’  esito  al 
sangue,  c al  disfarsi  di  quel  tumore  o stagna- 
mento, e di  quello  sforzo  o impeto  in  quella 
parte,  con  facile  e pronta  convalescenza  e con 
intervallo  or  maggiore  or  minore  di  prospera 
sanità.  Osservo  ancora  clic  colf  inoltrarsi  dell’ età 
questi  intervalli  sani  sono  stati  piu  brevi,  e i 
pai'ossismi  per  conseguenza  più  spessi  ed  anco 
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più  veementi,  e che  i rimedj  fino  ad  ora  sa* 
viamente  prescritti  e-  /adoprati  sono  stali  siiito* 
malici , o come  diconsi  palliativi , cioè  che  hanno 
mitigato  gli  efTetti.de]  male,  ma  ne  han  lasciala 
intatta -e  inalterata  la  cagione,  la  quale  è qucl- 
r adunanza  e dimora  del  sangue  ne’  vasi  emor- 
roidali , e r impedimento  del  suo  libero  passag- 
gio dall’ arterie  derivate  dalle  mesenteriche  ne’ 
rami  ascendenti  delle  vene,  che  si  lidncono  ai 
tronchi  della  vena  porta  che  entrano  nel  fegato , 
e quivi  comunicano  coi  rami  della  vena  cava 
che  termina  nel  cuore,  mentre  un’altra  porzione 
di  sangue  si  trattiene  nell’ estremità  d’altre  ar- 
terie che  si  partono  dalle  iliache  e ne’  principj 
delle  corrispondenti  vene  che  vanno  a scari- 
carsi nell’ ipogastriche  e quindi  nell’ iliache  , e 
da  queste  nel  troncp  maestro  della  vena  cava, 
onde  è la  via  immediata  al  cuore. 

Da  'questa  dimora  del  sangue  dentro  agli  ul- 
timi vasi  arteriosi  e venosi  emorroidali  nasce 
r introduzione  di  esso  nelle  sottilissime  estre- 
mità o derivazioni  di  essi , le  quali  sono  pa- 
tenti nella  superficie  interna  dell’intestino  retto, 
e che  ordinariamente  non  ammettono  se  non 
siero  o linfa,  o liquido  chiaro  e sottile;  le  ar- 
teriose per  versarlo  dentro  all’  inte.siino  e per 
lubricare  la  sua  superficie,  e le  venose  per  as- 
sorbirlo dall’intestino  medesimo  e portarlo  nella 
corrente  del  Siuigue.  Ma  nello  stalo  violento  e 
morboso  essendosi  intruso  il  sangue  rosso  ne’ 
vasi  non  suoi,  segue  finalmente  dopo  molto 
sforzo ^ch’ei  s’apra  l’esito  per  quelle  vie,  piut- 
tosto che  proseguire  il  suo  naturai  corso , e ne 
succede  la  perdita  che  se  ne  fa,  ed  il  sollievo 
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PtT  allora  da  tulli  gli  inconLodi  die  produceva 
‘Jiiella  dimora,  e dei  quali,  fàcilmoule  s’ intende 
la  meccanica  ragione.  Poiché,  posto  quel  ritardo 
del  sangue  in  quei  vasi,  continuando- le  forze 
del  cuore  ad  ^gire,  deve  prodursi  l\ostruziouc 
di  quei  canali  esalanli  e assorbenti,  e il  tumore 
e dolore  e peso , e infiammazione  «;  conslri- 
zione  della  parte,  e il  goufìaniento  e distrazione 
del  continuo  condotto  intestinale,  onde  la  co- 
lica , i flati , la  nausea  e il  vomito,,  e iielf  u- 
niversale  sistema  de’  vasi  sanguigni  e dei  nervi 
deve  succedere  la  debolezza , f orrore  e il 
freddo,  l’ansietà,  la  sincope,  il  polso  duro, 
la  febbre  , il  calóre  e il  sudore  e il  pallore  , 
e gli , altri  fenomeni  che  V.  E.  ba  vivamente 
rappresentati  lutti  connjessi  insieme,  e depen- 
deuli  da  quel  solo  accumularsi  e fermarsi  del 
sangue  in  quei  vasi,  in  vece  di  passare  oltre 
liberamente  e ritornare  per  le  sue  vie  al  cuore. 

Tale  essendo  la  natura  del  male,  e portando 
seco  i frequenti  incomodi  accennati  e le  fre- 
quenti perdite,  deve  risvegliare  un  prudente  ti- 
more che  o qualche  forte  parossismo  non  possa 
cagionare  un  trasporto  e deposito  inflammatorio 
in  altra  parte  più  importante,  o che  l’infiam- 
mazione dello  stesso  intestino  retto  non  passi 
una  volta  in  suppurazione  ed  ulcera  o duro  in- 
solubile tumore  , o che  il  così  spesso  indebo- 
limento non  disponga  il  corpo  a qualche  col- 
luvie sierosa;  sicché  non  basta  il  trovar  modo 
di  superare  i parossismi  di  questo  male  quando 
succedono,  ma  bisognerebbe,  se  é possibile, 
impedirli  o renilerb  almeno  molto  più  rari  c più 
brevi  c leggieri  e facili  a dileguarsi. 
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Dirigendo  dunque  la  cura  Ji  questo  scopo  , par 
die  sia  neccssai  io  il  diminuire  la  pletora  o ;ijt- 
bnndanza  della  massa  degli  umori  per  quanto  è 
possibile,  salva  la  sanità  e la  conveniente  robu- 
stezza 3 inoltre  Ibstfgna  mantenere  questa  massa 
«legli  umori  nella  debita  fluidità  e buona  e fre- 
sca mescolanza  o temperamento*,  e in  terzo 
luogo  si  richiede  il  rilassare  e dilatare  lutti  gli 
altri  canali  del'* corpo,  c toglierne  ogni  impe- 
dimento alla  proporzionata  distribuzione,  resti- 
tuendo insieme  f elasticità  e la  forza  ai  vasi 
dilatati,  per  quanto  ciò  può  farsi  per  mezzo 
dell’  arte.  . » 

Alla  prima  di  queste  intenzioni , che  è la  di- 
minuzione delli  umori  e della  corpulenza , si 
può  soddisfare  colla  parsimonia  del  vitto  molto 
.più  sicuramente  che  colle  frequenti  cavate  del 
sangue  e coi  medicamenti  purganti , noo  solo 
scemandone  la  quantità , ma  anco  scegliendo 
quelle  materie  che  in  maggior  mole  contengono 
meno  sostanzioso  alimento.  Così  pare  che  con- 
verrebbe r abbandonare  totalmente  il  vino,  e 
servirsi  dell’  acqua  di  fonte  la  più  pura  che  aver 
si  possa  ' per  f ordinaria  e continua  bevanda.  Il 
cibo  dovrebbe  essere  molto  meno  composto  di 
sostanze  animali , come  sono  gli  uovi  e i polla- 
stri, e molto -pu'i  di  vegetabili,  come  sono  i te- 
neri erbaggi , massime  i più  emollienti  e i più 
insipidi,  come  lattughe,  indivie,  acetose,  spi- 
naci , foglie  e barbe  di  bietole  , rape , zucche 
acconciamente  preparate , e le  frutte  ben  dolci 
e mature , e tra  queste  massimamente  le  mele 
in  varie  guise  cotte,  come  anco  le  pere,  o crude 
quando  sieno  di  polpa  morbida  c burrosa  ; tulle 


Digitized  by  Google 


l38  CONSULTO  XLUI. 

le  quali  materie  haniió  anco  il  vantaggio  d’es- 
sere lubricanti.  Il  pane  sarebbe  molto  migliore 
confusaneo,  cioè  senza  stacciar  punto  la  farina, 
ma  impastandola  tal  quale  ella  viene  dal  mulino, 
supponendo  però  che  ella  sia  di  grauo  ottimo 
e lavato  e netto , poiché  così  è di  minore  e 
più  tenue  nutrimento , e facilita  1’  evacuazione 
del  ventre.  Questo  vitto  così  temperato  può  di- 
stribuirsi in  due  pasti  principali  di  pranzo  'C 
di  cena.  Perda  colazione  a digiuno  si  loderebbe 
piuttosto  una  buona  bevuta  di  siero  estratto 
dal  latte  di  vacca  con  sugo  di  limoncello , c 
per  merenda  sulla  sera,  quando  si  stimi  neces- 
saria anco  una  tal  refezione,  si  loderebbe  qual- 
che biscotto  o pane  laVato  nell’acqua,  e con- 
dilo con.  qualche  grata  conserva  o giulebbe, 
come  quello  d’agro  di  cedro,  o il  gelo  di  ribe.s 
o di  l^nponi  o simili , piuttosto  che  il  brodo 
con  novo , o altra  grassa  vivanda.  Con  questa 
dieta  più  acquosa  e refrigerante,  che  oleosa  e 
calonfica,  si  può  sperare  che  in  qualche  tempo 
si  possa  alleggerire  la  massa  delli  uinori , e in- 
durre in  essi  una  mescolanza  o temperameifto 
più  sottile,  ed  in  conseguenza  rendere  tutti  i 
vasi  del  corpo  più  aperti  e più  cedenti,  e cosi 
soddisfare  insieme  alle  tre  intenzioni  di  sopra 
accennale.  E perchè  l’ ultima  di  esse  è di  resti- 
tuire l’eguale  distribuzione  del  sangup  togliendo 
gli  ostacoli,  e facilitandone  l’afflusso  a tutte  le 
parti,  e per  avere  il  più  immediato  effetto  nella 
cura  reale  di  questa  infermità  non  si  deve  ne- 
gligere alcuno  di  quei  metodi  che  ad  essa  pos- 
sono contribuire,  si  giudica  che,  oltre  a qualche 
moderato  esercizio  cotidiano,  come  dì  passeggio 
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o a piede , o a cavallo , o in  carrozza , o 
in  barca,  respirando  aria  quieta  e mediocre- 
mente fresca  ed  umida  , sarebbero  mollo  con- 
venienti le  fregagioni  colla  mano  asciutta  alle 
braccia  e alle  gambe  ed  al  dorso,  e di  tempo 
in  tempo  i bagni  tiepidi  di  tutto  il  corpo , e 
molto  sonno  e riposo , e molta  tranquillità  d' a- 
nimo  , e qualche  volta  ancora  una  proporzio- 
nata emissione  di  sangue  dal  braccio  o dal 
piede,  tagliando  la  vena,  e non  mai  servendosi 
delle  sanguisughe  alla  sede  del  male.  Inoltre  due 
altre  diligenze  sono  per  essere  molto  proficue: 
lina  è di  lavarsi  esternamente  una  volta  il  giorno 
almeno  la  detta  sede  con  acqua  comune  fredda 
con  spugna  abbondantemente,  e le  iniezioni  o 
lavativi  di  tale  acqua  pura  altresì  fredda  o fred- 
dissima sono  stati  coll'esperienza  riconosciuti 
utilissimi  in  simili  casi,  perchè  tali  applicazioni 
accrescono  la  contrazione  e il  vigore  di  quelle 

[larli  rilassate.  L'altra  diligenza  è di  non  stare 
ungo  tempo  nella  positura  sedente  e incurvata, 
poiché  allora  la  piegatura  e maggior  pressione 
del  ventre  e di  tutte  le  viscére  in  esso  conte- 
nute accresce  e il  ritardo  e l'ostacolo  al  ritorno 
del  sangue  per  le  vene  del  cuore,  il  che  nel 
nostro  caso  è di  massimo  nocumento*,  perciò 
sarebbe  opportuno  il  passare  parte  del  tempo 
destinato  allo  studio  ed  alla  applicazione  stando 
in  piedi , e servendosi  di  qualche  banco  elevato 
a conveniente  altezza  in  vece  di  tavolino,  e se- 
dendo qualche  volta  a vicenda  per  riposo  o 
per  piacere  di  varietà. 

Da  tutte  queste  mutazioni  usate  con  diligenza 
e valorosa  costanza  si  può  in  rpialche  tempo 
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speraro  il  bramato  oft'elto , che  è l’impedire  quella 
dimora  o stagnamento  del  sangue  nei  vasi  emor- 
roidali,, ai  sintomi  o circostanze  della  quale, 
quando  ella  sia  già  formata , non  pare  die  si 
possano  proporre  più  convenienti  rimedj  che  i 
già  più  volta  sperimentati  da  V.  E.,  massime 
le  fornente,  i bagni  e l’aprir  la  vena  del  piede. 

Ma  per  insistere  sempre  più  nella  cura  es- 
senziale, si  vuol  proporre  lina  più  pronta  in- 
sieme e più  universale  mutazione  del  corpo 
congiunta  con  tutta  la  possibile  sicurtà  ed  in- 
nocenza. Questa  è quella  che  può  ottener.si  col- 
r uso  ^esterno  ed  interno  dell’  acque  terpiali 
dolci  e temperate,  cioè  poco  dissimili  dalle  co- 
muni fuorché  nel  medioci’e  calore  e nei  soave 
.spirito  minerale,  quali  .sono  appresso  di  noi 
quelle  dei  bagni  di  Pisa.  Tali  acque  assottigliano 
gli  umori  ed  aprono  e corroborano  i canali, 
passando  in  abbondanza  per  tutto  il  loro  siste- 
ma, onde  sono  potentissime  a restituire  l’eguale 
distribuzione , accrescemlo  le  naturali  sejiara- 
zioni  ed  escrezioni , e diminuendo  tutti  i lltis.si 
ed  evacuazioni  preternaturali  e morbose,  come 
dimostrano  innuinerabili  cspwienze.  L’uso  di 
queste  acque  può  ripeter.si  ogni  due  anni , o 
più  spesso  .se  si  creda  opportuno. 

Pio  creduto  dovere  esporre  candidamente  tutto 
ciò  che  io  penso  intorno  al  male  di  V.  E.  per 
ubbidire  ai  suoi  venerati  comatuli  ; e renden- 
dole umilissime  grazie  dell’onore  che  ella  si  è 
degnata  di  farmi , e desiderandole  vivamente 
la  perfetta  salute  e ogni  felicità,  pieno  di  pro- 
fondo rispetto  le  fo  umilissima  reverenza. 

Firenze,  8 agosto  1749- 
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» 

Diffii'ilcf  ^deglutizione. 

Io  confesso  di  non  avere  chiara  e completa 
idea  del  male  del  mio  caro  amico  sig.  Serao. 
Mi  parlò  d’ urta  costante  «lifficoltà  di  degluti- 
zittue  di  liquidi.  Nelle  sne  fauci  non  vidi  se  non 
nn  mediocre  rilassamento  dell’uvola,  e una  leg- 
giera intemperie  rossa  o inllammaloiia  neH’e- 
stremità  del  palato  e \*erso  le  tonsille.  Sospet- 
tili che  più  indentro  nella  faringe  potesse  es- 
sere qualche  mediocre  ulcera  in  sito  invisibile, 
che  olVendesse  le  fibre  muscolari  e impedisse 
r alzare  e avanzare  il  corpo  della  laringe  verso 
la  radice  della  lingua  e il  piegare  1’  epiglottide 
chiudendo  il  canale  dell’  aria  e ampliando  (juello 
del  cibo, 'come  è necessario  per  la  buona  de- 
glutizione. Non  mi  parve  che  vi  fossero  indizj 
di  vizio  paralitico.  In  questa  osciirith  dunque 
della  natura  del  male  dovendo  io  rispondere 
alla  questione  medica,  scagli  convenga  l’unzione 
mercuriale,  dirò  che  non  essendo  il  suo  male 
ora  diverso  da  quel  che  appariva  in  Firenze 
nel  passato  mese  di  giugno , temerei  che  tal  ri- 
medio fosse  per  essere  inutile , e forse  anco 
ilanuoso,  se  punto  ei  promovesse,  come  suole, 
r infiammazione  alle  fauci.  Anteporrei  il  conti- 
nuo uso  ilei  latte  e la  filosofica  solVerenza  , 
adattando  il  cibo  e la  bevanda  nel  miglior 
modo  possibile.  L’ esperienza  mi  ha  mostrato 
in  due  persone  la  sicurezza  e la  bontà  di  <jue- 
sto  partilo.  Se  poi  altri  fenomeni  sono  com- 
parsi , c se  si  potesse  credere  che  veramente 
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l’ulcera  vi  fosse,  e che  l’origine  fosse  da  qual- 
che veleno  venereo,  in  qucfeto  caso  non  avrei 
ripugnanza  a fare  simile  tentativo  con  molta 
moderazione  e lentezza , e tenendo  sempre  lon- 
tana la  salivazione.  Migliori  lumi  di  fatto  po- 
trebbero suggerirmi  forse  miglior  pensiero. 

Per  ora  ho  almeno  la  soddisfazione  d’avere 
sinceramente  ubbidito  a quei  còmandi  che  io 
venero  per  dovere  e per  genio. 

Firenze,  3o  seitembre  1749- 

CONSULTO  XLV. 

Diarrèa. 

Dalle  due  trasmesse  relazioni  si  raccoglie  che 
il  nubile  infermo,  oltre  la  debolezza  e notabile 
gracilith,  è stato  da  circa  tre  anni  soggetto  ad 
alcune  febbri  simili  all’  intermittenti  o piuttosto 
lente , avendo  alcune  oltrepassato  i 4o  giorni , 
e resistito  ai  febnTughi , anzi  ricevutoife  piut- 
tosto qualche  aumento  o in  sè  medesime  o 
hi  alcuno  dei  loro  sintomi , e che  è stato  quasi 
continuamente  molestato  da  un  moderato  flusso 
di  ventre  congiunto  con  appetenza  del  cibo 
piuttosto  maggiore  del  convenevole.  Tutte  que- 
ste circostanze  pare  che  indichino  che  la  sede 
del  male  possa  essere  non  tanto  negl’intestini, 
quanto  ancora  nel  mesenterio , onde  venga  di- 
minuito l’ingresso  ed  il  passaggio  del  chilo  nella 
massa  del  sangue , potendosi  con  tale  suppo- 
sizione intendere  la  cagione  di  tutti  gli  accen- 
nali fenomeni. 
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In  quanto  alla  cura;  par  che  ella  non  possa 
ottenersi  coi  rimedj  astringenti , ma  piuttosto 
si  crede  che  potesse  convenire  qualche  univer- 
sale deostruente , che  diventa  poi  per  conse- 
guenza ancora  corroborante , potendo  meglio 
strignersi  i maggiori  canali  quando  s’  accresce 
la  libertà  nei  minori  che  sono  sparsi  per  le  loro 
tuniche  ] perciò  si  giudicherebbero  molto  op- 
portune Tacque  minerali,  o acidule  o calde, 
purché  fossero  di  lor  natura  molto  temperate, 
e fossero  bevute  sul  luogo  della  loro  sorgente. 
Ma  insieme  con  questo  rimedio  , anzi  anche 
senza  di  esso,  si  crede  assolutamente  necessaria 
una  dieta  di  sufficiente  facoltà  nutritiva,  ma 
piuttosto  moderata  e di  sostanze  sottili  e non 
atte  a mutarsi  nel  caso  dell' indigestione  in  cor- 
ruttela troppo  acre« 

Nella  composizione  di  una  tal  dieta  entra 
senza  dubbio  il  latte  in  buona  copia  , il  quale 

f)Otrebbe  scegliersi  di  vacca,  e potrebbe  darsi 
a mattina  a digiuno  alla  dose 'di  8 o io  on- 
ce, e la  sera  presto  senz’  altra  cena  in  dose 
alquanto  minore,  contentandosi  del  solo  pranzo 
sufficiente  e grato,  ma  consistente  per  lo  più 
in  materie  tenere  c di  non  molto  sapore , e 
più  refrigeranti  che  calorifiche  , come  sono  le 
minestre -con  acetosa,  o lattuga,  o cerfoglio, 
o sèdani  bianchissimi  e simili , e le  carni  lesse 
o arrostite  di  vitella  o di  pollastro,  sfuggendo 
le  fritture  e i molti  untumi,  e mescolando  con 
esse  qualche  vegetabile  cotto  e qualche  fruita 
anco  cruda , come  pera  o njela  di  grato  sapore. 
Con  tal  vitto  per  qualche  tempo  continuato  si 
crede'  che  si  possa  fare  un  chilo  più  atto  ad 
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cullare  nei  minimi  orifizj  dei  vasi  che  Io  de- 
vono inlroduire  nel  giro  del  sangue,  e più  alto 
anche  a passare  per  lutto  il  trailo  e per  tulle 
le  anguslic  dei  medesimi  vasi , massime  nel 
mesenterio  , 'senza  timore  di  accrescere  in  al- 
cun luogo  ostruzione  ed  ostacolo.  L’acqua  da 
Leversi  ordinariamente  dovrebbe  essere  puris- 
sima c passante,  e s’ ammette  ancora  una  mo- 
desta mescolanza  di  vino  sano  e leggiero.  Fra 
gli  escrciz)  si  loda  più  d’ ogni  altro  1’  andare 
a cavallo,  passeggiando  in  tempo  e<l  in  luogo 
tiepido  ed  ameno  senza  pioggia  e .senza  venti 
per  lo  spazio  non  più  lungo  di  2 o 3 ore. 
L’  uso  di  venere  par  che  possa  essere  piutto- 
sto dannoso  se  prima  non  si  tolga  la  debolezza 
e la  gracilità  , e non  s’ acquisti  la  sifllìciente 
pienezza  d’umori  e robustezza  di  solidi 5 il  che 
si  crede  possibile  mediante  1’  uso  continuato 
per  (jualche  tempo  del  metodo  prescritto  colla 
direzione  e col  conlorlo  del  savio  professore 
assistente  alla  cura  , alla  cui  oculaic  ispezione 
si  rimette  il  giudizio  della  convenienza  delle 
cose  projioste. 

l’ii'cnze , i4  ottobre  i749- 

CONSULTO  XLVI.  . 

Dolore  contumace  di  stomaco. 

Da  tutto  il  racconto  del  male,  che  è mollo  ben 
fatto , si  comprende  che  la  cagione  di  esso  è 
lissa  ed  organica,  cioè  con  qualche  alterazione 
nella  fabbrica  di  quelle  parti  che  copcorrouo 


Digitized  by  Goo^I 


COSSULTO'  XtVI.  - 1 45 

al  sito  sotto  alla  cartilagine  del. 'petto.  Si  po- 
trebbe temere  di  qualche  durezza  o anco  ul- 
cerazione nelle  tuniche  del  ventricolo,  massime 
al  suo  inferiore  orifizio  ; ma  il  non  farsi  mai 
menzione  di  vomito , e il  soffrire  1’  afianno  e 
il  peso  continuo  in  quella  parte,  e il  non  po- 
tere star  levata  nè  giacere  per  parte , e tutti 
gli  altri  grandissimi  incomodi  che  si  racconta- 
no , farebbero  sospettare  che  vi  concorra  anco 
il  diaframma,  o il  pericardio,  o il  cuore  istes- 
so  , con  qualche  attaccatura  di  membrane , o 
durezza  , o accrescimento  di  mole  ; le  quali 
cose  possono  meglio  conietturarsi  da  chi  vede 
giornalmente  la  signora  inferma. 

Quel  eh’  è certo  ed  importante  si  riduce  a 
dover  credere  e persuadersi  che  bisogna  nel 
caso  presente  contentarsi  del  benefizio  della 
sola  natura , senza  punto  cercare  d’  altri  medi- 
camenti, che  del  regolamento  della  vita.  Con- 
viene star  ferma  a letto  o sedendo  finché  la 
facilità  del  respiro  e le  forze  non  permettono 
il  muoversi.  Conviene  anco  cibarsi  parcamente 
di  materie  tenere  e quasi  liquide , scegliendo 
quelle  che  riescono  più  innocenti , e mescolando 
destramente  l’animale  col  vegetabile  per  evitare 
la  corruttela  dei  sughi.  Si  loderebbe  molto  il 
latte  in  quella  dose  e maniera  che  si  può  age- 
volmente comportare , e per  bevanda  1’  acqua 
pura  fresca.  Del  resto  si  credono  inutili  e piut- 
tosto dannose  tutte  le  droghe  e tutte  le  me- 
dicine che  non  consistono  nel.  metodo  puro  di 
cibarsi  e di  contenersi}  sicché  il  più  prudente 
consiglio  par  che  sia  quello  di  star  più  tran- 
quilla che  sia  possibile  nell’animo,  governandosi 

Cocchi  , V ol.  III.  '■  io 
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con  somma  delicatezza , ed  aspettando  l’ ope- 
razione delle  forze  vitali  che  alcune  volte  di- 
leguano le  malattie  che  all’  arte  riescono  insu- 
perabili. 

Firenze,  ii  settembre  i75a. 
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Fistola  deir  ano , e ulcere  della  faringe. 

Dalla  esatta  e dottissima  relazione  trasmessa 
si  comprende  che  la  natura  del  male  è di  ul- 
cera manifesta  ed  assai  grande  e sinuosa  e 
pertinace  nell’  estremità  inferiore  del  condotto 
intestinale , e d’  altre  piccole  e superficiali  ul- 
cere sparse  nella  tunica  interna  della  faringe 
con  tumefazione  delle  adiacenti  glandole  ton- 
sille, e con  irritazione  dei  meati  interni  del- 
1’  orecchie  patenti  nella  medesima  faringe , con 
difficoltà  della  deglutizione  e stimolo  di  tosse 
alla  contigua  laringe,  e con  depravazione  del 
senso , del  gusto  e dell'  appetito  *,  per  le  quali 
circostanze  si  potrebbe  ragionevolmente  sospet- 
tare che  simili  esulcerazioni  superficiali  si  esten- 
dessero ancora  alquanto  più  inferiormente  verso 
l’ esofago , essendosi  più  volte  osservato  che  la 
difficoltà  dell’  inghiottire  depende  da  simili  o 
maggiori  offese  di  esso.  L’emaciazione  di  tutto 
il  corpo , la  debolezza , e le  frequenti  piccole 
febbri  sudorifiche  accrescono  la  ragione  di  te- 
mere che  il  disfacimento  della  tessitura  solida 
vascolare  sia  anco  maggiore  di  quei  che  ap- 
parisce. 


Digilized  by  Google 


CONSULTO  XLVII.  1 47 

Senza  alcun  dubbio  P ottimo  consiglio  che  si 
potesse  dare  in  tal  caso  è il  già  proposto  dal 
valente  medico  al  eguale  è stata  commessa  la 
cura,  cioè  l’uso  piu  copioso  che  si  po'ssa  pra- 
ticare del  latte,  potendo  questo  soddisfare  in- 
sieme alla  necessaria  intenzione  del  nutrire  ove 
tanti  ostacoli  si  oppongono  al  vitto  ordinario, 
e potendo  ancora  correggere  il  vizio  degli  umori 
indotto  dal  riassorbimento  delle  materie  cor- 
rotte. Molto  buoni  ancora  sono  a questi  due 
scopi  i decotti  farinacei  d’avena,  o di  riso,  o 
di  paste,  o di  pane  con  erbaggi  teneri  ed  in- 
sipidì , massime  di  lattuga,  fatti  tutti  acconcia- 
mente in  bro'do  di  carne  di  grato  sapore.  Ma 
per  tentare  la  mondificazione  dell’  ulcere  par 
che  sia  primieramente  da  avvertire  se  lo  stato 
presente  di  debolezza  e di  facile  irritazione 
non  esiga  l’  astinenza  dai  rimedj  locali  di  qua- 
lunque grado  di  attività  corrosiva , o coagulan- 
te,, o astrìngente,  o balsamica,  e piuttosto  l’uso 
delle  sole  lavande.  Di  questo  genere,  quando 
le  forze  lo  permettessero,  si  crederebbe  ragio- 
nevole il  tentare  di  nuovo  le  bevute  competen- 
temente copiose  di  qualche  acqua  termale  presa 
alla  sorgente , ma  delle  più  leggiere  e soavi , 
le  quali  potrebbero  ancora  contribuire  a sce- 
mare la  diflicoltà  dell’  inghiottire , o almeno  a 
ritardare  l’aumento  di  un  tal  sintoma,  che  nel 
caso  nostro  è importantissimo.  Quando  le  forzo 
fossero  sulììcienti  per  la  migliorata  notrizione 
coll’  uso  del  latte  e dei  brodi  accennati , con- 
siderata la  pertinacia  dell’  ulcera  fistolosa , e la 
tardità  delle  forze  vitali  ad  espellere  la  materia 
morbifica , si  vorrebbe  prcqiorre  alla  sagace 
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pulizia  e canta  prudenza  deF  signore  curante 
se  lìoii  vi  potesse  1 aver  luogo  qualche  leggiera  e 
rara  fregagione  mercuriata  alle  parti  estreme, 
senza  intermettere  il  latte , il  quale  anderrfjbe 
ancora  continuato  coll'  acque  termali  quando 
queste  si  giudicassero  opportune. 

Tulle  queste  considerazioni  saranno  esami- 
nate secondo  le  apparenze  giornaliere  del  male 
dilTicile  e delicato,  per  la  cura  del  quale  è de- 
siderabile sommamente  che  non  manchino  le 
forze  naturali. 

Firenze,  28  aprile  1758. 
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Flatulenza. 

Nella  dotta  relazione  trasmessa  vien  descritta 
una  specie  di  flatulenza  ipocondrìaca  vaga  e 
ricorrente  assai  impetuosa  che  occupa  e gonfia 
per  lo  più  la  parte  del  condotto  alimentario 
più  vicina  alle  fauci , massime  nell'  occasione 
del  cibarsi , onde  resta  alterata  alquanto  la  de- 
glutizione e la  respirazione,  ed  è insieme  ri- 
tardato il  moto  libei'O  del  sangue  nel  capo,  e 
quindi  forse  depende  la  straordinaria  gravezza  , 
la  vertigine,  il  languore,  la  tristezza,  il  timore 
ed  il  turbamento  di  fantasia , ed  insieme  la  pal- 
pitazione del  cuore  ed  il  pallore , e gli  altri 
molesti  sìntomi  che  dan  terrore , ma  cl>e  per 
altro,  come  si  avverte  nella  medesima  relazio- 
ne , sono  innocenti.  Par  verisiniilc  che  le  ca- 
gioni di  tale  flatulenza  sieno  in  parte  auco  nei 
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solidi  5 massime  del  ventricolo  e del  rimanente 
continuo  canale  cibario  sì  dell’esofago  che  do- 
gli intestini  atto  a ricevere  qualche  spasmodica 
contrazione  ineguale,  e qualche  particolare  ato- 
nia o per  ereditaria  disposizione,  come  si  ac- 
cenna , o per  la  naturale  condizione  della  strut- 
tura e composizione  delle  parti  più  minute. 

Il  metodo  fino  ad  ora  tenuto  nella  cura  è 
stato  molto  conveniente , massime  per  1’  asti- 
nenza da  quei  rimedj , i quali,  benché  volgar- 
mente sieno  detti  carminativi,  e creduti  idonei 
a dissipare  i flati , non  lasciano  però  coi  loro 
stimoli  d’accrescere  e di  rendere  più  pertinace 
la  causa  interna.  Sicché  si  loda  e si  racco- 
manda la  continuazione  nell’  astenersi  da  tutte 
le  materie  medicinali  acri , saline  , aromatiche , 
calorifiche , stimolanti , ed  anco  narcotiche  , 
benché  queste  abbiano  talora  la  fallace  sem- 
bianza di  calmanti. 

Si  loda  l’uso  della  copiosa  bevanda  d’acqua 
pura , e dei  cibi  più  teneri , più  freschi  e più 
grati  che  aver  si  possano  di  carni  mescolate 
con  molto  vegetabile , di  soave  non  forte  sa- 
pore, e con  frutti  ben  maturi  e sugosi.  Buoni 
sono  ancora  i bargni  o domestici  o di  fiume 
nella  calda  stagione.  Ottimo  é 1’  esercizio  del- 
■*  r andare  a cavallo  e dell’  intraprendere  piccoli 
ed  ameni  viaggi.  Ma  se  si  volesse  tentare  qual- 
che altro  metodo , si  propone  l’ uso  abbon- 
dante e per  lungo  tempo  continuato  di  qualche 
latte  di  bestia  ruminante , bevuto  la  mattina  a 
digiuno,  munto  d’ allora  alla  dose  di  circa  io 
0 12  once , ed  un’  ora  dopo  altrettanta  o più 
d’ acqua  di  Nocera , e nel  rimanente  della  dieta 
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giornaliera  la  scelta  dèi  cibi  ed  esercizi  accen- 
nali , avvertendo  di  tenersi  piuttosto  al  poco , 
amando  la  sobrietà  e là  temperanza,  e massime 
nella  cena , la  quale  vorrebbe  essere  parchissi- 
ma , o piuttosto  nulla  per  facilitare  la  dige- 
stione del  latte  nella  mattina  seguente.  Il  sonno 
è buono  tutto  quanto  si  possa  avere.  L’  espe- 
rienza ha  dimostrato  ancora  che  T acque  ter- 
mali di  moderata  miniera,  e che  passano  fa- 
cilmente in  molta  copia , prese  alla  loro  sorgen- 
te , o diminuiscono  molto , o dileguano  simili 
ipocondrìache  affezioni. 

La  prudenza  del  dotto  medico  curante  adat- 
terà questi  sinceri  consigli  alle  circostanze  se- 
condo ciò  che  gli  parrà  più  conveniente. 

Firenze,  io  agosto  1753. 

f 
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yfngustia  di  ventricolo. 

Le  circostanze  più  considerabili  del  male 
descritto  nella  relazione  trasmessa  sono  dolori 
di  stomaco  con  senso  di  distrazione  e d’angu- 
stia e di  gravezza , con  vomito  frequente , e 
piccolo  ed  acido , i quaU  si  risvegliano  dopo 
il  cibo,  benché  parco,  e producono  la  neces- 
sità di  cibarsi  scarsamente  ed  in  minute  por- 
zioni. Notabile  è che  questi  dolori  s’estendono 
per  tutto  l’ addome  e fin  sotto  all’  estreme  co- 
stole, e massime  dalla  destra,  e che  sono  stati 
più  miti  nel  tempo  dell’  ultima  gravidanza , c 
ritornati  più  forti  dopo  di  essa.  Tutte  le  quali 
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cose  indicano  qualche  mutazione  nelle  parti  so- 
lide , come  sagacemente  vien  sospettalo  dal 
dotto  medico  curante.  j 

Se  si  voglia  indagare  qual  possa  essere  que- 
sta mutazione  di  fabbrica , par  che  si  debba 
primieramente  escludere  la  supposizione  di  al- 
cun tumore  o nel  ventricolo  o nelle  parli  adia- 
centi , poiché  non  si  fa  menzione  di  segno  al- 
cuno di  esso  manifesto  al  tatto,  e la  robustezza 
e sufficiente  sanità  rispetto  alle  altre  funzioni 
fanno  credere  che  non  vi  possa  essere  nem- 
meno veruna  purulenza  nascosta,  nè  ostruzione 
o impedimento  nel  fegato. 

Le  quali'  considerazioni  par  che  escludano 
ancora  il  timore  di  vizio  notabile  nelle  glnn- 
dole  del  mesenterio  o del  pancrea , sicché 
tutto  porta  piuttosto  a conietturare  che  la  ca- 
gione dei  narrati  disordini  proceda  da  qualche 
angustia  del  ventricolo  prodotta  da  alcuna  stra- 
ordinaria coesione  membranosa  per  mezzo  del- 
r omento  e dei  ligamenti  colle  parti  vicine,  mas- 
sime nel  concorso  del  duodeno  e del  colo,  e 
di  quella  parte  concava  del  fegato,  sicché  venga 
connesso  e tiralo  ancora  il  peritoneo  : colla 
quale  supposizione  s’ intende  il  propagarsi  di 
questi  dolori  per  tutto  l’  addome  fin  sotto  al- 
r ultime  costole,  ed  in  apparenza  anco  nel  pet- 
to, ed  il  diminuirsi  questi  incomodi  nel  tempo 
della  gravidanza  , cioè  quando  l’ utero  accre- 
sciuto notabilmente  di  mole  sostiene  alquanto 
le  parti  soprappostc  e ne  scema  la  distrazione  5 
al  che  può  anco  aggiugnersi  la  differenza  della 
minore  copia  del  sangue  in  quel  tempo  al  ven- 
tricolo ed  agli  intestini. 
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Con  questa  supposizione  s’ intende  ancora 
perchè  sieno  riesciti  inutili  fino  ad  ora  i varj 
melodi  tentati  per  curare  un  tal  male  o con 
riinedj  locali  esterni,  o con  iiilcrni,  bcnòliè  di 
lor  natura  opportuni , sognetli  però  ad  alterarsi 
per  la  loro  dimora  straordinaria  nel  ventricolo, 
per  la  qiiale  anco  i cibi  per  altro  innocenti 
acquistano  Pacredine  o acida  o alcalicu  secondo 
la  loro  originale  natura. 

Se  si  ammetta  questa  supposizione , la  quale  , 
secondo  le  apparenze  del  male  quali  sono  state 
descritte,  sembra  essere  assai  ragionevole,  si 
dovrà  dedurre  che  la  migliore  indicazione  nel 
caso  nostro  sia  il  mantenere  la  sullìcicnte  nu- 
trizione del  corpo  cogli  alimenti  meno  nocivi, 
e l’impedire  1’ anniento  del  male , ed  il  dimi- 
nuire i molesti  elTetti 

A tutti  questi  scopi  si  crede  che  convenga 
oltimamente  l’uso  del  latte  proposto  dal  sig. 
medico  curante;  il  qual  latte  non  vi  è alcuna 
necessità  che  sia  piuttosto  d’  asina  che  d’  altra 
bestia  ; anzi  s’ inclinerebbe  a credere  che  po- 
tesse darsi  la  pieferenza  a quello  di  vacca  o 
d’altro  animale  ruminante.  Questo  latte  dovrebbe 
'•s  prendersi  in  piccole  dosi  a grandi  distanze,  cioè 
circa  sei  once  la  mattina  a digiuno,  ed  altret- 
tanto la  sera  senza  altra  cena. 

■ Il  pranzo  di  qualche  vivanda  tenera  e grata 
mista  d’animale  e vegetabile  in  quella  quantità 
che  l’ esperienza  abbia  mostrato  essere  la  più 
sofTribile  ; la  bevanda  ordinaria  d’ acqua  pura 
con  astinenza  dal  vino:  c fuori  dei  pasti  sarà 
buona  l’acqua  parimente  in  moderale  bevute 
di  tempo  in  tempo  o fredda  o temperata,  sicché 
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ìi  poco  cibo  trattenuto  nello  stomaco  possa  più 
facilmente  disciogliersi  e passare  per  le  vie  rese 
più  anguste. 

Il  vomito,  quando  succeda,  non  deve  spaven- 
tare, come  nemmeno  il  ritorno  alla  gola  di  sa- 
pori acidi  o amari , non  venendo  ciò  da  vizio 
d'  umori , ma  dalla  naturale  corruttela  spontanea 
delle  materie  cibarie  trattenute.  Si  lodano  anco 
i bagni  di  pura  acqua  calda  per  la  migliore 
distribuzione  degli  umori  in  lutto  il  corpo.  Le 
applicazioni  esterne  si  credono  inutili,  e piut- 
tosto dannose  quelle  che  sono  atte  a riscal- 
dare, e che  volgarmente  chiamansi  stomatiche  j 
come  anco  sono  inutili  tutti  i rimedj  interni 
di  simile  attività , i - quali  anzi  potrebbero  in- 
durre uno  sforzo  nocivo  delle  fibre.  I cibi  c 
nmedj  troppo  pingui  ed  oleosi  che  diventano 
rancidi^  sono  altresì  da  fuggirsi.  Se  si  voglia 
tentare  qualche  ripulimento  interno  dello  sto- 
maco e degli  intestini , si  darebbe  la  preferenza 
sopra  ogni  altro  medicamento  all’  acqua  del  Tet- 
tuccio. Si  è anco  osservato  che  quest’  acqua 
presa  per  alcune  mattine  in  iSiòdcrata  dose  ha 
giovato  in  simili  casi.  Sarebbe  anco  ragionevole 
il  tentativo  di  qualche  acqua  termale  gentile  o 
anco  acidula,  presa  però  alla  sorgente,  e non 
trasportata  altrove.  Quella  di  Nocera  per  la  sua 
mescolanza  botare  può  essere  conveniente  anco 
trasportata , ovvero  qualche  tenuissima  polvere 
cretacea  ed  aé^rbente  in  qualche  altra  acqua 
pura  di  fonte. 

Tutte  queste  cose  possono  contribuire  a mi- 
tigare gli  effetti  del  male,  e a prolungare  non 
ostante  la  vita,  e nutrire  la  ragionevole  speranza 

/ ' 
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che  coll’ inoltrarsi  cloH’ct^  e collo  scemarsi  della 
pienezza  degli  umori  possa  il  male  rendersi 
assai  meno  incomodo , come  alcune  volle  si  è 
osservato.  Il  signor  professore  curante  farà  di 
queste  considerazioni, quell’ uso  che  egli  giudi- 
cherà più  conveniente. 

Firenze,  7 settembre  lySa. 


CONSULTO  L. 

Angustia  degV  intestini. 

Avendo  ben  considerato  tutte  le  circostanze 
del  male  descritto  nella  relazione  comunicata, 
ed  avendo  inoltre  visitata  la  sig.  inferma,  ho 
concepito  sospetto  che  ella  possa  avere  qualche 
straordinaria  angustia  nell’intestino  colo,  e mas- 
sime nelle  porzioni  laterali  di  esso  che  restano 
più  strettamente  collegate  colla  parete  delf  ad- 
dome, parendomi  che  con  questa  supposizione 
si  possano  spiegare  i dolori  frequenti  ed  il  vo- 
mito ed  il  regurgito  della  bile  e ,la  pertinace 
resistenza  del  male  ai  più  ragionevoli  riiiiedj 
opportunamente  usati  dai  valenti  professori  che 
l’hanno  curata,  e la  notabile  emaciazione  eie 
altre  circostanze.  L’accidentale  diabete  di  molti 
giorni,  ed  il  dolore  nel  dorso,  e la  stupidità 
della  coscia,  ed  anco  il  vomito  potrebbero  far 
temere  chje  anco  nei  reni  vi  fosse  qualche  or- 
ganico disordine,  consistente  nell’  intima  stnif- 
tura,  se  pure  non  si  voglia  credere  che  per  la 
diminuita  distribuzione  del  sangue  nel  mesen- 
terio e negli  intestini  siasi  accresciuta  quella 
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dei  reni,  e perciò  anco  là  separazione  dell’ orina 
ajutata  allora  dalla  copiosa  bevanda. 

Comunque  siasi  la  verità  della  meccanica  e pre- 
cisa cagione,  la  quale  potrà  forse  col  tempo  me- 
glio scoprirsi  dalla  sagace  dottrina  del  medico 
curante,  pare  che  al  presente  si  possa  solamente 
dire  che  questa  nascosta  cagione  sia  permanente 
e prodotta  piuttosto  da  vizio  dei  solidi,  che 
degli  umori  j perciò  si  crede  che  lo  scopo  della 
cura  sia  il  diminuire  gl’  incomodi  effetti  del  male, 
piuttosto  che  il  tentare  inutilmente  di  abolirne 
la  causa.  Parrebbe  per  più  ragioni  conveniente 
l’uso  del  latte  di  quell’animale  che  più  piacesse, 
se  non  vi  fosse  la  particolare  repugnanza  dello 
stomaco  della  signora  inferma , e se  tal  ropu- 
gnanza  riesca  invincibile , par  che  si  debba  so- 
stituire qualche  bevanda  di  decozione  farinacea 
leggiermente  nutritiva,  come  di  riso  o d’avena, 
ed  in  generale  un  vitto  sottile  e tenero  colla  me- 
scolanza di  brodi  di  carni  c di  qualche  uovo, 
e di  erbaggi  soavn  e delicati  e non  punto  acri, 
e di  qualche  fmtto  fresco,  dolce  e maturo. 

Rispetto  all’ acque  minerali,  credo  che  potreb- 
bero essere  molto  giovevoli  le  termali  o calde 

E rese  alla  sorgente,  scegliendo  le  meno  forti  e 
; più  vicine  all’  acqua  semplice  nelle  loro  qua- 
lità, fuorché  nel  calore  e nello  spirito  minerale 
che  le  rende  attive  e passanti , eome  sono  in 
Toscana  quelle  dei  bagni  di  Pisa,  ed  altre ^ e 
non  fa  ostacolo  il  timore  del  diabete,  essendosi 
osservato  che  anzi  simili  acque  sono  rimedio 
ad  un  tal  male,  restituendosi,  dopo  un  compe- 
tente uso  di  esse,  il  naturai  vigore  ai  minimi 
canali  separatorj. 
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I farmaci ' sliraolanli , o in  tjualunqiie  modo 
alteranti  gli  umori,  pajono  inutili , e si  teme 
die  potrebbero  essere  piuttosto  dannosi^  onde 
si  loderebbe  l’ insistere  continuamente  nel  vitto 
suniciente  per  la  quantità,  e di  massa  e den- 
sità mediocre,  ed  in  qualche  decotto  nutritivo 
insieme  e,  rilassante  , ed  in  qualche  acqua  de- 
ostruente, come  si  è detto,  rimettendo  il  lutto 
alla  prudenza  e perizia  di  chi  dirigerà  la  cura. 

Firenze,  i5^  apiilc 

ì " • 

CONSULTO  U. 

Cardialgia. 

Considerate  tutte  le  circostanze  del  male  per 
cui  si  chiede  consiglio , egregiamente  e con 
sommo  giudizio  e multa  perizia  descritte  nella 
trasmessa  relazione,  si  concepisce  essere  quel 
che  i medici  chiamano  cardialgia  spasmodica , 
e che  la  parte  alfelta  sieno  le  membrane  costi- 
tuenti la  porzione  superioie  del  ventricolo,  e 
parte  ancora  dell’esòfago  e del  diaframma  con- 
tiguo, ed  il  plesso  dei  nervi  stomachico,  e gli 
altri  per  consenso.  La  natura  poi  o l’.essenza 
di  questo  male  par  che  consista  nella  pienezza 
particolare  e sproporzionata  alUucnza  di  san- 
gue nell’  arteria  celiaca  e sue  diramazioni , onde 
la  pressione  e turbata  azione  dei  nervi , ed  una 
temporaria  quasi  infìammazione  e tensione  con- 
vulsiva delle  parti  alle  quali  quelle  diramazioni 
• pervengono,  come  sono  oltre  al  ventricolo  in 
molti  soggetti  ancora  e l’ estremità  dell’  esofago 
cd  il  diaframma  e le  viscere  degli  ipocomlrj. 
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Posta  quésta  aflluenza  straordinaria  nelfa  ce- 
liaca, s' intende  come  dovranno  empiersi  ancora 
più  del  consueto  i piccoli  rami  posti  sopra  ad 
essa  nel  medesimo  tronco  dell’ aorta,  cioè  i inter- 
costali, la  bronchiale,  e I* esofagee,  e le  diafrani- 
matiche,  quando  queste  abbiano  distinta  origine. 

Cosi  può  intendersi  come  il  primo  senso  del 
male  si  manifesti  con  doloii  sotto  le  scapole  e 
sotto  le  costole  e al  passaggio  dell’esofago  a 
traverso  del  diaframma  ove  è concorso  di  nervi, 
e con  difficoltà^  di  respiro , e con  scuotimenti  e 
moti  irregolari  e con  vomiti  ; e può  intendersi  an- 
cora il  periodo  dei  parossismi,  massime  quando 
è imminente  la  purgazione  mensuale,  cioè  nel 
tempo  dell’  universale  pienezza. 

Tra  le  cagioni  di  questa  ineguale  aflluenza 
e particolare  abbondanza  di  sangue  negli  ìpo- 
condrj  può  contarsi  ancora  la  presente  infe- 
condità, mancando  così  un  grande  impiego  e 
consumo  del  sangue  in  un  abito  giovinilc  e san- 
guigno e ben  nutrito,  sicché  potrebbe  sperarsi 
che,  ritornando  la  fecondità,  scemassero  molto 
questi  incomodi,  come  si  è in  altri  simili  casi 
osservato. 

Ma  quando  anco  non  succedesse  così  pronta 
la  nuova  gravidanza,  non  par  che  tal  natura  di 
male  dev^  dar  timore  di  piu  gravi  conseguenze, 
potendosi  considerare  come  un  sintoma  d’  una 
informità  assai  lunga  e per  lo  più  non  perico- 
losa , qual  è l’  afTezione  ipocondn'aca  anco  mu- 
liebre ed  isterica.  ^ 

Ben  è vero  che,  giusto  per  cagione  del  con- 
senso coll’  utero  nella  turbata  distribuzione  del 
sangue  , è molto  più  importante  nei  corpi 
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fetumÌBÌli  il  cercare  coi  mezzi  che  F arte  som- 

ministia , F abolizione  Ji  questa  inegualità. 

Nel  caso  nostro  essendo  stati  con  tutta  la 
scienza  e prudenza  medica  aduprati  fin  ora  i 
rimedj  più  proprjf,  non  resta  a proporsi  se  non 
la  perseveranza  nelle  medesime  intenzioni,  e la 
repetizioné  d’ alcune  delle  usate  diligenze,  e il 
tentativo  d’ alcune  poche  altre  di  nuovo. 

Primieramente,  si  loda  in  generale  la  parcilà 
e sottigliezza  del  vitto  tenero,  umettante  e gra- 
to , ma  non  troppo  saporoso , nè  denso , nè 
stimolante,  per  > quanto  mai  può  ottenersi,  e 
massime  le  frequenti  copiose  bevande . d’ acqua 
pura  e fredda  ; e nelle  minestre  s’ approvano 
molto  F erbe  lattifere  e blande , come  buone 
attenuanti , quali  sono  la  lattuga , F indivia  e 
simili.  • 

Secondo,  si  loda  ancora  il  riprendere’  il  latte 
clic  potrebbe  essere  anco  di  vacca  o d’  altro 
animale  ruminante,  come  forse  migliore,  allun- 
gato con  acqua  per  lunghissimo  tempo  la  mat- 
tina a digiuno  in  competente  dose , non  po- 
tendo nuocere  quando  questo  diventasse  anco 
un  costume  inveterato. 

Terzo , si  propone  F uso  del  bagno  dome- 
stico colf  immersione  di  tutto  il  corpo  nell’  a- 
cqua  sufficientemente  calda , massime  quando 
si  avvicina  il  tempo  della  naturale  purgazione 
uterina,  per  facilitare  F eguale  distribuzione  del 
sangue. 

Quarto , si  loda  il  ripetere  ancora  F uso  in- 
terno ed  esterno  di  qualche  acqua  termale  di 
moderata  forza  e di  non  ingrato  sapore , presa 
alla  sorgente  nella  stagione  opportuna , nimi 
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rimedio  potendo  così  bene  lavare  ed  ampliare 
luUe  le  interne  vie  alia  circolazione  delli' umori. 

Quinto , se  per  qualche  caso  si  fosse  usato  il 
vitto  più  abboudante,  e si  fosse  prodotta  qual- 
che maggiore  universale  pienezza,  non  si  dis-' 
approverebbe  qualche  soave  e mite  purgante  , 
ma  non  più  spesso  che  una  volta  il  mese.  Ed 
apparendo  qualche  gravezza  o nel  capono  nel 
polmone,  si  crederebbe  giovevole  anco  qualche 
cavata  di  sangue  per  la  vena  del  braccio  o 
del  piede. 

Sesto  , si  approva  l’ osservazione  dell’  inuti- 
lità dcdle  droghe  della  farmacia,  che  più  o meno 
sono  dure , stimolanti  e calorifiche , e si  pre- 
feriscono le  semplici  fornente  e i lavativi. 

Se  la  nobilissima  dama  può  fare  a sè  me- 
desima qualche  sforzo  per  soffrire  senza  timore, 
quando  segua,  alcun  ritorno  delle  sue  convul- 
sioni, e per  perseverare  con  generosa  pazienza 
per  lungo  tempo  nel  metodo  intnipreso , ciò 
potrà  contribuire  moltissimo  a render  sempre 
minori  gl’ insulti , massime  evitando  ógni  vio- 
lente moto  di  corpo  e d’  animo  , e confortan- 
dosi colla  ragionevole  speranza  del  migliora- 
mento. 

Firenze,  a6  ottobre  1754. 


CONSULTO  LU. 


Rilassazione  emorroidale. 

I * 

Da  tutti  gli  indizj  accennati  nella  relazione 
par  che  si  possa  conietturare  che  nell’intestino 
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retto  si  formasse  già  qualche  J^umerazione  stra- 
ordinaria dei  vasi  emorroidali , che  ne  dirui- 
iniisse  la  capacità  e ne  difTicoltasse  Fazioni  , 
prochicendo  il  peso,  la  stitichezza  e quell’ ec- 
cessivo dolore  nell’  atto  d’ andare  del  corpo.  E 
poiché  non  si  fa  menzione  dì  febbre  acuta  sin- 
tomatica, nè  di  febbre  lenta,  nè  d’ alcuna  ap- 

f>arenza  purulenta  ^ nè  di  sensibile  durezza  , 
lisognerà  supporre  che  non  vi  fosse  nè  infiam- 
niazio4ie , nè  ulcera , nè  scirroso  turaoi'e , ma 
che  il  malq  per  ora  non  ecceda  le  condizioni 
di  pura  rìlassazìone , non  dubitandosi  che  dai 
dotti  e periti  medici  assistenti  s’userà  ogni 
possibile  diligenza  per  assicurarsi  della  vera 
natura  del  male,  giacché  la  sede  è manifesta. 

Per  impedire  dunque  le  soverchie  perdite  di 
sangue,  e le  pericolose  naturali  conseguenze 
immediate,  ed  anco  il  passaggio  in  qualche 
altra  lunga  e per  lo  più  incurabile  malattia , 
si  crede  opportuno  più  che  altro  , il  cercare 
d’  ac(trescere  vigore  ed  elasticità  alle  fibre  in 
generale,  ed  in  particolare  a quelle  che  com- 
pongono l’ intestino  retto  e i suoi  vasi , che 
sono  la ‘parte  ofiesa. 

Perciò  si  stima  che  convenga  il  vitto  un  poco 
ristccaiile  e qualche  decotto  di  simil  natura, 
come  di'  cina  o di  salsaparìglia , per  quattro  o 
cinque  settimane,  ed  i brodi  con  robe  soave- 
mente aromatiche" ed  astringenti,  come  le  cime 
del  timo , o della  menta , o dell’  assenzio , o 
simili,  ma  sopra  tutto  1’ uso  dell’ acque  termjili 
prese  alla  loro  sorgente , di  quelle  che  passano 
facilmente,  e che  non  sono  troppo  forti,  sup- 
ponendo che  non  vi  sia  alcuno  indizio  o 
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timóre  di  Iralteiiiinento  di  linfa  in  qualclie  ca- 
vità del  corpo.  ' 

Sogliono  anco  giovare  le  nassfitc  d'acqua 
naluraimente  salsa  (come  quella  del  Tettuccio, 
o la  marina),  ripetute  ogni  otto  o dieci  giorni. 
Tutti  i quali  rimedj  vanno  tentati  gradualmente 
secondo  la  direzione  del  prudente  medico. 
Firenic,  marzo  1755.  0, 

CONSULTO  LUI.  ' 

Molestie  ventricolari  e intestinali. 

I 

L’E  T T E R .\ 

Mi  riconosco  molto  onorato  da  V.  .S.  illu!>triss.  che  si 
, degna  domandarmi  consiglio  nel  caso  da  lei  egregia- 
mente rappresentato  nella  sua  lettera  de’  a5  novembre  , 
^^,.,^^bencliè,-per  F ottima  direzione  da  lei  data  alla  cura,  il 
ip  »"nialc  sia  al  presente  acquietato.  Per  ubbidire  a’  suoi 
comandi , e per  non  mancare  al, mio  dovere  verso  il 
s'S-  tiiovanni  Bengliini  e la  sig-  inferma,  sottopongo 
* al  suo  savio  giudizio  ed  alla  sua  dottrina  le  mie  sin- 
cere ritlessiom  sul  soggetto  proposto , c con  tutta  la 
stima  ed  o$sei|uio  le  lo  umilissima  reverenza. 

CONSULTO 

Il  male  descritto  nella  dotta  cd  esatta  rela- 
zione sembra  essere  del  genere  dei  convulsivi 
ipocondriaci,  manifestandosi  intorno  al  ventri- 
colo c allo  parli  adiacenti  con  sùbito  dolore  c 
con  angustia  del  piloro  o del  duodeno , con 
spremitura  di  bile  dalla  vescicola,  con  vomito 
e con  stiramenti,  e ciò  per  insulti  non  continui. 
Cocchi  , F ol.  III.  1 1 
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ma  ricorrenti  irregolarnienle,  e nelle  occasioni 
di  qualche  turbamento  dell’animo  con  intervalli 
jyico  lunglii'  di  iotale  sanità. 

Tutte  queste  circostanze  fan  supporre  cke  la 
cagione  intrinseca  non  sia  permanente  -e  di 
viziata  struttura  dei  solidi  j e tal  supposizione 
viem  còn^)borata  dall’  essere  principiato  il  male 
ad  uli  iràtlp^dopo.  il  colmo  della  più  vegeta 
età,  ed  in  coapo ‘sanguigno  e ben  nutrito,  e v 
per  qualche  alterazione  dello  spirito , e dall’  a- 
ver  ceduto  gl’insulti  ai  rimedj  calmanti  ed  emol- 
lienti seiiza  stimolo , ed  al  tempo  ed  alla  quiete 
c talora  anco  al  vino  spiritoso  ed  operante  sui 
nervi  e sojiorifero. 

Ben  è vero  che  la  frequenza  degli  insulti  pas- 
sati, che  par  che  sia  andata  crescendo,  deve 
ragionevolmente  far  sospettare  clicHe  parli  con- 
tenute negli  ipoQondrj  sieno  per  la  loro  naturai 
disposizione  atte  a ricevere  alle  vojte  qualche 
straordinario  afllusso  di  sangue  per  l’ arteria  ce- 
liaca e per  le  meseraicbe , onde  segua  l’ ineguale  • 
distribuzione  di  esso  per  qualche  tempo , sic- 
ché il  ventricolo  e il  duodeno  e la  vescica 
del  fiele  e 'anco  il  fegato  ne  sieno  in  qualche 
modo  alterati.  L’ istessa  facilità  alla  collera  e 
al  vomito  ed  anco  l’ itterizia  sofièrta  accre- 
scono questo  sospetto. 

Su  queste  fondamentali  conietture  si  può  for- 
mare il  giudizio  d’un  male  non  ditlicilissimo  a 
superarsi  col  tempo  e colle  debite  e costanti 
diligenze  nel  curarlo. 

Primieramente , si  crede  che  sia  opportuna 
la  perfetta  astinenza  da  tutto  ciò  che  può  ir- 
ritare lo  stomaco  e produrre  in  esso  delle 
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insolite  contrazioni,  o nei  cibi  e nelle  beTandc, 
o Qéi  medicamenti',  sicché  par  che  andassero 
evitate;  nei"  cibi  tutte  le  materie  salse  e aro- 
matiche e troppo  saporite  p dure , conlentan-. 
dosi  delle  minestre  liquide  di  brodo  con  poco 

f)ane  o paste  o riso ,,  o erbe  non  forti,  come 
atluga , indivia,  acetosa,'  cavolfiore,  p qual- 
che radice  tenera  e grata,  come  rape  o ca- 
rote , e di  qualche  moderata  qiìantìlà  di  carne 
tenera  dal  macello  o dal  pollajo,  lessa  o ar- 
rostita , e qualche  erbaggio  o cotto  o crudo  , 
e qualche  frutta.  La  bevanda  può  essere  o di 
acqua  di  fonte  freddissima,  o di  vino  tempe- 
rato; ma  il  puro  e potente,  benché  abbia  gio- 
vato in  qualche  caso,  può  considerarsi  come  si-, 
mite  air  oppio,  e da  non  usarsi  famìgliannente  , 
e molto  meno  i liquori  stillati  che  col  tempo 
offendono  i solidi. 

Il  vitto  parco'  sarà  migliore  del  copioso,  di- 
stribuito con  somma  regolarità  inaltembile  nei 
tre  pasti  di  colazione,  pranzo  e cena;  pèr 
colazione  intendendo  una  bevuta  di  brodo  o 
tli  pura  acqua  con  qualche  boccone  di  pane; 
e per  cena  , se  pur  questa  non  si  voglia  tra- 
lasciare del  tutto , una  sola  minestra  brodosa 
con  qualche  frutta  o colta  o cruda. 

I medicamenti  in  simili  mali  sono  piuttosto 
nocivi , se  non  sieno  estremamente  miti  e si- 
mili air  acqua  , o consistenti  nell'  acqua  islessa 
di  qualche  sorta.  Quella  di  Nocera,  che  è di 
natura  bolare,  suol  essere  utile  bevuta  fredda 
a digiuno  circa  once  dodici.  Anco  l’acqua  co- 
mune rafl’reddata  suol  giovare;  e si  é osservato 
che  r acque  naturalmente  salate,  corde  quella  del 
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Tcltnccio  0 la  marina,  prese  la  mattina  per  po- 
tili giorni  (li  quando  in  (juando  in  dose  a una  o 
duo  libbre,  diminuiscono  questi  incomodi  dello 
stomaco.  L’ acque  V'rmali  o acidule  sarebbero 
buone  solamente  alla  loro  sorgente  nelle  con- 
venevoli stagioni.  Qualche  bevanda  cretacea  con 
uno  o due  scropuli  di  bolo  bianco,  o di  quella 
terra  che  chiamano  agari(X)  minerale,  o con 
poco  di  sai  d’  assenzio  con  sugo  di  limone  in 
acqua  pura,  potrebbe  convenire  secondo  1’  oc- 
casione. I purganti  in  chi  mangia  poco  non 
sono  nè  neexissarj  nè  utili  ; ma  in  caso  di  dolori 
di  stomaco  o colici  si  lodano  le  sole  bevute 
copiose  e frequenti  di  brodo  lungo  di  pollastra , 
lasciando  seguire  il  vomito,  anzi  facilitandolo 
colla  calda  e semplice  bfevanda. 

1 bagni  caldi  domestici  di  tutta  la  persona 
circa  una  volta  il  mese  potrebbero  giovare  per 
allontanare  gl’  insulti  j ajutando  essi  la  distribu- 
zione più' eguale  del  sangue  per  tutte  lomembra. 

Si  lascia  alla  considerazione  del  medico  cu- 
rante se  in  qualche  occasione  convenissero  po- 
che gocciole  di  laudano  lic|uido  nell’acqua  pura. 

D’  altre  materie  di  farmacia  non  par  che  si 
possa  molto  sperare."  Si  tengano  lontane  le  pas- 
sioni dell’  animo , si  usi  qualche  idoneo  eser- 
cizio , e si  persista  con  virtuosa  costanza  nella 
vita  regolata  col  consiglio  di  dotto  e prudento 
professore.  ' ' 

Fii'enxe , 6 dicembre  1755. 
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Tabe  mcseràica.  ' 

Si  suppone,"  secondo  l’esatta  e dottissima  re- 
lazione trasmessa,  che  lo  stato  presente  della 
dama  per  la  quale  si  chiede  coosiglio,  sia  nel 
principio  della  gioventù  una  notabile  emacia- 
zione  e pallore  con  frequentissime  convulsioni 
isteriche  , emorragie  dal  naso  , ^dolori  di  testa , 
febbri  con  ingresso  freddo , vigilie , tosse , tri- 
stezza e inquietudine  d’ animo  nei  primi  mesi 
della  terza  gravidanza  ; tutti  i quali  incomodi 
sieno  stati  preceduti  da  cinque  anni  di  conti- 
nua successione  di  simili  ed  altri 'sintomi  non 
meno  molesti , come  straordinarj  flussi  sangui- 
gni uterini , febbri  intermittenti , inappetenze  , ' 

vomiti , e deliquj , c due  gravidanze  e puerperj 
alquanto  diflìcilì.  Si  suppone  ancora  che  C9h 
tutte  queste  cose  gli  organi  vitali  siano  sani 
e regolari  nelle  loro  funzioni,  senza  palpitazioni 
di  cuore  e senza  difficoltà  di  respiro,  e che 
non  vi  sia  il  minimo  indizia  di  tumore  edema- 
toso ai  piedi , e che  nelle  separazioni  naturali 
non  apparisca  alcun  vizio,  fuori  che  alcune  volte 
la  conslipazione  del  ventre  sicché  lo  sputo  c 
le  orine  sieno  della  dovuta  qualità  e copia.  Con 
questi  supposti  par  che  si  debba  prima  d’ogni 
altra  cosa  indagare  qual  possa  essere  nel  corpo 
gentile  e gracile  e di  delicatissima  sensibilità 
di  questa  dama  l’ interna  parte  offesa  ove  ab- 
bia sede  la-cagionc  di  tanti  e sì  continuati  ma- 
li’, essendo  cosa  certa  che  senza  una  tale  per- 
manente cagione  non  potrebbero  persistere  ([uesli 
effetti. 
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Considerandosi  dunque  principalmente  la 
grande  emaciazione , la  tosse  secca , le  febbri 
vaglie  , le  facili  emorragie  , l’ inappetènza , il 
consenso  de’  nervi , le'  convulsioni  còlle  altre 
conseguenze  di  mali  nervosi , nasce  sospetto 
che  possa  essersi  formata  qualche  ostruzione  e 
ritardo  al  nioto  degli  umori  tiel  mesenterio , e 
forse  nel  pàncreas,  e in  qualche  altra  parte  di 
glandulesa  natura , come  potrebbe  essere  qual- 
che porzione  degli  orarj , o delle  membrane 
dello  stomaco. e degli  iiilesliiii , beochè,  come 
sì  dice,  non  si  osservi  al  tatto  alcuna  manifesta 
lesione  delle  viscere  j dovendo  tutte  le  febbri 
avere  qualche  fomite,  ed  essendo  difficile,  per 
quanto  si  crede , il  supporlo  altrove  nelle  de- 
scritte circostamze , ed  essendo  le  accennate 
febbri  per  la  pertinacia  e tipo  Jorp , e per  il 
corso  0 passaggio  dal  principio  freddo  gradual- 
mente‘al  sudore  terminante,  molto  simili  alle 
conosciute  dai  medici  sotto  il  nome  di  febbri 
meseràiche. 

Nell^  qual  coniettura  si  prega  la  dotta  perspi- 
cacia del  professore  curante  a volere  osserval  e 
diligentemente  tutto  ciò  che  possa  o verificarla 
od  escluderla,  ed  in  tal  caso  qual  supposizione 

f)otrebbe  sostituirsi  per  ‘fissare  probabilmente 
a material  sede  e cagione  del  male. 

Si  èrcde  per  tanto  che,  non. apparendo  altri 
più  chiari  indizi  di  diversa  natura  di  male,  possa 
molto  contribuire  allo  sperato  ristabilimento 
di  questa  dama  l’ uso  saviamente  proposto  del 
latte , non  stimandosi  però  assolutamente  ne- 
ces.sario  che  questo  sia  asinino;  anzi,  se  le  cir- 
costanze e la  sofferenza  deir  inferma  lo  permet- 
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tono,  si  loderebbe  più  quello  di  vacca  munto 
<f  allora  e bevuto  la  mattina  a digiuno  nel  letto 
alla  dose  di  sei  o otto  once,  e gradualmente 
anco  più , -ma  puro , cioè  senza  mescoli^nzà  di 
brodo  0 d’altro;  ma  dopo  di  esso  circa  una 
mezz’  ora  si  vorrebbe  die  * si  bevesse  un  bic- 
cbiero  di  purissinla  acqua  fontana 'fresòa.  Nul- 
r altro  avanti  al  pranzo.  Que.slo  moderato,  ma 
libero  di  ciò  che  più  piace,  al  gusto,  purché  nòn 
sieno  tropj^e  carni,  nè  vivande  troppo  untuose 
e composte , ma  bensì  con  molta  mescolanza 
eli  tenero  e grtito  erbaggio , non  escliidehdosi 
alcune  volte  la  cruda  insalata,  massime  .di  ot- 
tima lattuga;  la  bevanda,  acqua  pura  fresca  c 
senza  alcuna  rhisccla  di  medicamento.  . 

Dopo  il  pranzo,  breve  sonno  o almeno  riposo; 
e,  dopo-  tre  o quattro  ore,  bevanda  di  acqua 
pura,  e se  si  vuole  qualche  poco  di  tènero' bis- 
cotto lavato  e spruzzato  con  quali^ie  grato 
vino.  La  cena  di  qualche  sola  minestra  molto 
liquida  con  qualche  frutto  ben  maturo  o -cotto 
con  zucchero.. 

Questa  "dieta  dovrebbe  dorare  almeno  trenta 
o quaranta  giorni;  nel  qual  tempo  si  vorrebbe 
r astinenza  da  ogni  altro  medicamento,  non  si 
curando  di  muovere  mai  il  corpo.  E quando 
r esperienza  mostrasse  che  un  tal  metodo  di 
cura  apporti  giovamento,  ei  si  può  coiuinuarc 
senza  alcun  timore  per  quanto  tpmpo  si  vuole  ; 
anzi  si  crede  che  1’  effetto  di  esso  non  possa 
essere  se  non  lento,  e però  da  non  sperarsi  da 
tm  solo  breve  saggio,  ma  bensì  da  una  costante 
ragionevole  perseveranza. 


i> 
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Si  loda  altresì  mollo  il  pensiero  della  villeg- 
giatura, c delia  vacuità  dalle  sollecitudini  e af- 
ìezioni  d’ animo , e la  proposta  moderazione 
nelle  future  evacuazioni  di  sangue,  provando  a 
lasciar  passare  qualche  v'oltale  convulsioni  senza 
di  esse,  non  parendo  più  tanto  necessaria  la  di- 
minuzione degli  umori , ed  osservandosi  molle 
volle  che  il  cavar  sangue  non  diminuisce  punto 
la  cagione  delle  medesime  convulsioni  nè  il  loro 
ritordo.  Par  che  potrebbero  ri^rvarsi  ad  altro 
tempo  i decotti  di  radiche  secche,  come  di  cina 
con^ancj  e in  quanto  alle  radiche  o erbe  fresche 
dilpenli,  si  crede  che  fuso  d' alcune  di  esse, 
atte  a piacere  anco  al -gusto  nel  brodo  della 
minestra,  sia  molto  opportuno.,  ^ome  della  scor- 
zonera, indivia,  lattuga,  cicoria,  sonco,  laras- 
saco, "acetosa,  ec.,  variando  con  esse  la  compo- 
sizione del  detto  brodo. 'Fuori  • del  pranzo  c 
della  cena,  si  antepone  f acqua  di  fonte  a qua- 
lunque brodo  o altra  calda  bevanda.  Non  si 
credono  nemmeno  necessarie  le  polveri  assor- 
benti, per  tema  di  non  aggravarne  le  prime  vie 
senza  accrescere  c senza  assottigliare  il  chilo  j 
ma  se  pure  in  questo  genere  di  polveri  si  vo- 
lesse tentare  alcuna'  cos,a,  si  loderebbe  più  d’ogni 
altra  qualche v preparazione  d’acciaro,  come  la 
pura  rubigine  estratta  con  aceto , o il  croco  ape- 
ricnle,  ec.,  e date  in  dose  di  circa  ao  grani  nel 
primo  boccone  del  pasto,  come  giudiziosamente 
si  propone.  Tutte  le  quali  cose,  sincerajiiente 
indicate  col  desiderio  c colla  speranza  di  gio- 
vare alla  dama,  han  bisogno  del  suo  spirito  per 
intraprendersi  con  buon  animo  c Qducia,  secondo 
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la  prudente  direzione  del  professore  degnissimo 
die  Fassiste,  alla  considerazione  del  quale  s’ in- 
tende solamente  che  elle  sieno  proposte  con 
tutta  la  stima  della  sua  maggior  cognizione. 

Firenze,  i4  marzo  ’ 

CONSULTO'  LV. 

Tabe  meseràica. 

L’ apparenze  descritte  nella  relazione  del  male 
indicano  una  piccola  febbre  del  carattere  della 
lenta  colidianh,  con  incalescenza  vespertina  e 
con  sudori  nòttupii,  e con  inegualità  o irrego- 
larità nel  pciiodo,  con  debolezza  e (jualcbe  cuia- 
ciazione.  E non  descrivendosi  alcuno  incomodo 
del  petto  nò  dolore  nè  dilHcoltà  di  respiro  o 
di  giacitura , nè  tosse , si  può  sospettale,^  clic 
lu*causa  materiale  del  fomite  febrilc  risegga  piut- 
tosto nel  meseiiterio  o glandole  di  esso  f o nel 
pancrea.  La  piccola  febbre  medesima,  clic  tut- 
tavia si  dice  sussistere  in  quella  mediocrità,  può 
naturalmente  contribuire  a diminuire  o dileguare 
la  detta  causa,  tenendosi' con  F ajyto  dell’arte 
nella  debita  moderazione,  ed  impedendone  i 
cattivi  efletti,  come  èia  sovejchia  dissipazione 
degli  umori  più  fluidi  per  via  di  quell’  incomodo 
sudore.  Perciò  si  crede  die  nel  nostro  caso  sa- 
rebbe più  di  ogni  altro  rimedio  giovevole  una 
dieta  refrigerante  ed  insieme  nutritiva  .sufllcien- 
temente  senza  alcuno  stimolo  che  accrescesse  il 
moto  del  cuore.  A tale  intenzione  si  stima  che 
contribuirebbe  molto  F uso  ilei  siero  del  latte 
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di  vacca  preso  la  mattina  a buon'óra  in  letto  alla 
dose  d’una  libbra  o più,  e in  tutta  la  giornata 
la  bevanda  di  circa  tre  libbre  di  leggiero  de- 
cotto di  radice  di  scorzonera  in  acqua  di  fonte, 
cioè  pnce'mezza  di  detta  radice  fresca,  tagliata 
minutamente,  in  acqua  libbre  cinque,  ridotta  a 3 
e mezzo' bollendo}  ed  a pasto  brodi,  cioè  pai- 
nestre  brodose  con  poco  pane  o paste  fini‘-o  ri- 
so , e sempre  con  qualche  bollitura  di  erba  non 
acre,  ma  di  soave  e grato  e debole  sapore,  come' 
lattuga,  acetosa  o borrana  e simile.  Le  zucchette 
verdi  sono  altresì  buone  finché^  dura  questa  in- 
calescenza''dfellà  sera.  Non  si  crede  opportuno 
il  mangiare  alcuna  carne,  nè  Imeno  cervelli  nè 
animelle,  ma  solamente  alle  volte  un  uovo  fre- 
sco e qualche  altra  'Cosa  leggiera  fatta  senza 
carne,  come  erbe  cotte-,  o torta  con  erbe  o 
coi!  frutte,  ed  anco  l’insalata  cruda  si  può  am- 
mettere e, qualche  frutta  dolce,  tenera,  matura': 
bevanda  d’  acqua  -ottima  di  fonte , riposo  dofto 
il  cibd,  stare  un  poco  fuori  del  letto  e farsi 
anco  portare  nell’ ore  più  convenienti  in  sedia 
o in  caf-rozza,  se  le  forze  sono- bastanti}’ la  cena 
piìr parca  del  pranzo  e di  un  solo  brodo  si- 
mile al  descritto.  Negl’  intervalli  tra  i pasti  si 
dovrebbe  bevere  il  decotto  descritto  e dell’a- 
cqua pura}  e,  se 'venisse  fame,  si  loderebbe  il 
puro  pane  più  di  qualunque  altro  cibo.  Con 
questo  metodo  si  può  continuare  fino  alla  di- 
minuzione 0 cessazione  dei  sudori  notturni  che 
sono  il  maggior  segno  del  male}  ed  a misura 
che  questo  scema , si  può  gradualmente  ac- 
crescere il  cibo,  e si  può  poi  anco  passare  al 
latte  di  vacca,  in  vece  del  siero,  per  rifare  più 
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Talidanaente  le  carni  ed  aumentare  il  vigore. 
Quiete  d'- animo  e buona  speranza  di  guarire 
perfettamente,  come  pare . possi])ile.  * . 

Primo  giugno 


• '1 

CONSULTO  LVI. 

< • / * ' 

Tabe  mcseràicn. 

Si  conviene  • rispetto  all’  essenza  del  male , 
supponendosi  che  il  fomite  dellji  febbre,  così 
lunga  e ricorrente  con  orrori*  e- con  sembianze 
di  tipo  terzanario,  po^sa  vanire  da  materie  rias- 
sorbite, le  quali  sieuo  state  qualche  tempo  ferme 
ed  alterate  nelle  glandolo,  massime  del  mesen- 
terio, sicché  possa  ragionevolmente  temersi  di 
qualche  tabe  meseraica  o glandulare,  la  quale 
j^er  trasporto  •alle  volte  degenera  anco  in  qùella 
polmonare,  o produce  altrai  malattia  cronica  o 
pericolosa.  Però  Tu  saviamente  fatto  l’ opporsi 
al  progresso  del  male  in  varie  maniche;  ma  al 
presente,  secondo  le  cose  narrate,  parche  sa- 
rebbe molto  opportuno  il  servirsi  principalmente 
• di  qualche  decotto  di  radiche  fresche  aperienti 
e saponacee,  come  sono  quelle  della  lattuga,  o 
scorzonera,  .o  indivia,  o cicoria,  f>  tarassaco,  o 
cicerbita.  Scegliendo  una  di  queste  radici  qual 
più  piace,  se  ne  tagli  in  minuti  pezzi  un’ oncia, 
e si  faccia  bollire  in  cinque  libbre  d’ acqua , 
finché  rimangano  libbre  tre;  poi  si  coli  que- 
sta decozione  fredda  senza*  spremere  , e se  ne 
beva  parte  la  mattina  e parte' la  sera,  mesco- 
landovi, se  così  piace,  qualche  siroppo  semplice 
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apcrientej  come  di  cicoria,  o di  capei  venere j 
o di  cinque • radici.  L'uso  ancora  del  siroppo 
di  cicoria  con,  rabarbaro  alla  dose  di  un’  oncia 
la  mattina  a digiuno,  con,  soprabbevere  un^bic- 
cbiero  d’  acqua  pura  sarebbe  lodevole  non  oon- 
, linuato,  ma  ogni  cinque  o sette  giorni.  Nel  cibo 
poi  tutte  l’ erbe  della  natura  accennata  potrai! 
convenire  cotte  nel  bròdo  delld  minestra,  o al- 
tramente acconce  grate  al  palatQ^  ca'rni  poche 
e tenere  di  quadrupedi  piuttosto  che  di  .vola- 
tili, é non  mai  siHvaggiume.  Si  Ipda  ancora  di 
quando  in  quando  in  modet'ata  dose  l’ acqua 
del  Tettuccio  altre  volte  saviamente  adoprata 
ed  a cerd  intervalli  della  lunga  e tediosa  cura  j 
si  loda  ancóra  il  ripetere  l’uso  del  latte  di  qua- 
lunque bestia  ruminante,  preso  la  mattina  -a 
digiuno  in  competente  dgse.  ] iimedj  poi  presi 
da  materie  dure  secche,  come  legni,  terre,  sali 
e rfictalli , qualunque  sia  la  loro  preparazione , 
al  presente  non  si  credono  utili.  La  bevanda 
si  vorrebbe  o d’ acqua'  pura  del  condotto  pi- 
sano, d mescolata  con  poco  vino  a pasto,  ma 
dèi  più  sottile  e più  passante.  Altre  cose  simili, 
dirette  al  medesiqio  scopo  di  attenuare  gli  umori 
e rimettere  in  circolazione  quelle  materie  clic. 

1)Otcssero  essersi  fermate  nella  fabbrica  gkmdu- 
are,  c dissipare  le  corrotte  per  le  vie  dei  na- 
turali passaggi  innocentemcnlei  e senza  stimolo  , 
potranno  essere  suggerite  dalla  prudenza  e dot- 
trina del  medico  curante. 

Fireoze,  12  agosto  lySS.  > 
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' Tumore  probabilmente  nel  fidato. 

Dalla^ trasmessa  giudiziosa/ telazìone  sr  rac- 
colgono questi  seghi  del  male.  Uh-tiunore  in-  . 
terno  distaccato  dagli  integumenti , e sensibile 
nell’  ipocondrio  sinistro  -vicino  alla  cartilagine 
ensiforme,, che  principia  sotto  l’estremità  dello 
costole  e si  estende  per  tre  dita  sopra  l’om- 
belico ; (h  grandezza  d' un  uovo , or  rhaggiore  , 
or  minore  ih  apparenza , secondo  la . tensione 
del  ventricolo  ; duro,  dolente,  di  doloj*  continuo, 
che  colla  pressione  s’ accresce  5 principiato  a 
comparire  circa  i8  tnési  fa  , è piuttosto  cre- 
sciuto é divenuto  più  incomodo.  Gli  cfl’etti  sono, 
oltre  il  dolore,  la  dillicolta  benché  leggiera  di 
respirazione  in  .alcuiìi  casi,  le  pigre  digestioni 
e i flati.  La  tristezza  e inquietudine  non  si  con- 
siderano come  efletti  immediati  di  tal  tuniorej  e, 
non  ne  essendo  fatta  menzione,  non' si  suppone 
nè  dolóre  di  stomaco,  nè  inappetenzq,  nè  vo- 
mito, nè  colica  od  altra  offesa. azione  del  con- 
dotto degli  alimenti';  non  febbre  erratica  p eti- 
ca, non  pallore,  non  soppressione  di  mcnstrui; 
ed  in  somma,  stando  su  i soli  indizi  della  re-  ‘ 
lazione,  il  maggior  .sospetto  par  che  cada  so- 
pra il  fegato  ove  coll’ estremità  della  sua  ala  si 
estende  sopra  il  ventricolo,  collocato  forse  piut- 
tosto nella  parte  sopferiore  verso  il  diaframma, 
che  nelf  inferiore  verso  il  veiitricblo,  pareiulo  che 
cosi  meglio  si  spieghi  la  dillicolta  del  respiro, 
e il  non  essere  ollesa  azione  alcuna  del  mede- 
siiuo  ventricolo,  come  si  suppone,  0 massime 
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il  non*  vi  esser  yomitOj  nè- cardialgia,  nè  abor- 
rinienlo  del  cibo,  come,  essendo  impegnate  nel 
tumore  bì  tuniche  del  ventricolo,  probabilmente 
vi  sare!;bero,  e còme  sono  siali  alcune  vòlte 
osservati,  tali  sintomi  in  simili" adesioni , olire 
J’ esser  il  tmnore  sensibile  al  di  fuori  e di,  ri- 
conoscibil  figura.  , • ' 

Bencliè  la  ^soluzione  xii  ùn  tal  tumore  dopo 
un  sì  lungo  teìiipomon  paja  sperabile , potrebbe 
npn  ostante  credersi  cite  qualche  diligenza  po- 
tesse impe'diré  festeusione  d’infiammazione  nella 
circonferenza , o anco  àjutare  la  mdn'dazione 
dell’  ulcera  quando  sia  suppurato,  giacché  l’ idea 
dello  scirro  pare  esclusa.  * ' • 

Ma  perchè  tuite^  queste 'cose  devono  e.ssere 
1’ effetto' biella,  vita  e della  fibera’  circolazione 
del  sangue  p della  fluidità  ed  innoceit^a  di  es- 
so , non  potendosi  far  uso  di  alcuna  manuale 
operazione  o immediala  applicazione , s’olo  il 
vitto  parco,  insipido  ,^acqueo  e in  gran  parie 
vegetabile  , ' e^  l’  usò  di  qualche  acqua  termale 
sul  luo^o  della  sorgente  con  abbondanti  bevute, 
c cqn  doecialure  esterne  sulla  parte  dolente , 
si  credono  opportune  diligeiAe.  L’ acqua  termale 
* dovrebbe  essere  di  • niun  sapore  e di  niuno 
'odore,  se  è- possibile  averla  nelle  parti  vicine  y 
e solamente’  differente  dalla  fontana  nel  calor 
naturale  e costante,  come  sono  quelle  dei  bagni' 
di  Pisa  e di  Lucea. 

Essendo  il  tumore  .sì  piccolo,  e non  vi  es- 
sendo nè  insigne  pallore , nè  febbre  abituale , 
nè  altri  indizj  di  tabifìco  veleno  rias.sorbito  o 
trasportalo  in  altre  viscere,  non  pare  dispera- 
bile il  vivere  non  ostante  molto  tempo,  massime 


Digitized  by  Googic 


i 


CONSULTO  LVIII.  lyS 

ooll' assistenza  e consiglio  di  un  pnidénte  meai- 
co  , come  apparisce  di  essere  J’  autore  .della 
relazione , alla  dottrina  del  quale  fotelmentc  ;tni 
rimetto.  , , 

Firenze,  ai  settembre  174*.  ./ 

. • • • ■ ' 

' \ ' • ■ ' 

' CONSULTO  LVin,.  . 

Male  nascosto;  forse . ni  fegato.  ' ' 

' ' ''  ' ' ■ * ..• 

Dalle  molte  circostanze  narrate>  ed, esposte 
con  diligenza  nella  trasmessa  relazione -si  cora- 
preiule  che  il  male  dal  qealf  è molestata,  la  dama 
e di  natura  e di  sede  piuttosto  nascosta  e di 
grande  importanzS  : polso  ineguale,  febbri  v.agbe 
e periotliche  intermittenti continue,*  ansietà, 
deliqiij,  tensione  degl’ ipocondri,  respirazione. af- 
fannosa ed  eretta  , tosse  , sputi  sanguinolenti , 
frequentissimi  flussi  di  ventre  biliosi,  scarsezza 
d’ orine , tumore  de’  piedi , e con  tutte  queste 
cose  pienezza  di  sangue , fAnno  sospettare  che 
la  sede'  del  male  possa  essere  fórse  in  gualche 
parte  del  fegato  che  tragga  ‘ in- §uo  cònsensail 
diaframma,  ed  altre  volte  anco  il  cuoi*b  colle 
radici  dei  grandi  vasi  sanguigni, 'le  quali  parti 
tutte  insieme  sogliono  chiamarsi  in  simili  casi 
i precordi , e di  essi  suol  dirsi  che  sia  confu- 
samente il  vizio.  Si  deve  supporre  che  non  vi 
sia  palpitazione  del  cuore,  poiché  di  essa  non 
è fatta  alcuna  menzione  , bencliè  T inegualità 
del  polso  e I9  d>fl>^'ollà  della  respirazione  e la 
smania  ed  altri 'simili  sintomi  descritti  potessero 
far  .sospettare  di. gualche-  notabile  alterazione^ 
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anco  nel  moto  del  ciiprc  ; glì4|^ti  sangmgni , 
le  tossi  , le  diarrèe  Ijilioso,  il- Mmòrc,  dei  pie- 
di , se  pur-  questo  aiicoi’j  dura , le  vigilie  e la 
regolanti»  delle  evacuazioni  raeusuali  uterine , la 
loro 'copia  e intenso  colore  fanno  sospettare  di 
^•ande  quantìtit  e gran  mpto  del  sangue  insieme 
con  mole  del  fegato 'forse  un  poco  maggiore 
del  giusl,o.*Ma  perchè  nelle  particolarità  comu- 
nicale non 'si  scorge  alcuno  indizio'  nè  di  tu- 
more o durezza  ò deposizione  in  alcuna  visccra 
del  ventre,  inferiore  , nè,  alcuna  lesione  ne’  pol- 
, moiii ,,  nè  .alcuna  alcrazione'prganica  nel  cuore 
e pèlle  sue  a])parlenenzò , sembra  molto  pos- 
sibile il  dare  coll’  (^rte,  qualche  sollievo  di  tanti 
incomodi.  Quando  t^Jla  diligente  osservazione 
di  tutti  i più  minuti  fenomeni  nella  persona 
della  nobile  inferma,  potessero  corroborarsi  c 
’verifiearsr  le  accennate  conietture  intorno  -«Ila 
jcausit,  sède  e natura  del  male  , si  crederebbe 
lltimo' metodo  l’hisislere  nei  riinedj  che  dimi- 
niissci'o'la  quantità  del  sangue  presente  è l’ac- 
c^nulazione  di  esso,*  e i>e  calmassero  il  molo 5 
nià  l’Uiia  e 1’ altra’ di  queste  cose  si  vorrebbe 
fare  lentamente  e con  molla  moderazione  .e 
cautelaT  “ . 

Per  dimmnirc  il  sangue  si  crederebbero  molto 
opportune  alcune  missioni  di  esso  per  le  vene  del 
braccio  e del  piede,  senza  timore  anche  quando 
fossero  vicine  le  ordinarie  puigazionij  e si  lode- 
rebbe il  diminuire  alquanto-il  vitto  consueto,  riilu- 
cendolo  gradualmente  a poco  , tenero  , fresco  e 
non  molto  pingue,  coll’  aslihpuza  dagli  slimólàn- 
li,  come  sodo  i vini  e i liquori  fermentati, 
gli  aronii , le  carni  salate , il  salvaggiuine  , la 


Digiiized  by  Coogle 


CONSULTO  LVIII.  IJ-J 

frequente  cioccolutu  e 'simili,  laliiieiite  che  Tet- 
fetlo  fosse  di  ridurre  ìnscnsibilmeiile  tutto  fa- 
bito  del  corpo  a iiiitior  pieiiez/u  e consistenza. 

Tra  i rimedj  calmanti  e adattati  ancora  a di- 
minuire il  molesto  sintoma  del  frequente  flusso 
bilióso  si  propon’ébbe  sopta^  ogni  altro  f uso  " 
cotidiano  d' un  buon  bicchier  i^cqua  fré(|da,  ia 
mattina  a digiuno della  più  pura-e  più  passante 
che  aver  si  possa,  tpiale  hi*  Toscana  è &oprà 
ogni  altra  quella  del  coqdotto  di  Pisa , qia  non 
già  d' alcuna  eh'  abbia  mescolanza  minerale  o 
terrestre;  e tale  acqua,  o pisana,  o simile  ad 
essa,  sarebbe  bene  di  bevere  y ancora  .a»  pasto  ' 
o tra  giorno.  Intorno  ad  un'  ora  dopo  la  detta 
bevuta  d'  acqua  fredda  sarebbe  bene  il  pren- 
dere una  tazza  di  brodo  di  carne  magra  di  vi- 
tella ben  cotta , e qualche  volta  ancp  di  ‘i)Olla- 
stra,  con  alquante  foglie  tenere  di  lattuga  ‘e 
d’acetosa,  con  due  o tre  piccoli  pezzi  di  panp 
arrostito  per  inzupparlo  nel  medesimo  brodo 
nell’atto  dj  beverlo,  come  suol  farsi  tolla  cioc- 
colata, e maVigiarlo  secondo  il  piacere..  All' ora 
consueta  un  modico  pranzo  gustoso  e semplice 
con  erbaggi  e frutte;  e dopo’,  riposo  e bevanda 
d’acqua  pura,  moderato  esercizio,  t!uiu{uiHità 
d’  animo,  piaceri,  e piccola  celia- è leggiera.  Ot- 
timi sarebbero  di  tempo  in  teiùùo  i bagni  d’a- 
cqua, dolce  e moderatamente  caldi;  e (jualche 
dimoranza  in  aria  campestre  e salubre.  Al  (piai  > 
metodo  converrebbe  adattarsi  con. letizia  e co- 
stanza dontro  i limiti  di  una  certa  libertà  pru- 
dente, senza  immaginarselo  troppo  severo. 

Dei  rimedj  chc^  somministra  la  farmacia,  sic- 
come i più'  sono  stimolanti,  pai'c  che  vi  possa 
Cocchi,  yoL  IH.  la 
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essere  poco  bisogno  nel  caso  nostro  : alcune 
volte  potrebbesi,  facilitare  il  sonno  colla  'sola 
scottatura  di  un  capo  di  papavero,  a guisa  di  tè, 
addolcita  con  zucchero- del  più  fino.  -■ 
Le  inédicine  purganti,  benché  miti,  secondo 
la  supposizione  di,  sopra  spiegata,  potrebbero 
essere  inutili J non  parendo  necessario  l' irritare 
in  veruh  modo  i nervi  per  mezzo  dèlie  tuniche 
intestinali,  nè  di  accrescete  le  loro  separazioni. 
Jja  soverchia  bile  può  essere  solanaente  l’ efi’ctto 
della  grandezza  del  fegato  e del  molto, afjliisso  del 
sangue,. al  quale. si  pensa  di  rimediare  altrimenti. 
Gli  olj , •hònchò'dati  solamente  come  lubricanti 
o emollienti,  p^r  che  potessero  altresì  sospen- 
dersi, perchè  .nel  calore  del 'corpo  acquistano 
quasi  sempre  qualche. rancidità  e facoltà  irri- 
tante.'Ma  queste  ed* altre  simili  delicate  circo- 
spezioni  possono  eoa  più  certezza 'usarsi  dal 
prudente  professore  curante,  che  accennarsi  da 
chi  è lontano  e che  ha  volute^,  solamente  mo- 
strare il  suo  ossequio,  rimettendosi  per  altro 
a ciò  che  può  suggerire  di  megho  . f oculare 
inspezione  di  chi  ha  -l’ onoré’  d’ assistere  uu  per- 
sonaggio di  tanto  merito.  . 

Firenze-,  20  febbrajo  1743. 

.CONSULTO  LIX.  . ' 

Tabe  splénica  polmonare  e partecipante 
Jòrs’anco'di  meseràica. 

• ^ 

La  descrizione  del  male,  latta  con  grande  esat- 
lizza  e perizia,,  e contenuta  nella  trasmessa 
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relazione,  risveglia  ragionévole  sospetto  che  la 
signora  inferma  abbia  sofferto  nel  principio  mia 
splenitfde  o sia  infiatnmazione-  della  niilza,  al- 
meno parziale,  che  alloca  dovè  cagionare  quella 
febbre 'acuta  continna  cfie  terminò  nel  dcciruu- 
qurfto  giorho  con  imperfetta  convalescenz!a,  pas- 
sando parte suppurazione  e'  parte  in  tumore 
scirroso.  E da  tale  origine  pare  cbé'  possa  de- 
dursi H • riassorbiniento  o trasporto  di  materia 
purulenta  nella  córrente  del  sangue  per  mezzo 
del  ramo  splénico  della' vena  porta  al  fegato,,'  ' 
e quindi  al  cuore,  onde  poi -si  sia  per  tabifico 
contagio  formato  nella-  tenera  visccra' del  poU 
mone  ^l-  fomite  e la  gausa  di  qualche  nuova 
suppurazione  o piccola  c sparsa , o raccolta  in  • 
qualche  vonnea  più  notabile.  E non  è irragiò- 
iievole  il  sospettare  ancora  che  per  la- vicirfanza  ' 
della  milza  all' ala  estrema  del  sinistro  polmoite, 
e di  quella  parte  di  torace  che  ivi  la  circonda  ] 
possa  essersi  formata  immediatamente  qualche 
mediocre  infiammazione  anco  in  quella  parte  , ^ 
e che  quindi  vi  sia  nata  l’adesione  del  polmone 
alla  pleura,  e in  conseguenza  .ancóra  -qualche 
suppurazione  nell’  istesso  polmone,  come  Tos- 
servazioni  mediche  han  dimostrato  esser  ciò 
alcune  volte  accaduto.  ' . , 

Siccliè  -da  questo  raziocinio  e da  tutte  le 
apparenze  narrate'  nqlla  relazione  si  può  co- 
nielturare  che  la  natura  ed  essenza  di  qticsto 
male  sia  una  tabe  splénica  polmonacc,  c forse 
qualche  poco  anco  meseraica,  essendo  soggette 
a restare  olfesfe  in  simili  casi  anco  le  glaiidole 
del  mesenterio.  Ma  percliè  nella  relazione  non 
si  acceima  nè  scarsezza  di  orine , nè-  tumore 
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edematoso  dei  piedi , ^nè  sputo  sanguinolento 
nè  in  gran,  parte  purulento,  nè  difficoltà  di  re- 
spiro, si, può  sperare  %he  le  residue  forze  vitali 
siciio  atte  a portar  fuori  del  corpo  per  mezzo 
delle  natutali  escrèzioni  tutta_  la  materia  di  già 
(j'orrotta,  ed  a permettere  la  cónsolidtizione'del- 
r ulcero  formale,  ^encHè  anco  non  succedesse 
la  resoluzione  di  quella  parte  di  tumore  scirroso 
che  fórma  la  '-descritta  o$trd^^e  della  milza , 
la  quale  ostruzione  per  &è  pae^siùia  non  è di 
posi,  grave  copseguenza.  ' 

Però  lo  scopo  principale  della  cura  pare  che 
sia  il  facilitare  1'  esito  alla  mateiia  purulenta  già 
formata,  ^ T impedire  1’ ulteriore  devastamento, 
c mantenere  le  , dette  forze  vitali  finché  elle  p'os- 
sano  col  tempo  dileguare  la  detta  materia  e 
consolidars  le  parti  solide  lacerate  5 il  che  è 
tuli  a opera  delle  medesime  forze  che  rimangono, 
Oj'come  volgarmente  si  dice,  della  natura. 

Secondo  questo  ragionamento  si  crede  molto 
cotnvenienle,  come  è 'stato  prudentemente  av- 
vertito dall’  autore  della  relazione  , 1’  astenersi 
dai  riraedj  purganti  e^  acri  diuretici , come  di- 
retti a dirrtinùire  l’ostruzione  che'è  il  male  meno 
pericoloso , ed  insieme  come  nocivi  all’  altro 
scopo  di  moPdare  l’ulcera  e di  mantenere  il- 
lese le  forze.  Per  una  'simile  ragione  si  credorto 
inutili  anco  gli  oppiati  ed  {‘  balsamici  e gli 
cilcalici  e diseccanti  e calorifici  tutti  di  qualun- 
que genere. 

Per  facilitare  l’esito  alle  materie  saniose  per 
le  secrezioni  ordinarie , senza  pericólo  d’  accre- 
■scere  stimolo  e apportar  danno,  si  credono  molto 
opportuni  i decolli  di  |erhe  di  soave  sapore 
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emolliènti  ed  aperienli , cóiqe  sono  principal- 
mente tutte  le  lattifere  non  acri,  conje  lattuga, 
indivia,  cicoria,  sonco  o cic(Mbita,’dciite  di  leone 
o tarassaco,  scorzonera  e simili.  Delle  quali  erbe, 
ciòè  di  alcune  di  esse,  si  vorrebbe  due  consi- 
stesse in  gran  parte  il'Vitto  ordinario',  prepa- 
rate nelle  maniere  convenienti,  e massi  me' bol- 
lite nei  brodi  di  carni  clfe  sieno  grati  al  gusto, 
o lessate  e condite  da  potersi  gipcondamente 
mangiare  in  sostanza.  Di  un  tal,  vitto -la  mag-^ 
gior  parte  erbaceo  con  poca  e nìuna  earne,  e 
con  pochissiitté  uova,  e con  qualclic  iru^o  fre- 
scoi/  e tenero  e dolce,  e cdii  bevanda  di  sola 
acqua  di  Pisa,  o alcune  Volte  mescolata  con  pic- 
cola. dose  di.  vino  bianco  dolce  e passante,  deve 
esser  composto'  un  àolo  pasto  per  giorno  suk- 
r ora  del  pt:ànzo.  La  mattina  a digiuno  si  crede 
necessario  il  bevere  circa  dieci  once  d' . latte 
fresco  di  vacca , e nn’  ora  e mezza-  dopo  di  esso' 
il  bevere  altrettante  once  d’acqua  di  Pisa, «della 
quale  si  dovrebbe  bevere,  una  siinil  dose  tre  ore 
dopo  il  pranzo  e la  «sera  sull’  ora  della  cena 
si  loderebbe  un’altra  dose,  ma  un  poco  niinore, 
del  medesimo  latte.  Questa  dieta  lattea''  ed  er-‘ 
bacca  sembra  la  più  idonea  a corrispondere 
agli  scopi  indicati  di  facilitate  l’ esito  delle  ma- 
terie purulente , e di  mantenere  illese  le  parli 
sane,  correggendo, l’acredine  alcalìca  degli  umori 
viziali,  e mantenendo  le  snllizienli  fòrze,  finché 
il  moto  del  sangue  restituisca  e consolidi  le  parli 
lacere  ed  ulcerose  ; il  clic  è il  vivo  desiderio  di 
chi  Jia  avutosi’ onore" d’essere  consullato,  celie 
sottopone  queste  sue  proposizioni  alja  savia  di- 
rezione del  dotto  c perito  medico-  curante. 

Firenze,  i3  marzo  i74o- 
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. • * ' ' ' 
Scìmv  del  fegato.  > 

* **  ‘ 

La  rcra^iorie'coniumcata  dimostra  una  ostl'-n- 
xione  inveterata  in  mia  considcrabjl  partb  del 
fegato , daHa  quale  si  possono  dedurre  le.  ca- 
gioni della  non.  separata’ bile  j e quindi  degli 
■ incomodi  della  mala  #tìigestione  del  ventricolo 
è degli  inltstini , e tlei  fenomeni  itterici.  L’e- 
raofragjà  supposta  dello  stomaco,  e riconoscHita 
/ pei'  la  mescttlarì*a  sanguigna  nelle  materie  inte- 
stinali , potrejjbe  anco  ascrivei'si  a q^lcbc  me- 
diocre rottura^  di  vasi  epatici  comunicante  coi 
canali  bilarj;  quando  non  vi  siono  altri  indizi 
* ;di  simile  ^a^teI•azione  seguita  nei  'vasi  dello  sto- 
maco o degli'  intestini , Il  che  sembra  nrdno 
a supporsi  secondo  le  circostanze  narrate^  e , 
pei*  dir  vero,  si'  teme  che  vi  possa  avere  avuti* 
parte  piuttosto  f*  abbondanza  dei  cibi  probabil- 
mente consueta  ^ che  alcuna  materia  venefica 
inat  vertentemente- introdotta.  ^ 

Talc^es.sendo  r idea  che  si  puiS  concepire  di 
questo  male  dalle  notizie  mandate  è 'manife- 
sto che  il  più  ragione\''ole  nmedio  sarebbe  il 
far  passare  per  li  vasi  sàngingni  del  fegato  una 
bifon»  quanlìth  di  liquido  innocente  che  togliesse 
dai  medesyni  le  materie  atte  a riraoversi , e 
così  li  pulisse  cd  aprisse  ; e tale  operazione 
bisognorebbp  potere  spesso  rinnovare.  A que- 
sto effetto  contribuirebbe  molto  se  le  detto  ina- 
teric  non  ^fossero  troppo  dure  e tenaci  ; e 
j*crciò  si  crede  che  sarebbe'prima  conveniente 
il  servirsi  con  qualche  abbondanza  e pertinacia 
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nei  cibi  d’  ogni  sorte  d’  erbe,  lattifere  non  acri , 
come  sono  lattuga  , indivia  , radicchio , clccr- 
^bita , scorzonera,  tarassaco  e.shnili,  le  qiiab 
fossero  iiloneamenle  accomodata  or  l’ ima . or 
l’ altra  .in  “grata  vivanda,,  o ili  sostanza,'  in 
decotto  'd’  acqua  , sciiqilice  o di-. brodo. 

In  secondo  luogo,  dopo  1’  uso  (F alcuni  giorni 
di  un  tal  vittO  j ed  histeine  .con  esso  ancora 
continuato  per  sctnpn*  si  sLima,^che  più  dlogiii 
ahro^  tentativo  possa  lodarsi  il  ' ritornare  \al  - 
r acque  termali  da  beversi  in  graff  copia  oda 
usarsi  anco  in  bagno.  Ala- queste  vorrelibero  es- 
sere delle  più  temperato  e delle  più  dolci , cio^ 
delle  meno  cariche  di  miniera-clie  avere  si  pr>- 
tess^iro;  nel  qiial  genere  ottime  sono_  quelle  dei 
bagni  di  Pisa.  * . > 

I rimertf  purganti  te-  stopiaWci  par  .che  ijoii 
possano  essere  elficaci  fincliè  persistila  il  detto 
riempimento  dei  canali  (lei  fegato;  il  quale-,  se 
è atto  ad  essere  rimosso,  oederh  prohahilmcnte 
col  metodo  proposto,  che  può  iiitraprender-si 
con  tutta  la.  sreurth , non  portando  bicun  peri- 
colo quando  venga  ^diretto  dallii  discreta  auto- 
rità d’un  perito  fisico  assistente  per  moderarne 
lii  quantità  ed  il  modo,,  secondo  le  proporzio- 
nate separazioni  ',  c secondo  1’  esi(o  natilrale , 
massime  dell’  orine , e per*  impedire  il  trjittc- 
nersi  o il' versarsi  gli* ••mori  in  qualche  interna 
cavità  del  corpo.  ^ ' . 

FirenM , 29  agosto  1750.  / ^ 
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Tumore  nella  milza. 

. \ 

l)u11a  descrizione  di  tultq  lo,  circostanze  del 
iriale  si  concepisce  clic  nel  principio  "'potesse 
essere  r^naatismo  nei  muscoli  >tlel  petto  e del 
dorso  '6  j dell’ dimeno j poiché  si  fa  menzione  di 
soli  dolori  ^n  quelle  parti  senza  tosse  e senza 
alterazione  del  respiro  dà'  poter  temere  di  mial- 
chè  ofTcsa  interna  nel  polmone  o nel  diorc 
o nelle  lofo  aderenze.  Escluso  questo  sospetto  , 

C valutando  le  apparenze  che  tuttaviii  persistono , 
si  può  credere  che  Ip  'ijatura  del  male  presente 
sia  di  tumore  nella  milza , cagionato  da  riempi- 
mento di  parte  dei  vasi  che  la  pomporigoìio  , 
con.  disposizione  all’  indurimento  scirroso  in  ^ 
qualche  porzione  di  quella  viscera , éd  alfam- 
marcimento^o  a'seesso  di  qualche 'tubercolo  in 
essa  formato,  dal  quale  si  può* crederò  che  de- 
rivino principalmente  quelle  febbri  vaghe  con 
accessione  fredda  e con  susseguente  calore. 

- Tale  .supposizione  viene  ancóra  -corroboràta 
dall’  essere  comparsi  i segni  della  le.sione  in 
quella  parte  dopo  le  bevhte  abbóndanti  d’ acque 
minerali  ^ essendosi  tale  evento  altre  volte  os- 
servalo. • - , 

La  cànone  immediatAdi  simili  mali  è l’in- 
grossamento e tardità  del  sangue .jfon  già  uni- 
versalmente per  lutto  il  corpo,  ifta  uei  vasi  splé- 
nici  .solamente , che  sono  a proporzione  più 
ampli  e più  cedenti , onde  resialta  hi  slfultunr 
quasi  spugnosa  e cellulare  della  milza  , e qual- 
che deposizione  delle  materie  più,  gravi  e più 
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terrestri  ; sicché  avviene  che  alcuni  di  que’  vasi 
si  riempiono , e ccSsii  nei  lùedesinii  la  , circola- 
zione^ ed  in  conseguenza  ne 'nasce  o la  sup- 
purazione , o la  durezza  Icraia  e scirrosa.  . 

Dh  questo  ragionàt^nto  si  deduce  che-  per 
la  cura  di  questo  male  bisognerebbe’  far  pas- 
sare per  quei  vasi» il  'sangue  non  solaitiente  più 
fluido  j ma  dotato  ancora  di  .qualcho  facoltà 
solvente  che  assottigliasse  gli  umori  lenti  e. 

Rimettesse  ifi  moW  le  materie  ferme  o stagfianti, 
e le  riportasse  nella  corrente  universale  del  san- 
gue. Per  .ottenere  un  tale  scopo  non  piire  che 
bastino  le*  applicàzioni  esterne  d’inipiastri  o 
cerotti  y poiché 'questi  operano  solamente  sopta 
i vasi  s’angCiigrii  degli  integumenti  e dei  mu- 
jscoli  del  vèntre  ; ma  ia  maggiore  .speranza  si 
può  avere  primier'anlente  dall’uso  continuo,  a 
pasto'  e per  P ordinaria  'bevanda  , d’  un’  acqua 
di  fonte  la  più  pura  e , la  più  semplice  che 
si  possa  trovare,  e toll’ astinenza  rigorosa  da 
qualunque  acqua  che  non  fosse  di  tal  natura  ; 
in  secóndo  luogo,  bisogna  che  il  vitto  sia  nu;- 
diocre  in  quantità  , e sempre  mescolato  con 
materie  vegetabili  solventi,  come  sono  la  lat- 
tuga, il  radicchio,  l’indivia,  la  cicerbita',  e 
tutte  r erbe  che  fanno  latte  non  acre'.'C  di  que- 
sta classe  é 'anco  la  scorzonera,  della  quale, 
cioè  della  sua  jadice  con  foglie  e senza , si  lo- 
derebbe moIto}un  decotto  da  beversi  alla  dose 
di'  circa  tre  libbre  in  tutta  la  giornata  a guisa 
di  quello  di  salsapariglia  , cioè  fatto  con  un’  on- 
cia o poco  mèno  di  radice  di  scorzonera,  ta- 
gliata minutamente  è bollita  in  ‘cinque  lildue 
d’ acqua  al  residuo  di  libbre  tre.  Sono  buone, 
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anco  le  rape  in  niìncstni  còl  'brodo , o bollite 
nell’  acqua  e condite"  con  buiTO  fresco  e'  sale  ; 
buone  sono  le  frutte  tenere  polpose,  come  rnelé 
e pere  ; ma  pessime  le  (Vistarle  e'  le  jioc| e 
tutte-  le  secche  e dure  fatene , ^ome  il  cacio 
e le  Carni  salale,  e i Salumi  di  pasce,  doven- 
dosi ammettere  solamente  ‘le  carni  fresche  di 
vitellaio  castrato  o pollastri , maSsimc  lessi  con 
alcuna  flelle  dette  crìie.  *11  vino  austero,ed  astrin- 
gente/non  è bneno*,  f amabile  e passante  s^^ 
piiò  usare  con.  molta  mqderavàone  , e bevendo 
per  lo  'piìf  la  di'tta'*  purissima  acqua.  Il  bagno 
domestico  di  tutta'  Ja  ^persomi  in  acqua  calda , 
Misafo  due  o tre  volte  il  mese  colle..ìdebìre  cail-. 
tele  per  non  infreddare,  può  èsser  mollo  utile , 
perchè  facilita  ed' accresce  la  circolazione' del 
s.angue  .x  tutte  le  parti , e per  conseguenza  il 
passaggio  di  esso  anco  per  la  milza.  Il  medio- 
cre esercizio  del  passeggio  e del^  cavaliuin-  , 
ma-  nolrgiò  quel  della  caccia,  è altresì  da  lo- 
darsi <00!  caso  nostro.  I rimedj  di  farmacia  , 
massime  di' gomme  o di  materié  fos.siK,  si- cre- 
dono inutili,  e piuttosto  atti’  a“  nuocere, 

Firenze,  5 novembre  17^7.  ~ 

. € O N S U L T 0 LXn. 

^ Itterizia  ricorrente. 

L’itterizia  ricorrente  e facilmente  solubile , 
che  . si  descrive  con  molta  accupalezza  e dot- 
trina nella  trasmessa  relazione,  non  solo  può 
credersi  prodotta  dal  ritardo  della  bile  troppo 
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«lensa  <Ieritro  .ii  canuli  bilarj  del  fèf'atOj  come  in 
«lettà  relazione  pnidcntemcnle  si  >>ospella?  jn«'' 
qualche  ragione  apparisce  Jmcora-pèr  suppórre 
che 'là  fabbrica  interna  e»v'a.sciiliire  del  mede- 
simo fegator  anco  neUe  diramazioni  sanguigne 
abbia  sollèrtO  qualche  alterazione^  behchè  non 
sensibile  al'taltb  fuotcllè'  per  una  leggiera  ,ÌeA- 
sione  nel  tempo-dei  ritorni  itterici ,(  dalla  quale 
però  si  può  coniettui'are  una  maggiore  afiluenza 
dj  sangue  e ritardo  di*  esse  iji  tjetta  viscersk, 
per  qualche  cagione  che  -si  combini  colla  meh- 
tovata  alterazione  anco  dei  Va'si  sanguigHÌ  cjie 
dovrebbero  deporre  e separare^  q'nivi  la  bile 
dentro  ai  vasi  Warj  e.  non  portarla  avanti  nel 
corso -del  sangue.  E perché  anco  ciò  suole  ac- 
cailere*  per  la  diminuita  libcrth  af  passa'ggio 
dei  liqtiitU  , perciò  si  stima  'ottima  l’ iptWeazione 
già  presa  di  aprire  le  vie  de’  minimi  canali 
delia  tessitura  epatica.  A tal  fine,  pUrc-le  op- 
portune diligenze  usate  con  sihgolar  perizia  dai 
professori  curanti,  si  vuol  proporre  principal- - 
mente  l’ uso -confeitniato  per  bevanda  e nel  cibo 
ancora  di  qualche  acqua  purissima  e leggieris- 
sima , come  ò quella  del  condotto  di'  Pisa , presa 
c trasportata  in  vasi 'di  vetro,  non  di  legno, 
e l’uso  frequente  cogli  alirnentr  , ordinai^  dcl- 
l’erbe  cicoracee,  cioè' lattifere  non  acri,  e mas- 
sime della  lattuga  che  è 1’  ottima'e  la  più  soave. 

In  seconda  luogo , dei"  rimedj  apericnti  si 
vorrebbero  prescelti  ì vegejlabili,  e più  d’ogni 
altro  si  loderebbe  lo  sciroppo  dì  cicoria  com- 
posto con  rabarbar(f  preso  alla  dose  di  circa 
un’oncia  la  mattina  a digiiinorin  un  cijcchiaro 
con  soprabbevere  un. buon  bicchiero  della  detta 
acqua  di  Pisa  fredda. 
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Ili  terzo  luogo,  dei  riniedj  fossili  si  crede-» 
rebhe  migliore  di  o^ni, altro,  .-riizi  unico  da  tcr»- 
tarsi , quello'  delle  acque  minerali  o fredde  coinè 
vengono  proposte',  o termali  5 ina  p f un#  o 
r altre  prgse  aHa  loro  sprgente,  e non  traspor- 
tate,' le  jqtiali  §i  credono,  piuttosto  dannose.  Ma 
bielle  tertnalf  usate  sul  luogo  è 'il  vantaggio  del 
bagno  o immersioni  di  tultó  il  -corpo  congiunta 
alle  larghe  Jjev.ite,  la  quale  facilita  il- passaggio 
interno  (leir acqua*,  e (a  migliore  distribuzione 
delli  umbri  circQlanti,  e ^lercio  raprimouto-  dei 
vasi  ostruiti  da  materie  molli,  pome  si  suppone 
nel  caso  nostro,  c la  ^derivazione  ’e  revulsione 
della  soverchia  .quantità  di  sangue  ài  fegato.  Le 
terre,.  ! sali,  i metalli  e le  droghe  secche  si 
credòno  meno  convenienti.  LV*tà  gioviniìe , e 
gl’ intervalli  di  sanità  e la  Patiiità  .della  solu- 
zione dcr  ritorni  del  male  fanno  sperare  la  per- 
fetta cura',  massime  coll’ ajuto  dell’ arte  mode- 
rata e diretta  dalla  prudenza  del  dotto  tuedieo 
assistente. 

ITiivhzQ,  Il  luglio  1752. 

CONSULTO  LXm.' 
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Impegni  al  fegato  e ad  altre  vjseerc. 

Considerate  tutte  le  circostanze  del  male  va- 
rio e moltiplicalo  di  -Sua  Eccellenza  ottima- 
mente descritte  nella  relazione  trasmessa , si 
concepiscono  come  più  importanti. quei  ségni' 
che  possono  indicare  Iratlenimento  e forse  anco 
qualche  alterazione  d’  umori  dentro  a qualche 
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porzione  ideila  struttura  vascolare  o del  fégato 
o della  milza  ^ o prdbabilméntc  ancora  tl'^alcune 
glandole  e massime  delle  iS»esenteripbe.  (^ucs'ti 
sospetti  potrebbero  prendersi  dallo  scolorimento 
ed  emaqiazioite  di  tutto  il  corpo,  <lalla  pìccola 
febbre  cotidiana 'lenta,  dalla  gonfiezza  dolente 
di  tutto  il. ventié,  dal  tumofe^ieroso, dei’ piedi , 
dalla  facilità  agli  scioglimenti  intestinali , dalle 
distensioni'  i’rrégòlari  e eonvulsive  di^  tuttp*  il 
canale  cibario,  e dalla  irregolarità  ancora  della 
.distribuzione  del  sangue  nei  vasi  oriHarj  e ute- 
rini , oltre  alcuni  altri  minori  incofuodi  che 
si-  accennand  e che  possono  .dependere  dà  al- 
tre cagioni  accidentali.  Si  valuta  però  molto  e 
la  gioventù  e la  nàtutàle  costituzione  di  sano 
temperamepto,  e il  non  esservi  alcuna  itterizia , 
o alcuna  purulenza  polmonare.  Sicché  per  aju- 
tare  le  rimanenti  IforzQ  della  facoltà  vitale  ad 
espellere  e dileguare  gli  'umori  che  • potesseto 
essersi  fìssati  e fermi  in  alciuii  particolari  luo- 
ghi della  struttura  vasculare , par  conveilieirte 
il  pensare  prima  d’pgni  altra  cosa  u quel  vitto 
che  possa  insieme  conservare  il  sufficiente  vi- 
gore e rinnovare  la  massa  circolante  dell!  umori 
' senza  edlendenne  la- consistenza  e senza  stiinoi- 
lare  i solidi , anzi  che  possa  piuttòsto  emen- 
dare sé  alcuna  mescolanza  nociva  §I  fosse 
introdotta-  nelle  vie  del  sangue  per  qualche  pic- 
• colo  riassorbimento  d’ umbri  arrestati  e cor- 
rotti.-Per  tale  intenzione  ottimo  è senza  dub- 
bip  il  latte  preso  la. mattina  a digiuno,  non  la 
sera,  in  una  competente  dose,  munto  allora, 
seuza  veruna  mescolanza  o cC  acqua  o di  brodo 
o d'altto  cibo  o medicamento.  Questo  latte 
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può  esser  d'asina,* se  si  vuole-,  ma  quello  d'a- 
nimale ruminante  e più  pasciuto  d' erba,,  ove  si 
possa  avere,  par  che  sarebbe  da  preferire. 

•Quello;  di  vacca  riesce  ottimo  al  gusto’  ed 
alla  sanità.  Bisognerebbe 'dunque,  jclie,  senza  te- 
mere ufi  modoràlo  scioglimento  di  ventre,  la 
valorosa  ' dama  cOUo  .suo  ■naturale*  Spirilq  supe- 
rioVe  e colla  sua  'singòlare  prud^n^a  «i  adat- 
tasse all'  uso  ^i  questo^edicalo  e semplicissimo 
alimentò  per  sua  totale,  colazione  , ^eseluden- 
donc  <ogni*altra  di  brodo,  di  eioccqlata,  di  tè,- 
o-  di  qualunque  invenzione , .e  . solamente  be- 
vendo «a  cei'li  intervalli  qualche  bicehiero. d'a- 
cqua della  ,più  pura  fonte  che  trovare  si  possa 
fino  al  pranzo.  M qual  pranzo  bisognerebbe  che 
fosse  composto  di  tre  o ,qiiattro  sole  vivande, 
con^e  una  minestra  più . liquida  che  solida  di 
brodo  di  vitella  o di  pollastra  con  pane  -o 
paste  o riso  o semolino,  e con  qualche  poco 
di  lattuga  p'd' acetosa.  Quindi,  qualche  poi'zionc 
di  tenera  carne  di  giovine  animale  o lessa  o 
aiTostila , 'ovvero  qualche  ultro  cibo  grato , mq 
non  troppo  untuoso,  nè  troppo  saporito,  come 
qualche  piccolo  pasticcio,  o pudinp,  o torta  , 
« lùiaimente  qualche  frutta  tenera  cruda.  Per 
bevanda  pouacqua  pura  ,-se  nòn  si  volesse  ag- 
giugnere  qualche  pqc?  di  vino  bianco  amabile 
e leggiero  ,*  ed  anco  assai  'inacquato.  . 

Dopo  il  pranzò  sulla  sera  qualcìie  bicchiero  * 
d'acqua  pùraj  e,  perchè -suol  venire  vèrso  la 
notte-  la  piccola  feubre;  sarebbe  forse  meglio  il 
tralasciare  la  eepar,'0  quella  prendere  parcliis- 
sima,  come  ci'un  solo'brodo. 

Uispetto  al  riposo,  par  che  sarebbe  bene  il 
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f)assare  alcune  ore  Uclle  .più  tranquillò  fuori-  dui 
etto  ecdetìclo  o giacendo  vestila.  Il  soggiorno 
poi  in  aria  aperta  libera  e salubre  e’di  giocondp 
aspetto  sarà  assolutamente  necessario.^ 

Di  rimedj  è stato  >.già.  ottimamente  avvertito 
da’  dotti  professori  curanti  die  non  converreb- 
bero i marziali, • come  iltmmeno  si  crede  die 
converrebbero  i balsamici,  nè' altri  atti  a (Ton- 

e 4 . / • 

dcnsare,^a  slrignere  ed  a stimolare.  . * ^ 

Le  passate  dell’  acque  purissime  , ^se  Ig  vie 
delle  orine,  sieijo  affatto’ libere  ed  aperte,  come 
si  suppone,  sarebljeto  da  tentarsi,  mjf  però  mo- 
.deuate  e non  frequenti^  nel  che  nq;i  si  dubita 
che  dai  valenti • mèdici  die  assistono  alla  cura, 
si  averà  sempre  uii^  occlìio  ad  impedire  ogni 
ritardo  o,  stravasamenld  di  Knfa  per  quanto 
è possibile,  non  permettendo  i sugjjQsti  osta-  . 
col),  nelle  ramifi.caKÌòni  della  <^icna . porla  1’  ar- 
rischiarsi allò  troppo  copiose  introduzioni  di 
acquq  in  breve  tempo.  L’acqua  di.Nocera  è buo-» 
na  j ed,  ottima  è quella  dèlie  fonti  di 'Pisa.  Ma 
non  si  stima  opportuna  quella  della  Villa,  es- 
sendo minerale  raffreddata,  e priva  di  quello 
spirito  che  lia  golo  alla  sua  sorgente,  e che  sù- 
bito svapora , rimanendo  le  mescolanze  terrè- 
stri; ma  qualui^que  aequa' di  fonte  pura  e sem- 
plice è a.ssai  idonea  per  questo,  uso. 

Se  poi  si  volesse  tentare  qualche  leggiero  de- 
cotto attenuante,  da  prendersi  injutta  la  gior- 
nata in  più  volte  in  tutto  circa  due  libbre,  si 
loderebbe  quello  di  radice  di  scorzonera  o tl’ al- 
tra simile  fresca,'  diveudosi  ogni  tentativo  diri- 
gere a portar  fuori  dalle  viscere  o dalle  glandolo 
quel  che  ;vi  possa  essere  di  muore  ing^rossato 
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e termo,  per  imp^dìilL- il  guH-starsi  della  solida 
tessitura  ed  il  treai-si  deHa  liiateria  corrotta, 
che  messa  poi  in-  molo  • potrebbe  trasportarsi 
con  datino  «neo  altrove.  , ■ 

. Questo  è il  ^Ulcero  sentimento  di  chi  lia  per 
dovere  .a  ppr  rispettosis^inia  stima  vivo  de- 
siderio della  recpperazioiic  d’ una  salute  così 
preziosa»  . . ■ 

; l'ii'euie,  30  febhiéjo  j 


> . consulto  lxìv.  ‘ 

-,  .Quartana  ostinata. 

, ^L’Illustrissimo  si^iore.j...  nell’anno  qna- 
mntiesimo,  della, sua  età  nel  mese  di  luglio  17475 
tlopo  avere  abitato  circa. sei  mesi  nella  spiaggia 
marittima  della  Liguria,  in  luogo  d’ aria  e d’a- 
cqua poco  salubri",  sofTerse  quivi  una  febbre 
acùlu  del  , genere  delle  terzane  doppie  pernicio- 
se, dopo  la  quale'  ei  rimase  con  Rialp  abito  del 
cpr}x),  sicché,  trasportatosi  in  Tcfccgna  e venuto 
in  Firenze  nel  mpse  d’ «Jttobre  .susseguente,  fu 
osservato  li  vere  un  notabile  pallore,,  ed  una  pic- 
cola-tumefazione  edematosa  in  alcune -parti  del 
volto  e più  manifesta  ancora  nei  piedi,  con  len- 
' sione  del  venli’e  e durezza  "resi;>tefile,  con  seu* 
^ sibile  «piitocnto  di  mole  nel  fegato  e nella  milza, 
con  gravezza  di  tutto  il  corpo,  scarsezza  d’ ori- 
ne, diiticolta  di  respiro,  dolori  agli  articoli,  c 
massime  podagrici  riccorrenti  con  rari'  inter- 
valli , febbri  rigide  e calde  irregolari , ed  altri 
tali  incomodi  che  sogliono  accompagnare  la 
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cachessia  e la ‘dispo^ziohe  a^P  idrolSisia  prove- 
aienli  da  ostruziooi'  interne, cagionate  ,dal  .lungo 
uso  dejra'cqu^. impure  e dall'”  aria  palustre.  In 
questo  stalo  fu  créduto  da' chi  ebbe.  1’ Onore 
d’essere  consultato-,  che  l’ ohima  indicazione 
medica  fòsse  ' il'  disciogliace  le  dette,  osteuzìoni , 
e dissipar^  ilXoiuite  m'orbifìco  esistente  hi  vasi 
ove  il  moto  degK  umori  è tardo  e languido , 
prima  col  lasciare  córrere  ^con  moderazione  al- 
cune di ‘quelle  febbri  e di  quelli  ' insulti  poda- 
grici, eddusiemè  lentamente  us;^rc  gli  aliméiiti  e 
i rimedj  deostruenti  e ^Ussolventi  è soaVenlenle 
stimolanti.  ,Ld  essendosi'  nel  mese  di.ntÀ^eitrbi'e 
manifestata  una  febbre  periodica  con  colidiane 
esacerbazioni  di  freddo  e di  caldo,  èssendo  tutte 
le  altra  circostanze  del  male'  notabilmente  dimi- 
nuite, ed  essendosi  prodotti  j sudori  e le  co- 
piose orine,, dopo  il  quaitordicesimo- giorlm  di 
questa  febbre  *fu  adoprato  U famoso  febbimigo 
pcruviaho,  in  piccole  e ripètute  dosi,  coogiuiitu 
con  qualche  porzioiie  di  ferro  e di  rabarbaro. 
Nel  ventuno  cessò  totalmente, la  febbre, quale 
dopo  sette  giorni  rileu’iò  per  due  o tre  paros- 
sismi ullrcVi  eotidìanij  e dujio  ‘quel  tempo,  che 
sono,  ornai  quindici  giorni,  non  solo  non  è più 
compat^sa  alcuna  febbre , ana  ogni  giorno  ' più 
sono  andate  crescendo  le  apparenze*  d’ ottima 
convalescenza.  Per  condurre  la*  quale -olla  spe- 
rata perfetta  restituzione  dèlia  primiera  saiiità, 
k)  credei  opportund  il  consigliare  il  sig.  infermo 
a trasportarsi  a Pisa , per  quivi  passare  l’ iiu- 
miueote  rigida  stagione , come  in  luogo  d’  aria 
più  mite  e 'più  lontano  dai  monti  nevosi , per 

Cocchi,  f^ol.  Ili,  i3 
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iiAòggire  'perìcolo  di  qualche  offesa  nel  pétto, 
e della  ^recidiva  della  febbre. 

* Se  mai  occorresse  il*  bisogno  fdl  .inùpvere  il 
yeiUrc,  si  potrebbe  usare,  qualche  bolo  di  aloe 
una  dramma, 'e  due  di  cremor  di  tartaro,. copie 
un’ altra' volta  fu  usato  con  soavità  e profitto  5 
e,  se  si  osservasse  qualcjie  ritorno  di  freddo  e 
di  caldo  febbrile,  si  poti*ebbe  ripetere  l’uso  con- 
tinuato per  nuilti 'giorni*  di.  alcune  pillole 'fatte 
con  clnnachina  uno  Scropolo,  lim'àtpra  di  ferro 
macinata  e rabarbaro  e,  gomma  ammoniaca 
di  ciascuno  rbezzo  screpolo  per  ciascuna  dose 
da  preiid^'rsi  tutta  la  mattina^  *0  divisa  tra  mat- 
tini''e  sera^  le  quali  pillole  sono  state  già  ado- 
prate  con  molto  profitto , e secondo,  le  varie 
. circjostanze  possono  mutarsi , secondo  le  indi- 
cazioni più  premurose.  , 

. 11  spiroppo  di'  cicoria  composto  preso  la  mat- 
tina a digiuno  al  peso  d’ un  oncia  per  alquanti 
giorni  c riescito  bene;  onde,  bisognando  lubri- 
care , il  corpo , o difcgua?e  .qualche  residuo  d’ o- 
Sjtruzioìle,, sarebbe  bene  il  ripeterne  l’uso. 

in  quanto  al  vitto,  si  loda  la  mattina  un  brodo 
di  erbe  apci-iènU,  come  ciooria  o lattuga  o in- 
divia, ovvero  di  erbe  soavemente' aromàtiche, 
come  salvia  o cime -di  serpillo,  alcu\^c  volte  ^so- 
.laiiiente  la  (cioccolata.  A pranzo,  la  minestra  bro- 
dosa con  qualche  .erba  e pane,  e lesso  o arrosto 
di  carne,  p qua|clie  altro  cibo  leggiero  di  ve^ 
getabile,  come  pudiuo  o torta,  e qualche  frutta. 
Vino  in- moderala  quantità  e . temperato.  Sulla 
.sera  qualche  bevanda  a ^guisa  di  tè  fatta  di  li- 
inoncello  o di  salfcratio  o <li  3alvia.  La  cena , 
un  brodo  di  erbe  solumcule,  . 
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GoF  qual ‘metodo , e con  altt'e  piccole  dili- 
genze secontlo  le'cpngiùnture,  e colla  direzione 
di  prudente  e perito  medico  in  caso-  di  biso- 
gno, si  spera  prontamente  la  totale  guarigione 
del  suddetto  signore  da.  pili  per  meglio  Ser- 
virlo ha  siiiceraaiente*  esposte  queste  notizie,  di 
e di  ragionamento.  ' , 

"'Firenie,  dn.*€uibre  174(7.. 
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• . j'  • . ' ‘ . 

^ • 'Ànassarca.  \ 

La  malatlia  descritta  par  clip  consista  nel  ri- 
tardo o tratteiiiipento  de|  siero  nelle  cellule  della 
membrana  ò s'ostanzb  .Cellulosa  in  alcuni  parti- 
colari luoghi  del' corpo,  essendosi  que^tq  ma- 
nifestato principalntpute  tiè\la  gonfiezza  edeiaa- 
tosa  del  piedi,' poi  nella  difficoltà  eh  respiro, 
e nella,  flussione. polmonare,  e finaltùciile  nel- 
T-opprcssione  e turbamento  d' alcune  azioni  del 
cervello  e ,dei  nervi.  Non  facendosi  menzione 
(!' alcun  viziò  nel  polso  o^nel  moto  .del  cuore , 
può  supporsi  che  là  càgiòne  meccanica  di  -tale 
stagnamento  sieroso,- o nelf  estremità,  tiiinimc 
<lè’  vasi  sanguigni’  o nelle  cellule,  non  sia  alcòno 
ostacolo  o.  angustia  o altro  àmpedimento  orga- 
nico al  Ubero  passaggio  del  saf>gue  nel  cuore,  o 
nei  grandi  vasi  con  esso  comifessi;  ma  che  piut- 
tosto tutti  i sintomi  possano  attribuirsi 'o  a sb- 
vetchia  copi^  o a densità  o a lentezza  di' molo 
del  siero,  cioè  dellaqiafle  più  acquosa  del  sangue 
che  sola  può  pàssare  per  li  vasi  minimi.  Con  tal 
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sy[)j>osizione  può  sperarsi  più  facilmenre  che  con, 
alcune  diligenze  delFarle  il  male,  per  altro  ^ve 
e pericoloso,  possa ' diminuirsi , o trattenersi  al- 
meno, nei  limiti*  della  mediocrilk,  sicché  non  si 
accrcàea  là  pressione  nel  cervello  e iie’  nervi, 


nuire  l' abbondanza  degli  umori',  massime  della 
parte  sit^osa , ad  attenuarli  ed  a renderne  il 
moto  più  veloce , sicché  quella  porz^ne  eh’ è 
stagnante 'pojjsa  essere  riassorbita  (falle  vene 
c rinu^sa  in  giro  nella  corrente  del  sangue. 

Pet  soddisfare  • a tutte  queste  iiitenziòiii  uni- 
tamente, in  prirna  si  crede  necessario  il  cibarsi 
assai  parcamente,  con  dnnéstre  liquide  di  brodi 
di  carne  con  qualche  porzione  di  pane  arrostito 
e c()n  bollìlura'di  (pialcb'e  erba  o radice  ape- 
iiente  e leggiermente  stimolante,  come  tra  le 
altre  .si  lodano  principalmente  l’  acetosa,  la  scor- 
zonera., le  rape,  il  sedano  imbiancato,  ed  anco 
in  poca  quantità  le . foglie  fresche  aromatiche 
e grate,  come  basHico,  mrtita,  timo  e simili, 
colle  qifali  variando^si  possono  fare  i'  brodi  e 
le  mmestre  •cònvenienti  e gioconde,  mescolan- 
dovi ptr*  la  ■nulriziofie.  o pane  o paste  sottili 
ò riso  in  piccola  quantità,  un  pocd'di  carne 
lessa,  o arrostita, 'qualche  altra  vivanda  leggiera 
e tenera,  nnn'  mollo  untuosa  né  (ii  forte  ..sa- 
pore,'e qualche  fruUà,  come  pera  o mela  teucra 
e ‘dolce.  La  bevanda,  a pas.to,  di  vino  sottile  e 
passaute  e ìnuacqualD,  sonno  ' abbastanza  , ed 
esercizio  alquanto,  o in  seggétta  o in  carrozza, 
e,  quando  sr potesse,  anco  a cavallo,  o passeg- 
giando lentamente  per  le  stanze  o in  un  giardino. 


c(^i  pencolo  d abolirsi  le  funzioni  anntiah.  fqtto 
lo  scopo  dunque  della  cur^t,  secondo  je  ad||V 
renze  fin  atf  óra  conosciute , si  ridnee  a dnm- 
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Di  medicamenii;.si  kKlèrebbe  6ò|ira4>gHÌ  al- 
tro r uao  cotidiano/Q  CQiitinuatcr  d' un  decotto 
leggiero  di.  rota -otlìnad  jtarsajpariglià  di  «irca  tre 
draname  il  giorno. bollite  in  tre  libbre  d’acqua 
di- fonte -al  residuo  llMibbre  due^'e  colato  freddo 
e senza  spremere^  ^ bevuto  in  più  volte  in  tutta  ' 
la  giornata.  Se  occorresse  quajcbe  tolta ’uirlcg- 
giero  purgante,  si  anteporrebbe  ad  ogni  altrp 
il-  cremór’di  tartaro-  col  -rabàrbaro  in  dose  as-, 
sai  moderata  e pmttostp  ripetuta. 

Si  crede  anco  molto  proficua  la  lavanda  delle 
mani  -e  del  ca^o  ogni  giorno  in  acqua  fredda , 
.e  spesso  anoo  dèi  piedi , e le'  fregagioni  fre- 
quenti, massime  all^  parti' inferiori  del.  corpo.  Lo 
quali  cose  tutte -possono, -plntarb  il  corso  naturale 
deglbumoti'ed  impedire  gli  stagnamenti  sierosi.' 
'.'Firenze,  7 ottobre  1752.  , ' ■ 


X • * 
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Sospetto  di  alterazione  or^dnica  dei'ci^ore. 

0 * * • 

• ■ * . • 

Il  signor  conte  'di  » ....  .,  d’  età  intorno  -ai 
43  anni,  d’  abito -di  corpo,  pallido-biaiido , ba  il 
polso  tardo  e mediotjre  e spesso  leggiermente' 
ineguale}  la 'pulsazione  del  suo  cqore  -è  oscura 
e quasi  insensibile,  {iióri  che -dopo  qualche  moto 
accelerato  del  corpo,  e dopo  qualche  stimolo 
straordinario  ue’  suoi  nervi  j e nel  sito  ove  suol 
sentirsi  la  pulsazione  del  cuore  negli  altri  ^no- 
mini, egli'ha  quasi  continuamente  un  dolore  purtr 
gente  molesto  che  4Ì  estende  per  tutta  la  cir- 
conferenza del  muscolo  pettorale  fino  al  dorso, 
e talora  anco  fino  .nell' umero. 


/ 
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La  sua  respirazione , ordipatiaipente  assai 
])ùoiia  , è un  pòe&  affannosa  net  - muoversi  il 
corpo  più  clve  mediocremente  j come  nel  salire 
le ''scale,  o nel  passeggiare ‘per  upa  via  alquanto 
erta;  ed 'allora*  il  polso  si 'la  maggiore  e.  mólto 
frequetìte,  ed  .»(1'  cuore  si  fa  una  specie  di  pal- 
pitazione , e cresce  notabilmente'  il  dolore.  J 
qualj  sintotni  in  tìnnoi*  grado  compariscono  an- 
cora ^ópo  F esercizio  della  mehte  e dcUa  mano 
e degli  strumenti  ;dellj  voce/  meditando,  scri- 
vendo, parlando,  bencfiè  a sedere,  o Stando  in 
piedi,  o- in  le'nto  pbsseggio.  , • ' 

’ Il  suo  decubito  quando  dbttee,  o per  àltro 
sta  a' letto,  è basso  e quasi  orizzontale  senza 
incomodo,  benché,  spésso  « vqlontiierf  ei  s’alzi* 
a sedere  sul' letto  dopo . il  primo  sónno.  Può 
giacere  sull’ uno' e 'l’altro  latò,  benché  più  facil- 
' mente  possa  farlo  sul  destro 'ove  nomba  dolore. 

11  suo  sangue,  tratto  dSlIa  vena  del  braccio, 
è sempre  córuparso  pòcó  tenace  è con  porzione 
molto  sovrabbondante  di  siero,  e questo  al- 
quanto'-torbido. 

Ne’  piedi  intorno  ai  malleoli  comparisce  la 
séra,  cioè,  dopo  una  .lunga  e continua  positura 
eretta  del  corpo,  qiialche  leggiera  enfiatura  ede- 
nvatosa.  • 

Le  funzioni  e le  separazioni  ordinarie  del 
cOrpo^  l'naSsime  le'  spettanti  alla  nutrizione,  si 
' fanno  in  lui  dssai  facilmente,  usando  egli  una 
grandissima  temperanza  •,  d non  è stato  in  questi 
ultimi, tempi  incomodato  da-alira  infermità,  che 
!,da  qualche  dolore  reumatico  alle  scapole  e.  al 
dorso,  ed  in  altri  luoghi  fuori  del  costato  sini- 
stro, ove  ei  ló  soffre  éontinuaineUtè  cop/requenlì 
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e grandi  .esacerbazieni  per  o^nl  Jlteve  cagione, 
massin>é  dal  principio  del  mese  di  maggio  ul- 
timameqte  passato  , quando  egli  ebbe  'all’ im- 
provvise nel  mettersi  ,a  letto  uno.  sputo 'di  san- 
gue di  forse  4'0  5 otice  a un  tratto,  velie  a poco 
a poco  in  pochi  giorni  cessò  ^ senza  lasciai^e  nò 
tosse  nè-  aaro  minimo  indizio  d’ offesa  nel.  pol- 
moneessendosene  tratto  ufi' poco  perla  vena, 
ed  essendosi  Ignoto  per" qualche  tempo  in  una 
grandissima  quiete,. astenendosi  da  ognj  /mie- 
dio  che  pptesse  stimolarlo,  cornei  volgarmente 
detti  astrìngenti,  e Osando  50IÒ -qualche  bevanda 
calmante,  come -decozione  di  rosolaccio  mesco- 
lata, con  latte  ò‘  simile.  ■ ' • 

Dopb  la  quale  infermrtà  accadutagli 'serria  ve- 
runo errore  commessa  nella  sua  dieta,  ft/^ri  che 
una  troppo  luriga  e laboriosa  applicazione  (id 
un  tratto,  egli  è stato  sempre  piu  debole  e più 
soggetto  al  dolore  ed  alla^  palpitazione  del  cuore, 
e qualche  volta  ancora  a una  specie  di  man- 
canza, dopo’ avere  molto  scritto  o‘ parlato,  ed 
ha  sempre  trovato  pronto  sollievo  nell’  immer- 
gere i piedi  nell’acqua  calda,  ciò  che, diede 
luogo  alla  conicttura  che  il  bagno  termale  di 
Lucca,  gentilissimo  di  sua  natura  e temperatb, 
senza  però  l’uso  interno  di  quell’ acqua , potesse 
giotàrgli.  Ed.  in  fatti  quella  bagnatura  essendo 
stSta.da  lui  presa  per-  circa  20  giorni  sul  luogo, 
colla  quiete  e la'  regolatissima  vita,  lo-  messe  In 
assai  migliòre  stato.  Ma  il  .ritorno  .alle  solleci- 
tudini ed  al  continuo  e grande  esercizio  d(jlla 
niente,  della  mano  e della  yode  Io  ha  (fi  mpivo 
esposto  alla  maggior  frequenta  del  dolore,  della 
palpitazione,  della' debolezza  e degli  altri  nàrrali 
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incomojli»  <pehi:lj^  più  impórr  ha  fatto  più 
forlcincnte  .cpijQepire  a chiunque  ha  la  sorte 
di  conoscere  questo  caji^alieré  degnissimo  il  pe- 
ricolo di  mitlatUa^  tpolto  più  gi-ave  e più  indo- 
mabile che.  gli  sovrasta,  s’ei  non  teDta:in  qua- 
lunque'modo  di  opporvisi.  . . 

E un  tal  timore  ha  molto  più  occupafto  chi 
gode  l’onqre  di  servirlo  di  medico,  poiché  egli 
^n  s’  accorge  che.’  lo  stato  p;re^ute , quale  è 
di,sqpra  descritto,"  df  una  vita  coSi  stimabile  in- 
dica manifestamente  ipia  diniinu/ione  dell' azione 
del  cuore  'depen^ente  da  alterazione  organica^o 
del  mèdè^imo  o del  pericardio  in  cui  egli  è 
involto,  o de’ gran  canali  che  da^esso  portano 
e a lui  ripQrtano  il  Sangue.  E beud(èjsia'di(lì- 
cile  lo  stabifire.  ih  qualé,precisametit^  di  queste 
parti  risieda  il  vizio,,  pare  però  ohe  per  l’oscurità 
della  pulsazione  ordinaria  del  Cuore,  per  la  leji- 
tczza  del  polso,,  perii  bianca" pallone  della  cute, 
per  il  troppo  siero -del  sangue,  per  il  tumore 
de’ piedi,  per  la  volontà  di  alzarsi  nella  notte , 
per  r affanno  e palpitazione  al  moto  del  corpo 
e per  le  jnancanze,  sìa  più  ragionevole  il  sup- 
. porre  il  male  piuttosto  nella  vena  o nel  peri- 
cardio, die  nell’ arteria;  cioè  qualche  disòrdine 
che  angusti  il  passaggio  per  la,.vena,  o qualche 
grossézza  o idrope  del  pericardio,  piuttosto  die 
dilatazione  d’arteria,  lienchè  il  dolore  alle  parti 
superiori  del  petto  o del  dorsd  o 9I  principio' 
delle  braccia,  possa  iridicare  anco  vizio  aneu- 
rismatico. ’ . - 

La  ■ conseguenza  de'  quali  impedimenti  al  li- 
bero, passaggio  del  sangue,  la  più  ordinasia  suole 
essere  l’idropisia  del  petto,  O' di  tutto  il  corpo  : 


Digitized  by  Coogle 


CONSULTO  tJCVI.  30 1 

rìmaneindo  la  parte  sierosa  o la  linfa  del  san- 
gue nelle  estrenje  sottikssiine  vene , e noix,  po- 
teaJo  passare  ne’  fiiaggiori-  tronchi  per  lewninj«re 
la  circolazione  y per  la  quantità  della  fnedesimà 
linfa  elio  .conùnuamente  succede  portata  dal- 
l'arterie  finché  dura  la  vita , forza  ò ohe  ella  si  / 
versi  nehp  gpffndi  cavità 5 il  che  producè  hi  per- 
fetta idropisia , male  per  sè  medesimo , e *m«lto 
più  -per  le  ,sue  ^cagipni , quasi  sempre  incurabile. 
£ questa  è la  ragione  che. nella  maggior  parte 
dei  cadaveri  degl' idropici- si  osservano  simili 
an^tamcHti  o- alterazioni  .organiche.  Il  qùal  ti- 
more, siccome  è fondato  sqlla  notìzia  del  corpo 
umano  o dellaimccc.anìca  degli  istmmenti  ipiine- 
diati  della  vita;  non  si' sarebbe  così  chiaramente 
manifestato, , se  non  si. fosse  oonofechito  l’ animo 
verameiite  eroico  del  càvalicì’e,  capace-di  appi-' 
gliarsi  al  miglior  consìglio  in  qualunque  circo- 
stanza, piuttosto'  che  abbandonarsi  alla  inutile 
alhiziune,  come  ^ il  costume  delle  menti  minori. 

E questo'  consiglio  migliore  si.  crede'  es^sere 
il  cercare  assoiuta/nènte  di  collocarsi  più  presto 
che  sia  possibile  in  uno  stato  di  quiete  grandis- 
sima d’animo  e di  corpo,  e nell' astinenza  .dà 
tutti  ì rìmedj  di  stimolo,  n^assime  dai  purganti 
e dalle  non  assolutamente  -necéssarie  cavate 
del  sangue,  sperando  .unicamente  ogni  medico 
ajuto  dalla  vita  parchissima  e esattissimanaénte 
regolata  da.  peritissimo. fìsico.  Foiul^  mostra 
l’ esperienza,  medica  che  ni^  suol  tantp  pro- 
durre siihìli  allerazioni  organiche  del  cuoi'e  o 
delle  parti  aderenti,  quai^o.  le  lunghe  e frequenti 
sollecitudini; le  quali  alterazioni,  non  ìncònlriui- 
dosi  nell’ anatomia  degli  animali;  confermano  la 
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conictttìra  clic  queste , infermità  .sieno  un  pro- 
dotto delle  fatiche  delln  nienté,  colle  quali  so- 
glioho  molti  uomini  tormeiitàrsi.  E fìssatomna 
volta  'quésto  riposo  dèli’  animò  e della  niente 
almeno  per  qualche  non  breve  spazio  di  tempo , 
non  si  crede  iriipossibile  l’impeUire  il  progresso 
^1  preveduto  male  cogli  altri,  ajuti  che  può  sug- 
gerire una 'ttiedicina  filosòfica  e .meccanica  non 
empirica  e . troppo  credula  delle  f^lse  facoltà 
'delie  droghe,-  la  quale  potrebbe  anzi  riescire 
mcpito.  dannosa.  . ' 

Questo  è il  sincero  •'sentimento  di  9I1Ì' brama 
più,  che' altro  mortale  là  conservazione  della  vita 
e^sanìtà  del** Suo  unico  protettore  e venerato 

f ladrone,' e che  ha  1’ onorp  d’essere  ^uo  fede- 
issimo  servitore.’  ’ .< 

V > , • 

Firenze^'3i  dicembre, 

■ ' CONSULTO  LXVIL 

‘Difficile  respirazione  con  palpitazione  di  cuore. 

''Le  circostanze  del  male  della  signora  N.'N. , 
per  quanto  si  poterono- raòcogliere  da  una  sola 
visita  e da  un  solo  esame,  sono  una  qualche 
difficoltà  di  respiro  dopo  il  moto  del  ‘corpo , 
massime  nei  tempi  nuvolosi  e pi'occllosi,  fre- 
quenti palpitazioni  del  (Juore,  polso  piuttosto 
piccolo,' emacia'zi^e  di  tutta  l’abito,  dolore 
nel  lato'  sihistro  rimasto  dopo  una  pleuritide  di 
alcuni,  anni  sono,  scarsézza  d’ orine,  mole  del 
fégato  un  poco  ^ande , tumore  alle_  volte  nel 
piedi,  perttirbazioni  d'intestini,  cónvulsiorii  di 
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ossi  ed  altre  clip  chiamano  isteriche,  alllizioni 
d’  animo  e allfi  minuti  incomodi,  v * <• 

Dalle  quali  circostan/c  è manifesto  etie  il 
male  è composto,  e Che  la'cà^one  di  esso  deve' 
essere  qualche  pocft  istrùihéhta^é  e assai  eom 
si.dcrabiie,  benché  non  così  grande,  che  non  si 
possa  sperare‘<con  qualche  .diligente  ^ assidua 
cura  la  mitigazione  de' suW  effétll  'e  'l’ impedi- 
mento dèi  suo  progresso.  . -, 

"Si  érede  perciò  plie  sàrfebbe'  molto  'opportuno 
lo  stabilire  ùii  regolamento  di  vita  con  molta 
quiete  ed  astinenza , mescolando  qualche  breve' 
amenò;  temperato  soggiorno,  alla  canipag^na.' 

■H  vitto  còtidiano  si  vorrebbe  'aperiente  in- 
sieme e calmante',  e si  loderebbe  T uso  dei  bjv- 
gni  tiepidi  d’acqua  comuno.òòllé  dovute  cautele. 

Perciò  si  ppopope  H cominciare  in^cdia'ta- 
mcnte  a prendete  la  mattipa  a digipò:Q' pei*  soli 
dieci  o (iodici  giorni  un’oncia  di  sciroppo-  di 
rabarbaro  detto  di  cicoria  <;omposto,*con  sette 
o otto  once  d’acqua  di  Pisa.  Circa  un’ora  dopo, 
un’  bròdo  di  vitella'  bollito  con  alcune' foglie  di 
cicerbita,  o di  radicchio,  o di  lattuga,  o d’in- 
divia, o di  taras.saco!  Il  pranzo, ^inestrh  bevi- 
bile (li  brodo'',  di  poco  pàne  e di , qualche  ve- 
getabile’, non  escludèndò  il  'cavolo  ^ ma  per  lo 
più  d'acetosa-,  o di  porcellana  domestica  ,•  o- 
di  zucca  o simili.  Cesso  di  caritè  giovine  per 
lo  più  (K  quad,rupè(le‘e  qualche  volta  di  pol- 
lastro, altro  piatto  di  vegetabile  colto,  come 
spinaci  col  latte,  raviòli,  lattuga,  pudino  all’ in- 
glese, tortà  d’erbe  o di  latte,'  e qualche  volta 
insalata  cruda  senza  timor  deli’  aceto  nè  del- 
l’agro,  e finalmente  qualche  fmtta  tenera,  dolce 
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e uiatùra , massiole  pere  e mele  o pesche  hor- 
rate  o iqsine. . / ' ■ 

Dopo  pranza,  breve  riposo  letto  o dor- 
neiylo  o Cngendo  di  jdorntlire.  Il  giorno  qlialche 
bevutar  d>.  pura  «cqua'fi’esca.  Sulla  sera  il  bagno 
per  roezz’osa  dhc  o jtre.  volte  da.  settimana,  e, 
dopojvunz  bevuta  .^i  quattroJò  cinque  once  di 
latte  di  Vacca  allunjfito  con»  acqua  e 

addolcito  con  uo  -poco  di  zucchero  sodo  e so- 
pralltne  | e se  vi  ùa  fame,  si  Inangi  insieme  un 
poco  di  pane,  vi  sia  altra  cena  di  vervRa 
sorte4  . . , 

A pasto  qualche  volta  si  può  bevere  del  ,vino 
bianco,  chiarissimo  e pioìta  annacquato^  ma  la 
bcvapd'a  ordinaria 'sia  purissinna  ?qqua  di  fonte 
o di  Pisa,  o 'quanto^  più  si  può  simile  ad  essa, 
cioè  senza  .veruna  mescolàqza  terrestre  o salina , 
qual^  essere  nelle  acque  comuni  di  pozzo. 

> Si  evitino  quanto  più  si  può  Je  ^rturbazioni 
d'animo,,  si  ami  il  silenzio^  la  qu,iele,  la  poca 
e grata,  compagnia,' e.  la  solitudine  e il  sonno. 

Toltone  lo  sciroppo,  tutte  le  altre  cose  vanno 
continuate  finché  qualdie  gran  ragione  non  ob- 
blighi n mutarle  o.  lasciarle.  - ^ 

La  prudenza  e ^dottrina  del  mèdico  curante 
potrà  .dare  sqp^a  di  ciò  l'ottima  direzione,  alla 

3uale  si  riinette  chi  per  ossequio lia'àvuto  l'oqore  , 
i dire  la  sua  opinione,  e che  desidera  Vivamente 
alla  signora  inferma  un  felice  mignoramento. 
Firenze,-  i3  a|p«to  <744* 
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- * ».  • * . ’ ■ 
Lettera  al  sfg.  dottore  N-.  IV.  _ 

• sul  medesimo  argomenta.^ 

.■  • ' ■ ' 

_ Sonp'molt\)  ohbTignfo  alla  .gentilezza  di  V.  S.  Eccèl- 
lenti'ss.  peV  Te  notizie  che  ella  si  è dcigpiita  ilarm'i  intorno 
al  male  deUa  signora  N.  N.  E sucome  io  pensai  di 
darle  T ottimo  consiglio , qnaarln  le  proposi  scegliere 
la  pjà  savia  e piìr  discreta  c.  più  assidua  direz^one'dvL-*- 
1' arte  medica,  cosi  ora  che  io  veggo  che  ha  l*ellc6tneiUe 
adempito*  questa  parle>dellti  sua  epra,  avendb  .fatto  ri- 
eurso  a V,  8.  £i;cellennss. , nop  pds'so  se  non  braiiviM 
che  ella  si  fasoi  docilmente  governare  da  jei.  lo  approvo 
interatnente  le  sue  cautele  intoirno  a’hngnl  ed  aìl'.u/io 
di  (|ua|,che  gentile,  decotto  .diuretico.;  solo  pacmi  che  il 
darle  qualche  porzione  di  latte  Ir» giórno,  e poi  la  cena 
benché'  tenue  , sia  troppo'hutri^a  ; onde  puittosto  trala- 
scerei;  detto  laMe,  se  così  piace  a V.  S.jSccellentiss.  Nop 
dvendo  detta,  signpra  pei-messo  colla 'sua  corta-  diinoi'% 
che  io  p'otds.si  più  diligentemente  osservare  lutti  i feno« 
meni  deh  suo , male  , che  mi  pare  molto,  grave  e molto 
composto,  non  potei  formarmi,  com'  è il  mio  metodo, 
la  distinta  e compieta  idea  della  sua  natura  e della  sua 
sede,  e massime  ses abbia) congiunta  alcuna  lesione  dei 
polmoni , o qualche  vizio  organico  dei  precordj.,,  poiché 
la  respirazione  e il  nioto  del. cuore  non  parvero  eser- 
citarsi da  lei  colla  dovuta  hbertà  e costanza. 

■ A V.  S.  Eccellentiss.  sarà  molto  più  facile  il  trovare 
sagacemente  la  cagione  primaria.e  fuiidiimenlule  di  tutti 
i suoi  iiicpraodi,  e secondo  tale  scoperta  slabilrre  i me-, 
lòdi  più^ragionevòll  e più  sicuri  per  sollevarla;  onde 
alla  sua  prudenza  totalmente  mi  rimetto,  l accomaiidando 
la  medesima'  signora  alla- sua- cortesia  e diligenza ^ come 
sorella  di  un  mio  sfimatisslmn  amico  e padrone.  Bendo 
poi  a V.  S.  hccellentiss.  infinite  grazie  della  mcmoiia 
elle  ella  si  degpa  avere  della  nostra  antica  amicizia;  e 
pieno  di  sincera  stima  e d’ ossequio  le  -fo  devolissìiiia 
reverenza. 

Fù-enze,  zg  agosto  1744-  * • • ' 


2o6  > ' , . 

, CONSULTO  LXVm.  ‘ 

Asma.  _ ' . ■ 

' * \ ' 7 * 

■Tra  le  circostanze  del  male’  della  ^ama'  de- 
scritte con  sprama  esattezza  nella  relazione  co- 
municata , sono  più  deir  altre  notabili  primie- 
ramente le  * disposizioni  antecedenti  come  la 
grandezza  e .pienezza  della  corporatura  colle 
carni  smolli  e ben  colorite , l' età  consistente , la 
CODSuetadiné  di  viltò  delicato  ed  abbondante 
é'  dì  pocìiis'simo  esercizio , la  sterilità , la  faci- 
lità airinfrcddare;  ^d  alle  piccole  infìammazioni 
delle  gengive,  e a qualche  incomodo  ipocon- 
driaco -ed'  Islerico , benché  rimanessero  per  al- 
tro in  quei  primi  tèmpi  nel  polso,  nella  respira- 
’zione,'  nell’appetito  e nelle  nutnraU  separazioni 
i segni  di  vègeta  sanità. 

Da  tali  circostanze  antecedenti . al  principio 
del  male  si  può  coi'nprendere  die  fin  d’ allora 
fosse  nel  corpo  di  questa  dafHa  una  sovrabbon- 
danza o sproporzionata  copia  d’  umori  circo- 
lanti rispetto  ai  canali  o vasi  che  doveauo  con- 
tenerli. • • 

Giù  si  ‘ è reso  più  manifesto  nel  progresso 
delle  prime  apparenze  o preludj  del  male  istesso, 
come  sono  il  mediocre  tumore  bianco  indolente 
dd  piedi,  la  respirazione  un  poco  difficile  nel 
maggior  moto,  il  decubito  supino  incomodo, 
la  tosse  secca  o cori  spuli  salivali , sì  i frequenti 
dolori  di  capo.  Da  tutte  le  quali  cose  apparisce 
1’  angustia  delle  pqrti  continenti , 'e  la  pressione 
sopra  i liquidi  più  sottili  e più  acquei,  o sie- 
rosi , onde  veniva  prodotta  o la  loro  espulsione , 
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X)  il  ritardo  o forse  pal‘^^le  deposizione  in  ai- 
cime  delle  cellule  o piccole, cavità. 

Il  pi'iiioipio  poi.,  ovvero  il  maggiore,  insulto 
(lei  male  che  accadde  nell’  autunno  dell'  anno 
passato  .con  oppressione  del  petto  e.  con  affanno 
grande  a qualunque. molo , predùòe  nella  mente 
del  medico  ipdagatore  il  sospetto  che  1’  essenza 
di  un  tal  male  consista  in  qualche  vizia  orga- 
nicp  intorno  al  cuore.  - 11  qual  sospette  vien  coiv^ 
fermato  dal  conjsideràre  l’ esacerbazioni  seguile 
poco-dopo  ài  solstizio  dell’ inverna  susseguente 
colla  respirazione  .sibilosa  ed' eretta,  e poi  nella 
primavera,  e • finalmente  nel  mezzo  di ■ questa 
estate  con  frequente  molestia  intorno  allo  sto- 
maco., e con  senso  di.  peso  e di  strettezza  al 
cuore,  é con  dilGcoltà  sempre  maggiore'  delia 
respirazione,  in  .qualunque,. moto  del  corpo,,  la 
quale  si  seda  sùbito  nella  quiete,  e colla  inter- 
ruzione del  sonno  e necessità  d’ alzarsi  per  tale 
angustia  etdifilcollà  di  réspiro.  Una  tale  supr 
posizione  si.  rende  piu  probabile  ancora  dall’  os- 
servazione del  pronto  ma  breve  giovamento 
dalla  cavala  del  sangue,  senza  però  che  ella  ab- 
bia diminuita  la  cagione  del  male , e del  gio- 
vamento temporario  ancora  dell’  acque  termali 
bevute,  per  ipezzò  delle  quali  si  produsse  una 
universale  interna^  lavanda  di  tutti  i canali  grandi 
e piccoli  del  éorpo,  e si  facilitarono  e si  accreb- 
bero le  naturali  évacuazioni  degli  umori.  Si  deve 
osservare  ancora  che  in  quanto  alla  cura  essen- 
ziale sono  stati  inutili  i"  molti  rimcdj  e catartici 
e balsamici  e cardiaci,  benché  opportunamente 
e con  molta  dottrina  e -prudenza  scelti  e am- 
ministrati dai  medici  che  hanno  avuto  l’ onore 
di  servire  questa  dama. 
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Ma  perchè  il  principalé  scopo  della  consul- 
tazione medica  è il , ri  trovare  la- vera  e^  esalta 
cognizione  dell’ essenza  e natura  del  male,  es- 
sendo poi  facilissimo  da  una  tal  cognizione  il 
trarre  le  opportuqe  regole  per  dirigerne  il  go- 
verno é là  cura,  per  qu;M)to<  è possibile,  è da 
cercarsi  nel  caso  nostro  qual  soVle  di  vizio  or- 
ganico sia  come  .male  priuiafio  qiiello  che  pro- 
duce per  male  secondario  l’astH.a  o diflicoltà 
di  respiro  dalla  quale  è-  adlìtta  la  d:ima^  che 
])uè'  come  meccanici  efi’etti  produrre  aimora  più 
gravi  e 'più  pericolosi.  ' .■ 

Dai  segni  che  si  espongalo  nella  relazione , 
e da  quei  che  deve  supporsi  che  non  vi  sieno  , 
poiché  non  se  i^e'fa  menzione,  si  esclude  l’idea 
di  qualunque  dilatazione  d’ arteria  o vfzio  aneu- 
rìsniatico,  non  manifestandosi ^ilpuna  palpitazio- 
ne}  onde  il  timore  è piuttosto  di  qualche  dilata- 
zione di  vena  o vizio  vancoso,  cioè  della  radice 
della  vena  cava  • al  suo  ingreseo  nell’  auricola 
del  more,  o forse  anco  dell’ istessa  auricola,  o 
del  ventricolo  destro  o anteriore  ad  essa  con- 
tiguo, poiché  si  vede  che  nel  mCto  del  corpo 
nel  quale  si  accresce  sempre  la  quantità  delf  af- 
flusso del  sangue  al  cuorp  per  la  pressione  de’ 
muscoli  sopra  i canali  sanguigni  si  aduna  nel 
caso  nostro  tal  quantità  di  sangue  che' non  pqò 
essere  agevolmente  ricevuta  dal  polmone,  o però 
rimane  ritardata  nel  suo  corso  e trattenuta  in 
quelle  ampie  cavità,  onde' nasce, il  senso  del  pe- 
so, dell’ angustia  ed  oppressione j e per  cagione 
del  diaframiua  e della  vicinanza  del  passaggio 
della  vena  per  esso'  al  passaggio  dell’  esofago  ed 
orifizio  supcrior  xlello  stomaco,  nasce  il  dolore 
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del  medesimo  stomaco  e dell’  ipocondrio , l’ c- 
rutlazione  e-  lo  sbadigliamento;. e_  per  l’impe- 
dimento nélle  vene  pigularì  ài  libero  ritórno 
del  sangue  dal  capo  nasce  il  dolore  del  me- 
desimo, e bi  frequenza  del  catarro,  che  altro 
non  è che  leggiera  infiammazione  della  mem- 
brana pituitaria  cliO  veste  lo  cavità  delle  naiici 
c delle  fauci  ; e per  la  soverchio  copia  ed  im« 
pulso  deb  sangue  nel  polmoné  si  produce  la  .tosse 
secca  con  sputi  solamente _ salivali  pi;r  l’espres- 
sione. stràobdìnada  del  siero  nei  ^canali  aerei  dei 
medesimi  polmoni  é intórno  alla  la/inge. 

E perchè  nella  positura  giacente, del  qprpo 
nel  sonno . si  accresce  l’ alllusso  del  sangue  per 
le  vena  al  coore  dalle  parti  inferiori,  e si  scema 
la  facilità  al  ritorno  del  medesimo  sangue  dal 
capo,  e si  rende  più, laborioso  l’abbassamento 
dèi  diaframma , • perciò  viene  interrotto  dopo 
qualche  óra  il  sòqno  eon  affanno,  e necessità 
di  sollevarsi; -e  con  simile  raziocinio  possono  in- 
tendersi e spiegarsi  tutti  i fenomeni  del'descritto 
male  ; e si  concepisce  un  ragionev9l  timore  clic 
per  tali  cagioni  possa  adunarsi  del  siero  sover- 
chiamente nel  pericardio,  e per  il  soverchio  in- 
flusso del. sangue  nell’arteria  polmonare,  supc- 
riore al  riflusso  per- la  vena-,  s’intende  come 
possano  riempirsi  di  sìero^le  cellule  della  so- 
stanza polmonare,  e quindi  nascere.il  tumore 
edematoso'  o idropisia  dell’istesso  polmone,  o 
in  altra  maniera  ance  lo  sputo  sanguigno  c le- 
sione dell’ftt^ssa  sostanza  dei  polmone;  e final- 
mente dall*  impedimento  al  libero  scarico  delle 
vene  “sparse  per  la  - cavità  del  petto  nel  ti-onco 
Coccui  , Voi,  III.  li 
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(Iciraziga  e,  della  cava,  può  intendersi  la  possi- 
hililà  e il  pericolo  'dell’- idropi  sia  del  petto  o 
anco  universale , benché  di  tali  conseguenze  non 
appariscano  ancora  gl’indizj,  e benché  il  polso 
continui  ad  essere  ordinalo  ed  eguale,  mostrando 
r esperienza  che  nei  vizj  .venosi  e del  pericar- 
dio i polsi  molle  volte  persistono  non  intermit- 
tenti e eguali.  * . • 

Dalla  considerazione  dì  tutte  ^este  cose,  nelle 
..quali' par  che  s’incontrino  lutti  i gradi  déjla^pro- 
.bahilità  della  quale  è ‘capace  -la.^cdicina  (die 
non  è che. -arie  conietturale),  si'  deducono  gli 
scopi  della  cura.  ' . . , 

E perchè  la  cagione'  essenziale  di  qpesto  malo 
non  può  rimuoversi  con  alcuno  umano  arlilìzio, 
la  prudenza  vuole  che  si  cerchi'' solamente  d’ im- 
pedirne l’ aumento  e di  diminuire  gli  'eflelti  di 
sopra  indicati  per  allontanare  principalmente 
r idropisia  .^del  petto,  della  quale  par  che  sovra- 
sti il  pericolo,  e che  forse  non  amtnelter^hhe 
alcuna  cura.  ’ • ’ . 

Devesi  dunque  proc'urare  che  intorno  al  cuore 
non  segua,  per  quanto  è possibile,  soverchio  con- 
corso'di  sangue,  poiché  dà  esso  seguirebbe  sem- 
pre màggiore  dìiatamenlo  e sfìancamento  delle 
dette  capacità  venose,  e così  sì  accrescerebbe 
la  primaria  cagione  del  male,  ed  inoltre  n^lla 
base  o tronco  grande  o estremjtà^  alla  quale  si 
riducono  tutte  le  vene,  si  pro4nrrebbe  un  osta- 
colo nel  principio  di  esse  al  passaggio  della  linfa 
o del  sici’o  che  per  necessità  dei  ri^otò  vitale 
viene  continuamente  portato  per  fartene,  onde 
facilmente  ne  seguirebbe  la  collùvie  o deposi- 
zione accennata  o dentro  al  pericardio  o nelle 


CONStlLTO  UCTJII.  ' a li 

cellule  'della  sostanza  p'olmònale  ó nella  cassa 
del  petto:  , ’ > ' ‘ _ 

. I mezzi  poi  per  li  quali'  si  possono  evitare 
li  descritti  .disor  dini’,  consistono  princjpaliuentc 
in  certe  astinenze  pìultoslo  che.  ih  particolari 
operazioni  o rimecfj;  le  quali  astinenze,  hei&hè 
possano  parere  insoavi  o spiacenti,  debbono  però 
solTrirsi  con  òoraggio  e^coslanza,  considerando 
che  con  esse  sole  può  prolungarsi  la- vita  e ac- 
crescersi la  sanità,  senza'  di  cui  non  vi  può  es- 
sere alcun  piacere.  ' • . 

La  prima  astinenza  dovrebbe  essere  da  qua- 
lunque moto  del  corpo  almeno  per  4o  o <(ìo  gior- 
ni, restando  p in  letto  o‘sedenuo  una  graii  parte 
dei  tempo  per  dare  iptapto  spazio  a liilti  gli 
umori  intralciati  o compressi  di  riprendere  il 
loro  corsi/,  mentre  cessa  l’ostacolò  al  cuòre 
per  là  quiete  e per  la  diminuzione  lenta  e pro- 
porzionata della  quanti^  del  medesinio  sangue 
non  per  mezz'o  di  taglio  di  vena  nè  di  evacua- 
zione del  ventre  con  medicine  purganti , ma  colla 
conveniente  diminuzione  del  ciboj  nel  che  bi- 
sognerebbe piuttòsto  pendere  al  rigoroso,  es- 
sendo tale  lenta  detrazione  di  somma  eflìcacia 
nei  mali  lunghi  prodotti  da  moti  ineguali  o ri- 
tardati d’ umori..  • . 

Si  vorrebbe  dunque  che  il  Vitto  p^*r  li  detti  4p 
0 6o  giorni  fosse  di  sole  materie  sorbibili,  cio^ 
da  prendersi  col  cucebiaro  c non  più  solide,  e 
consistesse  in  brodi  o decotti  di  tenere  carni 
di  vitella  o di  agnelli  castrati  o di  giovini  vola- 
tili domestici,  evitando  i salvatici  che  sarebbero 
troppo  spiritosi  o calorosi. 

Questi'  brodi  dovrebbero  essere  un  poco 
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iiigros5ati  con  pane,  arrostilo  piuttosto  che  con 
farine  o semino  paste  azmie,  e dovrébbero  es- 
sere bollili  qOh  erbe  di  sugo  grafo  al  gusto  e 
'assoUlgliante  gli  umori,  e apCrientfe,  come  sono 
Ja  I.'vUugaj  l’indivia,  Ja  scorzonera,  la  cicoria, 
l’acetosa  c simili.  L’erbe  diuretiche  eie  aroma- 
IìcIiq'c  di  acre  sapore  "non  si" credono  tanto  op- 
poj  tvme  se  non  iii  piccolissima  quantità  e per  la 
soavità  del  giistoj  come  "sarebbe  Un  poco  di-cer- 
foglioj  poiché  un  grande  stimolo  che  accrescesse 
Honolo  per  le  artenc  ove  è ritardo  per  le  vene, 
non'  si  credp  innocente.  Se,  in  vece  ^i  brodo, 
alcune  .folte  per  varietìt  %i  volesse  piuttosto  del 
latte  .vaccino  mescolato  con  riso  bollito  nell’  a- 
cqna.e  con  un  uovo  fresco,  si 'potrebbe  concedere. 

' ,11  ktte  'vaccino  puro  piuttosto  che  asinino  si 
crede  molto  conveniente,  in  moderata  dose  * di 
cii'ca  8 once  la  mattina  a "digiuno'  in  vece  d’altra 
'colazione,  oja  sera  invece  d’altra  cena, 'èssendo 
il  latte  di  buono  e sottil'nutrimento  e occupando 
piccolo  spìjzio  nello  ^omaco,  il  òhe  è di  ^grande 
importanza  in  ogni  dilBcoltà  di  respiro. 

Oltre  il  brodo  o minestra  si  ammette  qual- 
clje  altra  vivanda  cotta , ma  leggiera , . non  di 
carne,  ma  di  sostanza  vegetabile  acconcia  In 
qmilclie  grata  maniera,  ed  in  oltre  qualche  frutta 
«esca  leneia  e dolce.  Un  poco  di  mele  del  più 
puro  e più  bianco  è ancóra  molto  conveniente, 
essendo  per  sua  natura  idoneo  ad  attenuare  gli 
umori  e a proniovere  le  naturali  separazioni. 
Lu  bevanda  ottima  è l’ acqua  di  fonte  la  più 
pura  che  trovar  si  possa}  ed  approvasi  ancora 
per  qualche  volta  la  mescolanza  d’ un  vino  non 
austero,  ma  piuttosto  dolce  e leggiero. 
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Dei  Oirmaci  si  credono  opportuni  solamente  al- 
cuni sciroppi  apCrienti  e di  soav»  sapore,  come 
di  violq  o di  capelvenere  mes^colaJi  coll’  acqua; 
e si  ci'edono  inutili  è piuttosto  in  qujilche  modo 
dannosi^  tutti  gli  plj , come  atti  a inrancidirsi 
dentro  al  corpo'  e a diyenlare^-acri  e stimolanti  j 
é tutti  i balsamici  e spiritosi,  come  astringenti 
e coagulanfi;  e piu  di  tutti  si  vófrrebbero  esclusi 
i purgaitti  di  qualunque  genere,  conte  atti  a'  pii- 
•vare  il  sangue  della  parte  prò  sottile  e più  po- 
lente a promovere  Da  libera'  circolazione,  do-  ' 
vendosi  ^néir  occo,rrenae  muovere  .il  ventre  coi 
soli  lavativi.  • 

Il  cavar  sangue  .dalle  vene,  o • del  "tracciò  o 
del  piede  non  si  crede  .espediente  se  non  in 
caso  di  soflbcante  di0ìcoltà  "di^  Tespiro  per  di* 
minuire  quel  sintoina,  lion  potendosi  da 'tale 
ajuto  sperare  la  diminuzione  della  cau^a  ^ anzi 
potendosi*  temere  che-  tali^  detrazioni  di  sangue 
ad  un  tratto.,  ed  in  qualche  copia  in  malf  di 
que'sla  natura  possano  accrescerne  il  ritardo  per 
la  mancanza  del  snlbcièutc.  impeto  alla  corrente 
del  sangue , come  1’  esperienza  dimostra. 

L’ uso  delle  acque  minerali  o siqno  termali  o 
acidule,  benché  possa  parere  proliciio  'per  l’ ac- 
cresciute evacuazioni,  non  ostante,  dovendosi 
esse  prendere  in  copia  grande  e ad  un  tratto, 
si  crede  che  abbii»  bisogno  di  somma  canlela , 
come  noii  privo  di  pericolo  ove  si  teme  la  de- 
posizione degli  umori  nelle  grandi  cavità  del 
corpo.  ' • • 

Se  uua  cura,  quale  si  è qui  descritta,  ricsci.ssc, 
come  si  spera,  di  qualche  utilità  nello  spazio  ac- 
cennato dei  4o  o 6o  giorni,  si  potrebbe  dare 
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qualche  riposo  o libertà  per  un 'discreto  tempo, 
e dòpo  riprendersi.  • , ’ 

Ma  tutte  -queste  alterne  mutazioni  ed  ógni  al- 
tra che  fos^e  richiesta  dalle  circostanze  deve 
esséi'e  regolata  dalla  prudenza  dei  -medici  che 
prcseggono  alla  cura,  al  miglior  giudizio  dei 
quali  questi  consigli  s’ intendono  essere  sotto- 
posti da  chi  s'inceramento,  ha  voluto  espoire 
tutto  ciò 'dire  gli-  ha  suggerito  la  sua  cognizione 
e il  dovere  dqll’  umanità^'  e dell’  arte  salutare 
ch’ei  pfofesSa,  e della  gratitudine  all’onore  fche 
gli  è stato  fatto  in  chiedere'  il' suo  <;onsigliot 
' Firenze,  ao  agosto  1748. 

V CONSULTO  LXIX. 

FIzìq  .aneurismaiico  presupposto  nel  ' cuore. 

’ i 

^ * I 

Per  quanto  si  può  raccogliere  dalla  relazione 
comunicata,  fatta  con  molto  giudizio  e con  chia- 
rezza, il  male. di  quésta  sigimra  è riducibile  a vi- 
zio aneurismatico.  La  costanza  della  pulsazione 
eccedente  per  lo  spazio  d’ alcuni  anni,  e le  esa- 
Cfrhazioni  alTannose  che  spesso  ricorrono',  e la 
dilHcoltà  del  respiro  che  si  manifesta  a qualun- 
que accresciuto  moto,  ed  il -senso  di  puntura 
nella  parte  pulsante , e la  difficoltà  del  decubito 
sulla  sinistra,  sono  tutte  circostanze  che  non 
possono  agevolmente -conciliarsi  colla  supposi- 
zione d’un  affètto  puramente,  convulsivo  o ner- 
voso,' cqme  d’ipocondria  o d’isterismo 5 poiché 
tali  incomodi  sogliono  avere  lunghi  intervalli  di 
cessazione  c di  quiete,  e sogliono  accrescersi 
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notabilmente  o risvegliarsi  per  qualunque  pas- 
sione d’  aainìó  j delle  quali  cosò  nessuna  si  ’ae- 
ce^^a  essere  concoiTcnle  nei  •caso  nastro.  Po- 
sto dunque  che  l’ essenza  del  male  sia  un  molo 
soverchio,  arterioso  per- cagione  perinanente  e 
per  conseguenza  organica , rimane  dubbioso  in 
qual  parte  precisa  possa  supporsene  la  residenza. 

Dal  luogo  della  pulsazione  sotto-  la  sinistra 
mammella  e del  dolore  in  quell'a  parte,' e dalle 
indigestioni  é smanie  dopo-  il  cibo,'  dagli  sve- 
nimenti, dalle  convulsioni' è dall’ afTanno^consi- 
derabile  ne’  risalti  dèi  niale,-si'può  con  ragione 
sospèttare  che  la  sede  di  questo  jpizid  aneuri- 
smatico sia  piuttosto  nel  cuore  istesso  che  nel- 
r aorta,  o almeno  olle  il  cuore  sia  principalmente 
ofTeso,  quando  anco  l’aorta  non  sia  esente  da, 
qualche  mediocre  aumento  vicino  al  cuore  me- 
desimo, come  per  lo  più  suole  avvenite,  senza 
che  però  sia  in  esSa  aneurisma'.  Il  male  poi  che 
può  credersi 'essere  nel  cuore,  secondo  tutti  i 
predetti  fenomeni,  si  riduce  parimente  .a  nTole 
troppo  grande  di  esso , e forse  anco  a molta 
vicinanza  o adesione  col  pericardio,  onde  viene 
il  cuore  a perdere  la  libertà  de’  sudi  moti , re- 
sta'nJo  legato  al  diaframma  ; e con  ciò  possono  ' 
massimamente  spiegarsi  alcuni  de’  sopraddetti 
sintomi  che  nascono  dal  consenso  di  .esso  dia- 
framma e dello*  stomaco.  Quella  (blTereiiza  del 
polso  sini.stro  quasi  tìndeggiante , e gli  .stira- 
menti e dolori  del  braccio  e della  parte  del 
capo  di  questo  istcssp  lato  possono  spiegarsi 
colla  mole  troppo  grande  del  cuore,  che , rnan- 
daiido  troppa  quantità  di  sangue  e con  troppo 
impeto  nell’  aorta,  ne  determina  una  maggior 
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porzione  alla  carplide  c ^)1'  àSusiHare  sinistra  se- 
coiulo  la  lìatùralc  loro  direzione  e distribuzione. 
Se  si  ammettono  queste  conielture,  coinè  pro- 
babili, à.puo  da  essè  dedurre  che  un  tal  male 
noli  è da  togliersi  coll’arte  nella  sua  cagione, 
ma  che  ^solamente  amipetie  la  mitigazione  e di- 
minuzione dei  suoi  elle tti,  sicché  la  pulsazione 
continua  si  mantenga,  mediocrO}  e che  quei  più 
gravi  insulti  succedano  più  di  rado  e’pon  tanto 
molesti  ’o  pericolosi.  . 

Per.  ottenere  questp  scopo,  è manifesto  che 
non  bisogna  mai  permettere  che  la  pienezza  del 
sangue'. si  riduca  a troppo  alto  grado,  n»  che 
la  distrijjuzione  di  esso  sia  ineguale,  nè  che  vi 
introducano  o vi  si. fermino  parti  aedi  e sti- 
molanti. , Per  evitare  la  sovcrchki  pienezza  dd 
sangue , oltre'  hi  diminuzione  di  esso  col  taglio 
della  vena  nelle  occasioni  più  opportune,  con- 
viene insistere  priiicipàlmenle  nella  moderata 
quanUUi  del  vitto  e nella  scelta  dpUe  materie 
cibane,  come  prtidentemcnte  è stato  fatto  di 
so^lanz^  non  troppo  nutritiva  e . densa  e pin- 
gue, ma  -per  lo  più  delle  vegetabili  tenere  e di 
soave  sapore.  Si  vuole  anco  porre  iir  conside- 
razione del  dotto  professore  curante,  se  per  que- 
sta ragione  non  fosse  conveniente  il  tenersi  per 
quanto  è possibile  nella  cessazione  dàlie  gravi- 
danze. Per  la  migliore  distribuzione  del  sangue 
si  propongono  i frequenti  bagni  domestici  in 
ogni  stagione  di  temperato  calore,  i quali  col 
dilatare  i vasi  ,c, stremi  rendono  minore  il  con- 
corso alle  parti  intime,  e massime  ai  cuore.  Per 
impedire  poi  gli  stimoli,  sarà  mollo  giovevole, 
oltre  la  scelta  dei  cibi  non  troppo  saporiti,  non 
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aromatici , noiV  spiritosi , il  servir^r  anpora  del 
latte  puro  a digiuno  in  dose- non  tanto  scarsa 
col.  bevere , dopo'  qualche  tepipo  dell’  acqua  ' di 
fonte 5 e tal  metqdo ^otrà  essere  noumeno  gio- 
condo e non  meno  utile  della  msscokinza  col 
brodo.  . - ' ' . , ‘ 

Eqiefcbè  r*nso  del  latte  éi‘ coiisider^  comp 
rimedio  calmante  e,  opportunissimo  ih  ..simili 
mali,  si  crede  che  questo  non  vada  cosi  facil-‘ 
mente  discontiuuato  ; ma^  per  renderne  la  sof- 
ferenza più  fàcile,  sarà  bene  ih  CQnténtarsi  di 
parciiissimà  cena.  L' astinenza  totale  dal  vino  è 
altresì  lodevole  \ e per-  uh  altro  innocente  ed' 
otlimò  medicamento  calmante  ' si  propone  £uaW 
mente  Fuso  di. .quando  in  ^quando  di  quulcA 
quantità -d' iicqua  di  fonte . purissima  e freddis’- 
siraa,  o sia  tale  naturalmente,  o raffreddata  con 
artiGzio,  massime  quando  si  tema  imminente  al- 
cuno dei  parossismi  affannosi.  - . • 

H tempo  più  idoneo  pef’  questa  bevute  è la 
mattina,  e la  Loro  quantità  può  ascendere  a 3 
o 4 bbbre  da  prenclcrsi  in  più'^dósi  in  un  di- 
screto spazio  di  circa  due  ore. 

Li  generale  si  crede  che  sarebbe  anco  buono  • 
il  costume  di  bever  freddo  a pasto  e tra  giorno 
ìleir  acqua  pura,  evitando  per  lo'  più  le  calde 
e saporite  e spiritose  bevande,'  come  ciocco-” 
lata,  caffè j tè  e altri  liquori,  ammettendo  solo  ' 
il  brodo  ai  pollastra  o di  vitella,  bollendo  in 
esso 'qualche  foglia  di  lattuga  o di  acetosa  o di 
altra  simile  erba  non"»acfe.  I combmeitli,  acidi 
vegetabili,  e massime  gli  agrumi  sono,  da  am- 
mettersi. Ottima  sarà  ancora  la  quiete  maggiore 
clic  mai  si  possa  del  coipq  e dclF  animo.  In 
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quanto  al  smtoma  della  febbre  che  pare  inter- 
iniftcnte^»supposto  che  'non  vi  sia  di  essa  al- 
cun fomite  in  ostruzioni  di  vincere,  o in  ulcere 
o piccole  0 grandi,  si  crede  che  possa  consi- 
derarsi tea  gli  efì’etti  del  soverchio  impeto -del 
sangue,  sicché,  ottenendo  di  calmarlo  coi  metodi 
indicati,  non -pare  necessario  ricorrere  ad  alcun 
febbrifugo.  . ' 

‘ La'  prudenza  'e  perizia  del  professore  che  as- 
siste alla  nobile  inlbrma  potrà  meglio  .giudicare 
della  particolare  convenienza  di  queste  propo- 
sizioni, e dirigerné  J’ esecuzione,  quando  si  vo- 
glia teptarile  1’  eflelto,  il  quale  è slatp  più  volte 
^servato  non  ricscir  vano^  da  , chi , ha  1’  onore 
«1  essere  consultato,  se  un  tal  metodo  sia  se- 
guitato per  qualclie  tempo  con  valorosa  costanza. 

Fireiue,  5 genQajo  1750.- 

« * *1 

. CONSULTO ’LTtX. 

Aneurisma  incipiente  verso  al  cuore. 

‘ Considerate  tutte  le  circostanze  del  male  do- 
scrille  nella  relazione  comunicata,  pare  che  si 
possa  supporre  che  l’ essenza  di  esso  consista 
nella  soverchia  mobilità  del  cuore  e dèi  cep|ji 
o principi  deir  arterie  polmonare  ed  aorta;' sic- 
ché, dovendosi  dare  un  nome  a questo  male  se- 
condo la  cagione  interna  e primaria  di  esso, 
converrebbe  ridurlo  a vizio  aneurismatico,  in- 
tendendo non  vero  e formato  aiicurisina , ma 
solamente  la  disposizione  al  molo  troppo  im- 
petuoso 0 per  la  fabbrica  del  cuore  e delle  dette 
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arterie  forse  a propoi'zionfc.  troppo  grandi,  opcr 
qualche  aderenza  al  pericardio.  Da  tale  supposi- 
zione nasce  la  fàcile  intelligenza  di  tutti  gli  elletti 
che  si  raccontano,  come  sono  la  respirazione 
affannosa,  massime  ad  ogni ''accresciuto  moto 
del  corpo,  il  càlore  intei-no  e nel  dorso,  lavpal- 
pitazioné , la  tosse , lo  sputo  alle  volte  macchia- 
to , il  pfofluvio  dell’ orine , ' d dolore  nel,  lato 
sinistrò  del  torace  e nello  stomaco,* l’incomodo 
dopo  il  pasto,  la  debolezza,  le  febbri  vaglie  ed 
anomale,  e qualche  principio  dell’ affezione  scpr- 
butica  ; tutte  le  quali  cose  si-  possono  con  ra- 
gione dedurre  dal  soverchio  moto  iriipresso  nel 
sangue , e dalla  sòverchia  massa'  di  esso  od 
principi  arteriosi.  ^ 

Tale  essendo  prohablltneiite  la  natura  del 
male,  si  può  'Operare  che  col  conveniente  modo 
di  vivere  si  possano  moderare  i presenti  effetti , 
e si  possano  allontanare  quei  che  potrebbero 
insorgere,  imassime  se  accadesse  qualéhe  lace- 
razione nel  polmone , o se.  si  fbrmasse  qualche 
impedimento  al  libero  giro  del  sangue. 

L’intenzione  dunque  più'ragionevole  dell’arte 
•medica  in  questo  caso  è di  calmare  questo  sover- 
chio impéto,  e d’ impedirne  l’aumento  e le  con- 
seguenze, quando  non  sia  possibile  il  toglierne 
radicalmente  la  causa  essenziale,  essendovi  molti 
esempi  di  persone  che  vivono  anco  lungo  temjio 
cou  simili  inedmodi  adattandosi  al  solo  pìir- 
tito  che  si  può  prendere  di  minoraré  gli  effetti 
seguitando  un’esattissima  regola,  e contentan- 
dosi di  quelle  occupazioni  e di  quei  piaceri 
dei  quali  con  tal  regola  si  è capace. 

Per  ottenere  questa  intenzione  di  calmare  il 
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soverchio  impeto  e molo  del  cuore  sono  più 
Io-  i5ose  che  devono  ommcltersi,  che  quelle  che 
devono  farsi  3 sicché  la  vera  medicina  nel  caso 
nostro  non  si  manifesta  so  non  ad  una  mente 

■ filosofica,  quale  è quella'  del  sig.  infermo,  la  cui 
jH'iicjenza'  q costanza  è necessaria  per  adempire 
coraggiosamente  la  perpetua  medicatura  che  gli 
conviene.  Questa  deve  consistere  primier^amcnle 
nella  quiete  del  *corpo.  la'tfaaggiore  che  possa 

■ aversi,  evitando' il  salire  e lo  scendere  ed  anco 
il  molto  passeggiare  ed  il  fare  qualunque  eser- 
cizio di 'mane,  contentandosi  del  giacere  in  Ietto 
più  che si  può,  p del  sedere  per  intervallo  c, 

•star  ritto  leggendo  per  qùa^lche  téhipo,  e poi 
riposarsi  di  nuovo  sedendo  o giacendo.  Quando 
la  palpitazione  jion  è p-aude  ed  il  respiro  non 
è'  afTaimqsq,  può  filasi  portare  0 in  lettiga  o in 
altra  comoda  e lenta  vettura  a godere  dell' aria 
aperta  della  campagna.  Bisoglia  perciò  fissare 
la  sua  dimora  in  qualche  luogo  conveniente  da 
non  dovere  spesso  mutarloj  e bisogna  accomo- 
dare i suoi  affari  in  .modo  da  non  avere  obbli- 
ghi e sollecitudini  che  richieggano  l' impiego 
della  persona  e particolarmente  della  voce. 

Nel  cibarsi  vaiino  evitate  tutte  le  materie  molto 
salse  e saporite  ed  aromatiche  e sccclie,  e vanno 
scelte  le  insipide  e refrigeranti  e tenere  per  la 
maggior  parte  vegetabili,  non  ammettendo  se 
non  le  carni  in  moderata  quantità  di^  giovini 
animali  non' salvatici  lesse  o arrostite:  i brodi 
e le  minestre  sempre  con  erbe,  massime  lattu- 
ga, acetosa,  zucchette  e simili 3 la  bevanda  non 
di  vino,  ma  di  sola  acqua. purissima  di  fonte, 
e questa  quanto  .più  si  può  fredda,  Ottima 
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essendo  anco  la  diacciala  o nevosa.  Il  latte  preso 
in  dose  di  8 o io  once  per  mattina  è molto 
conveniente  ; e-  fra*  esso  ed  il  pranzo  qualdic 
bevuta  d’acqua  fredda  pura',  e,  se  vi  sia  appe- 
tito, qualche  poco  di  pane  crudo.  Col  pranzo 
sono  molto  buoiìe  le  frutte  . ben  ihature  é le'- 
nere , e qualcdie  volta  anco  lé  insalate  crude. 
Dopo  il  pranzò  modératò,  si  loda  il  sonno^  o al- 
meno il  riposo,  giacendo  sulla  destra  per  un’ ora 
o due.  Per  merenda  nón  altro  die  qualche  be- 
vuta d’acqua  fredda  pura,  che  sarS  sempre  mi-> 
gliore  di  qualunque  acconcia,  La  cena  sia  parca 
e senza  carne , ma  di  qualche  minestra  e di 
qualche  frutta  j e se  si  volesse  in  cambio  di  cena 
prendere  una  seconda  dose  di  latte,,  si  stime- 
rebbe anco  ipi'gliore.  I^ueslo  latte  s’intende  sem- 
pre freschissimo  e di'vacca,  seti.può  aVere  co- 
modamente^ ed  in' mancanza 'dì  esso,  non  si 
condanna  nè  quel-  di  capra^nè  quello  d^  asina. 
11  cavar  sangue  si  stima  inijPte friorphè' nei  casi 
di  respirazione  difficilissima  ed  oppressione  di 
petto.  Tutti  i farmaci  restano  esclusi,  potendosi 
temere  dall’uso  di  essi  piuttosto  lo  stimolo  che 
si  vorrebbe  evitare.  , / ■ ^ 

.-Questo  è il  sincero  sentimento  di  dii  ha  avuto 
1’  onore  d’ essere-  consultato , il  quale  ei  sotto- 
pone alla  prudente  direzione  dei  dotti  profes- 
sori che  as'sistono  alla  cura , desiderando  al 
sig.  infermo' felice  evento  di  essa. 

^Firenze,  6 giugno  ij5o. 
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■ ' ^ 
Idropisia  di  petto.  , 

'•  Dalla  distinta  relazipne  ben  si  comprendono 
i molti  e gravi  incomodi  sofTerti  dal  nobile  in- 
fermo' per  lo  spàzio  di  4 ® notabilmente 

accresciuti  negli  ultimi  due,  e finalmente  ridotti 
al  presente  ad  una  insigne  alterazione  ed  offesa 
delie  funzioni  vitali,  che  sono  il  moto  dèi  cuore 
e la  respirazione,  col  concorso  di,uno-stagna- 
mcoto  universale  del  siero  e nelle  cellule  degli 
integumenti  e nelle  piccole  e grandi  cavità  in- 
terne del  corpo.  Pare  che  si  possa  con  molta 
ragione  sospettare  che  la  causa  prossima  d’ un 
male, così  grande  e pertinace,  accompagnato  da 
tanti  sintomi,  consista  principalmente  in'\p>al- 
che  vizio  organico  del  cuore  e delle  sue  ade- 
, renze,  tra  le  quali  sono.i  tronchi  dei  vasi  grandi 
sanguigni  col  mediamo  cuore  connessi.  E ben- 
ché al  presente  vi  sia  una  notabile  pulsazione 
ineguale  del  cuore  e dell’ arterie,  pure  non  es- 
sendo questa  stata  continua  nè  tra  le  prime  ap- 
parenze del  male,  si  può  credere  che  il  vizio  pri- 
tuario  sia  piuttosto  varicoso  che  aneurismatico, 
cioè  che  dependa’  più  da  dilatazione  o riempi- 
mento dell’  auricola  e della  vena  cava  ad  essa 
vicina,  piotendosi  così  facilmente  spiegare  il  tu- 
more edematoso  che  si  vede  in  varie  parti  del 
corpo , e r adunamento  o innondazione  della 
linfa,  o siero  o acqua  che  dir  si  voglia,  nelle  ca- 
vità del  petto  e del  ventre,  e forse  anco  par- 
ticolarmente in  quello  spazio  che  resta  chiuso 
tra  il  ventricolo,  l’ omento  cd  il  mesenterio,  che 
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corrisponde  all’ indizio  che  ne  dà  il  senso  del 
iiiedesimo  infermo,  essendovi  p(jj’  altro  i segni 
(Iella  colluvie  sierosa  anco  dell’  altro  cavità , e 
massime  la  dillicoltà  del  respiro,  ^ la  necessità 
di  stare  alzato  particolarmente  mella  notte.  Può 
anco  essere  che  vi  si  unisca  ancora' qualche  vi- 
zio epatico,  siccome  si  accenna  nella  relazione, 
riducendosi  ancor  questo  al  getiere  degli'  osta- 
coli del  ritorno  de)  sangue  perde  venej  onde 
per  necessità  devono  risultàre  le  conseguenze 
clic  si  descrivono.  Sicché  lo  stato  presente  di^ 

3iiesto  male,  considerato  ne’  suoi  effetti  già  pro- 
otti , si  può  ridurre  a idropisia  del  tcjrace 
congiunta  coll’  idropisia  c)’  parti  e coll’  a- 
sma,  cine  possono  considerarsi  o ‘come  sin- 
tomi o come  mali  aggiunti,  aneli’ essi  prodotti 
da  una  medesima  universale  cagione!  Posta  la 
probabilità  di  tali  conietture  intorno  alla  natura 
del  male,  ne  segue  il  timore  della  grandissima 
dillicoltà  di  curarlo  prima  (die  per  il  suo  natu- 
rai corso  sia  divenuto  insuperabile.  Non  ostante, 
per  tentare  almeno  d’itnpedire  l’aumento  della 
causx  di  esso  e per  diminuire  i molesti  èlTetti, 
l’iudicazione  sarebbe  di  mantenere  tenui  e Hindi 
gli  umori , ed  aperte  le  vie  delle  naturali  escre- 
zioni, ed  ajutare  la  libera*circolazione  di  essi.  A 
tale  eflelto  si  lodano  le  fregagioni  già  usate;  ma 
queste  si  credono  migliori  colla  mano  asciutta , 
che  con  panno  caldo,  da  farsi  per  tutto  il  corpo 
a certi  discreti  intefvalU  due  o tre  volte  il  gior- 
no. Si  loda  anco  il.  decotto  d’edera  terrestre 
prudentemente  prescritto;  ma  questo  si  vorrebbe 
assai  leggiero  o lungo,  e colla  mescolanza  di 
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nn  poco  jli'melo  bollito  insieme,  sicché  diven- 
tasse. un  tenue  idromele  rnedicjito.  Si  approve- 
rebbe ancora  per  bevanda  qualche  porzione  di 
vino  bianco  nostrale,  ma' sottile  e sano^  mesco- 
lato con  molta  porzione  di  qualche  acqua  di 
ionie  purissima  e passante,- la  quale  bevanda 
può  considerarsi  ancora  come  uno;  dei  rimedj. 
In  questa  clas^  pare  che  nelle  presenti  angustie 
potrebbero  sospendersi  tutlij  quegli  altrì  indicati 
nella  relazione,  e massime  i più  spiritosi  e più 
forti,  per  tema  che  qualunque  stimolante  dei 
solidi,  or  che  la  resistenza  dei  liquidi  è diven- 
tata ftroppo  gi’ailde,  non  riesca  inutile  o piut- 
tosto dannoso  per  le  ragioni  ben  note^lfa  dot- 
trina e prudenza  di  chi  assiste  al  nobile* infermo; 
poiché  sembra  che  nelle  presenti  circostanze 
tutta  la  speranza  della  cura  che  vi  può  essere 
debba  fondarsi  sulle*  forze  vitali  residue'  in  quel 
corpo,  e sull’assottigliamento  e moto  degli  umori 
tentalo  con  ajuti  moderati  e innocènti,  i quali 
si  credono  essere  i sopraccennati  uniti  ad  un 
vitto  cdnvenienle,  cioè  tenuissimo  di  soli  brodi 
inglossati  con  poco  pane  e bolliti  con  qualche 
erba  apcriente  non  acre,  come  lattuga  o acetosa 
o indivia  o cicoria  o simili,  e qualche  mela  o 
pera  cotta  in  acqua  con  piccolissima  porzione 
di  zuccherp;  e per  bevanda,  acqua  pura,  quando 
non  piacesse  il  detto  vino  moltissimo  innacquato 
scnz^altra  mescolanza.  Il  qual  vitto  basta  die 
possa  sostenere  le  forze  e pCr  dar  tempo  al 
cuore  d’ esercitare  i suoi  moli , il  quale  par  che 
sia  oramai  ridotto  incapace  a sopportare  alcun 
stimolo  straordinario  dei  rimedj . cardiaci. 

Firenze,  4 ottobre  lyJo. 
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Palpitazione  di  cuore,  » 

••  t 

Rispetto  alla  samlìi  di  S.  £.  lo  sfgiìora 
sono  al 'presente  da  .considerarsi  in,  léi  -jfjuesle 
circostanze:  ; •>  . « * ' 

Gioventù,  gracilità,  prontezza. e vivacità  in 
lotte, le  operazioty^  moto  del  onore  ass^i  gran? 
de,  cbe  per  qualunque  cagibne-o  d'esercizio  del 
corpo  o rii  commozione’ d’animo. passa  al  grado 
di  molesta  pulsazione^  <loìore  continuo  deli  petto 
interno  nella  parte  anterióre',  qualche  dinìcTollà 
di  respiro  nel  decubito  basso , e quàlehé  senso 
di  gravezza  d oppressione  nel  petto , ipassime  ' 
quando  1’  aria  è nnvolosa  ed'  i venti  sono  au^ 
strali  ] tosse  rara  e senza  alcuna  espettorazione  ; 
frequenza  di  polso  che  ogni  giorno,  s’ accresca 
sulla  sera,  spesse’ volte  con.s^nso  di  freddo  e 
con  brividi , ai  quali  succede  un  mediocre  ca- 
lore in  sembianza  di  piccola  febbre^  lenta  coti- 
diana  , senza  però  ‘sudori  notturni , e senza  sptiU 
tinti  di  sangue,. per  quanto  si  é lin  ora  ma  nife-  ‘~ 
stato)  mancanza  delle  ordinarie  purgazioni  inpn- 
suali  uterine  da  tre  o quattro  mqsi  j diflicollà 
niediocre  al  passaggio  del  cibo  daU’esófftgo’.nel 
ventricolo  per  il  diaframma  che  cagiona- (jualclfe 
senso  di  dolore  in  quella  parte,  simile  a quello  • 
che  volgarmente  chiamasi  nodo,  e che  ncccsr 
sita  a mangiar  lentamente,  e alcune  volte  pro- 
duce languore  e,  principio  di  deliquio  )*  sonni 
brevi  éd  interrotti,  e debolezze  di  tutta  la  per- 
sona,' massime  vicino  alla  mezza  notte  sul  finire 
del  piccolo  parossismo  febl^rile,  succedendo  poi  . 

Cocchi,  VoL  III,  - i5 
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m-Ila  mattina  quiete  o diminuzióne  di  tutti  gl’in- 
comodi j'polso  sano  e SùQicienìe  alacrità,  e buon 
colore, del  volto,  d quale  si  fa  solamente  più 
rosso4  un  .poco  nelle  accessioni  ' ve.spertine.  La 
maggior  parte  di  questi  sintomi  si  è accre.sciuta 
dopo'  H mese,  d’  ottobre  dal  nuitarsi  della  sta- 
gione 'calda'  o tiepida  e-  asciutta  in  ùmida  e 
fredda.  J rimedj  .aperienti  e stimolanti , benché 
parcamente  e soavemente  . amministrati , ed  il 
febbrifugo  pefuano',  lìencliè  dato  lentamente  ed 
in  piccola"  d9se,  hanno  piuttosto  esacerbato' la 
detta  .piccola  febbre  senza  alcun  profitto.  L’ uso 
dpi  'la'lle'  preso  o^i  mattina  in  moderata  dose, 
é il  vitto  parco  e tenero  e non  niolto  saporito, 
e le  bevande  siilja  sera  d^acqua  calda' con, qual- 
che'grilla  rnesqolanza  dolce,  acida,  o con  poco 
latte  p pui'àj  sono  gli  ajutì  che  la  mediqiiia  ha 
potuto  adoprare  i più  Hinocenti  c i più  efficaci, 
massime  dal  principio  del  corrente  inverno.  Nei- 
r estate  pVecedente  giovarono  uòtabilmenle  le 
acque"  termali  internamente  ed' esternamente  usa- 
te, e dopo  anco  le  acque  pure  di  fonte  e i ba- 
gni domestici,  ed  il  latte,  ed  il  vitto  simile  al 
sopraccemiatò,  ed  il  moderalo  esercizio,  ed  il 
soggiorno  in  aria  temperata  e saluberrima,  quale 
è allora  • quella  di  Firenze. 

Siccome  dalle  narrate  apparenze,- e dot  ciò 
che  Jia  giovato  e i|Ociuto,,«si  può  dedurre  che 
runico  timore  sarebbe  l’olio,  per  f impeto  del 
molo  del. cuore, e per  la  icnilenza  del  polmone 
si  potesse  formare  Jji  esso  q'iialcbe  parziale  dis- 
ordine o rottura  rie’  suoi  vasi  che  degenerasse 
in’  tubercolo  p ulema,  perciò  si  ct'qtle  che  sia 
niolto  convcirienle  lù  scegliere  per  diiliova  nel 
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resto  di  questa  jfrcdda*  stagione  un  paese  ovo 
T ariu  sia  meno  rigida  e meno  incostmite  e 
meno  atta  a produi;'rp,  l'^infreddatiare;  tj  (àie 
vantaggio  e dolcezza  sì  i'ioòV»osce_per  esperienza 
neir  al  ia  pisana  tra  le  pjù  yioine  a.  Firenze.  In 
oltre  si  crede  che  vada  òonlinuato  il  inetqdu 
intrapreso,  % padano  .evitati  i niedicàn)cnli  di. 
farmacia  d’ogni  genere,  poiché  tutti  sono  piu 
o meno  stimolanti,  qualunque' sia  la  Ipro  famb  o 
la  lusinga  di  chi  non  ha  -csperìmenUito  la  lórO 
fallacia..  . , ‘ ' 

•Questo  regolamento  non  solo,  può  essere  utile.  - 
per  impedire  il  possibile . aumento  'di  male,  ma 
può  anco  giovare  a diminuire  'al(|lianLo  qitólla 
soverchia  forza  del  cuore  nellil  (piale  pap  (die 
consista'^'!’ psseilza  e la  principala  cagi(^ne  di  •' 
tutte  le  descritte  alteraziixii,  quando 'non  rie+ 
scisse  r abolire  questa  cagiojie  coll’  andare  del 
tempo ,' cres(jendo  , le  carni,  cioè  ingrassando, 
come  si  può  sperare. 

Così  pcns^  sinceramente  chi,  ha  ayuto  l’ onore.; 
di  servire  col  consiglio  medico'S.  È.  nel.  suo  • 
soggiorno  in  questa  città,  cd  è pieno,  di  dc^ 
(lerio  della  perpetua  s/ilutc  u ièlicita,  di  lei.  . . 

Fireuze^  3 genuajo 
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Asma. 

'La  descrizione  del  male  indica  al  presente 
una  .specie  d'asma  non. continua,  ma  che  spesso 
ricorre,  massime  nella  notte,  con  spulo  sottile  , 


2 28  CONSOLXO 

t e con  necessità  di  sito  er'cllb,,  con  mediocre 
edema  delle  gambe  ^ co  A senso  di  dolore  pre- 
jneiulo  nel  deslroiipocondrio,  con  emaciazione, 
restando  snnidenleinente  illeso  lùtl9  l’ altre  fun- 
zioni ^ e non^  vi.  esserlo  muf  alcun  indizio  di 
' l'cljbié,  nè'  alcgna  irregolarità  nel  nipto  del  cuore 
o violento  .od  oscuro,  come  si  può  supporre,  non 
he  essendo  - stata  fatta  menzione.  Le  itterizie 
senza  durezza  nel.  fegato  è senza  la  sojipies- 
siòìio  del  naturalp  esito  della  bile  dentro  agli 
intestini,  gli  anticliMamenti  ipocondriaci,  i do- 
lori colici,  le^pesantuFC  sensibili,  massimamente 
intorno  al  diaframma^  ed  altre  nolabili  circo- 
stanze accei^ngte  nella  dotta  e diligente  relazione 
trasn\pssa,  conducono  a conictturare  che  la  pre- 
sente dilBcojtà  di  respiro  coi  sintomi  che  fac- 
t^o;hpa^nano  non  dependa  da  alcun  vizio  im- 
mddiatò  del  pplmone  che  pare  che  sia  sano , 
ma  piiittosla  da  qualche  dif^coltà  nel  passaggio 
del  sangue  per  1’ auricola  destra  e per  il  destro 
■ ventricolo  del  cuore  dentro  all’  arteria  polmona- 
re j poiché  nella  situazione  supina,  quando  s’ac- 
qipsce  r iuOiisso  del  sangue  dentro  alle  dette  ca- 
vità, crescp  r aflanno  e l’ansietà  e l’oppressione 
nel  pcltoj,  il 'che  pare  che  sia  succeduto  anco 
nell’  accrescersi  il  moto  del  corpo.  L’ enfiagione 
edematosa  dell’  estremità  inferiori , c la  scar- 
sezza che  alle  volte  è comparsa  nell’ -orine,  e 
l’ intorbidamento  di  esse,  indicano  ostacolo  in 
qualche  parte  dei  condotti  'venosi  , c ritardo 
all’ingresso  del  siero  nelle  loro  .sottili' radici  o 
priircipj  ove  finiscono  l’ arterie.  Ciò  si  conferma 
” dal  sollievo  teniporario  pi  odotto  dalle  opera- 
zioni dei  rimedj  minorativi.  Sicché  pàre  inolio 
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probabile  che  la  c^i^ionc  e-ssciizlble  v<Ioi  dr.scrllti 
iiicouiocli  risicgga  in,  (|iialclic  altcìvazione  seguita 
a poco  a poco  nel  coptloUo  *<101  sangue  Ira  il 
fegato  c l’arteria  polrponare,  o per  (jnalcri.e  le'g- 
giera  dilatazione.-  varicos,a  , o per.  rpialcbc  len- 
tezza che  il  sangue  acquista  in_quogli  spazi  più 
ampli.  L’ aumento  della  bile  senza  osh  uziojie 
dei  vasi  bilarj  può-  a.scrivér'si  alla  sovei-Hiia  quan- 
tità del  sangue  clic  per  la-  vena  porta'  entra  pel 
fegato;  il  che  accresce  aiicora  il  sospetto  che  là 
cagione  ,ed  il  hiogò  offeso  si  debba'  siippprre, 

Eiìi  che  altrove,  nciraeccnnal.o  intervallo  .as.sai 
reve  tra  il  tronco  della'  vetìa.cava  all’ escilo 
dal  fegtito  ed  il  principio  dell’arteria  pohnonrfre 
all’  escile  dal  ventricolo  destro  del  cuore. 

Su  tale  idea»  che  dopo  matura  reflessione^ si 
è creduta  la  più  ragionevole,  si _ risponde  jiii- 
inieramenle  die  1’ uso  interno  delf  acque  niine-' 
rali,  benché  alla  loro  sorgente,  poUebbe  essere 
non  afi'atto  sicuro.,  ò almeno  che  richicilerehbc 
somma  calatela. nel  medico  assi.slentc  ; poiché 
r accrescere  la  massa  degli  iimoii  civcolanti  ànco 
per  breve  tempo  potrebbe  far  temere  di  /pial- 
cli'c  dilatamento  di  canale,  o di  qualche  errore 
di  moto  o deviamento.  » 

In  secondo  Jiiogo , l’nso  del  ferro  in  qualun- 
que sottilissima  soluzione,  quanto  juù  semplice, 
tanto  migliore  si  crede  e più  iniiMcente;  e tra 
le  preparazioni  usuali  è assai  lodevole  quella 
del  proposto  magistero.  Si  può  ancora  consi- 
derare se  rinfósi’oiie  dc'lla  limatura  di  fprro,  piut- 
tosto che  d’acciaro,  ncll’ordinariii  bevanda  in 
moderata  do.se  non  fos.sv  da  prelcrire.  Ma  per 
non  mancare  alla  debita  sincerità  si  accenna 
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clic  non  è da  •’Kp'cratsi  l’ t-^bòlfmeiito  del  male 
da  (juesto  rimedio  j e che  Vjiidicazione  che  sein- 
hra  avp'r  piii  hiogo-nel  caso  nostro  sia  Taccre- 
sdcre_  la  libertìi  del  passaggio  al  sangue  o al- 
meno, imjiedire  r aumento,  dell’,  ostacolo  j il  che 
■ è spe'rabile'  che  'possa  ottenersi  non  con  alcuno 
rimedio  particolare,  ma  colla  perseveranza  nel 
metodo  saviamente  intraprcsó  m tenere  la  quan- 
titìi  degli'  pmpri  nei  limiti  di  una  copia  molto 
riioderatà  col  vitto  parco,  e,  quando  il  bisogno 

10  richiede,  cól  procurare  qualche  soavissima 
evacuazione  “'del  ventre,  c colla  Scelta  dei  cibi 
tèneri  ed  "aperientr.  In  oltre  si  crede  molto  lo- 
dévole il  continuare  nei  tentativi  di  attenuare 

11  safigue  eòi  decotti  o nel  brodo  o neiracqua 

d'  erbe'  o-  di  radici  che  abbiano  sugo  sapona- 
ceo c 'dissolvente , come  sono  tutte  le  cicora- 
eoe,  cioè  cicoria,  lattuga,  indivia,  sonco , ta- 
rassneo , scorzonera  e simili',  separate  però  e 
sedie  secondo  il  gusto  e le  circostanze,  o anco 
mescolate  più  di  èsse  insieme  in  fconvenevole 
dose,  il. che  le  rende  assai' grate  o almeno  sof- 
fnbilfr  - ' 

Si,  deve  avere  anco  lo  scopo  d’  accre-sgere 
'moderatamente  il  vigore  delle  viscere  « la  for/.a 
movente  ; oride  si  approva  molto  ,la  gestaziojio 
mediocre,  e si  propone  ancora  l’ uso  frequente 
delle  fregagioni,  massime  nell’ estremità  inferio- 
re. Il  .conseiTarc  l’ abbondanza  delle,  orine  .è 
cosa  impoi  tantissima;  onde  si  propone  ancora 
se  non  fosse  meglio  f anleporì  c all’ acqiui  di 
Nocera  quella  del  condotto  di  Pisa  come  più 
passante.  Le  acque  con  alcuna  mescolanza  ler- 
re.slrc.  o salina  alquanto  più  che  minima , ed 
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in  generale  tutte  le' minerali,  o > dellà^Villà^,  o 
de’  bagni  di  Pisa  , . o d’  altronde  , si  credono 
piuttosto  nocive  allontanate' dalla  loro  sorgen- 
te, cioè  prive  ‘del  loro  spirito  iilineralè.  < 

‘ Alcune  volte  .è  riescilo  proficuo  in  simili  ca«i 
un  decotto  leggiero  di  qualche -legno'  fresco 
nostrale , come  ' tra  gli  aKri  è lodato  il  molo  ' 
cotogno  fatto  come  quello  di  cina  5 rua  >la  qil’nub 
tità  di,  queste  bevande  va  regolata,  secondo  la 
facilità  del  passaggio  e della  solYereuza.  Si  crede 
anco  necessario  il  persuadere  la  ipcnte  sagace 
e 1’  animo  virtuoso  del  uoliilé  infermo  a pre- 
pararsi a lunga  pazienza,  ed  a ilon. inquietarsi 
del  nòn  pronto  grandissimo  progresso,  poiché 
non  è piccolo  acquisto  l’impedire  l’aUnieftto 
del  male,  ed  il  ridurlo  coll’  arte  alla' natura  di 
puro  asma  che.  abbia  ’ gl’ ii^sulth  più  rari  che 
sia  possibile.'  ' . 

Tutte  queste  reflessioni , che  ingenuamente 
si  propongono,  han  bisogno  dclf  approvazione 
e della  direzione  del  dottissimo  mediqo  che 
governa  la  cura. 

Firenre,  13  giugno  1751. 

/ , 

. CONSULTO  L]tÌUV. 

Sospeso  (Tarieurisnfa  del  cuore  o deW aorta.  ^ - 

Avendo  considerate  tutte  le  savie  riflessioni  ' 
conlemile  nei  tré.  GoiisuUi  ,’si  suppone  esservi 
di  fatto,  come'vipne  asserito  dal  .sìg. -modico 
• curante,  l’inegualità  del  polso,  la  diilicollà  del 
respiro  in  alcuni  casi  molto  • accresciuta , la 
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palpitazione  del  cuore  , la  nécessità  del  sito 
ergttò  per  lo  piò  , massime  sul  primo  sonno  j 
r incomoda  del  giacere  sul  .lato  destro  e su- 
pino, la  frecjuimte  scarsezza  dell’ orine,  l’ edema 
delle  parli  inferiori , cc.'" 

Da  tulli  questi  segni  si  vicnp  in  chiaro  che 
tI  è ostacolo  al' libero  passaggio  del  sangue 
nella  circolazione,  polmonare,  cioè  dalle  destre 
parti  del  cuore  alle  sinistre  -,  e benché  non  si 
■possa  determinare  sicuramente  se  questo  osta- 
colo proceda  da  diminuzione  delle  cavità  de- 
stre del  cuore’,  o da\  aumento  di  mole  del  cuore 
mpdesìm’o,  o dei  due  principi  delle  due  arte- 
rie polmonare  ed  aorta,  o di  una  solà.'di  esse, 
o da  qualche  alterazione  delle  valvole  o indu- 
ramento degli  orificj  delle  dette  cavità,  è però 
corto  die  1’  effetto  essenziale  è simile  , essen- 
dosi molte  volte  'Osservato  che  perula  dilata- 
zione deD’ aorta  nel  suo  esito  dal  cuore  vieti 
prodotta  una  prèssione  ed  angustia  nell’arteria 
pòlinonure  conti gUìa  ed  un  ritardo  aK  sangue 
nel  destro  ventricolo  j il  che  suol  dare  occa- 
sione all’ostacolo,  qualunque  egli  sia,  al  pas- 
saggio libero  del  sangue.  Nel  caso  nostro  pare 
che' non  si  possa  escludere  il  sospetto  diluii 
• tale  ostacolò  depcndeiile  da  vizio  organico;-  e, 
poiché  si  osserva  la  palpitazione  del  cuore 
piuttosto  che  1’  oscurità  del  suo  moto , si  po- 
trebije  appunto  temere  di  qualche  cosa  d’gneu- 
rismatico.  , , . 

Benché  non  si  faccia  menzione  ,d’  affanno 
accresciuto  per  qualunrjuc  anco,  mediocre  molo 
del  còrpo,  si  comprende  però  da  tutte  T altre 
circostanze  che  il  male  di  questo  signore  ha 
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uua  cagione  glande  e permaiieule, 


a33 

e che  pos- 


sono giustameiilc  teiuoi'si , come  .eiretti  muti  e 
concorrenti,  il  ritardo  e do  stagi>amento  e iin- 
heviniento  delle  linfe,  e.  perciò  qiialclic  speèie 
d’  idropisia , c inassìnie  al  petto  , alla  (piale, 
linnno  prudentemente  pensato  i dotti  pròfes^ori 
consultati.  Ben  è vero  "che  non  ostante , può 
anco  sperarsi,  colf  ajuìo  delle  forze  residue -e 
della  diligente  cur^ , che  si  possa  prolungare 
la  vita  , e forse  diminuire  alquanto  il  già  creato 
ostdcolo  ed  i suoi  elTetti  or'  • mentovati.  Per 
contribuire  ad  un  tale  scopo’,* si  'credono>con- 
veniehti  tutte  le  cose  proposte  dai  tre  profes- 
sori , massime  in  medi'ocre  quantità' , poicliò 
bisogna  non  accrescere,  per  quanto  si  può, ia. 
massa  degli  umori  e scegliere  ciò  che  ‘stimala 
meno,  poiché  già  abbiamo  il  moto  dèi  ‘cuore 
piuttosto  violento. 

Par  dunque  necessario  il' determinarsi  ad  in- 
trodurre nel  sangue  per  via  del  chilo  solafucnlc 
quella  cpiantità  di  liquido  alimento  che  basta  per 
mantenere  le  forze  e la  freschezza  del  sangue, 
scegliendo,  per  esempio.  Il  brodo  di  carne  di 
vitella  o di  pollastro  leggieimente  Ingrossato  coli 
bollitura  di  poco  pane  o riso  o semolino  o 

Iiaste  fini , aggiungendovi  però  sempre  la  bol- 
ilura  ancora  nel  medesimo  brodo  di  qualche 
erba  aperiente  'e  non  acre,  come  il  sedano' 
bianchissimo,  o le- cime  di  cerfoglio,  o le'ra- 
(hei  colle  foglie  teucre  e bianche  di^ finocchio, 
0 anco  r ac(?tosa  e la  lattuga , o leherissime 
rape , non  però  tutte  questo  insieme , ma  va- 
riandole' secondo  il  ■'gusto  c le  circostanze.  "Pid* 
che  basti’  il  prendere  di  simil  brodo  una  volta 
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la  manina  per  colazioné.,  un’altra  per  pranzo, 
a"!^iu"ucndovi  qualche  altra  leggiera  e , parca 
vivanda,  come  un  uovo  tì  .cosa  simile  ed  una 

E '"era  con  poco  pane  e qualche  porzione  di  vino 
ianco  sottile  e passante  innacquato  ; la  terza 
■ vojta  il  solo  brodo  per  cena,  Neglj  intervalli 
, poi  • fra  questi  tcimissimi  pasti  andcrebhe  be- 
vuta, di  tempo  in  tempo  dell’acqua  di  Pisa  o 
d’altra  fonlo  purissima  con  qualche  mescolanza 
di  sciroppò  di  cinque  radici,  o sola,  ovrero 
una  sottile 'e  fresca  bollitura  d’ottimo  idrome- 
je,  ,la  quale  suo!  ^romovere  le  orine  e io  spu- 
to. Il'  ventre  non  anderebbe  mosso  se  non  coi 
lavativi  ogni  due  o t,i’e  giorni;  bisognando  dei 
rimedj" manuali,  si  lodano  solamente  le  frega- 
gioni con’ matto  asciutta  per  facilitare  il  ritorno 
della  linfa  dalle  cellule  degli  integumenti  nelle 
vene.  E tiecessario  ancora  la  tòtale  quiète  del 
corpo  o a letto  o sedendo  fuori  di  esso,  fin- 
ché non  ritorna  maggior  libertà. nel  moto  del 
sangue,  la  quale  deve  essere  l’efl’etto  delle  forze 
vitali  òhe  rimangono  ajutatc  con  placidi  rimedj 
iti  molto  tempo,  poiché  i forti  in  qualunque 
njiòdo. sarebbero 'dannosi. 

Firenze,  i3  dicembre  lySi.  ' 

CONSULTO  LXXV.  . ’ ' 

I > 

^ * * 

Sospetto  di  varice  delia  vena  cava. 

* \ • m ,% 

Dalle  circostanze  del  male  egregiamente  de- 
scritte nella  trasmessa  relazione  si  può  .sospet- 
tare che  la  cagione  consista  in  una  difficoltà 
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al  liboro  passaygioT  del  sangue  per  il  ciiorc.'E 
poiché  non  si  la  nicniione  d’alcuu  battimento 
del  medesimo  cuore,  per  tutte  T altre  apparenze 
s’inclinerebbe  a temere  che  il  vizio  fosse  piut- 
tosto varicoso  che  aneurisma'tiso , c che  le  ca- 
vità destre  carefiaebe  avessero  (Jiminuìta  o la 
loro,  forza  espulsiva,  o anco  la  loro  capacità 
per  'qualche  concrezione  die  il  sangue  ritardato 
in  esse  formi, > non  dilegui  se  non  lentamen- 
te. Con  tale  concetto  intorno  all’  essenza  della 
cagione  immediata  e comune  di  tutti  i sìntomi 
che  si  descrivono  , si  viene  “ a credere  che.  lo 
scopo  della  cura  debba  essere  il  pon  accresce- 
're,  ma  piuttosto  djminuire^  la  massa  d^li  bmo- 
n,  ed  il  promovere  la  circolazione  di  essi  quanto 
è possibile  per  inipeJire  Iq.  stagiKunento  e la 
derivazione,  della  linfa  nelle  cavità  piccole  della 
membrana  cellulosa , o nelle  maggióri  del  petto 
e del  ventre.  ' a 

Per  soddisfare  alla  prima  intenzione , non  si 
stima  già  necessario  il  cavar  s.aìrgue  dalle  vene , 
fnorchè  in  qualche  estremo  bisogno  d’an’anno’' 
sufTocatorio , cerne  fu  prudenteny^nte  fatto  al- 
cuni giorni  sono  (ed  in  tal  caso  sembrano  più 
atte  le  vene  del  braccio  o della  mano , che  l’ e- 
morroidall  o aljre  ) , ma  bensì  colla  scarsezza 
del  vitto}  il  quale  dorrebbe  essere  solamrjhte 
quanto  basta  per  sostencreda  vita  e le  medio- 
cri forze,  riduccndolo  a tre  soli  brevissimi  pa- 
sti nelle  ventiquattro  ore,  consistenti  ciascuno 
in  un  brodo  di  carne  ingrossato  colla  bollibira 
0 di  pane  o di  sottili  paste  o di  ri, so  o di 
semolino,  ed  insieme  d’alcimc  foglie,  di  lattuga 
0 di  cicoria  o d’acetosa  o di  teneri, e bianchi 
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sédanj , cd  u|i  ‘solo  u<)Vo  por  giorno  con  quel 
bro(h>  cVì^licn  luogo , di  praii/.oj  per  bcvaiula, 
scrvciidosi  (btqflalcbe  accjiia  .sTjttilissiina  c pas- 
sante, coni’ ò quella  dpllc'roiUi  di  Pisa,  o piirii, 
o.  anco  mescolata  con  poco  vino  bianco  dei 

fiiù  sottili  e più  grati  nostr'ali  atti  a facilitare 
a separazione  'dell’  ovina,  , 

Per  la  seconda  intenzione  di  pioinovcrc  la  cir- 
cojazione  degli  ymori  ed  impedire,  per  qiiaiilo 
. si  può,  il  versarsi  e adunarsi  della  linfa  nella 
cavitìl  del  petto  o del  Ventre  , si  crede  molto 
ragionevole  l’uso  delle  fregagioni  per  tutto  il 
corpo  colla  mano  nuda  ogni  mattina.,  e la  mu-’ 
tazione  delle  positiivQ  del  corpo  e la  gestazione  , 
cioè  il  fai'si  portare  in  sedia  a mano  per  qual- 
che spazio  di  'via  piana  cd  amena  lentamente 
nelle  ore  più  comode,  per  tale  esercizio. 

Gioverà  ancora  il  facilitare  ^a’  separazione 
dello  sputo  con  qualche  leggiera  scottalurà  o 
di  capelvenere  o Jj  rasura  di  liquirizia  con  un 
poco  di  qualche  sciroppo  scmpliccj  ed  a que- 
sto line-,  cd  anco  per  promovere  la’ mescolanza 
dhgli  umori',  si  crede  buono  qualche  poco  di 
mele  del  più  licsco'e  dclicatoj  o mangiato  crudo 
col,  pane  all’  ora  dei  pasti , o disciolto  nell’  a- 
oqua  bollente  e bevuto  a guisa  di  tè. 

Ijc  medicine  purganti  sono  state  in  simili 
casi  riconosciute  inutili,  e solo  i lavativi  si  pos- 
sono ammettere-,  le  droghe  poi  secche  spiritose 
saline  si  teme  che  non  possano  nemmeno  ap- 
portare giovamento , onde  par  meglio  non  ne 
ingombrare  lo  stomaco.  Se.  le  foize  vitali  del 
cuore  coi  mentovati  ajiui  , c con  altri  simili 
che  parranno  opportuni , sono  sullicicnti  a 
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riniellcre  in  molo  le  linfe  principiate  a stagna- 
re, si  può  sj)crarc  che  questa"  ristcssa  accrc- 
sciiiìu  circolazione  dilegui  (ùiàlmente  quelle  con- 
crezioni che  possono  tuie  ostacolo  al  passaggio 
del  sangue  per  le  cavità  del  cuor6;  il.  che"  si 
desidera  che  possa  [)rontanienle  conoscersi  dal- 
r accresciuta  facilità  .del  decuhrld‘'e  dei  miniali 
moti  del  corpo , il  'quale  intanto  va  binilo  in 
molta  quiete , copie  àiico  1'  piiimo , divertendo 
il  pensiero  dalla  considerazione  del  male  con 
quei  mezzi  e con  quelle  cOQsolazioiii  che  può 
suggerire  la  prudènza  e .la  dottrina  di  chi  -as^ 
sjaLc  alla  nobile  inferma.  ' 

Firenze  , 37,  mariti  1753.  . . ' ' ' ' * 


« 
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Difficoltà  di  respiro,  con  timóre  dT idropisia 
del  petto.  ' ' 

S ' \ 

Dalla  dotta  ed  esatta  relazicme  trasmessa  si 
comprende  che  il  nrtile  che  presentemente  mo- 
lesta questo  signore  col  prìncipal  sìiitomn  della 
diilìcilo  respirazione  j' ha  prohidiilmcnle.  la  sua 
sede 'nel  petto,  e che  la  sua  immediata  cagione 
può  su})pòrsi  consistere  in  qualclie  ritardo  al 
passaggio  del  sangue  per  le  destre  cavità  del 
cuore}  jKiichè,  dopo  il  decubito  nollurno  e dopo 
il  moto  accresciuto,  del  corpo,  cioè  quando  il" 
concorso  del  iiiedesimo  sangue  al  cuore  è mag- 
giore, cresce  1’  alfamio  e*  f impotenza  del  • gia- 
cere. l'al  .supposizìpne  è corroborala  angora  dal 
tumore  dell’ «iferidri  cslreitiilà. 
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Tutto  lo  scopo  dunque  della  cura  par  che 
debba  jissere  di  scèuiare  quell’angustia  o ritardo 
ò ostacolo,  conservando  al  cuore  tutte  le  sue 
rimanenti  forie,  ed.  attenuando  gli  umori,  e pro- 
movendo il  loro  'moderato  rellusso  nella  cor- 
rente del  sangui,  acciocché  non  ’si  versino  e 
stagliino  nelle  cavità  cellulari  o nelle  grandi  ca- 
vità del  pe^o  o '.dd  Vèntre,  mà  si  consumino 
nelle  debite  e. naturali  secrezioni  éd  escrezioni. 

Per 'Ottenere  • questi  .fini  si  ‘stima  opportuiio 
r insistere  princ‘ìpab!nente  ' lielP  uso  di- qualche 
leggiero  e soave'decotto"  di  vegetabile  aperiente , 
come  sarebbe,  quellof  di'  radice  di  scorzonera  o 
di  tarassaco.o  indivia  ansimile,  una  mezz’on- 
cia in  qnalti'o  libbre  d’  acqua  bollita  al  rcsicluo 
di  libbre  due  e mezzd  colato  e chiaro,  è,  se  si 
vuole,  a'ddolcito  con  poco  sciroppo  dì  cinque 
radici.  Questo  decotto  alla  qumitUà  di  circa  (lue 
libbre  si  dovrebbe  bevere  in  più  volte  in  ore 
congrue  in  tutta  la  giornata  freddo.  La  mattina 

Iierò  a digiuno  .si  propone  il  bevere  circa  una 
ibbra  d’  acqua  pura  del  condotto  di  Pisa  non 
solo  fredda , ma  diacciata , essendo  tal  circo- 
stanza iiiolto  impòrtante.  La  sera  si  loderebbe 
un  bòlo  'di  cremor  di  tartaro  alla  dose  il’  una 
d.ra’mma,  per  lo  più  semplice,  ed  ogni  tre  <5 
quatt|‘C)  giorni  .misto  con  quattro  o , cinque  grani 
di  mercurio  dolce-,  iiflpaslato  con  sciroppo  “di 
eie.  comp.  j anzi  ogni  otto  o dieci  giorni  sarìr 
'bene  l’  aggiugnervi  circa  uno  scropulo  o pocoi 
più  di  rabarbaro.' ' * 

■ Nella  dièta  si  loda  molto' U metodo  intrapreso 
di  iiioderare  assai  la  quantità'  del  cibo  e di  me- 
' scolare  con  esso  del  vegetabile  aperiente  non 
acre,  e sopra  tutto  si  stima  ottima  la  lattuga. 
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Non  si  condanna ‘il*  vino  leggiero . e passante 
e leniperato,  II  'riposo  pare^  al  presente  neces- 
sario. Qualche  fregagione  esterinv- sarebbe  op- 
portuna colla  inano  nuda..  Le  cal^  costringenti 
non  si  credono  convenire  *al  presente  5 siccome 
non  si  crede  nemmeno  necessaria  la  cavata  del 
sangue , se  non  in  caso  di  (gualche  hnprovvisà 
e grande  suUbcazionej  ’e  allora  anco  modtnatic, 
poiché  si  stima  chp  il 'vigore’ del  cuore  'c  .del 
corso  del  medesimo  sai\gue  possa  contriboire 
a tlisciogliere  e.  superare  .0  diminuii^  il  presente 
ostacolo , ed  allontanare  il  pericolo  del  rimanere 
o versarsi  del  siero  polla  cavità  <det  petto  o al- 
trove. La  dottrina  e sogacia  e prudenza  del 
professore  curante  c' la  virtù  .dell’  infermo  fa- 
ruipu}  di  questi  sinceri  Jbou'sigli  quell’  usa  che 
parrà  loro  più  adattato  alle  cii'costa'iizc  che  sì 
osservano  ocularmente.  , 

Firenze,  aa  luglio  i7'5a.  • 
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• ■ . '•  Sopra  malattia  ,consi/nilei' 

.Benché  le  circostanze  del  male  e delle  dis- 
posizioni del  corpo  della'  doni.a  inferma  descritte 
nella  diligente  e dotta  relazione  trasmessa  pos-,* 
sano  far  tiemere,  come  saviamente,  accehha  il 
sig.  relatore,  il  pericolo  d’nna  idropisia  petto- 
rale, non  ostante  il  vedersi  che  l-afli^nno  è la 
Jiècossitk  tlell’  alzarsi  dal  letto  .e  cercar  1’  uria 
fresca  e Cbéra  nop  sono'  sintomi  perpetui,  ina 
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ricorrenti  intorno  al  .solstizio  estivo,  e l’ osser- 
varsi ancopa  le  orine  in  .snlliciente  quantità  senza 
tumore  ai'  pipili,  può  ritenerci  dal  supporre  die 
tal  male  sia  già  formato.,'  e può . indurci  a cre- 
dere piuttosto  che  atlualmcute  si  trattenga  nella 
condizione  d"  asma.  Vero  è’ che  il  polso,  ineguale 
ed  il  moto  del  cuore  di.sordinato  posson  far 
sospettare, che,  la  causa  dipenda  da  qualche. al- 
•tenizione  di  struttura  iiiXprno  al  cuore  me de- 
simoj  e perciò  lo  scopo  che  si  può  aver  nella 
cura  par.  che ^ debba  ridursi, ad  inlpedire  per 
qóanto  si  può  l’ aumento'  del  males  e alleggerinie 
gli  eflèlti  pCr  ithir  luogo  intanto  alle  forze  della 
circolazione  del'  sangue  di  disciogliere  le  con- 
crezioni o grumose,  o-'pOlipose,  se  per  avven- 
tura elle  si  'andassero  f9rmando  nelle  càvità  del 
cuòre,  massime  nell’ auricola  destra , che,  spesso 
in  •simili  casi  suoi  soffrire  qualche  dilatazione. 

A tale  efi'etto  si  créde  principalmente  oppor- 
tuno il  diminuire  lentamènté  la*  massa  degli 
umorij  tanto  più  che  per  felà  della  dama  s’av- 
vicina in  lei  la  cessazione  deli’ evacuazioni  na- 
turali uterine.  Ma  questa  diminuzione  non  si 
vprfehhe  nè  per  mezzo  del  cavar  sangue,  nè  a 
forza  di  medicamenti  catartici , ma  solamente 
colla  scarsezza  del  vitto,  convenendo  nel  caso 
nostro  il  tentare  lo  smagrimento  per  prolungare 
la  vita.  Si  propone  dùnque  il  cibarsi  unicamente 
di  brodi  e di  minestre  fatte  col  p^np  jjqòanto 
arrostito  e molto  brodose,  non  colle  pàste  o 
col  riso  ò altre  materie  farinacee  ed  incrassanti, 
m.'L  piuttosto  con  .erbe  attenuanti  e àperiénli, 
iiqn  però  di  forte  sapore,  per  non  accrescere 
'irritazione  al  cuòre,' giacché  il  passaggio  del 
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sangue  per  il  poltuoiie  non  è liberjsàinJo.  L’erbe 
più  idònee  sarebbero  le  cime  tènere  dèlie  zuc- 
che coi  loro  fruiti  .verdi  e piccoli,  o^  i sedani 
bianchissimi,  o un  poco  di  cerbgiio  o‘diJal- 
tugà  ò d’acetosa,  e così  anco ’iiei  brodi  fatti 
di  carne  di  giovine  anim^e'ò  viteHà'o  castrato^ 
o pollastro.  Questi  brodi  ;'o  inhiestre  s’ìilleii- 
«loiio  solamente 'tre  volte  il  ^oniQ  nell’ ore  de- 
gli ordinai'!  tre  pasti  ,^  c.ola;5Ìolie'-,  pranzo  e cena. 
Al  pranzo  si  può  aggnigneré  «liinGhe  altra*  vi- 
vanda leggiera  ,*'coinc  un ‘uovo  n-c'seo,  o pochis- 
sima carne  lessa  o arrostita,'o  qualche'  erba 
cotta,  e sempre  qualche  .frutjLI  per  non  cadere 
nella  corruttelò  Scorbutica  degli  umori.  La  be- 
vanda dovrk-essere  acqua  pura  *di  Pisa,  quanto 
si  vuole,  flnchè  l’orine  sotio  copiosp , .0  qual- 
che poco^^di  vino*  bianco  passante  molto  anna- 
cquato a pasto. 

Per  un  tal  vitto,  ed  anco  per  ragione  del  male 
istessb,  conviene  pochissimo  moto  del  corpo; 
sicché  può  la  sig.  infcima  cercare  la  sua  quiete 
e il  suo  contento  .nelle  soe  stanze  o giacendo 
o sedendo,  ma  cvitundò  però  il  soverchio  ca- 
lore del  letto;  e,  secondo  le  forze,  pìiò  anco  pas- 
spggiare  o per  casa  o in  qualche  Orlo  ‘ di  co- 
modissimo acce.sso  all’aria  aperta,  avvertendo 
che  ({ucsta  sia  libera,  fresca  e ventilata  anco  nel 
suo  ap|>artaméhto , massime  nella  corrente  sta..- 
grone,  nella  quale  si  teme  il  ritorno  dell’insulto 
asmatico.  r , 

Di  medicamenti  potrebbe. aver  luogo  qualclie 
decotto  pettorale  gentile,  come  di  póc<à  radice 
di  liquirizia  o di  . scorzonera , da,  beversi.a 
Cocchi  ^ 

• . . > * ' # 
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ra^iuiib  pi^cu  lUciolld  unc'e  il  forilo  in  più 
volte  negli  intervalli  «lei  delti  tre  pasti,  r 

Qn'aLlic 'vplla  polr«d)bc,  darsi  ancora  un  poco 
di  ci  einoi'  4i  tartaro luassilue  occorrendo  fa- 
cilitare il  ventre  0 forine,  o altra  simile  pre- 
( paVazione 'di  fàrmaci^  che  .non  stimoli  molto  o 
riscaldi,  perchè  pare, ché  tali  rimedj  potessero 
essere  piuttosto  dannosi'. 

Dalli  .ajuti  della. piùitifgMi.  non  si  crede. che 
alcuno,  possa  convenire  ; onde  tutta  la  cura  adat- 
tabile alile.,  anguste  cirposlanze  des'criùe  par  che 
si  riduca  al  regolamento  del  vitto,  coll’assistenza 
continua  ,del‘  prudente  Consiglio  é.  oonforto'dèl 
medico  curante , alla  «!ui  dottrina  e perizia  si 
vuqle  che  tutte"  queste  proposizioni  sieno  ' sot- 
toposte. . . - • ' - 

Firenze,  3i.giugn9  i74t3. 

».  ■ , ' ' ; 

' ' CONSULTO '^LXXVm. 

•>  A . . 

P'izict  aneurismatico  ilei  cuore  ^ o mole 
* di  esso  cuore  mollo  accresciuta. 

✓ * ^ • . V»  ' 

I sintomi  d«d  mrile  sono  cò.sì.  chiaramente  e 
.ordHiatymenfe  descrilli  nella  relazione,  che  non 
X lasciano  qua.sj  «iubitare  che  1’ es.senza  del  me- 
desimo, possa  essere  un  vizio  aneurismatico,  del 
cuore  , cioè  la’  mole  di  esso  niolto  accresciuta 
e la  grayitazionè  del  inedemno  sopra  al  dia- 
• Iraintna,  e.forse  anco  qnalclie  adesione  al  pe- 
ricardio. Con  que.sta  supposizioOp  s’  inleiule 
facilmente  la  necessità  della  palpitazione,  del- 
f allànno , della  smania , della  tosse , Mei  vomito 
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e ^ei  flati  per  la  pressione  'sul  venlricolo  e 
per  r irrilMione  all’  estremità  inferiore  duU’ esò- 
fago 5 conte  ancora  s’ .intendono  i sudori  e 1'  e-i 
morragta  del  naso  e la  sincope  quando'  la  quan- 
tità del  saqgue  noq.  empiva  a snlTìcienza  le 
cavità  troppo  ampie  del  cuore,  siccliò  ei  non 
poteva  pia  continuare  la  sua  azione',  manifesUi 
Clichè  non  crcbìie  il  couooriSo'  del  sàngue;  q la 
tumefazione  ‘dei.  piedi  ’pqr  che  dipenda  dal  non 
essere  le  vene  capaci  der  sufligrente  pronto  dis- 
carico del 'sangue  spinto. per  fartene.  ' 

Sicché  par  piu  vcrisimile  che  la  causa  di 
questo  male  consista  peHa  sproporzione  di  iàh- 
hrica  "dei  solidi , piuttòsto'  che  , nella  . pienezza 
o mala  qualità  dei  liquidi , e che  la  causa  del 
vomito  sia  meccanica  ed  esterna  al  ventricolo 
medesimo.  '• 

Da  ciò  ^ manifesto  che  conviene  tenàerc  gli 
eflctti  di  un  tal  male,  i quali  non  possono  se 
non  essere  pericolosi , èssendo  principalmente 
molestale  le  due  vitali ‘funzioni,  circolazioiiQ  del 
sangue  e respirazione.  E manifesto  ancora  che 
lo  scopo  della  medicina  non  può  dirigersi’  al- 
r abolizione  della  causa ,,  ma  solamènte  alla  di- 
minuzione ed  al  mitigamento  degli  effetti. 

'Perciò  si  credè  ragionevole  il  servirsi  quanto 

Ìiiìi  sia  possibile 'della  quiete  del  corpo  e del- 
’ astinenza  nel  vitto,  mangiando '(pranto  sola- 
mente basta  per  vivere  ; e con  tale-  inle’uzione 
si  loderebbe  sopr,a  ogni  altra  la  4iela  lattea 
ed  erbacea 'rigorosa  , . prendendo  il  latte  anco 
in  vece  di  minestra ,'  pei'chè  tal  cibo  è meno 
voluminoso,  ed  assai  più  tenero  e più'  pro|ito 
a discendere ‘dal  ventricolo,  e meno  allo  Ìlla 


e 
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comiltp^  nel  soverchio  moto  del  sangne<'L’a- 

cqii!l  diacciala  cojivcrrebbe  ancora  non  solo  per 

r ordinaria  bevanda,  ma  j)er  medicamento,  presa 

alla,  dòse  di  circa  dne  libpre  la  i^attina  a di- 

^imio. 

I rimedj’  dell»  farnv*cia  par  che  sarebbero  o ^ 
inutili  nocivi;  é quei'contrd  il  vomito  . e i 
ifali,  jlon , potranno  fnaì  aveVrf  il  loro  effetto , es- 
sf^ido  la  cagione  dj  quei  sintomi  fooci  del  ven- 
trrculp.’La  pronta  ed  abbohdante  ditniunzione 
del  saugiié  per- mezzo  Meli’ apertura  della  vena 
si  osservala  in  simili  cdsi  d'  ambiguo  eflelto  ; 
onde,  si*  uoifvi  sld  qualche  volta  il  timore 'della 
suffocazmne,  sa‘rà 'meglio  attenersi  alla  diminu- 
zione lenta  per  via  della  dieta,  . ; 

Firenze,  a3  api-ile  ' ' 

CONSULTO  LXXiX.  ’ 

--  Sospetto  di  tabe. 

La  relazione  trasmessa  descrive  molto  viva- 
mente e con  giudizio  le  circostanze  del  male 
sofferto  d;L  uii  signore  per  molti  rispetti  riguar- 
dévole,, e la  cui  salute  è molto  cara  a chi' ha 
1’  bfioré  di  essere  .consultato.  E’  siccome  nella 
medesima  relazione  non  è fatta  alctma  menzione 
di  moto  febbrile  cotidiano,  massime  bel  tempo 
deir  ingresso  del  chilo  nel  .sangue-,  cioò  poche 
ore  dojio  al  pasto,  uè  di  sudóre  notturno  o 
dopo  qualche  dimora  nel  letto , così  si  suppone 
die  tali  sintomi  non  vi  siena  punto,  benché 
molte  volle  sogliaiio  accompaguare  simili  spuli 
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sanguinolenti ‘■diiitiirni  con  tossi,  raucedini  e 
dinicolUt  .di  respiro.  Dalla  assenza  di  una  tal 
feldire  colidiana  ^e  abituale  anco  ..fpccqbi' sf  de- 
doce  con  molla  probabilità  che  non  vi  sia 
nella  sostanza  'del  polmoive,  nè.  in  altra  parte., 
depb^eiohc  alcuna  di  amori  fuqpi, della  circo- 
lazione, hè  distruziene''di  ’solidp'  o ulcera.  È, 
bensì  vero  die-  il_  frequente  rjtprno  d«d'  mede- 
simi sputi  e i ^olori  net  petto  e la  respiraziovc 
non  Ubera  in  qualunque  .moto  più  che  ordina- 
rio, oltre  la  tosse 'frequente  e la  raucedine  e 
la  facHità  della  gola,  ad  hifTamniàrsi,  sono^iA- 
dlzj  che  i medesimi  polnioiij  '^d  i'  candir  aerei 
di  essi  hanno  qualche  naturai  debolezza  de- 
pendeiite  p^obahilmente  da  struttiira  ori_ginaria. 
Onde  pare  piva  la  vera  idea  , di  •■'questo  male 
sia  una  disposizione  al  formarsi  qualAlai  tuber- 
colo ulceroso,  t)  qualche  piccola  vomica,  cioè 
ulcera  raccbiusla  dentro  ad  alcune  cellule  della 
sostanza  polinonàrb  ^ piuttos(^o  che  una  tal’coi'- 
niltela  già  fatta.  • ' % 

■Per  oppórsi  dunque  al  progresso  di  una  tale 
disposìzioite , si  tì’cde.'cbe  lion  Vi' possa,  c.ssere 
più  potente  rimedio  del  regolamento  del, villo, 
sapendosi > per  certe  reitei;ate  cipepienze  che 
anco- le  già.  formale  ulcere  polmonari  sonò'ijtate 
curate  dal  lungo  uso  de|> vitto  vegetabile,  fol^c 
perchè  VI  diilo  estratto  da  òsso  'è  slàto  idoneo 
a vincere  la  mescolanza  venélic(i  delle'  tlelte 
ulcere  riassorbita  dalle  vene , mentre  la  ih'rza 
vitale  lè  ha  risaldale  , come  si,  vede  ajica'dcre 
anco  nelle  parti  esterno  ^ Corpo.  Uastiiienzà' 
dal  duo  c dalle  carni  di  . quahnjmic  sortay  liiori 
ehe  il  solo  defeotto  o'^  brodi)  di  vitella  a di 
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castrato  con  erbe  , 1’  uso  abbondante  del  siero 
estratto  cóli  agro  di  limone,  e'  del  latte  vac- 
cino più  che  aalt^’O  animale,  o puro  o anna- 
cquato, d raegdolato  colle  vivaiule,  l’esclusione 
delle  moke"  uoVa , «ed  altre  sitniU  diligenze  ac- 
cennate nel  Discorso.  Vitto  pitlagorico,  sono 
le  medicine^  più  elTIcaci’ òhe  resperienza  abbia 
dimostrato  all’  autore  di  esso  , il  quale  lia  fe- 
licentente-  -Curato , in  questi  ’pltim.i  cinque  anni 
p sei , pèrsone  di  molto  dubbio  e pericoloso 
prognostico  con  qugl  hjetodo  solamente,  usato 

{ier  ' alcuni  mesi  ^ ’ e perrtièttendo  loro  particò- 
armente  Ip  insalate  d’ erbe  crude  tenerissime 
poli’ aceto  .contèa  1’ dpinione 'volgare,  non  per 
cibo'  ordinario*,  alcune  volte  per  sollievo  e 
varietà.  • ' . . - ' 

La  qiffete  del  corpd  e dell’animo  e l’andare 
a letto  presto  la  sera  j cioè  assolutamente  circa 
due  ore  avanti  la  mezza  notte,  aonp  state  cau- 
tele molto  proficue,  siccóme  ancora  l’evitare 
il  soverchio  calore  'della  lunga  dimora  nel  letto. 
Questo  è ciò  che  si’  può  dire  con  tutta  la  since- 
rità naturalista  d’amico  e di  chi  brama  a questo 
gentilissimo  signore. lunga  e saqa  e felioe,vita. 
Firenze,  aa  febbrajó  1744. 

k t ^ ■ 
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. * ^ * 

” Tosse.  . * . 

, La  bre\'ilh  della  relazione'"  obbliga  a fare  al- 
'enne  .supposizioni  por  poter,  rispondece  alla 
questione  medica  proposta. 
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. Si  suppone  diyique  che  il  primo  male  fosse 
pura  int’redclatiira > o catarro,  come  si  dice,  c 
i.on  pleuritide,  è che  il  vomito  venisse  dallo' 
scotimento  della"  tosse  o da  vcHicainento  «lei- 
T imore  ^alarrale  separato  dalle  fauci,  irmi  da 
vitio  essenziale  dello^stomaco.  E ' si  suppone 
clu  lo  sputo -Sanguigno  fosse  molto  tenne  e 
ch(  presto  cessasse,  .e  che  la  feldire  ivHa  sua 
graidezza  e durata  non  eccedesse  i hmiti  della 
catarrale,  e che  ora  non 'vi.  ^sTa  nulla  nè  «ti 
lirividi,  nè  di  si]s'seguenti/>«farpri,  lic  «li  sudori 
notUrni,,nè  di  aflaniio,  ma  solo. ’tosse^,con 
sputi»  crasso,  sat\o  é separalo  fiel  principio 
deir  ispera  arteria-  e -nelle  fauci  ^ e-  misto  colla 
pura  saliva,  senZa  altre  lesioni  o fenomeni  n«'. 
nel  respiro,  nè  neT  moto  «hd  ciiorè  , nè’ nella 
separazione  dell’  orine  ; ■iiè.’vxclla  ,mole  fc  figura 
degli  ^stremi  pie«li.  ' , ' 

Tali  essendo  T accennato  reshinn  di  piale  , 
ei  si  cirerebbe  in  Mugello  col  solo  hevere  «igni 
piattina  nel  letto  una  gran  lazza  di,  siero,  allora 
estratto  dal  latte  di,  Vrvcca'  bollente,  col  'sofo 
sugo' di  jimonc.  E se  ‘ht  tosse  fosse  molesta 
n>ollo  i pertlivicc,. sulla  iioltc  ,.  si  darebbe,  in 
• luogo  d ogni  altra,ceiia filila- tazza  «lufrcseliis- 
siino  latte  alhingato  con  «Iella*  pura  accpia  cal- 
da. E s«  vi  fosse  (|ua1clio  gravezza  0 «lìllicollà 
di  re.spirò  0 ^tliminOzionc  d’oiine,  si  aggiiigne- 
rebbe  (n  gtfx  no  seottatora  di  fresco 
Bere  a guisa  di  tè,  addolcito ’^coii  buon  siroppò 
acetoso  semplice.  -Nel  vitto,  si  loderebbe  la 
teinperalira  d«dle  carni  coi  snbacidr  vegf'l abili , > 
la  quiete  «lei  qorpo,  il  molto  sòniiò  «>  le  pit'chc 
sollecitudini., . . .■  ‘ ' c!  > 

Fireme  , i giugno  i74»b  . ^ 
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Tulle  le  'ìjpparenze  die  al  presente  sj  ossav 
Tano  nel  corpo  di  $.  E.  (an  credere  che  il  tniIe 
ond’egli  è offeso  "sia  yna  lab?  o ftisr  polmaia- 
rè,  Iràtlemltqi  aucoi’a  neh  grado  della  n^ediocri- 
(à , cur  i più  mòfesti  sintomi  sono  una  felbre 
coiilinua  abituale  cbe^ogili' notle  si  esaceiBà , 
e che  a giri  sa  di  lèrzana  ^nei.  giovni_aller«  è 
alquanlo' jìiù  Carle.  .Madore  quasi  coajlinu*ye 
sudori  notturni,  e calofe^alla'  superficie,  t ov- 
rori  va^ii.  Uhà  tosse  frequente , che^neJ  cré- 
scérè' della*  febbre ‘ si  fa  più  Talenta  ',  liccbè 
alcune  volte ’proihové  vomito, con  sjJWi  po- 
nchi e tenui 'e-viscosi  con  qualche  mescolanz/O, 
di  catarro  più-  grosso,  ma  che  galleggia  nell’ a- 
cqiia  e'  non  mostra  ancora  manifesta  parden- 
•za.  A questi  spuli  qualche  volta  sono  caigiunle 
piecofissime  'porzioni  di  .srmgue  aggriniato  e 
mistp  , ‘ e talora  in  maggior  copia- e sincero. 
Qualche'  dolore  ottuso  ed  interno  in  ya’ie  parli 
deLpetto  ed  un  senso  universale  di  la^situdiuc 
per  tubilo  il  corpo,  un  poco  ' dkemadazìone , 
' color  florido-  del  volto  'e  de’  labbri.  Ai  quali 
presenti  -sintomi  ptecederòng , fin-  dàla  prima 
''età^  abito  gracile,  insigne  vivacità 'e  mobilità^ 
dispo'siziane%di  struttura  ,,  e da  due  anni  ,so- 
vércliiò^'moto-.e  applicazippe  del  corpose  del- 
l’animo in' viaggi  ed  ili  importantissime  solle- 
•cièùdini,  e qualche  erfote  nel  vitto  foric  troppo 
pieno,  progresso, deir  età. verso  l’anno  trenta- 
cijiquesimo,  clip  sirol  essere  come  il  ineridrano 
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della  vita,' e cpiiinH  febbri  vaglie  e.ripctiili 
sputi  di  sangue  e molle  e diversè*  maniere  di 
.medicafaaenli.  • ■.  . ^ '' 

Bimane  però  ancora  illesa  la  rqspirazione  e 
la  chiarezza  della  voce,  non  vi  è sciògiioìcnlo 
di  ventre  , nò  fumoie' di  piedi,  f 

Dulie  quali  circostanze  par  che  si  possa  de- 
duiT'e  che  T esseiizlb  del  male  di  questo  cava- 
liere Cornista  in  alcuni  tubercóli  o piccoli  ascessi 
cliiusti  r e sparsi  nella . sostanza  del , pqbnonc  , 
dai  quali  per  mezz^  delle  venC  si  assotba  della 
sottile  materia  e si  porti  nel  ■ calore  , ^e  quindi 
col  sangue  per  {.ulta  Ih  circolazione  ] la  qual 
ms^teria  diventa  cosl/'foniìle  e ca^yone  imme- 
diata della  febbre,  servendo  di  stimejo  poten- 
tissimo ed  accréscendo  il  moto  del  iuore,  fin- 
che questa  mescolaniia  \*enefica  non  è da  qneh 
moto  medesimo*  dissipatale  diminuita  , onde 
nasce  il'periodp  degli  aumenti  e delle  remis- 
sioni febbrili.  ' ' ■ 

Tale  essendo  la  natura  del  male,^  è manife- 
sto che  ih  maggior  perlcxilo  consiste  'nel  ere-, 
.scersi  la  quantità  e la  suppurazione  dei  detti 
tubercoli  ed  ascessi  del  polmone ^ omle  non 
solamente  la 'sostanza  di  quella  visccra  n (le- 
vasti,, ma.  sì  accrésca  hotabiluientè'- il  riassbr- 
bimentp  delle  materie  corrojttlt  nel  'sangue , e 
perciò  Io  stimolo  «I  cuore  diventi  iiìiménsp , 
cioè'  superante-  le  forze*  naturali. di  quell’ organo, 
sicché  Irf  febbré  si,  facx'ia  acuta ^ veemente  e 
mortalè  : il  che  suol  èssere  il  più  ordinario  fine 
di  questi  mah^  se  non  sleno  con  somma  dili- 
genza soccorsi.  . , . ’ 

Questo  soccorso  non  può'tioqsistere  in  altro 
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che  nell’  im{)efh|;e  1’  accrescimento  (Jegli  ascessi 
dentro  ai  polmone,  rimovcndo  ^ liiUo  cin't'lic 
può  esser  cagione  d’ infiammazione  e di  gu,])- 
purajmjne , e Oel  facilitare  l’^esito  alle  materie 
^ corrotte  .per  la  più  corta  via  fuon  -del  corpo  , 
che  ò unicameute  quella  dello 'spulo' ^ e nel 
temperare  P acredine  ^alcalica  e velenosa  delle 
malese  purulente  già  .mescolale  Cv,  portate  in 
giro  col  sangue.  > ^ ^ . 

Per  _ olljCnere  questo  iiltento^^per  quanto  pos- 
sono le  forze  dell’arte  e della  industria  umana, 
è necessario  sopra  ogni  altra' cosa,  il  vivere  in 
nn’  aria>ehe  nell’  invernò  sia  tiepida -ed  nniformo 
e poco  soggettarsi  rigori- e Ipntana  dai  monti 
nevosi',  mostrando  l’.e,sperienza,che  ne^  luoghi 
ove  1’  ària-tha 'contràrie  qualità  a queste,  le  .inr- 
freddature  le  tossi  sono  molto  .frequenti  ; o 
questa  è la  ragione  che  simili  inali  ricevono 
manifesto  benefeio,  dal  sUggiorno  ,di  Napoli  e 
di  Pisa.  _ • ' . ■ ^ ' 

Se- la  situazione  di  Padova,,  la  qualq  è per 
altri  riguardi  molto  oppor^-tuUa  alla  cura  di  S.  E., 
sia  per  le  natiirah  circostanze  da  preferirsi  a 
quelÌa.,^di-JVenèzia  o ad  altre  vicine  o lontane 
piu  ^raerixlionali,  non  si  può  determinare  da  un 
estranea  Ben  è ,yero  che  con  alpnue  diligenze 
si  pdtrann.0  GO<re.^ere  cerli  'incomodi  deU’ aria 
quando,  la  neeesgità  porti  di  dovere,  abitare 
anco  in  quella  che  non- fosse  ottima.  Il  fieddo 
umido  dell’  aria  va  corretto  col  fuoco  mocfierato 
dì  cammino  nella,  stanza^  mede.sima  con  legne 
dolci  e non  già  di  braciere.  Il  freddo  asciutto 
dei  giorni  sereni  boreali  va'  corrotto  col  fuoco 
medesima  e.  col  fare  svaporare  per  la.staqza 


Digilized  by  Googte 


' COWSUT.TO  Lxxxr.^  aSi 

deir  acqua  pura  bollente  senza'  profumi  Jjalsa- 
mici  o d’  altra  «orte.  La  stanza  • dell’  ordinaria 
abitazione  j^oltre  gli  ottimi  ripari,- clic  certar 
mente  non  mancheranno , dovrebbe  sul  mezzo 
giorno  ne’  templi  più  .asciutti '.-e  quieti  aprirsi 
di  quando  ih  quando  .alf  aria  Ubera  e nuova} 
e.  qualche  verità  si  .'oderebb?  anedrà  ,fche  ^ . es- 
sciido  l’aria  esterna  nel  suo  oUioiO|  stato'  e, 
permettendolo  le  forze,  S,  E.  nòn  avesse  dilTì- 
coltà  di  e.scire . dalla  sua  ‘ stanza  ' é'ancf^  fuorf  di 
casa  in  carrozza  per  un  breve  passaggio  nell’  ora 
più  tiepida  e ne’  giort^i  più  galmi  e più  sereni.  , 

. Ol^re  l’ambiente  idoneo.,  urto  dei  più  potènti 
rnezzi  per  ottenere  ^li  scopi  proposti  di  faci- 
litare 1’ .esito  per  via  deMo  sputo-  tlelle  materie 
già  separate  dal  sangue  jc  coiroltc , e per  im- 
pedire il  loro  regresso  nel  sangue  medesimo , 
è r assoluta  . astinenza  da  tutti  i rimcdj  'che 
volgarmente  si  chiamano  astringenti , balsaipici 
e .vulnerar) , poiché  .tut.ti' han  facoltà  dì  stitno- 
lare , di  corrugare^c  di  chiudere,  ove  al.^ con- 
trario la  nostra  hitcnzìone  devd  essere  di«  ri-, 
lassare,  e' d’ aprire,  non  spaventandosi  né  degli 
^puti  nè  delle' mediocri  emorragie  quafulo  talora 
sopravvenissero  , .poiché  1’  esperienza  dimostra 
che  -anzi  quando  queste  evacuazioni  si  soppri- 
mono, il  male  diventa  più  pericoloso. 

Nemmeno  p'are  che  convengano  |e  materie 
che  si  chiamano'  iherass'antì-,  le-  quali  possono 
accrescere  la  prima  cagione  del  male  >che  si  è 
detto  essere  i’  ingrossamento  e*  indurimento 
d’ alcune  parti  della  sostanza  polmonare,  che, 
cessando  di  essere  pervia  ‘agli  umori  circofau- 
ti}  produce  i tubercoli  e, le  suppurazioni.  . _ 
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Si  devono  dwnque  JbiKhm;  ìiitte  !e  Speranze 
della  cura  iidla  liuiga  oofitUitia^ioné  -di  un  vjHo 

[>arco  retìgeraule  e subacido  diluente  e soUi- 
e,  il  quale  iion  aggiunga  materia  al  lyale,  ma 
piuttosto  hjuti  'a  dissipare  .la  già  raccolta , e 
temperi  lo,  stitnolo’  e 1’  acredine.*  ■ , • ^ ‘ 

, L esperienza  lia  diihosLTato  che  il  vitto  più 
idoneo  a‘  prodnr.  questi  'èlTettì  . è quello  è 
composto  . principulrnaite,  di  làtte  'annacquato 
d’animale  ,^ie  pasca  erba,  di.  tenue  decotto  di 
carni  o. brodo,  dì  erbaggi  cotti, _ di  frulli  tene- 
rissimi e-  maturi^'  di  pane  e d’acqua,  coll’ asti- 
nenza ‘totale  ^Ile  oartri  e,^  déH’  uova  j fuorcbù 
qualche  U(5iyo<^che-  entrt  per  condimento , «legli 
erbaggi.  Si  propone  apcora‘a  S.  E._  rinslituire 
in  questa  giiisa  la  sua  giornata  : - .. 

La  mattina'  sùbito  sveglialo  lievere  quattro 
o cinque  o s.ci  once-di  hrtte.  di  vacca,  il  quale 
si  deue  migliore  che  quello  d’asina, 'non  pretto, 
ma  mescolato  con  una  terza  parte^di  acqua  fon- 
tana purissima  o'calda  b fredda , 'come  più  piace 
al  gusto.  . . - 

'..Tre  o quattro  ore  dòpo  questo  latte,  il  pranzo, 
il  .quale  deve  consisterodn  una  buona  tazza  di 
brodo  di  .vitella,  nel  quale  sia  bollila  della  lat- 
tuga ò acetosa  o portulaca  o zucca  o altro 
simile  erbaggio  d’ insipido 'gusto,  v£uiando  di- 
SQret^piente  per  maggior^  giocondità.  Nel  merlc- 
sìmo  brodo  sia  inzuppala  una  mediocre  quan- 
titfTdi  parte  aiTostito.  Secóndo  piatto  siti  quàlclie 
vegetabile  cotto  col. latte  e coiqlito  col  butirro 
freschissimo  e qualche  volta  coll’ uovo,  ma  senza 
• aromi  di  veruna  sorta.  Tale  può  essere  o di  S|)i- 
naci  battuti  o di. lattuga  o di  zucca  o di  altre 
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foiglie 'Icnore  •é-binnche,  o cjualchelorta  d’erbe 

0 «.li  frulli  colti,  hi  ujtimo  una  pera  o anco 
due  tenerissime-  e dolci  crude  col  pane. 

•.La  b'evSfnda’sia  sen^pre  acqua  pura’ dell’ ot- 
tima che  aver"  si  possa.r  Alcune. volte  per  varietà 
al  secondo  'piatto,  si  possono  ?oSUtu^e  le  rane 
e le  Rovini  testuggini  che  sorto  $latie. saviamente 
proposte,  purdiè  acconce. senza  aromi,  qi a con 
qualche  erba.  . , . . • , ■ ‘ *,  •' 

Dopo  il  pranzo , un  poco‘  di  riposo  sópj^  il 
lei-toj  e,  passale 'circa  quattro  ore,,  una  leggiefg 
refezione  di‘‘bané  lavato  nell’  acqua  e gondìlò 
coir 'sugo  di  limoiae  e con  zuccheroso  còu  |clo 
di  ribes  0 qualche  gratti- confezione  fión  oalorosa. 

Per  varietà  si  può  in  quest’  ora'  bevere  qual- 
ciie  volta  della  dec(^zioDe  o'scotlalura  di  limone 
fatta  a guisa  di  tè  con  zucchero , la  quale  è 
molto  grata  al  '^sto  e in.olto  couracehle  al  no- 
stro pensièro  di ‘temperare  J acredUie"  alcalica 
morbosa  già  indotta  negli 'umori,  e npn  essendo 

1 sughi  acidi  contrarj  ma’Òodcordi  ed  ausiliarj 

al  latte , la  cui  bontà  consiste  in  gran  parte 
nella  partecipazione  dejl’.  acido.  ’ . 

Intorno  alle  due  ore  di  nòtte  un’  altra*  bevuta 
di  latte  con  acqua  simile  a quella  della  mattina , 
ma  qualche  poco  minore. 

Semmai  occorresse  , conciliare  d sonno,  allora 
si  mescoli  il  latte  in  una  scottatura  leggiera  di 
capo  di  papavero-  con  poco  di  zucchero. 

Dell’  oppio  si  teme  nel  caso, nostro  per  la  sua 
facoltà  sudorifica  e’cnlefaCiénfe  ; siccome  si  tènie 
ancora  la  fcbnfuga  elTicucia  della  china,  parendo 
sufficiente,  la  febbre  già  esistente  a dissipare  il 
fomite  già  introdotto,,  e di  cui  è la  continua' 
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produzione, nel  corpo  medésimo,  la  qnale  non 
può  Csscré,  impedita  da  quel  rimedio  - in  altri 
casi  eccellente.  ' ' 

Si‘  crede"  ancora  iiiutire  il  ca<iteno , anzi  si 
tenie  che,  potrebbe  pjutlosto  accrescere  qualche 
poco  il  riasjorbiiriento  di  sue  materie  parimente 
separale  "é  piaste.- ÌLa  *cavata  del' sangue  anco 
in  ca^io  d’^emorragia  non  si  crede  neceasaria^ 
'La  quiete  poi  dell’  animo  e la.noi\  curanza 
di  ogni  altro  aftiM'e , fuòri  che.  di  quésta  esat- 
tissima curapi)  sifenzio  e il  placido  sonno  sa- 
raniìo  impotta^Uissimi  ajuti,  i quali  si  sperano 
.dulia  prudènte  coadescèiidenzà  dell’ infermo' nie- 
dèsimO:'  ^ ' i. 

.La  tosse"  Va  sedata  o coll’acqua  pura,  o ad- 
dolcita coO  qualche  conveniente  giulebbe , come 
di  papavero  o di  pomi. 

Tutte  queste  cos'é  ha  stimato  opportuno  ,il  . 
dire  per  puro  discarico  del' suo.  dovere  chi  Im 
aVut’o  l’onore  d’essere  codsujtato,  ben  sapendo 
che  la  singolare  dóttriùa.'ed  esperienza^  degl’  in- 
signi professori  assistenti  non  bau  bisogno  d’ al- 
cun lume  straniero,  anzi  sottòponelido  alla  loro 
approvazione  questa  semplice  e sincera  esposi- 
zione di  ciò'  che  1’  osservazioni  reiterate  in  si- 
mili mali  e Hi  ragione  •della  fabbrica  umana  gli 
bari  potuto  finora  suggerire  per  la  salute  del 
nubilissimo  infermo , la  (piale  egli  brama  cou 
tutto  l’Oniiljo  suo.  ' 

iq  ottobre  1744' 
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Benché'  sembri  alTallo  soNWchio  il  dar  con-i 
sigliu  a chi  è assistito  da  lauta  prudenza  e pe>> 
riziu,  quanta  si  scorge  lidia  trasméssa  relazione, 
e benché*  le  dircVàoni  degli  assenti  sieno  sem- 
pre di  lor  natura  soggette  a molte  alte)àzioni 
richieste  dalle  oirooslanze  che  si  osservano%so- 
laniente  dàl  mediéi  cubanti;  sì  vuol  non  ostante 
mostrare  il  dovuto  o'sse^uió  Qol  rispondere  sin- 
ceramente che  la  descrilla  infermità  sembra  in- 
dicare qualche  interna  suppurazione  nella  viscera 
del  polmone,  e che  per  conseguenza  lo  scopò 
della  cura  deve  essere  di  diminuire  o correg- 
gere gli  efielti  delle!  'mcsdolauza  della  materia 
purulenta  col  sangue,  àssorbHa  ^ introdotta  dalle 
minime  radici  o principi  delle  veiie  polmonari 
e quindi  portata  al  cuore ,,  comune  coniluente, 
onde  ella  poi  si  sparge  per 'lutto  il  corpo  e 
produce  la  febbre,  f emaciazione,  le  diamee, 
le  pìccole  infiammazioni  delle  fauci,  la  rauce- 
dine , la  tosse  e lutti  gli  altri  accennati  sintQ<- 
mi.  Ili  oltre  deve  ' tentarsi  la  mònilazione 'delle 
già  formale  ulcere  interne  che  si  possono  sup- 
porre piuttosto  sparse  e minute,  che  grandi  e 
raccolte,  secondo  la  mediocrità  dei  descritti  ffc- 
nomeni.  E perchè  lo  slim'olo  proveniente  dalla 
materia  puralcnta  riassorbita  è di  sostanza  ani- 
male ed  alcalica  e volatile , ed  attoi  ad  accre- 
scere il  moto  del  cuore,  par  manifesto  che  per 
mitigare  1’  clTello  sia  mollo  opportuna  la  rigo- 
da tulli  i 
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stimolanti  cardiaci  o calorjlìci-}  tmde  $ esìrema- 
mente  laudevole  la  sospmsione  già  praticata  dei 
febriftigi^  dei"diaforetici , delle  vipere,  delFerbe 
vulnerarie , dei  balsami  e simili.  Al  contrario 
par^  cl|e  .convengano,  molto  i rimedj  calmaiìti  c 
refrigeranti,  come  sono  principalmente  i saghi 
vegetabili  soffVementé'acidi  o lattei,  non^acri  o in- 
sipidi, jsmcila'^tnosì , in  ibrToà  di  alimenti' piutto- 
sto che  di  medi(;u»nTenti.  Perciò  si  crede  che, 
non  ostante  bi.iebbre  cotidiana,  sia  bene  il  con- 
tinuare fuso  del  latte  d’animale  che  pasca  erba, 
saviafn^ntè  prescritto^  e (questo  in  una  conve- 
nie^ite  dose'  di  otto  .o  dieci  ònce  la  mattina  a 
buon’ orà  nel  letto,  ma  vche  sia  munto  poco 
avanti  , e dS  suo  naturai tiepore  e iion  riscaldato 
nè  molto  travasato.  Dopò  il  latte  non  si  vor- 
rebbe altro  cibo  nè  altra  refezione  fino  al  pran- 
zo,, ma  solo  della  pura  acqua  di  fonte  a bevcre 
quando  vi  sia  sete,  e talora  un  poco  di  puro 
pane  o sodo  o inzuppato  nell'  acqua  se  vi  sia  fa- 
me. Ai  pranzò,  una  buona  tazza  di  brodo  di 
vitella  o di  castrato , non  di  volatili , medicato 
con  poche  erbe  e variate  nei  varj  giorni , come 
acetosa , borrana  , lattuga^  sonco , scorzonera  , 
zucca  e simili , e leggiermente  ingrossato  con 
bollitura  di  pane  fermentalo  o di  qualche  farina 
o di  qualclre  grano  , come  di  farro  o di  riso. 
Non  punto  di  carne  liè  lessa  nè  arrostita , nò 
fritta  nè  stufata,  uè  ^tènere  interiora , nè  punto 
di  pesce  nè  d’uova  , ma  qualche  altra  ,vivamla 
di  puro -vegetabile  còndita  col. latte, o col  burro, 
0 coll’  aceto’  c coll’  olio.,  o col  limone , e talora 
ancó  colf  uovo  , variando  con  discretezza  e 
perizia,  come  sono  i 'mazzocchi  di  cicoria  o 
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d’indivia  bolliti ,^i  ravioli,  le  torte  di  spinaci  o 
di  biclob  o di-  zucca  o di  mele,  e simili  piatti 
salubri  c*  grati,  se  sieno  fatti  da  inauo  gentile 
e maestra,  e-finalmerite  qualche' bnilta.* La  be- 
vanda sia  accpia  di  fonte,,  e ‘qualche  volta  si 
aiuiuctte  anco  un  poco  dj  vino  .dolce  molto  an- 
nucquato.*'U  cibo,  ingenerale,  bisogna  che  sia 
modico,  perchè-  il  solo  ingresso  del  jiudvo  chilo 
nel  sangue  è uno  stimolo  febbrile;  okde.è  bene 
die'  questo  chilo  sia-  pocó,  e*  quanto  meno  si 
può-calorifico.  Dopo  il  pasto, .il  sonno  o 'rìpos9'; 
e sia  il  pranzo  e la  cena  o sola  bevanda  d’a- 
cqua fredda  e pura,  o acconcia  con  sugo' dì  li- 
mone o qualche  grato  giulebbe  subaeldo.  Alcuni 
giorni,  c]uando  viisia  qualohe  inaggipre  appe- 
tenza, si  approverebbe  un  poco  di  panp^o  bis? 
colto  lavato  e condilo  con  gelo  di  ribes  o cou- 
serva  di  pomi  o altra  grata  confettura', • o ‘con 
sugo  di  liuioncello,  o anco  talvolta  spruzzato  «li 
vino  soave  con  zucclierò  o con  altra  simile  inno- 
cente e gioconda  manifattura.  La  cena  noi  uoit 
sia  assolutamente  altro  che  una  seconda  dose 
di  latte  simile  a quella  della  mattina.  11  bornio 
e il  riposo  si  prenda  quanto  si  può  mai  avere. 
11  continuo  stare  a letto  si  créde  piuttosto  noci- 
vo. Nocivo  è ancora  il  movere  il  ventre  con  qua- 
lunque farmaco,  fuori  ebe  con  lavativi  quando' 
sia  necessario.  La  virtù  c costanza  dcA’  aoimo 
va  impiegata 'tutta  nel  durare  con  generosa  pa- 
zienza in  questo  governo  di  vita,  il.  qnalq  pare 
il  più  ragionevole,  per  diminuire  e corrèggere  gH' 
effetti  del  male  contratto;  e poiché  il  nìombre  ■ 
o detergere  o lavare  le  ulcere  interne  è sola- 
aidiìLe  folto  dalle  forze  naturali  dei  nostri  organi. 
Cocchi,  VoL  JII,  17 
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iiieiiU-e  coutinuauo  a moversi  , è manifesto 
elio  questo  islesso  metotlo,  se  impedirà  il  pro- 
' pressò  ^ del,  male  j contribuirà  per  conseguenza 
alla  diminuzione  della  cagione  di  esso  ; onde 
per  quiete  àlihefio  dell’  animo  va-  deporta  ogni 
credenza  alle  niat-erip  -aecebe  e dure  che  si  con- 
serv^ano  nelle  scatole  degli  speziali , b sieiio  que- 
ste di  parli  d’ animali,  o di  radiche  o di  legni 
o di  cortecce  o di  gomme',  o di  altre  parli 
indurile  di  > vegetabili , o ' d’ inalterabili  metaUi 
dalle  nostre,  .tenere  viscere.  Nè  diminuzioni  di 
sangue , nè  .bagni , nè  altro  meccanico  ajuto 
convengono  a questo  male ,.  fiiori  che  un  mode- 
ratissimo esercizio  di  gestazione  o in  barca  o in 
carrozza  o in  sedia,  e la  dimora  in  aria  tiepida 
e pura;'  siccliè  tutta  la  Hducia  che  possa  aversi 
ueHa  medicina  par  che  si  riduca  alla  sola  dieta 
regolala;  almeno  in  questa  xonsiste  il  solo  ri- 
medio che  erède  tentabile,  seeondo  la  sua  espe- 
rienza e tenue  cògnizioiie,  chi  ha  avuto  l’ onore 
d’ essere  consultato. 

Firenze,  a3  api  ile  17.^6. 
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Tabe. 

li  male  deseriUo  nella  dotta  relazione  tras- 
messa porla,  seco  cjueste  apparenze:  eniacia- 
zione  noialiile,  debolezza  molta,  ed  alcune  volte 
deliquio, 'polso  celfie  e basso-,  moto  febbrile 
con  periodo  simile  al  terzanario,  tosse,  sputo  di 
sangue  florido,  o di  catarro  grosso  e glutinoso, 
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(.liu<ezza  o rij’idjtù' nell’ uJJuiiiu  ; le  quali  ap- 
parenze considerate  insieiiic  colle  disposizioni 
del  temperamento,  e colle  cagioni  esterne  e coi 
tempi  del  loro  principio  c con  tutte  le  circo- 
jitanze  egregiamente  accennate  nella  <leUa  rela- 
zione, fan  cilidere  ulie  nel  proposto  ini'eriuo  sia 
un  principio  di  tabe  , cioè  di  ntescolanza  pu- 
rult^nta  nella  massa  degli  umori  circpianti.  L’oii- 
giiie  e 'sede  primai'ia'dellipquul  purufenza  si  può 
sosirettare  clie^sia  dal  mesenterio,  e clic  l.i  le- 
sione del  polmone  sia  secondaria , bencliè  al 
presente  anco  questa  possa  considerarsi  oomc 
cagione  della  maggior  parte  ile’  descritti  sintoini. 
Per  impedire  il  progresso  di  essi , e la  foriua-  > 
zinne  di' una  grande  ulcera  del  polmone,  e la 
corruttela  di  tutti  gli  umori,  e l’ atrofia  e inafa- 
smo , che  sarebbe  di  sua  natura  mortale  e che 
potrebbe  con  naturai  successione  dependere  da’ 
mali  presenti,  è maniresto  die  bisogna  correg- 
gere la  venefica  mescolanza  col  sangue  delle  pic- 
cole materie  purulente,  e cull'ujutu  delle  residue 
forze  vitali  abolire  per  (|uanto  è possibile  il 
vizio  contratto  dei  solidi  nel  polmone  e nel 
mesenterio,  e se  in  altra  parte  ancora  ne  fosse,  j 
L perché  la  miscela  purulenta  introdotta  nel 
sangue  ò di  acredine  alcuUca  e stimolante ,’ dia 
non  potrà  dissiparsi,  se  il  chilo,  che  giornaliiieiite 
si  aggiugne  al  iiicdesiiiio  sanj^tie,  noii'sia  di  con- 
traria natura,  cioè  ^ubacida  e calmuntcj  quitidi 
resulta  per  il  nostro  infermo  la  regola  di  aste- 
nersi da  tutti  i cibi  e bevande  calorose  e eàr- 
ib'acbe,  cioè  atte  ad  accrescere  il  moto  del 
cuore  e la*  celerità  del  polso,  c multo  più  dui 
rìiuedj  di  tale  cflicacia,  come  sogliono  cssòre  i 
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fcbiilugi  ed  i balsamici.  E per  quest»  raj^ione  si 
piopoire  il  contentarsi  '<leì  moderato  uso  già 
l’alio  (Iella  corleccia  peruana,  del  lerebinlo  e 
delle.  metallitlie;  i quali  .rimedj  non 

si  dubila  che  sieno  stali  opportuni. quamio  l'u- 
rono  presentii.,  ma  al  presente  si  crede  clic 
debb;uiu  tutti  sospendersi  per  dar  luogo  alla 
medicata  dieta,  dalla  quale  utiicaiuente  si  può 
sperare  qualche  sollitf^'0•,  lasciando  alla'  perse- 
'veranea  di  essa  la  cura  ancora  della  piccola  e 
lenta  febbre  e dello  sputo  sanguigno,  senza 
troppo  sollecita  spavento; per- questi  sintomi. 

Questa»,  dieta  si  vorrebbe  per  li  due  terzi  al- 
meno allatto  lattea,  e per  il  rimanente  di  ve- 
getabile, e.  di  non  altro,  d'animale  ché  il  brodo 
per  le  minestre  e qualche  uovo.  La  mattina 
tlunque  a buon’  ora  sì  beva  una  dose  di  latto 
di  vacca,  munto  allora,  di  circa  otto  once  o più, 
se  si  vuole  ; dopo  un’  ora  si  beva  dell’  acqua  di 
fonte  |>urissima;  e poi,  all’ ora  consueta,  il  pranzo 
di  minestra  fatta,  in  brodo  di  vitella^jcon  pane 
arrostito  e con  acetosa  o lattuga  o tenera  zucca, 
e (juulclie  volta  il  brodo  s’ ingressi  bollendovi 
poco  riso  o sottili  paste.  ■'5 

Il  segondo  piatto  «ia  caldo.,  fatto  senza  carne, 
gioito  però  al  gusto  c con  qualche  varietìi  d’erbe 
colte  o di  mele  con  latte  o burro  freschis- 
simo ed  uovo,  cófne  rawoli , puJini,  piccoli 
pasticci  o tolta  o simili.  Qualcbe- fruita  cruda 
tenera  e dolce,  massime  pere  e susine.  La  be- 
vanda sia  acqua  o pitra,  o con  pochissima  me- 
scolanza di  vino  bianco  e ahjuanto  dolce.  Ri- 
poso o sonno  dopo  il  pranzo 3 e,  circa  due  o 
tre  ore  dopo,,  qualche  bevuta  di  sola  acc^ua  di 
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fbnte;  La  sera,  in  vece  d’ogni  altra  cena,  so- 
lamente un’  altra  dose  di  latte  di  vacca  fre- 
schissimo. Il • qual  modo  di  vivere  continuato 
per  mollo  tempo  è stato  ricoi>osciuto  in  simili 
casi  elFicacissimo  rime.dio^  e tanto  più  si  spera 
dover  riuscir  tale  se  vi  si  aggiunga,  come  pru- 
dentemente è stato  avvertito,  la  perfetta'qniete 
deir  animo  e il  moderato  oscrcizio.del  cavallo 
e la  'mtilazÌQJie  dtdl’  aria»  ò in  uiia  salubre  vil- 
leggiatura, o.in  un  piccolp  viaggio  a*  Napoli  o 
a Pisa.  Laymalalti'a  è lenta  e pericolosa,  e per- 
ciò ha  bisogno  dì  estrema  diligenza  e di  lunga 
e pertinace  costanza , contentandosi  Ilei  prccoli 
progressi,  c non  lusingandosi  della  virtù  dei  ri- 
medj  fuoiT  della  regolata  dieta  , e lasciandosi 
dirigere  dalla* ^udizlosa  assistenza  di  dotto  ed 
esperto  medico  e non  troppo  credulo  delle  ir- 
• ragionevoli  cure  che  s’ incontrano  nei  libri , alla 
savia  discrezione  ed  arbitrio  del  'quale  .s’  niten- 
dano  sottoposte  queste  proposizioni  fatte  sin- 
ceramente col  tiesiderio  vivissimo  di  ristabilirò 
in  salute  il  sìg.  infermo  che  ha  fatto  l’ onore 
di  chieder  consiglio.  ' . • 

Firenze,  la  settembre  1747» 

CONSULTO  LXXXIV. 

Taèe. 

Antonio  epcchi  fa  umilissima  riverenza  al- 
rilliistri.ss.  signor suo  signore,  c per  ub- 

bidire ai  suoi  riveriti  comandi  gli'espone  can- 
didauiciite  il  suo  sentimento  sopra  la  questiono 
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Tiieilica  i*sprpssa  iieLp.arrfe  scVifto  in  Ialino  con 
mollo  ingoino  c rloltrina  dà  ralente  professore 
e da  Sua  Signona  illustris^ma  commiiqalogli. 
Per  quanto  si  può^ raccogliere  dalle  eircoslanze 
indicale  dal  dello'  parere,  là  persona  in^-rma  è 
una  dama':  onde  si  suppone  _ essere  'un  -corpo 
delicato,  per,  sua  naturale  sfrutterà  ,c  per  la  con- 
sueta manie.ra  di  rivere.  Il  male  poi  pare  ridn- 
rihile*’  a tabe  piifmonare  mediocre  con  disposi- 
zione e con  pericolo  di  farsi  maggiore.  E percliè 
l’es.senza  di  questo  male  consiste  in  uno  o pivi 
tulìercoVi  dentro  alla  ' sostanza  della  tenerissima 
viscera  dei  polmoni,  con  suppurazione  più  o 
meno  matura^  c devastante  parte  dei  canali  o 
sanguigni  o aerei,  non  pare' che  possà  stimarsi 
conveniente  rimedio  alcuna  materia  che,  intro- 
dotta nel  sangue,  sìa  atta  o ad  accrescere  f ul- 
cera e la  purulenza  che  è la  cagione  del  male,, 
o l’aerediue  àlcalica  stimolante  e venefica,  come 
fa  rislessa  punilenza  fieli’ ulcera  riàssorhita  dalle 
vene  e riportata  in  giro  col  s^ngu^  per  tutte  le 
jiarll’  del  corpo,  il  che  è l’ effetto  del  medesimo 
male.  Ora  questi  due  danni  si  possono  giusta- 
mente temere  dall’uso  dei  medicamenti  bals-amici 
e uietallici , qualunque  sia  la  loro  composizione 

0 nome,  mostrando  l’esperienza  che  questi  sono 
atti  a coagulare  i liquidi  animali  e ad  imlare 

1 solidi,  accrescendo  il  moto  e il  calore,  e ad 
astringere^  dai  quali  indizi  si  deduce  che  nella 
tabe  ove  bìsognerebhe  produrre  effetti  a questi 
contrarj,  cioè  aprire,  diseiogliere  e refrigerare, 
ed  insieme  nutrire  con  soave  e debole  e lenta 
elTìCacia,  e con  sughi  nella  loro  origine  piutto- 
sto acidi,  ragione  vuole  che  l’uomo  s’astenga, 
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per  qnanto  è p^»ssibile,  dall’ iiitrodiirrfi  nel  suo 
sangue  altro  che  cih|  per  lò/  più'  ili  sostanze 
vegijlabili  eòa  poca  e leggiera  mescolanza  d’ani- 
mali, e latte  ir»  grande  abbondanza  ed  acrpia 
pura.  Onde  *per  la[  raziocinio  restano  esclusi 
universalmenlo. tutti  i farmaci^  e parUcularmmte 
i balsamici. e metallici.  Ollrg  la  forza  della  r;i- 
gFone  previa  e potenfe  per  regolare  le  risoliiziohi 
di  medicina*,  l’esempio  e l’esperienza  non  per-^ 
mettono  ad  aldino  medico  toscano  I’  approvare 
simili  rimedj  che -sono  riesciti  appresso  di  noi 
sempre  dannosi  nelle  tabi  pulmopari  ] ed  accre- 
scendo essi  piuttosto  il  pericolo  d’  un  esito  in- 
felice, non  pare  ciré  dalla  grandezza  ed  impor- 
tanza del  male, si  possa  prendere  motivo  per 
tentarli. 

Tutte  le  quali  cose  sonò  coerenti  "colle  pre-i 
messe  del  savio  autore  del  parere  latiiìo  tla  lui 
sagacemente  osservate  ed  espóste,  alla  prudenza 
del  quale  questo  siivcero  sentimento  si  sottopone 
da  chi  ha  avuto  per  sua  principal  liiira  il  gio- 
vare alla  nobile  inferma , ed^  il  mostrare  il  suo 

costante  ossequio  verso  l’ illustriss.  sig , 

dr  cui  si  pregia  di  essere  umiliss.  ed  obbliga- 
tiss.  sen’ito^'e. 

Di  casa,  il  felibrajo  174*^.  • , 

CONSULTO  LXXXV. 

I . . • 

Sospetto  - di  tabe. 

\ 

Dalla  relazione  conniuicata,  scritta  con  somma 
esattezza  c dottrina,  'si  comprende  che  lo  stato 
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presente  di  salute  del  nobilissimo  fanciullo  per 
il  quale  si  chiede  consiglio  è sunicìentemenle 
buono,  benché  da  circa  un  anna  c'mezzo  egli 
abbia  sofferto  alcuni  incomodi;  nè  essendo  stati 
questi  felicemente  superati , e massime  la  tosse 
diuturna  succedente  al  vajolo,-  ed  essendo. l’a- 
bito del  'corpo  ben  nutrito  e piene  e carnoso , 
corivenevoltnente  si  concorre  nel  sentimento  dei 
valenti  professori  che  hanno  visitato  e curata 
il  detto  signore  cioè  che  non  vi  sia  luogo  al 
sospetto  di  alcnna  offesa  qel  polmone,  sicché 
possa  dirsi  disposizione  alla  tabe.  Non  ostante, 
pdr  abbondare  in  cautele,  e poiché  si  va  sem- 
pre verso  1’ età  più  florida,  e si  sono  spesso 
osservale  delle -febbri  umorali  ed  alcuné  piccole 
infiammazioni  cutanee  e qualche  moto  del  cuore 
notabilmente  àccrescìuto,  si  crede  che  possa 
convenire  alla  prudenza  medica  usare  ogni  di- 
ligenza, acciocché  venga  sempre  più  allontanato 
ogni  pericolo  di  farsi  alcuna  ^di  queste  parziali 
e piccole  infiammazioni  nelje  parti  interne  e 
massime  dentro  al  polmone  , tenerissima  viscera 
c immediatamente  esposta  all’impeto  del  san- 
gue ; perciò  si  loda  moltissimo  il  metodo  di 
usare  spesso,  dei  rimeclj  calmanti  e refrigeranti , 
non  intendendo  per  rimedj  le  materie  dure  a 
secche  di  farmacia,  tutte  più  o meno  stimo- 
lanti e calorifiche,  ma  solamente  il  governo  del 
vitto  con  certe  astinenze  e^con  certe  scelte  di 
cibi  e di  esercizi.  Tra  le  astinenze,  oltre  la  già 
detta  universale  e perpetua  dalle- droghe,  si  pro- 
pone ancora  quella  dal  vino,  dalla  cioccolata  e 
dal  caffè  e dagli  aromi  c' dagli  esercizi  violenti 
alti  a muovere  il  sudore.  Si  vorrebbe  poi  l’uso 
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frequente  del  latte  vaccino,  piuttosto  che  nsitiiiio, 
bevoto  freschissimo  e puro  la  mattina  a digiuno 
alla  dose  intorno  'di  9 onccj  dopo  il  quale  a 
certi  intervalli  si  loda  solamente  la  bevanda 
d’acqua  di  fonte,  e,  se  vi fame,  qualche  por- 
zione di.  solo  pane  asciutto.  Al  pranzo  mine- 
stre erbacee  e brodose,  carni  tènere,  lesse  o 
arrostite' in  moderata  quantità,  erbaggi  > e frutte 
mature  e dolci  è polpose  j la  quiete,  o sonno 
dopo  il  pranzo , ed  alcune  reiterate  bevande  di 
sola  acqua  fresca  tra  il  pranzo  e la  cena.  I ba- 
gni domestici  d’acqua  dolce  o in  qualche  fiume 
all' aria  calda  quieta  ed  ombrosa,  l’andare  spesso 
a cavallo,  senza  correre,  nei  giorni  quieti  e nel- 
r ore  più  temperate.  Cena  modica  per  lo  più 
vegetabile,  animo  tranquillo,  e studio  moderato. 

Del  qual  modo  di  vivere,  agevole  e non  privo 
• di  giocondità-,  facendosi  un  costume  almeno 
per  7 o 8- anni,  si  ha  fiducia  che  questo 'signore 
potrà  felicemente  entrare  nella  robusta  gioventù 
e godere  lunga  e sanissima  vita  , come  ’è  il 
desid.erio  di  chi  ha  avuto  l’ onore  d’ essere 
consultato.  . • 

Fireaze,  a4  giugno’ 1748. 

« 

» 
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Taòe  o Empiema.  • ^ 

Benché  dalle  molte  e varie  circostanze  del 
male  descritto  nella  trasmessa  relazionò  non  sia 
facile  il  determinare  precisamente  fa  sede  e la 
Datura  di  esso,  pare  non  ostante  che  si  possa 
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con  rngione  sospettare  di  qualche  occulta  in- 
lerna  suppurazione  succeduta  a qualciie  intìam* 
mazionej  di  cui  fu  indizio  ed  efìetlo  la  l'ehhre 
che  venne  idia  fine  di  dicembre,  e clic^terminò 
nel  t4°  pioniò  non  con  raandosta  crise  e non 
con  perfetta  sanità,  ma  passando  in  altra  feb- 
bre lenta' cotidiana  notturna  j e perche  nel 
primo  ingresso  vi  .furono  dolori  acuti  lombari , 
ed  attualmente  vi  è durezza  di  nùlzjj  con  ten- 
sione del  vbnlre,  tumore  dei  piedi,  orine  scarso 
e rosse  , qualche  difficoltà  di  respiro , e tosso 
e catarro , si  può  temere  che  la  sede  princi- 
pal(^  del  male  sia  nella  milza  istessa,  gli  ascessi 
della  quale  sono  stati  osservali  alcune  volto 
avere  tulli  i descritti  sintomi,  e particolarrnenlo 
aver  prodotto  un  trasporto  o comunicazione 
d’offesa  al  polmone  ed  un  ostacolo  al  ritorno 
del  sangue  per  le  vene  , onde  suol  dependero 
lo  stagnamento  della  linfa  o siero  nelle  cellule 
della  membrana  adiposa'neglt  integumenti  delle 
parti  inferiori  o altrove , é talora  il  versarsi 
del  medesimo  siero  in  alcune  delle  grandi  ca- 
vità o del  ventre  o del  petto;  sicché  per  tutti 
questi  ridessi , e per  tutte  le  altre  circostanze 
indicate  nella  relazione,  deve^-onsiderarsi  que- 
sto male  come  molto  grave  e pericoloso , e 
solamente  capace  d’ essere  curato  quando  le 
forze  naturali  che  rimangono  coll’  ajulo  dei  ri- 
niedj  sieno  atte  a produrre  una  copiosa  sepa- 
razione dell’  orine  insieme  e dello  sputo , men- 
tre col  vitto  parchissimo  si  diminuisca  la  u)assa 
e la  resistenza  degli  umori,  l’cf  ottenere  le  dette 
due  evacuazioni  si  crede  opportuno  primiera- 
mente l’uso  ordinario  per  bevanda  d’ un’ acqua 
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la  più  pura  p la  più  pnssanlP  die  trovar  si  possa, 
quale  sarebbe' quella  «Ielle  fonb  di  P?sa.  1»  se- 
condo luogo  converrelibe  decolto  leg- 

giero e soave  di  qualche  pianlr?^‘.sca  aperiente, 
come  di  gramigna  o di  tarassaco;ed  una  lunga 
bollitura  cbiarificata  di  mele  sdrobbe  allres'i  op- 
portuna. bi  tei’zo  luogo  si  crede  elio  potrebbe 
giovare per  mitigare  la  piccola  febbre  coti- 
diana  e per  facilitare  lo  spurgo  del  catarro,  il 
siero  estratto  dal  latte  col  ^ sugo  di  limone, 
ovvero  col  solito  presame , ma  depuralo , be-  ' 
voto  in  moderata  «Jose  di  circa  9 oi>ce  la  mat- 
tina a buon’  ora  5 e per  cibo  si  vorrebbe  clic 
si  usassero  solamente  minestre  fatte  con  poco 
pane  arrostito , e rapito  brodo  di  carne , ned 
quale  sia  bollita  m moderata  dose  qualche  erba 
grata  al  gusto  e aperiente,' come  lattuga,  ace- 
tosa , cerfoglio  o sedani , ma  però  teneri  e bian- 
chissimi. Dopo  4a  minestra  una  pera  cruda , 
tenera  e dolce , e <!nialche  bicchiere  d’ acqua 
pura  di  fonte , e qualche  volta  mescolata  con 
poco  vino  bianco  amabile.  Delle  droghe  secche 
e dure  , come  radiche  , legni , gomme  , sali  e 
preparazioni  rnelalliclie,  non  si  'stima  che  l’  uso 
possa  convenire  al  nostro  infermo.  Ma  tutte 
queste  proposizioni  si  sottopongono  al  savio 
giudizio  e regolamento  del  peritissimo  profes- 
sore curante , e si  desidera  al  Padre  Reveren- 
dissimo felice  esito  della  cura. 

Firenze,  8 febbrnjo  1749- 
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di  tahè. 


La  relazione  comunicataj  scritta  con  somma 
diligenza  fe  dottrina,  dimostra  l’esistenza  d’una 
mediocre  ulcera  nel  polmone,  la  rpiale  pare 
sia  possibile  il  consolidare:  e per  ottenere  un 
tal  fine  è certo  che  uiun-  metodo  si  può  imma- 
ginare più  opportuno  e più  efficace  del  propo- 
sto e usato  dal  medico  curante.  La  febbre  lenta 
colidiana  ) la  tosse  profonda , lo  sputo  puru- 
lento e sanguinoso  e 1’  emaciazione  sono  natu- 
rali effetti  di  tale  ulcera , i quali  anderanno 
scemando  -a  misura  della  diminuzióne  di  essa. 
E perchè  il  consolidare. un’ ulcera  è totalmento 
opera  della  natura,  cioè  delle  forze  vitali  che 
tuttavia  rimangono,  è manifesto  che  tutto  lo 
scopo  della  cura. deve  è.ssere  diretto  a mante- 
nere illese , per  quanto  è possibile , le  mede- 
sime forze  vitali  dalla  mescolanzì»  che  si  fa  ne- 
gli limori  di  parte  della  materia  corrotta  per 
godere  intanto  il  benefizio  del  tempo  necessa- 
rio alla  detta  naturale  conglutinazione  ' dell’  ul- 
cera. Perciò  si  crede  che  non  occorra  cercare 
i rimedj  balsamici  e vulnerar),  i quali,  essendo 
tutti  di  astringente  e calorifica  natura,  potreb- 
bero piuttosto  essere  dannosi.  Per  correggere 
poi  la  mescolanza  purulenta  ed  ajutare  la  dis- 
sipazione di  essa , è ottima  la  dieta  lattea  ed 
erbacea,  quale  è stata  già  saviamente  prescrit- 
ta 5 onde  non  vi  è hiogo  ad  alcuna  notabile 
mutazione  od  aggiùnta:  ma,  per  non  tralasciare 
niuna  benché  minirùa  cosa  che  si  creda  potersi 
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suggerire,  si  vorreJjLe  piultosto  latte  di  vacca 
che  cT  asina  5 e per  bevanda  a pasto  si  am- 
niCttereLbe  una  * moderata  porzione  di  vino 
bianco  , allungato  con  quattro  o eiiupic  volte 
tanta  acqua  di  fonte;  negli  intervalli  poi  tra 
un  pasto  e l'altro  si  loda  la  sola  acqua,  ben- 
ché , se  il  piacere  vi  concorre,  non  si  creda 
nociva  qualche  volta  ancora  una  simile  mesco- 
lanza di  vino  ed  acqua.  Inoltre  si  crede  che 
sarebbe  nsoluzione  -molto  Ragionevole  ed  ap- 
provata, dall’  esempio  ed  autorità  dei  migliori 
antichi  e moderni  medici  il  persuadere  il  si- 
gnor infamo  a mutare  prontamente  f ambiente 
trasportandosi  in  lettiga  ed  in'  barca  a Pisa 
avanti  che  la  stagione  si  riscaldi,  per  quivi  pas- 
sare un  mese  a due'solameute;  il  che  si  crede 
poter  riuscire  il  più  polente  rimedio- di  tutti  , 
sì  perchè  f esperienza  lo  ha  più  volte  diino- 
strato  in  varj  soggetti , e sì  ancora  pgrchè  tutto 
il  raziocinio  concorre  a farci  sperare  che  es- 
sendo la  sede  del  malesci  canali  aerei  del  pol- 
mone, e pel- conseguenza  accessibjle  all’imme- 
diato contatto  dell’aria,  questa  possa  esser 
migliore  ove  ella  non  è tantq  elastica  nè  lauto 
pesante.  ' 

Nel  vitto  cotidiano , -cioè  nel  solo  pranzo, 
si  loda  r uso  dr^dbrodo  di  carni  con  bollitura 
«Perbe  di  mite  sapore,  come  lattuga,  acetosa, 
luppoli,  boiTona  e simili,  e con” poco  pane  o 
paste  fini  o ànco  riso  per  varietà  nei  varj  gior- 
ni, ma  sempre  con  alcuna  delle  dette  erbe.  Le 
seconde  vivande  sieno  per  lo  più  di -materie 
vegetabili,  e qualche  volta  si  può  accordare  un 
uovo  fresco  o anco  qualche  poco  di  carne  d’ a- 
SaeUo  o lessa  o arrostita. 
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Tolte  le  frolle  l'resclie  dolci  tènere  e mature 
sono 'convenientissime,  e (jualcbe  volta  anco  un 
poco  d’  ottimo  mele  verdine  eoi  pane.  ' 

' E .secondo  qoe.sli  esposti  principj  si  può  re- 
golare il  governo  dei  cibi  e degli  esercizi  ed 
ogni  altra  circostanza  di  vita  dal  .signor  medico 
coraote,  nel  di<cui  sentiiueuto  ommiamente  si 
conviene.  •'  r' 

Firenze 1 3 marzo  174^^:  • 

% * ' 

C O N S U t T O ' LX.WYIII. 


Tabe. 

La  cliiara  e distinta  gelazione  trasmessa  in- 
dica manifestamente  alcune  suppurazioni  medio- 
eri'  c successive  nel  polmone,*  e probabilmente 
mialelie  adesione  in  varie  parli  della  superlieie 
di  essoj  delle  quali  suppurazioni,  bciicbè  alcune 
si  possano  supporre  sanate  per  sè  medesime 
colf  ajiilo  delle  forze  vitali,  pare  però  che  al- 
cune abbiano  lascialo  delle  piccole  ulcere  tut- 
tavia esistenti  piuttosto  sjiai'se  che  uniledn  una 
grande  vomica  o devastamento  della  sostanza 
polmonare;  dando  luogo  ad  un  tal  sospetto  la 
febbre,  la  tosse,  la  dil(icolt#*lel respiro,  i do- 
lori del  petto,  i sudori  notturni,  gli  sputi  pi- 
luitosi  e macchiali , oltre  tutta  la  serie  delle 
precedenti  cause  e sintomi.  11  tumore  della 
milza,  benché  più  antico  del  presente  male,  può 
aver  solferfo  qualche  alterazione  altresì  puru- 
lenta, e avere  determinato  la  prima  pleurilide  o 
mediocre  iiiGatmuazione  del  pobuoue  a posarsi 
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verso  quella  parte,  come  si  osserva  molte  volle 
aecaileie  quando  questi  due  mali  si  combina- 
no, Il  pallore  e la  dimiiiuzione  tlell’  orina  e 
r enfiamento  dei  piedi  rendono  probabile  la  co- 
nìettura  che  dalla  milaa  sia  stata  comunicata 
la  materìa  morbifìca  per  mezzo  della  vena  porta 
al  fegato,  il  quale  ha  forse  perciò  sofl’crto  qual- 
che ostruzione  o lacerazione  nelle  minime  estre- 
mità dei  vasi  che  lo  compongon^.  Sicché  da 
tutte  queste  apparenze  può  dedursi  che,  occu- 
pando il  male  varj  luoghi  del  corpo,  ed  essendo 
già  introdotta  qualche  infezione  in  tutta  la  massa 
degli  umori,  sia  prudenza  il  temere  che  nel  me- 
desimo polmone,  visiera  tenerissima  e per  la 
quale  passa  cosi  spesso  tutto  il  sangue,  si  ac- 
cresca lo  stagnamento  del  liquido,  ^e  la  distru- 
zione del  solido,  e la  suss’eguente  corruttela 
di  ambedue , e perciò  f aumeulo  dell’  ùlcera  o 
vomica. 

Per  evitare  un  tal  pericplo,  par  che  'sia  ot- 
tima indicazione  il  servirsi. delle  rimanenti  forze 
vitali,  e l’ajutarle  per  espellere  fuori  del  corpo 
la  già  corrotta  materia,  ed  il  correggere  d’ acre- 
dine introdotta  per  dar  luogo  intanto  alla  na- 
turale mondazione  delle  piccole  e sparse  na- 
scoste ulcere  già  formate. 

Siccome  l’ espulsione  delle  materie  diventate 
estranee  e nocive  può  farsi  solamente  dalle 
forze  vitali  per  mezzo  delia  traspirazione  del 
vapore  del  respiro,  dello  sputo,  delle  orine  e 
delle  ordinarie  evacuazioni  intestinali  ed  uterine, 
si  crede  conveniente  nel  caso  nostro  di  non 
tentare  di  accrescere  alcuna  di  que.sle  scp;ua- 
ziuni  per  mezzo  di  Diedicameuli  slimoluuti  e 


2^a  ■ CONSULTO  LXXXVm. 

molto  attivi,  ira  solamente  di  mantenere  aperte 
tutte  queste  fie,  e 'fluidi  gli  umori  cogli  alimenti 
di  faci’  j dislacimento  e mescolanza  e di  natura 
non  a La  a passare  in  con  ollela  troppo  forte  , 
quan  lo  per  la  debolezza  presente  dèi  corpo 
non  ' ssero  bene  digeritij 

Quest’  istess}  alimenti  sono  insieme  gli  ijnici  ri- 
liiedj  che  si  possano  prescrivere  per  correggere 
l’acredine  purulenta  già  inerente:  onde  è molto 
lodevole  il  metodo  instituito  dcìla  dieta  lattea 
ed  in  gran  parte  erbacea,  e dell’astinenza  dalle 
droghe  Ualoiiliche  e seccanti.  Si  vorrebbe  so- 
lamente proporre  a certi  discreti  intervalli , e 
quando  il  passaggio  dèll’qjine  è più  libero,  l’uso 
delle  copiose  bevute  di  qualche  acqua  purissima 
e passante,  come  per  esempio  quella  di  Nocera 
prese  alla  quantità  di  4 0 5 libbre  nello  spa- 
zio di  due  o tre  ore  la  mattina  a digiuno.  Col 
cll)0  non  si  disapproverebbe  la  bevanda  ordi- 
naria (li  qualche  vino  leggiero  bianco  dolce  e 
allungato  con  moltissima  acqua,  sicché  nel  ca- 
lore dello  stomaco  si  convertisse  in  liquore  soa- 
vemente acido.  Tà"a  le  vivande  si  approva  qual- 
che molto  moderata  porzione  di  carne  tenera , 
f 'ina  musculare,  non  <1^  glandule  o viscere  d’ani- 
mali, e solamente  lessata  o arrostita,  cd  altre 
volte  in  quiUa  vece  un  uovo  fresco. 

Le  fmtte  ben  dolci  e ben  mature  e tenere 
sono  tutte  convenienti  ] ma  il  principale  soste- 
gno del  vitto  deve  essere  dalle  due  porzioni 
di  latte  della  mattina  e della  sera , e dalla  uii- 
neslra  di  brodo  con  pane  ed  erbe,  massimo 
lattuga  cd  acetosa , ovvero  di  riso  o di  paste , 
ma  sempre  colla  mescolanza  delle  dette  erbe , 
e assai  liquida. 
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Si  vuole  avvertire  ancóra  che  va  evitata  la 
nuova  gravidanza,  e che  il  soggiorno  nella  im- 
minente estate  dovrebbe  essere  in  luogo  ameno 
piuttosto  e campestre  e difeso  dagli  eccessivi 
calori.  ' 

Nella  fine  delP autunno  poi  e nell’inverno  sa- 
rebbe importantissimo  lo  scegliere  qualche  luogo 
tiepido,  ed  esposto  al  mezzogiorno  o al  po- 
nente , in  clima  piacevole , come  appresso  di 
noi  è quel  di  Pisa  maraviglioso  in  simili  infer- 
mità. Non  so  se  costà  potesse  convenire  qual- 
che parte  della  riviera'  del  lago  di  Garda.  La 
costanza  in  questo  metodo  di  cura  è molto 
laudevole,  parendo  esso  il  più  conforme  alla 
ragione  ed  all’  esperienza  di  quelli  che  hanno 
avuta  la  sorte  di  liberarsi  con  esso  e con  lun- 
ghissima pazienza  da  un  cosi  pericoloso  male. 

Tale  esito  si  desidera  a questa  dama,  e si 
spera  colla  savia  assistenza  del  peritissimo  pro- 
fessore che  giornalmente  la  può  vedere  e con- 
sigliare. 

Firenze,  a3  maggio  1749- 

/ 
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Principio  di  tabe. 

Considerale  tutte  le  circostanze  del  male  de- 
scritte nella  relazione  comunicata , credo  che 
r essenza  di  esso  sia  principalmente  qualche 
ulcerazione  interna  polmonare  non  ancora  gran- 
dissima 3 e per  ciò  stimo  che  per  impedirne 
il  progresso  e le  conseguenze  convenga  più 
Cocchi  , Poi,  III.  18 
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il’  ogni  allro  rimedio  1’  uso  del  latte  di  vacca , 
e in  difetto  di  esso  anco  d'  asina  o d'  altro 
animale,,  ed  insieme  il  vitto  assai  parco  e 
quasi  tutto  composto  di  matinie  vegetabili  te- 
nere e fresche,  non  ammettendo  di  carne  al- 
ilo che  il  brodo  della  minestra , astenendosi 
da  ugni  cibo  e rimedio  stimolante  e calorifico. 

Le  circostanze  di  questo  vitto  e le  partico- 
lari direzioni  e la  scelta  del  convenevole  am- 
biente ed  esercizio  'saranno  regolate  dalla  pru- 
denza e perizia  del  medico  curante  , quando 
venga  approvato  questo  consiglio.  ' 

Firenze,  3o  luurzo  l7Jl-  . ’ 

• < 

' . ' 
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Principio  di  tabe. 

Essendo  la  relazióne  .del  male  acuto  ultima- 
mente sofferto  dal  nobilissimo  infermo  fatta 
-con  maravigliosu  chiarezza  e con  tutte  l’ av- 
vertenze che  somministra '■  la  somma  perizia 
deir  arte , si  è potuto  concepire  che  la  natura 
della  K’bbre  sia  stata  mediocremente  infiamma- 
toria , e che  la  parte  principalmente  afì’etta  sia 
stala  la  viscera  del  poliùone,  c qualche  poco 
ancora  il  cuore  istesso  , non  polendo  ad  allro 
attribuirsi  il  più  notabile  su'loma  degli  insulti 
allannusi,  riconenli  con  piccolezza  ed  inegua- 
blù  di  polso,  e coir  altre  moleste  e pericolose 
circostanze  che  alUi.ssero  questo  signore  dal 
settimo  all’  undecimo  gioriro  del  suo  mule, 
rjludla  infiammazione  però  cominciò  allora  a 
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risolversi,  e abbandonò  totalmente  il  cuore,  e 
si  diminuì  moltissimo -nel  polmone,  benché  si 
possa  credere  che  ella  non  vi  sia  stata  mai 
nè  molto  fissa  nè  molto  estesa  da  doverne  te- 
mere qualche  notabile  corruttela  d’ alcuna  sua 
parte.  La  seguita  convalescenza  ci  persuade  di 
tal  supposizione  ^ ma  perchè  avviene  alcune 
volte  che  simili  leggiere  infiammazioni  polmo- 
nari, che  si  risolvono  e che  sogliono  accom- 
pagnare-le  febbri  acute,  lasciano  qualche  mi- 
nuto e sparso  residuo  in  alcune  delle  cellule 
delle  quali  è cjuelia  viscera  composta,  bisogna 
ajutare  la  natura  a coneggcre  la  morbosa  me- 
scolanza che  'da  quei  residui  potesse  essere 
riassorbita  nella  massa  degli  umori,  mentre  colle 
forze  che  intanto  si  restaurano  dulia  medesima 
natura , e col  tempo  a tale  -elTetto  necessario , 
si  può  con  tutta  ragione  sperare  che  si  dissi- 
pino e si  portino  fuori  del  corpo , sì  per  li 
sputi , che  per  la  traspirazione  e per  l’ altie 
consuete  escrezioni,  tutte  le  poche  materie  che 
potessero  essere  rimaste  stag'hanti  o alterate  , 
sicché  non  si  debba  temere  il  passaggio  in  al- 
tra infermità  tarda  e di  conseguenza.  Per  assi- 
curarsi vie  più  d’  un  tale  prospero  evento  , si 
crede  molto  opportuno  il  proporre  f uso  del 
latte  vaccino  con  acqua  diacciata  o nevata,  da 
beversl  il  detto  latte  alla  quantità  di  sci  once 
puro  la  mattina  a buon’  ora  , e soprabbevervi 
eguale  o poco  maggior  quantità  della  detta 
acqua  nevata  della  fonte  più  pura  e più  leg- 
giera che  aver  si  possa.  La  freddezza  aggiunge 
all’  acqua  molla  eflicacia  per  lo  scopo  nostro, 
come  si  è più  volte  con  maraviglia  riconosciuto 
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<! all' esperienza;  ma  quando  per  aborrenza  deU 
r infeinro  o per  altra  ragione  non  si  potesse 
ottenere  la  elezione  di  tale  acqua  •artificiosa- 
mente ranVòddata,  si  vonebbe  almeno  di  com- 
petente naturale  freschezza. 

Dopo  i primi  sètte  o otto  giorni,  se  questa 
bevuta  di  latte  viene  ammessa  come  proficua, 
potrà  ripetersi  circa  un’  ora  dopo  in  eguale  o 
minor  dose  similmente  -con  altrettanta  o più 
acqua  fredda. 

Non  si  vorrebbe  altra  colazione  nemmeno 
di  cioccolata,  ed  il  pranzo  di  buon’  ora  con 
minestra  liquida  di  brodo  di  vitella,  con  ace- 
tosa o lattuga  o zucclu-tte , ingrossato  o.  con 
pane  o con  riso  o con  semolino  o con  paste, 
sempre  però  colla  mescolanza  d’ alcuna  delle 
(lette  erbe,  potendo  ciò  farsi'  in  maniera  assai 
grata  al  gusto.  Le  carni  in  mediocre  (quantità 
di  vitella  o'  agnello  o capretto  o pollastro  lesse 
e talora  anco  arrostite  e mescolate  con  lattuga 
o ZHccliette  o altra  erba  tenera  ed  insipida. 
Qualche  altro  piatto  non  grasso , come  pudino 
di  pane  all’ inglese  o torta  di  frutte,  e di  que- 
ste , massime  delle  tenere  della  stagione  , ben 
mature  e dolci,  cotte  e crude  in  comoda  quan- 
tità. Riposo  e sonno  dopo  al  pranzo,  e poi  più 
volte  bevanda  d’-acqua  pura  freddissima  , sen- 
z’ altra  merenda  nemmeno  di  sorbetti  o d’acque 
acconce , o fredde  o calde  ; e la  cena  a buo- 
n'  ora  di  sola  minestra  simile  a quella  della 
mattina  ; non  carne  d’ alcuna  sorte , ma  bensì 
alcuni  frutti  o cotti  o crudi,  purché  sieno  te- 
nerissimi. Molto  sonno  notturno;  nel  giorno 
pel  ò , fuori  della  mattina  a buon’  ora  e del  dopo 


Digitized  by  Google 


COlVSrT.TO  XCI. 

tiranzo , si  loderebbe  Io  star  piuttosto  fuori  del 
etto  o giacendo  o sedenrlo , e,  quando  le  forze 
lo  permetteranno,  anco  passeggiando  un  poco 
« andando  anco  fuori  per  breve  tempo  sul  tra- 
montar del  sole  in  carrozza  all’  aria  buona  ed 
aperta.  i 

Questo  metodo  sarà  conveniente  finché  non 
paia  totalmente  ristabilita  la  pristina  saniteà , 
nella  quale  possono  riprendersi  a poco  a poco 
le  consuetudini , le  quali  non  possono  essere 
se  non  di  temperanza  per  la  nota  saviezza  del 
nobilissimo  infermo  , la  quale  gli  farà  sempre 
refieltere  che  bisogna  opporsi  al  pericolo  della 
soverchia  lautezza  e copia,  al  quale  viene  espo- 
sto dall’alta  sua  condizione,  dovenrlo  gf inco- 
modi ed  avanti  'ed  ultimamente  sofferti  nelle 
viscere  vitali  renderlo  amantissimo  della  mo- 
derazione sì  nel  vitto  , come  negli  esercizi  c 
nelle  applicazioni  della  mente. 

Fivenie , »o  giugno 


consulto  xa 


Affezione  asmatica. 

/ 

Essendo  state  considerate  tutte  le  circostanze 
del  male  descritte  nelle  due  relazioni , e quelle 
che  si  sono  potute  osservare  etl  intendere  nella 
visita  dell’istesso  nobile  infermo,  si  viene  nel 
pensiero  indicato  nella  dottissima  e sagace  re- 
lazione seconda , cioè  che  l’  essenza  ilei  malf* 
sia  in  qualche  alterazione  dei  solidi  nel  polmone 
dependente  dai  mali  precedenti  sofferti  in  quella 
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viscera  , o anco  ila  qualche  naturale  originaria 
disposizione.  La  quale  alterazione  può  supporsi 
consistere  nell’  aboìimento  della  cavitò  di  qual- 
che porzione  dei  canali  aerei  per  aderenza  o 
riempimento  o coalescenza  delle  membrane  com- 
ponenti. Vero  è che  anco  nel  moto. del  cuore 
si  è potuto  osservare  una  tale  oscurità  che  to- 
glie il  senso  delle  sue  battute  alla  mano  appli- 
cala al  petto  nella  positura  sedente,  < nel  polso 
è comparsa  qualche  tardità , bencliè  uniforme. 
Da  tutte  le  quali  cose  apparisce  che  gl'  insulti 
asmatici  Tengono  dalia  uinicoltà  del  passàggio 
del  sangue  per  li  polmoni,  o,  per  la  non  sulH- 
ciente  forza  motrice  nel  cuore , o per  la  sover- 
chia rosislenZa  del^a  massa  mobile  del  sangue, 
o per  1’  angustiò  dei  vasi  per  li  quali  deve  se- 
guire il  passaggio,  o,  quel  che  è anco  più  pro- 
babile, per  il  concorso,  di  tutte  tre  queste  ca- 
gioni nel  medesimo  tempo,  confermandosi  questa 
supposizione  dall’  os.servanza  dei  tempi  e delle 
occasioni  dei  parossismi  nella  prima  estate,  nel 
primo  sonno,  nelTaria  o poco  o soverchiamenle 
clastica,  nell’abbondanza  del  nuovo  chilo,  nelle 
sùbite  diminuzioni  "del  sangue,  e nell’ altre  cir- 
costanze egregiamente  notate  nelle  due  relazioni. 

' Quindi  si  deduce  che,  se  non  riesce  total- 
mente il  togliere  la  cagione  interna  di  questa 
frequente  difficoltà  di  respiro,  è però  sperabile 
il  diminuire  molto  la  violenza  e renderne  più 
rari  gl’insulti  con  alcune  cautele,  come  sono 
quelle  saviamente  già  prescritte,  e come  si  crede 
che  sarebbe  principalmente  il  farsi  una  regola 
inviolabile  di  mantenere  la  quantità  o massa 
del  sangue  in  una  certa  mediocrità,  gettandosi 
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dì  propesilo  in  una  inalterabile  e perpetua  tem- 
peranza  , cioè  scarsezza  piuttosto  di  cibo , con- 
tentandosi del  solo  pranzo^  ed  in  questo  della 
minestra,  d’un  poco  di  lesso  e d’un  poco  d’ar- 
rosto solamente  con  qualche  vpgetai>ile  colto 
e talora  anco  insalata^  cruda , e con  qualche 
frutto  crudo  ben  tenero  'e  maturo.  La  bevanda 

f)uò  essere  o acqua  pura  o mescolata  con  vino 
eggiero.  Per  merenda  un  bicchiere  d’ acqua  fre- 
sca pura,  ed  un  altro  per  cena  senza  alcun  ci- 
bo. Per  la  mattina  a buon’ora  un  simile  bic- 
cbiero  di  acqua  pura  e fredda,  e poco  dopo 
o una  tazza  di  cioccolata,  o poco  pane,  o altra 
grata  e non  untuosa  colazione. 

Si  crede  anco’  che  potrebbe  giovare,  per  man- 
tenere ed  accrescere  la  fluidità  degli  umori  c 
l’apertura  dei  va.si , e diminuire  la  rarefazione 
ed  incalescenza  del  sangtie,  l’ usare  nel  princi- 
pio della  primavera  ’un  corso  di  due  o tre  set- 
timane d’acqua  gelata  l)evuta„ ogni  mattina  a 
digiuno  alla  dose  di  due  libbre  in  circa  in  tre 
bevute  in  breve  spazio.  Questo  corso  potrebbe 
anco,  farsi  in  altro  tempo  per  «due  o tre  volle 
Tanno,  non  alterando  perciò  T accennato  me- 
todo nel  resto  della  giornata.  Questa  cura  si 
crede  anco  profìcua  per  li  flati  ipocondriaci,  i 
quali  possono  ascriversi  ari  una  soverchia  e spro- 
porzionata allluenza  del  sangue  ai  vasi  me- 
senterici. ^ 

Questo  é ciò  che  si  crede  più  innocente'^ c più 
cfìicace  per  diminuire,  se  non  togliere  affatto, 
gl’ incomodi  del  nobile  infermo,  dalia  cui  pru- 
denza e virtù  .si  spera  la  costanza  e pazienza 
nece.ssaria  per  dar  tempo  alla  cura,  come  sempre 
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è necessario  , e massime  nelle  alTezioni  asma- 
tiche le  quali  sogliono  essere  assai  pertinaci. 

Firenze,  la  ottobre  1751. 

CONSULTO  XGU. 

D' argomento  simile  alt  antecedente. 

Dalla  dottissima  relazione  si  comprende  che 
nella  nobile  inferma  sono  al  presente  due  ma- 
lattie. La  prima,  che  sembra  alquanto  maravi- 
gliosa,  è una  febbre  continua  di  cinque  anni 
senza  emaciazione  e senza  impedimento  delle 
consuete  funzioni  fuori  di  qualche  leggiera  mo- 
lestia nel  muoversi  di  questa  febbre,  che  non 
'ha  avuta  alcuna  dannosa  conseguenza,  e che 
ha  diminuito  gli  insulti  podagrici  per  l’ avanti 
solTerti,  e pare  che  non  cerchi,  rimedio.  Vero 
è però  che  la  frequenza  del  polso  che  si  sup- 
pone che  accompagni  questa  febbre,  e la  difìì- 
coJlh  nel  moto  possono  consiilerarsi  come  di.s- 
posizione  per  la  seconda  malattia  ultipiamenle 
comparsa  intorno  al  solstizio  estivo,  la  quale  è 
manifestamente  un’  asma  o dispnea  proveniente , 
secondo  tutte  le  apparenze,  da  qualche  vizio 
organico  d’ alcuna  parte  immediatamente  inte-' 
re.ssata  nella  respirazione.  Se  un  tal  vizio  possa 
essere  varicoso  dell’auricola  destra  del  cuore, 
che,  essendo  dilatata,  dia  luogo  alla  soverchia 
adunanza  del  sangue  ed  a qualche  coagulazione 
o grumosa  o poliposa  di  esso,  sicché  ne  resti 
difhcultato  c diminuito  fingresso  nei  polmoni, 
come  giudiziosamente  par  che  sospetti  il  dotto 
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professore  curante,  non  può  asserirsi  con  sicii- 
reiza  da  chi  non  ha  potuto  osservare  'ocular- 
mente il  moto  del  cuore  e le  altre  circostanze; 
il  qual  moto , se  sia  oscuro,  può  accrescer  molto 
la  ragione  del  detto  sospetto. 

Si  suppone  poi  che  non  vi  sieno  segni  di 
vizio  aneurismatico,  poiché  di  essi  non  si  fa 
alcuna  menzione;  ma  perchè  l’ osservazioni  ana- 
tomiche hanno  dimostrato  che  alcune  volte  si- 
mili diriìcoltò  di  respiro  dependono  da  vizio 
del  polmone  o del  pericardio,  o della  mole  del 
cuore , o d’  alcune  delle  parti  interne  di  esso , ' 
non  pare  che  si  possa  stabilire  di  certo  là  sede 
precisa  e la  parte  offesa,  e si  accorda  che  vi 
possa  ancora  concorrere  l’ineguale  inilusso  dei 
nervi  che  suol  succedere  nel  male  isterico  o 
ipocondnaco  a cui  si  dice  la  dama  esser  sog- 
getla.  ^ 

Da  questa  ragionevole  supposizione  par  che 
si  possa  dedurre  la  didicoltà  di  rimuovere  es- 
senzialmente la  cagione  del  male,  osservantlosl 
(come  ne  iiwertì  anco  Ippocratc)  che  fasma 
invecchia  insieme  colf  uomo,  e che  suol  rinno- 
vare le  sue  accessioni  nei  mutamenti  cardinali 
delle  stagioni , e massime  intorno  al  solstizio 
estivo.  Resta  dunque  all’arte  la  sola  facoltà  di 
mitigare  gl’  insulti  e di  minorarne  le  conse- 
guenze, e d’impedire  per  quanto  si  può  il  pas- 
saggio in  altra  e più  pericolosa  malattia,  come 
sarebbe  l’ idropisia  particolarmente  del  torace. 

Per  ottenere  questi  fini  sono  state  molto  lo- 
devoli le  diligenze  usate  'della  diminuzione  del 
sangue  nei  parossismi  che  minacciavano  la  sof- 
focazione , e di  brodi  e decolli  attenuanti  ; 
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sicché  pare  superfluo  l’aggiugnere  sopra  di  ciò 
alcuna  cosa,  non  dubitandosi  che  la  prudenza 
del  sig.’  curante  adoprerà  tutta  la  cautela  per 
fare  la  missione  del  sangue  il  più  di  rado  c 
più  parcamente  che  sia  possibile  , sostituendo 
ad  essa  la  revulsione  per  mezzo  delle  fornente 
o calde  immersioni  delle  parti"  inferiori.  Si  crede 
ancora  che  sark  stato  prescritto  una  grandis- 
sima parsimonia  nel  vitto  ordinario,  essendo 
talora  maraviglioso  l’ efietto  della  inedia  in  si- 
mili casi.  La.  scelta  ancora  dell’ ambiente  è iin- 
* portantissima.,  vedendosi  spesso  die  alcuni  sono 
soggetti  all’ asma,  abitando  in  un  luoga',  i quali 
non  lo  sono  più  trasferendosi  altrove.  Tra  i 
medicamenti  preparatori  per  minorare  gl’insulti 
asmatici',  uno  dei  più  efficaci  cIm  l’esperienza 
ci  abbia  dimostrato,  si  è la  bevanda  d’aéqua 
purissima  di  fonte  raffreddata  colla  neve  o col 
diaccio^  ed  u.sata  la  mattina  a di^uno  alla 
quantità  d’ intorno  a due  libbre , e continuata 
per  venti  giorni  in  circa,  con  vivere  nel  resto 
della  giornata  secondo  il  solito , cioè  .secondo 
.il  metodo  ordinato  dal  merlico.  Quest’  acrpia 
rinfrescata  sarebbe  conveniente  anco  a pasto  o 
pura  o mescolata  con  poco  vino  dei  più  sot- 
tili e passanti.  Nel  tempo  degli  insulti  sogliono 
'essere  efficaci  anco  i decotti  pettorali,  e mas- 
sime l’idromele  gentilmente  preparato  per  pro- 
muovere la  separazione  linfatica  e salivaie  dai 
vasi  aerei  dei  polmoni  e dalle  fauci,  ovvero  l’a- 
cqua pura  Caldissima  con  zucchero  fine  «lenirò 
a guisa  di  tè.  Si  raccontano  ancora  alcuni  casi 
di  notabile  benefizio  ricevuto  dall’ acque  termali 
bevute  alla  loro  sorgente. 


« 
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r Tutte  le  quali  proposizioni  s’ intendono  sot- 
toposte al  giudizio  ed  alla  savia  direzione  del 
peritissimo  medico  che  assiste  alia  nobile  in- 
ferma. ^ ^ 

* Firenze  , 1 1 fettennbre  1757. 

- » 
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■ ■ Cateratta. 

Se  le  circosUinze  del  male  descritto  nella  re- 
lazione  del  di  • a settembre  1747'  *'on  sono 
molto  mutate  nel  córso  di  otto  mesi , è mani- 
festo ohe  r alterazione  • dell’  organo  della  vista 
nella  nobilissima  dama  è quella  che  si  chiama 
volgarmente  cateratta  , e che  consiste  ncit  es- 
sere diventata  opaca  la  lente  crìstnlliqa  dell’oc- 
chio sinistro,  e cosi  impeditosi  il  .passaggio 
alla  luce  , onde  resulta  ja^  cecità  per  / queir  in- 
grossamento e Icntore  degli  umori  che  sagace- 
mente si  accenna  nella  detta  relazione , c per 
la  conseguente  mutazione  di  coesione  nelle  mi- 
nime parti  componenti  la  detta  lente  cristallina 
che  prima  era  trasparente  ed  ammetteva  il  pas- 
. saggio  libero  dei  raggi  visivi.  , 

Secondo  la  natura  di  rtna  tal.  causa  furono 
molto  prudentemente  proposti  i rimedj  atte- 
nuanti ; ma  si  può  sospettare  che  la  loro  effi- 
cacia non  abbia  penetrato  fino  all’  intima  ed  ul- 
tima composizione  di  una  palle  così  finamente 
tessuta,  e che,  come  succede  anco  in  altre  de- 
posizioni morbose  e dure  nel  rimanente  del 
corpo,  la  resistenza  delle  materie  da  muoversi 


a84  cojfstJiTo  xeni, 

sia  naturalmente  maggioi’e  dell’impeto  del  san- 
gue che  scorre  per  canali  estremamente  sottili. 
Perciò  si  crede  che  la  vera  od  unica  cura  ili 
questo  male  sia  totalmente  chirurgica,  cioè  l’al- 
lontanamento della  detta  lente  opaca  dalla  di- 
rezione della  pupilla , sicché  i raggi  possano 
passare  immediatamente  all’ umor  vitreo  c fran- 
gersi, benché  più  debolmente  in  esso,  e per- 
venire alla  retina,  immediato  organo  della  vista, 
e qui\'i  produrre  una  competente  sensazione  , 
'come  per  lo  più  suol  succedere , se  non  .si 
desse' il  caso  che  anco  il  vitreo  fos.se  intorbi- 
dato , p altro  male  fosse  congiunto  ( il  che 
rare  volte  accade),  p se  1'  operazione  sia  fatta 
destramente , come  è facile  ad  ottenere.  Questi 
deposizioi^e  di  cateratta  è il  -solo  riinedio  a 
quell’occhio  infermo,  se  si  voglia  restituire  la 
sua  azione.  Ma  se  l’altro  occhio  rimane  ancora 
illeso,  ella  non  è assolutamente  necessaria  per 
l’ ordinarie  funzioni  della  vita,  non  potendo  te- 
mersi dalla  permanenza  nel  corpo  e nel  pro- 
prio suo  sito  di  questa  piccolissima  parte  al- 
terata veruna  conseguenza  per  le  altre.  Se  poi 
anco  1’  altro  occhio  cominciasse  a soffrire  il  si- 
mile annubilamcnto  e col  tempo 'si  oscurasse, 
è allora  manifesta  la  necessità  di  ricoirere  al- 
_ l’ accennata  operazione.  ' 

‘ Per  impedire  poi  una  tale  propagazione  di 
male , se  l’  arte  può  fare  alcuna  cosa , ques^ 

1)ar  che  debba  dependere  solamente  dal  rego- 
amento  del  vitto  moderato  tenero  e di  so- 
stanze poco  crasse  , poco  tenaci , ed  in  gran 
parte  acqueo , latteo  ed  erbaceo. 

L’ evacuazioni  di  qualunque  genere,  supposta 
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r assenza  della  pienezza  e la  continuazione  di 
un  tal  vitto  , sembrano  inutili  e piuttosto  mo- 
leste, e tali  si  credono  ancora  tutte  le  materie 
non  cibarie  ma  di  farmacia , die  sogliono  es- 
sere dure,  stimolanti  ed  evacuanti  le  parli  più 
iluide  e più  utili  degli  umori,,  e partecipano 
tutte  più  o meno  di  vendica  natura. 

Inutili  e moleste  si. credono  ancora  le  fon- 
tanelle, e tòtalmcnte'vane  tutte  le  applicazioni  ' 
esterne  , se.  pure  non  ,sieno  anco  pericolose  , 
non  condannandosi  però  f ordinaria  lavanda 
d’ acqua  pura.  ‘ i . 

Questo  è il  sincero  sènlimento  di  chi  stima 
inlinilamente  l’onore  di  essere  stato  consultato,' 
il  (jualc  ei  volontieri  sottopone  al  giudizio  e 
alla  prudente  direzione  dei  dotti  ed  esperti  pro- 
. fessoli  curanti.  , ' 

Firenze,  ii  maggio  17.48. 

■ é ' 
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Di  simile  argomento. 

• ^ -1 
Dallaorelazione  comunicata,  scrìtta  con  molta 
diligenza  e*  perizia,  si  comprende  che  l’essenza 
del  male  ,per  cui  Si  chiede  consiglio  è una  ca- 
teratta inveterata  dell’occhio  sinistro,  congiunta 
colla  immobilità  della  pupilla , cioè  colla  ces- 
sazione della  facoltà  di  reslrignersi  nella  molla 
luce  e di  allargarsi  nella  poca } onde  si  de- 
duce chcj  oltre  1’  opacità  dclf  umor  cristallino 
vi  sia  seguita  ancora  l’alterazione  delie  tuniche 
e delie  fibre  motrici  che  servono  al  detto  moto 
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della  pupilla  ; te  quali  circostanze  rendono  inu- 
tile'non  solo  r efficacia  dei  rimedj  intèrni,  ina 
ancora  T operazione  chirurgica  del  deporre  la 
cateratta,  cioè  il  coqjo  del  ciistallino  divenuto 
opaco , perchè  vi  rimarrebbe  allora  la  mede- 
sima inabilità  al  moto  della  pupilla-,  e quella 
alterazione  delle  fibre  dependenle  probabii- 
niénte  dalla  ofTesa  azione  dei  nervi.  Sicché  per 
1’ occhio*  sinistro  uon’^pare  che  vi  sia  luogo  ad 
altro  consiglio  che  dell’  acquietarsi'  nell’  animo 
e del  fermamente  astenersi  da  ogni  tentativo 
di  cura)  il  quale  potrebbe  apportare  tirtco  per 
r altro  incomodo  e danno.  Ma  rispetto  poi  al- 
l’^occhio  destro , l’  offesa  del  quale  è più  re- 
cente , par  ,ché  convenisse  l’asMcurarsi  se  ve- 
ruuieute  sia  apco  in  esso  abolito  il  moto  dèlia 
pupilla  cioè  il  ristringersi  e dilatarsi  del  foro 
di  essa  secondo  la  maggiore  o minor  luce , e 
se  quel  poco  che  tuttavia  sussiste  di  facoltà 
visiva  da  poter  distinguere  i raggi  della  luce 
sia  sulliciente  per  poter  supporre 'ancora  illesa 
r azione  della  retina  e della  tunica  coroidèa  5 
nel  qual  caso,  apparendo  solamente  il  vizio  nella 
opacità  del  cristallino,  conveiTcbbe  il  farsi  ve- 
dere da  qualche  perito  e dotto  oculista  per 
dClelminarc  se.  convenisse,  l’operazione  del  de- 
porre il  medesimo  cristallino  la  quale  opera- 
zione ^ porterebbe  forse  il  pericolo  di  riescire 
inutile,  ma  non  per  altro  dannosa.  Dei  rimedj 
interni  par  che  sia  totalmente  vacuo  lo  spe- 
rare ajuto  per  dileguare  la  detta  opacità  del 
cristallino. 

In  generale  può  solamente  giovare  il  vitto 
motleruto  umido  e tenue , e paiiicolarmeulc  la 
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conliiiuazione  dell’  uso  del  latte  e del  siero  al- 
tre volle  prescritto,  potendo  un  tal  metodo  ri- 
lartlare  T uuiuento  del  male  , al  quale  potrebbe 
al  contraiio  dare  occasione,  un  villo  pieno  e 
denso  , e l’uso  dei  medicamenti  atti  a dissi- 
pare le  parti’ più  sottili  ’dégli  uuiori.  Questo  è 
lutto  ciò  che  ■ si  è potuto  pensare  e sincera- 
mente espoiTe  sopra  il  caso  proposto. 

Firenze,  16  gcuoajo  1753.  , 
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Àmaurósi  o sìa  goUaserena. 

Benché  nella  trasmessa  relazione  sieno  de- 
scritti molli  incomodi  che  alterano  la  sanili 
della  nobile  Religiosa,  pare  non  ostante  che  si 
chiegga  solamente  consiglio  sopra  una  offesa 
degli  "occhi  per  ^ quale  resta  impedito  il  moto 
delia  pupilla , e gassarne  il  ristringimenlo  di 
essa , senz’  alcuno  apparente  vizio , negli  uuiori 
dei  medesimi;  onde  avviene  che  sia  diminuìtu, 
turbata  e confusa  la  vista , massime  in  luogo 

Iiiù  luminoso..  Si  suppone  che  sia  'stato  tentalo 
'uso  degli; occhiali  convessi,  i quali  sogliono 
supplire  al -detto  difetto  del  rislringimento  della 
pupilla,  e che  con  tutto  ciò  persìsta' la  descritta 
debolezza  ovvéro  oscurità  della  visione. 

Se  così  è,  pare  che  si"  possa  sospettare  che 
un  tal  male  sia  riducibile  a qualche  grado  del- 
r amaurósi  o sia  paralisi  dei  minimi  moti  delle 
parti  interne  dell'  occhio  ; giacché  la  serenità 
del  niedesimo  non  auuuelle  la  supposizione 
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d’ alcnno  intorbidamento  o condensamento  negli 
umori  o vitreo  o cristallino.  E benché  non.  si 
faccia  menzione  se  f apertura  della  pupilla  ri- 
manga inaUerabilQ  ai  òangiamenti  esterni  d’om- 
l)ia  e di  luce , par  che  si  possa  credere  che  tale 
inaltetabil  vizio  persista  nella  nostra  inferma^ 
non  essendo  stata  fatta  menzione  del  contrario. 
Tale  essendo  l’idea  che  può  concepirsi  del  ma- 
le , non  si  può  molto  sperare  la  breve  e perfetta 
cura  di  esso  senza  qualche  grande  ajuto  di  na- 
turi, concorrendovi  la  giovine  età  e,  la  facilità 
delle  mutazioni  in  un  corpo  di  fibra  e di  costi- 
tuzione delicata  e cedente^  non  rigida  e robusta. 

Rispetto  agli,  a]uti  dell’  arte,  si  crede  che  po- 
trebbe contribuire  alla  restaurazione  di  questa 
particolar  facoltà  della  vista  ciò  che  potesse 
diminuire  ancò  gli  altri  incomodi  universali,  e 
massime  la  tosse  convulsiva^  gli  spuli  mac- 
chiati , la  difiìcollà  del  respiro  e del  decubito  ; 
alle  quali  cose  sarebbe  ihoUq^  conveniente  la 
dieta  in  graji  parte  bttea  e di  vegetabili,  e cjual- 
che  decotto  soave  d’ alcune  (fi  quell’  erbe  che 
chiamano  pettorali , cóme  edera  terrestre , ca- 
pelvenere o simile.  Per  rimedio  locale  sì  pro- 
pone unicamente  la  lavanda  frequente  degli  oc- 
chi colla  pura  acqua  fresca^  ed  anco  la  dòcciatura 
di  essa  sopra  tutto  il  capo  raso  dai  capelh  sa- 
rebbe mollo  ragionevole.  Altre  più  operose  me- 
dicature si  credono  inutili , màssime  se  abbiano 
potenza  di  minorare  gli  umori  e le  forze.  La 
prudenza  del  professore  curante  adatterà  queste 
rcllessioni  generah  alle  circostanze,  ov’ei  le  creda 
opportune. 

Firenze,  24  settembre  ij5o. 
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(Jlccra'.sinuosa  mll'angntó  ir'Uerno  clelfoccfiio. 

' f , ‘ . - 

^ 

*.  U'  male  desciiitlu  nella  relazioiiè  trasnie^8à 
par  che  sia  lotaiinente  d’ inspezioitc  chin'irgica  ; 
’cd  il  sito  dd  tum(Jre'*già  diventato  Hlceroso,  e' 

La  lunga  pcrmunenzà  di  esso , e .la  'qiialilà,del- 
r ulcera,  ahjiiantó  sinuosa  e coperta , daB  temere- 
di  qualche,  alterazione'  che  si  possa  fare  negli  , 
ossi  sottoposti»  sicché  si  produca  qualche  fistola 
pertinace,  « forse  con  carie:  perciò  si'- crede 
clic  sarebbe -opportuno,  il  dileguare  ciò  che  re- 
sta! del  tumore,  ej  il  .saldare  la  piaga ‘'scopren- 
done tutto  il  fóndo  é'mtmdiljcandolo.  'A  questo 
fine  pare  assolutamente  nécessari'a  Toperà  d| 
qualche'  peritissimo  e giudizióso  e delioattf  chi- 
rurgo,'ed  il  .consenso,  e^la  pazienza  della  tenera 
inferma',  la,  quale  bispgHcrebhé  iir  qualunque 
modo  persuaclere  a soffrire  l:i,cura.  Non  sarcTibe'  ' 
male  il  consultale  su  quésta  istessa  relazione 
anco  il  sig.  Benevoli  ed  il  sig/Naiìboni,  eccel- 
lenti cbiruc'ghi  di  questa  città  e peritissimi  .di 
simili  m.llaltie‘ intorno  agli  occhi.  , 

I medicamenti  universali  ,0  da  prendersi  in- 
teriormente, che  la  medicina  può^suggèrire,  sd- 
rebbero'una  decozione  *géntiljs  e proporzionata 
di  salsapariglia  per.  quattro  o x:inque  scttiimme 
di  circa  dóe  d tre  di-amitìe  il  .giorno,  bollita 
in  altrettante  libbre  d’ acqua , e bevuta  in  tro 
o miattro  volte  distribuite  nella  giornata.  In  oltre  • 
si  loda  la  perseveranza  nell’  uso  del  latte , ma 
piuttosto-  puro , cioè  seftza  veruna  mescolanza, 
ed  in  copia  alquanto  maggiore,  preso  la  mattina 
Cocchi  , Fol.  IH.  19 
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a •tuon’*oi'av  nel  lotto,  >con  ''riposarvi  sopra.  Il 
viltò ‘dovrebbe  essefe  piuttòsto  parco  ed  uiùido 
con  qualche  niescólunz a d’.erbej  massime  cotte 
nel  brodo  noti  troppo,  tintuoso  uè  troppo  sa- 
porito, come  jsi  vede  ' che'  è stafo'  saviamente 
prescritto.  . • . ' . • • 

Si  propone  an'coi'a  una  * lavandj) . da  usarsi 
èsternaiaenle  alle  parti"  muliebri  d' acqua  mode- 
• ratamente  salsa  mescohitu  coita  bollitura  di  qual- 
tiio  erba-  oderifpra,  come‘‘nita.o  salvia,. o fo- 
ghe à’-alloròj  e cou  qualcliÈf  pocò  di  niole  cosatoj 
e quésta  iaraiida  da  farsi  piuttosto  fredda,  che 
~ .calda '.abbondftntcraente  con  ,unat  spugna  due 
.volte  ahfieno.il  giorno,  temperandone  disoreta- 
ménte  la*  mescoiauza,  sicfchè  -riesca  leggiera  e 
non  punto  molesta.  ‘ • » ... 

Eirtozei'G  feiibrajo  ij56,  ^ • ». 

y ■ ' ' ; CONSUL^a  XCVIL* 

, inizio  neW  orbita  ' deW  occhio.  * 

. lì  pertinace  dolqr  di  testa  acutissimo , mas- 
sime intorno  oU’occliio  sinistro,  e,  la  lesione 
dell»  vista  del-  med.esrmo  occhio,  niaSsiitie  nel 
guardare  gli  oggetti  lontani  e nella  luce  più 
apertji,  oltre  gli  jirpeti  e altre  lalterazioni  esteptie 
iutorno'.allà  - nicdesirafi  .parte,"  fan  .sospettare  di 
qualche  vizio  matpriale  ed  organico  nelle  mem-  ^ 
brane  intorno  al  fon^o  . dell’ orbita  che  ti*attenga 
alcune  volte  il  Ubero  corso  del  sangue,  e ohe 
impedisca  il  libero  influsso  xlei  nervi  ed  il  moto 
delle  fibre  minhue  musculari  deHé  parti  interne 
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deir  occhio,  a iiurticolacmente  H TKlriiigiiiieiilo 
necessario  delta,  pupiljla , e r'avvicinainenLo  o ui- 
loiiiaiianienlo-  della  lenie>  cristallina  ; dui  ({uali 
ìinpetjimeuli  par  che  possano-  dependerc .quelle 
oscurila  .'e  quelle  uiacchie.'non  naUirali  die  lur- 
-balio  la  vi>là  .della  nobile jnferiiiu.  * 

Con  tale  idé;^ -e  apponendo ‘cìio  no^  Vi  siano 
imlizh  d’ opacità,  negli  umori  ( p'orcliìs.  pon  né 
vien  fatta  menzione)^ si  q;ede  chejt  possa 
'ricevere  qualche  sollievo  dalle  niiilazìooi  sport- 
tanee  dì'iiatur^  e sì*  ancóra  .dagli  ajiiti  dolFarle,  • 
se  si  disciolga  piò  che  è.  pit^siunp  ed  ostacolo  • 
e Jistraztonè.  » . 

Perciò  liirodo  moUd 'Savianieille  proposte -le - 
copiose  bevute  d’acqua  di^ocera  e' i .decotti 
attenuanti  e^Je  docciature. lillà  lesta.  .Colla  me-, 
desima  indicazione  di  'SCÌo|;liefe  e!* di  .di.sCTilero 
sé  sliiiiarebhe  opportuno  anc(V,ij  le.nUire  un  de- 
collo leggiero  e Uiiigo,  dVsulsaparigliji-.  preso  an- 
dairieiaeiile'  in  pm  bevute  nella  giortiata c nei 
brodi  le  .bolliture  ‘di.laUiVga:  ;o  d’ itjdi/ia^ -o  _ di  • 
radicchio^  o il  ripetere  lebevule.  ddl’ acqtia  di 
Nocera,  é nella  ’comlida  stagume  T ai>darci,an- 
cora  a prendere'  1’  acque  niinerali.  Le . c*iriii  /di 
vitella  e di’ pollastra  [lel'.^ore  i brodi  elo.boK- 
liture  dell’eibe  j»i  credono  piìt.e.fljcaci  che  quelle 
di  vipere  o tli^  rane  o di  granchi.,  Eslernantcoto 
ottimo  cpllirio  si  stima  1’  acquji  di*  foiilp  fr^' 
schissima  usata  più.  volle  il  giorno  ] ottima  an- 
cora sarà  la  docciatura 'd’acqua  fredda  al  capo,  ‘ 
fatta  senza  alcun  timore , radendosi  per  ciò 
spesso  i capelli  del  vertice  'per . potessi  beu"a 
asciugare , riessendo  l’azione  di  un-kal  nmedio 
idonea  a -metLereMn  molo  gli  umoVi  stagiuuUr, 
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ijlcignendo  e suqcp'ssi.vameiile  riaprendo  i vasi, 
e a rUvegliare.  la  ìialural  coiitràzioné  dpHe  fi- 

bré  tnuscplari.  ' • • • ' 

L’iiso  degli  occhiali,  l’*e\'itare  la  soverchia 
luce  e attenta  fissazione -della  mente' e d’^  intem- 
perie dèli’  aVia.,  sofio,  avvertenze  necessàrie  , lè 
(]uali  coll  ^Itre  ancora  saratinb  suggerite  dalla 
.prudenza  e dottrina  dei  medico  curante  , che 
tara;  altresi  quell’ uso  i clic  ei  stima  più' con've- 
ilevole<  delle*  cose  che  qui  si'soiiò  propostg. 

Firenze,  9 -otlobre  iT^b.  •’  ' • - 
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• • , Tinnito  ét  orecchio:.  , . . 

'Il  male  'descritto  pare  che-  sia  depéndente  dal 
moto  dell’  hrlefjà  particolare'  che  passa  vicino 
àU’  orecclyà  interna  o dpi  tronco,  carotico  p di 
'qualche  sua  diramazione;  il  qui^l  nìoto  può  es- 
ser .quivi  maggiore  per  qualche  .vizio,  oi'ganico 

0 nell’iirtena  medesima  ‘di'  mole  forse. ivi  mag- 
gior del  giusto,.  Owdel  canale  -'oSseo-  per  cui 
i’ arderla  passa,  o del  sito;  onde. si  credè  che 
la  cagione  dél  male  non  si  possa  togliere  con 
alcgn  4Ìmedio,’e  che  pérciò-'sienp  vane  tutte  le 

'•applicazioni  estèrne  e,  tutti-  i rimedj'  alteratiti 
interni:  il  che  si  vuole  intendere  nella  soppo- 
' sizione  che  tale  incomodo 'sia. pertinace  e co- 
ntante da'  'alcòni'  anni , come  si  dice  ;'  perchè 
alle  volte’ accade 'che  simili  rumori  sièno  pro- 
dotti da  tremori  convulsivi  delle  dette  arterie, 

1 quali  soglion  esserg'  pas^eggterì  e sintomatici 
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cleU’  affezióne  ipódondriaca.  Se"  di  ’ taf  genere 
potesse  credersi  questo,  noh  sarebbe  .còsi  (dif- 
ficile da  diminùzjòne  di  esso'  per,  opera'  dèlia’ 
natura  o perla  cura  uoivèrsafe  dell’ ipocoiidiia“ 
medesirna , la  qnalé  suol  farsi , più  che  con  al- 
tro, colf  astinenza  dai  rimedj  di  droghe^di  qua- 
lunque sorte',  .colla  luolta  tenjpet'anza  e rego- 
larità nèlvftto-  e hmga  sofferenza  e Vacuità  di' 
sollecitudini,  ^munqhé  però  sià^pare  ragipiie-' 
volo  ne!  caso  rtostrp  l’evitare'  tutto  cfò  che  ac- 
cresce m gerièralé  il  moto  (lel  sàngue  ,*  e ciò 
che  lo'  (ktermina  al  capo.  Come  sarebbe  il  so- 
vercRiamente  riScaldarlov  il  tabacca  e(l  il  calTK; 
benché  pajàno  cose  indifferenti  ,e  forse . per  al- 
tTQ  giovevoli  à t (juesfo  prepi^o  male,  noii  pos<- 
sono  apportare'  alcuh  soUievó  • di  lor  natura.  Il 
radersi -i  capÈ^li  crede  che  sarebbe  più  'di 
quàlun^e  altra'  resobjzione\  opporturto,  purobè 
ciò  si’facésse  'ógni' due'o  tre'  giorni  cp^Uutor: 
niente  c.òj  rawjo,  exhe  ddè  yolte  il  giorno  -^nco 
piu_  spesso  si  bagqasse/  abbpnd^htèmente  la  le- 
sta^ epn  acqua  Areica  d’estate  e d’ inverno,  bèiìe 
asciugandosi- 'dopo,  e ciò  fa^ndo- con' fiducia 
e i^rà^io  e costanza  e s||pza  alcun  timore.. 

^ Sarebbe  anco  lodevole  la-  totale  astinenza  dal 
vino  ©il  beVer  fréddissimo,  massime ’iteH’ estate.  , 
Nè-  altro  pare  che  pofesa  "prtmorsi  di  proba- 
bue  efilcpiiija.  ' 

Firenze,  1 3' aprile  1,749- 
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Diminuzioni;- (ì<il  senso  tìèU  lùìito..* 

•L^  Siminu^-ione  del''sf*nsò  'B^P  ìfcUto  • che 
nello  -sp'azìp . d’ anrri  yélili  è s^pre 'anelata  crè-'^ 
•Scendo,  si  suppoité  cl^  non/depend^  da  vizio 
oMà  alterazione  -d’ islruipenti  seguila"  dopo  Ol- 
earia infiammaziD’ne  ’o  sùppurazl^e  ò 'altra-  of- 
fesà  "fes.l^ma  o ^ntcrfia  atta  ad  ostaiité  o viziare 
alduna'  delle  moke  e’  delicale'  parti  deir-organo 
aliditoriò’j  poiché  di  fai  causa  non  è^slata  fatta' 
^ alcuna  nieilfione  nel  racconto  del  male.  Resta 
dunque-  il  sospetto  c(ie-  la  cagiohè  dr  questo 
. incòtuodo  sia  piuttosto- debolézza  nerv'osa_  del- 
r infuno  getiéro  della  paralisi  m?lla  parte  più 
infiiua  e più- tenera ' di  quel  sensonp , cip'è  la 
membrana  delle  •tortuose  cavkìi  clic  soafiene 
P' espansione  del 'liervo  molle.- Quésto  sospetto 
tjiene  accresciuto  dall'' osservazione  fatta  che 
per -.ratto  venereo  il"  mali' ‘s’ accresce,  essendo 
manifesto  'che  naluralnìciite  ih  lutti  gli  uòmini 
per  quello 'si  pro^jnee  la  lassitudiire,  la  dobo- 
. ieifzii' 6 Poitui^tk  ferale  dei  sensi,  die 'sono 
tutte  alterazioni  dell’  azióne-  dei  nemi , e perciò 
«riducibili  af  raedesirao  generfe’  paralitico. 

..Su  tale  .supposizióne,-  die  sembra  la  ph'rpro- 
babile,  secondò  le' seie  notizie  comunicate,  si 
potrebbe  fòndare(  qualche  ragióne  di  leinCTesche 
il  male*  fosse  per  essere  pertinace  , non  essendo 
facile  il  restituire  cojl’ arte  P energia  dei  nèrvi 
particolari,  per.  qualche'  occulta  e durevole  ca- 
gione indebolita.  j 

Sicché  nel  caso  nostro  p'arrebbe  che  il  più 
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ragionevole  parlilo  ltW8e  il  cércare  di  dimimiire 
gli  eflelti'di  questa  deltolezza  p^rlfcolAre  (tei 
nervo  aùSitorio,,e-il’iri\pedrre  o cralleners  l'ali- 
mento di  essa  -nett’  avanzarsi  delT  età.  Sicoonic 
il  prinpipale  eft’ettO.dr  questo'  male  è la  gravità 
deirùiiito,  crede  cfie  sarà  già' staici^' propo- 
sto l’ usOj  dC  qnalclie . isli-iiiaqiito  metallico  in, 
forma  di  tuba  Jieustlca  a.ijkitlata  al  bisogno , 
quale*  si  pratica  in  simili'  casi.  - , . • . 

Per  impedire  pqi  Taìimento'  de!  m;ile,*e  forse 
anco  per  rei>derlo  più  leggiero  , è manifesto' 
che  è 'necessaria  1’  astinenza  assoluta  ..dall’  usò  * 
di  venere,  die*’ nel, caso  imslro  c siala  provtita 
singolarmente  nociva,  è 'da  ogni.^isonliue  di 
soverdiio  dbo  e di  .violento  esercizio  di  corpo.  i 

e di  mentr;  1’  astinenza  t totali^  anco  'dal*  Vidoj 
se^si  può  solTriKC',  sarebbe'  molto  opportilnà 
Nélla  scelta  degli  alimenti-.,  6hc  devòno  com- 
pórre ‘il  .siifficiente  ma  costantemente’  moderato 
vitto,  si  abbia  riguardo,  a"  non*  fare  gli ’iimori’ 
troppo  densi  ed  irritanti  j e perciò  si  àmiiip  le 
poclie  carni 'tenere  e piuttosto  .di  giovinr  qnà- 
drnpedi  semplicemente'  preparale , e sempre 
coneiùnte ’.a.'^ualche  cib#  mruoeo  e à’qnaldie 
frutta.  ■ . . 

Fra  i cibi 'si  potrebbe  annoverai  un- brpdó  ' 
da  prendersi  la  mattina  colla  scottatura  di'qual- 
clie  cima  tenera  cf,  erba  ‘ soaveraentò  odorosp., 
come  ,è  i| , -serpillo,  o timo",  ovvierò  una  be'viita 
dì-  puro  latte  vaccino , póiehè  si  vuóle  piànle- 
iicrc -.il  • sangue  facilmente  fluido  anco  nelle  mi-  • 
liinie  diramazioni  dei  .canali . ‘ed  insieme  a ba- 
' stanza  consistente  per,  la  denita 'nutrizione. 

Dei  incdibàràenli,  non.  ^i  crede- ebe  potesse  - . 


/ 
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coi)vonirp  se  no.»  forse  (falche  leggiera, decotto 
(li  «ai'^aparìglia  o auco  di  jradica. fresca  di  scor- 
zonera. 0 alU’o  siniile,  atlenua|ite,  lua  C,on  soa- 
vità, q^tiali  (Sogliono  usarsi  con  proliUp  in  tutte 
le  paralisi,  come  .di  quattro.  0 tre  (Iramme  di 
sarsaparlglia  oÌG^na  bollita  in -libbre  sej  d’ a- 
cqua'  (|i’  fonte,  e ridotta  a.  Ite  e mezza.,  e be- 
vuta circa  lre>  libbre  'in  ttilto  il  -groviiO  , e rin- 
novJita,  ogni  .giorno  per  due’  o tre  settimane^ 
Le  (|i1ali  cose,.  s’ioteBdono  proposte  colfap- 
provazioliè  è colla  direzione  di  quàlclie.  sapiente 
mèdico  che  assista  oootinuamente  col  suo  con- 
sigli® ed  ajifto  rinfennp,  al  .quale; Unierà. bene 
il'  cohteotafsi  del  pòco  che  J’  artp  può'  4«re , e 
ilbu  tpnlQi^e  le  medicature  più  operose  'die  fofse 
potrebbero- riescire  nocive.  ^ 

’Flrenie,  ii  maggio  175.Ì. 
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X^dlpoto^  sotto-  la '.lingua. 


- ' 


■ Dalja  diligente  ’e  giudiziose  redazione  eoriiH- 
nicala  si  fgmprende  .che  sotto,  la  .lingua  d’ un 
cavaliere  per  altro  sano,, si  era  formalo  un  pic- 
colo. calcolo '*.!il  quale',  gìqnto  con  la  sua  .mole 
a iiiouiere  tilquanto  le  .,fibre 'riiuscolàri  che  dalla 
radice  ‘della  lingua  s’  inseris(;ono  nel  mento , e 
che  pei’ciò  ■ cbiatnansi  geniogtòsSe,  apportava 
un  leggiero  incomodo  al  molo  della  medesima 
lingua.  QuPsto  calcolo  si  separò  come  corpo 
estraneo.,  e liberò  il  cavaliere  eia  quell’ incomodo. 

JBcnchò  la  generazione  di  calcoli  in  questa 
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parte  non  sia  frequeiUe , se  ,ne  trovano  poi  o , 
molti  e^enipi  nell’  istorie  di  (iicdidna,  e n^'.fa 
menzione  anco  Ippoèratc,  die  è ii'.più  ^^ilico 
Scrittore  .che  fxoi  uhLiauio  di-  quest’  arte,;  e clii 
Ila  r onore  , di  .essere  constillato  • iia'  veduto  , 
hcncliè  lina  %oki  volta,  .un  sìmil  caso. 

La  sede  precisa  _di  tal  n’iateria  ' dura  o,  lapt-> 
dea  p^re  die.-sia ’l’ estremità  del  condotto  sa- 
lì vale  della  f^laudola^niassillare,  il  quaie'si  api'c 
natui'diDente  nella  cavità  della  bocca*  accanto 
al  freno  , .versandovi  la  saliva  separata  dalla* 
detta,  glandola; ‘e  perchè  l’estremità  del  mede-  ' 
situo  condotto  alcune  volte  sibilata  iu  pÌ9Colo 
sacco,  rimanendo  angusto  il  suo.  orifizio , e, ai 
si  fomiano  delle  picc'óle  ulcere  fier  qualche  mi- 
nima infiammazione  Ivi  nata  nel  noniiui  vÌìlsi 
sanguigni^  è facile  iqtendere  cònje  quella  poca 
ma tcria-  punilente,  ovvero  le  particelle  tcrrt-stii 
che  lìdia  .saliva «si  ritrovano,  per  la  coiiCiiuia, 
a'ecessioue  e coesione  div.eiflìtio 'corpo  duro*  e 
figurato  dd  continente  sacco*  o condótto  a guisa 
di  piccolo  calcolo,  óiide  poi* ne  avvenga  l’im? 
pedimentQ  all’ esito  .'della,  medesima  saliva-.»  da 
quella  parte  nella  quale  ^*1  cdaole  si*'è,f()rrna-^ 
to,  rimanendo  però'  libero  il  passaggio  -dall’ al- 
tra parte.  . • ",  - \ 

Da.  fjuestq*  teoria  s’ iptende  ancora  come -ne. 
deva  nascere*  il  tumore  e ‘infiammazione  della 
glandola  massillarc  córrispoitdeixte  al  détto  con- 
dotto 'salivale , .copie  si  narra.-  che  accackie  , ip 
questo  casa,^  Quando  il  calcoto  era*,  cresciuto  . 
talmente  che  potè  ostruerC  qucl.chualo,  ren- 
dersi san.sihilc.  qollc  incomodo  della  lingua,  c 
rompere  la  tenuissima  nicmbvtlna  sottopod^-  ^ 


I 
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i^si.iiìleutlo'filìaltnenle  come  que»tò  giurilo 

felìca^iibnlff  “Ijer  ■ òpera  » della  natura , 'non  indica 
vevqna  disposizione  ad  altri  mali  óè  ad  altri 
adun’aoieiiti  calcolosi  altrove/  se  altre  apparenze 
non' vi  sono,*  e non  riclriede  altro  riguardo  die  , 
lit  regola  generale  di  mantener  Iteti  .iìuldì  gli 
ùiwori.  col  frequente'  bevere  di  acqua -pura- e 
coll’astinenza  dal  vitto  troppo  pieno  e-incras- 
sante.  Si  .crede  anco 'oppqiluna  l’astinenza  dal 
fpmare -il'  tabaeei)  che  soverchiamente  a'cci'csce  ' 
Ja'  separazione  della  saliva  per  perderla  iihttil- 
inenle  p aitati ca  le,  glandòle  jalivali.  E deve 
.anco^' eviltirsLrl  soverchio  moto  del  corpo  e 
"K  esporsi  all’  aria  fredda  ed  • al  pencolo  d’  ìn- 
fìornmare  le  glandòle  e Je  membrane' della  bocca' 

Q delle  narici,, nelle  quali  parti  si^  fonila  tanto 
. faoilmÈnte  il  catarro'  o infreddatura.  * . , 

altro  pare  che  possa  suggerire,  il’ ipipor-' 
tifti'te  la**consideruziouè  medica  di  questo  feno- 
meno', die  il  qui  accennato  irr  ossequio  di  chi 
ha' fiitto-l’ onbi'c  di’ richiedere  questo  parerb^^ 
Si  IflUa  però' il  ,fa,r .1)80  ^la',sa'vhi  e sagace 
cautela'.di  qui^lcljiJ  dotto  e pei-itó  mèdico,  'cbé 
cplla  oculare  ipspezioiie  possa  ihegljo  conoscere 
le  circcfstanze  tutte  del  soggettò  di  cui  si  tratta. 

FirCi»z^/;ì5  giugùo  174^!.'  • 

L‘  . . 
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Peiralisia  di  alenine  ‘parti. 

> • * . » ' 

41  male  per  cui  si  chiede  consiglio  par  che 
consista  lìdia  diminuita  azione  di  aìcnni  muscoli, 
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cirtè  (lolla  loro,  lojiicit  perMisleiiza  ,c  di  certi  loro 
moti.  Tali  .sono. rindeholit.l' facoltà  ,d’ e.spelicne 
l’t^rina  dalla  vescica,*  il  Irenwre  ed  inerzia  c 
delH»lc7.za  delle  ^ainbe,,il  loipore  e pigrizia  ed 
incostanza  nellè  (braccia  e malti , la  diificullà 
deirevacuazione  degli  escreménti  intestiiiaJi , e 
talttra  J*  impolei'iza  ^di  "rilenerlii-Le,  uiaccljie  .cn- 
tance’pajono  depÓndenti-  eh»  altra  cagione,  forse 
dal  •tenqp  vizio,  scorbutico  * negli  umori"  prgee-’ 
dente  probabilmente  did  vitto  |xpco  fresco*'  e 
poco  erbaceo.  Le  altre  tufle,  circostante  'di-ya- 
rielà  c di  •MH:cessìbu«  di  einforòi  é di/<:a^oni 
esterne  ponlwmaiwil’ pensiero* die ^la  precisa 
*naftirrf  (b  qnV^to.  m,ale  soTniiVami'nte  straordina- 
rio sia  lesione  dell£t  <opei*a|^iond  tlei  nervS  , es- 
sfiido  tutté', le*  altre  •dependénze  del  nioto  e della 
- qualità,  del  "sangue.  ' Sopra  tale  'supposizione  si* 
crede"  che , ‘secondo  il  *solitg  dollé  alTezioni  ner- 
vose,.ne  sia  piolto  .'ditticife  la  totale  .sanazione', 
pOifcbè  per;  lo  piti  *nóhE' solo  ^ ignota  I! essenza 
di  qiie.sMÌmali  j ma ‘•nèr -quanto  si 'piw')  _^<Jniet- 
turare,-  la  loro  cacone  con.^ste  in  qitàJòbc.' nv?c- 
. cahica  impressione  "soprav -le  origini  dei»  fi;èrti 
nella  midolla  apinale  (f  nel, cervello,  ’secoiido'Je 
parti'che 'restano  alTc.se  ,,  o sfa 'questa  5mp*i+.s- 
. sioiie- dèlie  pàrii  ■circondanti  al  .<Ìi*fuoritt  6 di 
. liquidi  stagnanti  dentro  àljp'  mcdeèinia  sostanza 
midollare.  ‘ ’ v* 

" Ma  però  .si  crede  insieme  che  per  renderne 
gli  effetti  meno  graVi , e per  tentare  ancora  qtial- 
die  migliommcntó  , sia*  molto- ragionevole  il  fare 
Uso  di  (^laiche  rim  celio  meccanicb*;  die  operi 
“imniediaf  aulente  .«uri  muscoli  e sui  nem,  111(10- 
cendo  qualche  nìni-fw’.ion'c  sul  loro  influsso  o 
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à7jonc  qiialun'que  ella 'si*  sìa,  giacché  fiìiora  ella 
resta  Ignota  alle  umane  ricerche.  L’ esperienza 
.ha  diihostTato''clie  di  questo  genere  di  rimedj 
sono  priiicipalnaente  le'ebnfricaziom  colla  pahna 
asciutta,  della  mano  al  .dorso , - alle  braccia' e alle 
gambe più  dr  queste  aifcora  l’immersione  di 
• tutto*  il  corpo  nell’acqua  fredda'' o le  perfusioni 
di.  essa.  Siochè  per  il  nostro  infermo  non  si  sa 
■ propórre  albro;,  ehe  l'aiso'-di  questi  due  rimedj  ’ 
adattati 'al  vitto  ed  alla  distribuzione  delle  Sue 
ordinarie,  azimii.  Let  confricazioni  potr^bero  . 
farsi  due  volte  il  ^orno,.dopo  il  sonno,  della 
nolter_  e iheridiauo  , . per*  un  discreto,  tempo  > 
come  (F’qn  quarto  d’  oira."  Il,  bagno'fr.eddo , cioè 
la  .bravissima  immersione  per'  un  .solo  miimla 
(T  óra  è più’  opportuno  la  mattiiiè  pòco  dopo 
la  levata. da  letto j che  ih  qualunque  ^altfa  ora 
della 'gìom^ta.  Del  farmaci  presk'Hitérnamente 
riescopo  alcune  volte  non  ilicflicaci  i leggerissimi 
decòtti  clnam.atì  (Jialbretici  di- Adici  sécche, 
'Come  idi’ sai Apariglia  o dì  cina  ; onde"  si  prò*; 
poqe  il  bollire,  tre  ’drarnme*  di  Ottima  salsapa- 
.riglia  in  quaranta  o^)ce^  (T  acqua  dì  fonte",  per.’. 
ilo. 'spazio.. d’ una  niézz’ ora,  per  bevere  quel  de- 
cotto ih  pTùr  Volte. né(. giorno,  qulàudo  si  vuolé, 
facendqlD  peiciò’  ben  chiaro  e fresco  e pulito. 
NeL'vilto  si ‘Ibdano ‘mólto  1 brodi  è le  minestre 
con  erbe  grate  e téliere  , e il  moderato  uso  del 
vino  leggiero  o»l’ acquaVpurissima;  e per  eser- 
cizio si  crede . ottiniO  l’  andare  a eavajlo  ed  il 
bagnai'si  l’ estate,  quando  F aria  ^ quieta  e calda , 
nell,’ acqua  .-dolce  di  qualche  fìume  per  lo  spa- 
zio, d’ intotno.  ad  un’ora,  olp'e  la  nlomeiUanea 
fredda  immcr&ioiic  della  maUina^  cd  altre  simili 
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tualaKÌOQÌ  soavi  falCe.  sul  corpo  e ^ui.  sensi  si 
lodano  insièti^e  còlia  tranquìlHlà  ed  allegna  della 
luente.  ' ■ " . ' , 

• » ' W • * ■ 

' Firenze,  ir»  giugno 

- •./  CO^lSpLTO  GII. 


Consimile  ài  -pcecbdenU:  . . ' ‘ ' 

. i ■ ■ . ‘ v'.  . '*• 

Nel|n 'Tol^izlone» comunicata,  scritta  con  ^qt- 
trina  e sincerità,  si  ribonos6e’\inu  insi  gite ‘debo- 
'lez'za  C' poco  meno.clte  paralitica  nei  muscóli’ 
del  dorso , • dei  feniori  e dèlie  gambe  ,•  senza 
però  offesa  delle  Kmziohi  delle  vijcerè  del  vèn- 
tre e del  tacito,  comparsa  tre  o<  ^uabtro  mesi 
' sono,  dopo’  la  ilunga-.o'  difficile  cònvalestpnza 
del  >i9jo)o  in  uii'  corpo  'virgioeo  'nell’ingresso 
della  pubertà  , pieno  e sobusto,  e _ che  non  ha 
rntii  àncora  sofferta  l’ evacijazioi}e'qaturalé. pe- 
riodica uterina',  fe- che' fkv  da)b  Sitilo  passc-fto  è 
sUito  soggetto  a falche  ^Iterazione  delle  anioni 
anidiaU  del  raziocinio  e -del  molo^  bon*' conti- 
limi  nè  lung:),  ma  ricorrente  e.’bj'eve,-  e più  o 
meno  frequente  solamente  nei  giomi  'estivii  t - 
Dulie  tpiati.  còse' par'  cl>e_  si  pòssa '.dedinre 
«he  il  mille  dèscriltòi  Vion  sia 'lino  ad  ora  vera 
I paralisi  della,  midolla  sjùnale  o 'dei  nervi  pro- 
venienti'da  essa,  bencliè  sià  nianiBèsto  essere 
dipiiijliita  r aziono  nervosa  nei  detti  muscoli  del' 
doFso  e dell’cstrettiità  inferiori.',  onde  è f inabi- 
lità al  sostenersi  e al' canuqiiiarè.  Non'  facendosi' 
nella-  relazione  alcuna  melinone  del  - mòlo  ‘del 
-cuore  e dell’  arterie,  si  deve  supporre  che*  questo 
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sia ’rcgohifd;  e ami  djoemlbsi' (jiifMito  arofomie 
ftìssero,^  ulcere  cutanee  succodijte  a(  vajolo,, 
no,  cHiali  seiK  òcciipasierty',  si  oede  clie'nem- 
.meiio  .quo^te 'possano  avere  avuta  parte  nella 
Xagi Olle'  essenziale*  e'ineceainca  di  questo  male. 
Siccliè  in  i apparenze  cotanto  oscure  si  qiuò  so- 
spettare che  tuttavia  la  natura  *ili  esso  rimanga 
nei  confini  di  vizio  d’  umori  e •non ' di' solidi., 
cioè  della  ineguaìlè  e .turbata’e  nqn.convenienté 
distribi^ione  .dei  ìiqiiidi-  circohanti  'c  separigli 
<lal;*sangue. , •* 

■'  Con  quésta' idea 'si  prèppne.il  tentane ' 1’ ac"^ 

' céleraziòuo  fielle  n-aluraljrpurgazioni  uterine  col 
solito  jèd -«nioacc;-’ metodo  ^lei  cataij;ici  é '^sliino- 
lanti,  ve'gbtahili , *e  col  oavafc  sangue  daì  piedi, 
e colle  •p^epja-a/ioni  del  ferto  o in  vi'no_  e al- 
tratqente.  In  olti^  ji  crede''  che  r;usb‘  esterno 
delt\ac(piu.  fredda , cioè  il  bdgnO  o,  roimersioiie 
di  tutto 'Il  -corpo  pbss^  ès^;e.  cOiivenientis^mu 
ogni ’-giohio ■'o  t)gfifi  due  giorni  la  mattina  a- di-- 
‘gioiiò  eòjle  doVutp  cantele  e.cu’costanze  e seuza 
verun  timore,,  ripetendolo  quindici- o venti' volte 
opiìft)  Jtiene^*  secondo  folletto  die  ne  seguirà. 
Le  •dbAtaitelib  pa|ono  disapprovate  , con  ‘ molta 

lagiòqe/-'  / ■ • ' 

’Là  sagacia  e peri:iia  del  ^professore  curante 
giudielìerii  .Uelf  oppertumUi  di  chièste  proposi- 
zioni',, ed  in  caso  ebe  possano  convenire,  ne  .re- 
ggerà il  médp  dell’esecuzione.  Nel  vitto  ,si  loda 
solamente  l' astinenza  dal  vino , . polendosi,  nel 
resto  adattare  al  piacere  cd  alla  consuetudine 
ed  alla  facile  : sqlEarenza.  * ^ • 

Firenze?,  *8  luglio,  1747-  ’ - ■ 
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Paralisi  succeduta  Un  xttUtcco  apopletico.  . 


Dalle*  (lìlig<nili  e dotte  inrorinazioiii  mqi^date 
si  concepisce  che  nioUi  sieuo'  i sintomi  «che,  po- 
slittnseo.no  il  male  presente cioè  'eniaciàzionc 
notabile  di  IpUo  il'corpOj  pnstule  ciitjyice  livide, 
lina  f 'ug.'i  'ostinata  'sordida  nella  gamba  destra  , 
debolezza'  grande  di  latto  H cotpOj'e  nptssimc' 
della  «letta  -^amba  destra,  ditnrmi^ioi\é  <li  n^ne 
moria 'e  dell’ altre^fadoltà- 'della  niente.  I (jiiali  ' 
shitdmi  essendo  già  stabiliti  e ^aduakiicnte  cre>^ 
scifili'  nel.  coi  sp  di  qutAlro  ailiii,  e rmiasli  fippa. 
.la  cura^ltiniaméille  falù^  d’ altrij-ilicomodipa-', 
rimenta  dk^-sIì  e gravi,  éd  avendo  ayutq  prin- 
cipio nella  declinazione  dell’  età  ddpo  la'  sop- 


. pfessiope^  dell.e  solite  evacuazioni.,  ,con  vertigini, 
in'  sogge.tt'Q  aflàtiòato  da|lc, mólte  sollc.ciiiu(liDÌ , 
danne  indizier  phe  da^cajiorte  di  .èssi  sia  gràndo 
e ^permaiitlilè , e ebe  d^penda;dalla.'di(^iihuit;j. 
facoltà'  animale  motrice^  p*  che  la  partp-priilpi- 
palmènle  lesa  «sia  ik^ei  vello),  cpme  à-  ^tatosa- 
viariiente  cbnif ttucato',  è che.  dalla  dìntuiiuita  at- 
tività dei  solitli.ne  sia  suècedntò  il  f^ardamento 
nei  liquidi,  e (quindi  quaielie  gwdo  di  corrut- 
tela peli’ eslrcBiilà' del  vasi.  •-  - • 

Sicché  la  na'tunà  vkel  inale  priii5ario  par  ri- 
ducibile pi  genere  d?  pàparlisi  cr  dj  emiplegia  im- 
perfeUa  si'iccedula  ail  una  tb^bole  .speqje  d’in-,.. 
sullo  .apopletico' che  accadde#  circa  • sei  iiiesi.' 
avanti.  V.;  V* 

Da  ciò  nar  die  possa  dedursi  la  .diflìcollà  della 
cura  totale*,  ed  i)  pericolo  della'  recidiva  in 
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' qiiii’clie  altro  .insullo/ quasi*  iipópìètjco , o ^nco 
dell' aumento  tardo  dalla  presente  debolezza. 
'Mu  non  ostante  iagidn  vuole* che  si  tenti  ogni 

■ mezzo  per' allontanare  questo 'pericolò , o iin- 
pédke  ■ alméno  questo  aiiraentO;  Non  facendosi 
nien'wone  del  polso , dell’  arterié  e del  cuoVe , 
ijè  d’ alcuna'  alterazione  febbriley  si  su|)pone  che 
questa  Vion;  vi  sia  ma; , e-  tire  il  mol,o  vitalp 
sia  languidp-j  il  che-  suc^e  sèmpre  prù  ìndèbo- 

■ lire  r azioni  ammali  del  .cervello;  onde. si  erède 

che  tutto  .ciò 'dhe  l’arte' può  tentare  .'si  riduca 
ad  accrescere  e facilitare'  il'  mofo  'del  sangue 
-doli’  attenitore  gli  •umóri  e collo  stimobre  o pre- 
• incFO  i soHdi.  -/  • * ‘ 

. Per  ‘Snjiplire* 'ab  rpantenimènto  , delb-' massa 
d^K  umori  coll''  ottima,  temperatura  di  essi  si 
‘approva  J’  usò  dbl  bile  la'- manina,  saviamente 
prajlosto  5 -e:  si  erode  che,  dneo  il  vàccino.p.o- 
ti'ebbe  ess'ere  molto  idoneo , preso  in  buona 
dose  la  mattina  a digiuno  seiv/a  v^érnUa  mescor 
làufa',/  con'  beyerc,  dopò  qualche  tempo,  sob- 
nieiUe  un. bicoliierò  d’ acquai  ■ , 

Si  loda  an'coVat  il  consigliò  dato  di  sceglierò 
per -v?tlo'.,«rdinar)9  alimenti  teneri , non' molto 
glutèfosi,  uè'.incrassanti,  ma-  minestre  di  brodo 
tli.  vitelbj.o  qualche  \plta  di  pollastro,  assai  li- 
quidc  di  pane  arrostito  con  .qualche  erba  grata 
àitcnuante.  ò Spav'ementó.  irritante , joome  ace- 
tosa ò lattiiga.o  zucchetto  verdi  o qérfoglio  o 
j basilico,  piuUosto-'cbe  di  paste  o di  gravi,  fa- 
rinacei.- Qualche' l'rbcQ  di  carne. lessa  o[ arrostita 
eoiii  sempre  .qualche  'erba  'ó  cotta’  o cruda  in 
iusabta,  e qualche  frutta  ' parimente  o cotta  o 
cr\ida ’^secoado  il  gusto  e le  circostanze  , -e  si 

» 
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approva  .parirncnle  l’  uso  rtd'  vino  .temperato. 

cena  s’ intenÓe  molto  ^arca*C  nòli  ilntuosa..:^ 

, Si  propone. in  oltre  un^  decòtto ’Jegglero 'fe 
chiaro  della  radice' di  cina,  gentile  O d’ óttinià' 
sarsapariglia  di 'due  0 tre 'dranjfne  p^r  ^brno  , 
bollita-  ih  -'/^‘o  5 lii>trre  d’.acqùa.  di'Tcìite^e  ri|;- 
doUa  a due , bevuta  ih  tutta  la  .giórijàta  in 
più  volte  nella-  mattina  ‘ e 'nel  dopo  pranzo. 

■ Sr  psopongono  ‘‘àncora  le*  fiégagioni  ogni 
giomó’Jla  n^attinà' con  mand  asciutta  ^ e 
meraione  delle"  gànibe' mU'*acqHa  ; frcdda,j'’^^4p^ 
próyai\.do6Ì  àpeora  le  sih^ili  lav^nde*^  del  capo-, 
b la..^cura  cliirurgica" deir ujeera /an^qa.  della' 
gamba  colF  acqua  pùrà'_’d  con  qualche*' leggiera 
decozione  vulnerana yopae  'S  già  statò  pru- 
dentètnente.' pròpbstó.^  ■ . • 

Potrebbe  ■"pbvàrc’anco  iliiagno  tièpido  usato, 
discnctaracnte^  (h ‘.tempo  iri -(émpo.  * 

Per  r cseriEnzio,  par,  gho  il.  pr^  ''óppòrtlihp  ■' 
possa  ésserè le  gestazifiné.nèirpre  e. nei  luoghi 
piu  convenienti  • là'  vistA  dogli’  oggctp  ìlhtiiràli 
della  Campagna  'può  .avere  del  buoiio,  Jénettò , , 
e la  vacauj^a  'da  .qualunque^,  oocupazionè;  'dèlia 
mente.*  ^ 

Non  si  condanilano'"!  rimed j 1 proprianiehfe 
nervini,  cli^^^.  sono 'stali  saviamente' pVopóki', 
ma^sinie  essendo  usati  còn  molta  Ìuodcrazìpne, 
poiché  essi  devono  operare  per, via  iK  . stimolo 
sopra  uii  organo  clic  aT  siì^one  ^l.à  ibdetolìA 
to,*‘or^e  Sembrano  atti  a diminuire  .qiiàlche 
volta  i "sinlbmi  piuttosto  che  la  éa.us^  dei' nude. 

Ma  ‘^esfà  ed  ogiu'^ailpa  tjopsìderazione^  .s’’ in- 
tende ònninamente  sottoposta*  jil  giudizio  ed 

Coccii'i,  F'oL  III.  ■ ' ' " '30  ,'  * 
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al  Tegolampnto  dei  doUissUni  professori  che 
’ pssistono'j^lla  cura.'  , 

Fi’rctiio,- 5 giugno  i75tì.  • ^ ■ 

• y •“  « 
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./  /■.  * /:simile:  ' ‘ ^ 

V - ‘ ' ' * ■ ' ' ' 

, Sr  copiprènde  ctje  il  njdie'  della'.dami  ò .un4 
_ mèdiche  e par^ialF  pari-ìlisi  congiunta  cpn  una’ 
leggiera  lesióne  df  TneùioHh.  - 'E  pérdiè^  si  ràc- 
aohta,  con  certezza 'che -questo  inale  sia  nato 
circa-  quattro  anni  avanti  quasi  subitamente  a 
nie;5zo‘  ircorsp  d’ upa^  fel^bre  ìnflammàtorl^, 
dopo  una  patente  e.  bte ve' cessazione, d’ ùfia ’el- 
’ lervescenzp  cutanea, 'é  ohe*  dq  xfuel  tenjpo  ab- 
bia pqrtiriacemejfitb  rcsisfito  ‘all’ dso  di  rinolti 
dé’"  più  stimati  .rimedj , senza  notabile  nteglio- 
rarneiito  di  più  "*di  (jueFcbe  col '^olp  corso  del 
tempo  suofc^^  in  simili,  casi  .osservarsi  j quindi 
pJire  òhe  $i‘  potrebbe  ' coniettùrare  che  la  Oa-' 
■ gióne  itt  questo  “^male  sia  ' qìjalelie  piceòla  • al,te- 
• razióne' seguita  nella  malerialè  costituzione  delle 
meningi -j"  cqnie  in  qualcbè  'adesione  tra  loro,  b 
i^ualcbe’ cagione’ d’ angùstia  0 <1! ostacolo  nei 
\àsi  sàh^igni.'massitilre' Ilei  seni  della  ineninge 
esteriore',’ sÌQénè  segua  tjualclie  ritardo  a una 
pór'zioné  del  siingne,  C' ppi- 'conseguènza  f|ual- 
cl|c.  'pVessiofiie  su  quàldie  parte  del  cervello  lu 
qUal  cónipttura  par  cbe'/'sia  corroborata  dal  di- 
minuito moto  della' lingua,  e dalla “debolezzà  di 
menlpriai^'  cW>  indicano  la  sedè  della  primM-ia 
lesione  Iliuttostó  nel  capo  che  nel  èaiialc  delle 
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vertebrey;benchè  non  òaja  >che  il  iu^k  ^ia  'kS- 
sénziàlm^te , del  CeryèQó.  -*'»  •.  ...... 

\$’’a^^uiìgé<  che  dei.  tanti  i^n)ed|  pvùdepbe- 
mentc  inr  varj  (etppi  e liioglii  tentati  (Juef.'ch®  * 
«enibra  ùyer.  più  degli  aluH  ‘^ovat0.,  è .<itatb 
Tusb  delle  ^cciàduVe  «Ha  testa,  l' èlTetto  pejpr- 
'canìco  delle  qnali  >è  .^Uto  il  pròftiovère'' e fa- 
cilitare discarico  del  sàngue  dal.  capo.'  , , 
•^{^n  4al^  spspptto  j che  jpare.il  più  ijlroh»hile 
rispetto  . alla  ' cagione  del  ' male , si  ‘crede  che 
n«m’ conting^nfà  presente  coirvenga''  il  tentaro 
tutti  , i mddi  imped^e  rauniciita  deL'tpalp,' 
e pèr  dare’  a^izi  luogo  alla  naturd)e>ditùmu2iioùp 
di  .'esso  coU’’  andare  del  tempo quando  ; npu 
sia  possioile  il  tbglièrìo  tptalmeiite:  > ^ 

' Una.  dunque  deUe  cautele  più  imp'orlpnli  sarà* 
il  n^jmténére-  quanto'  più'  si'  può  liberà  c>  iàcilcr 
làr  vlipolazione  *del  sangue  <nèl  riniiUicnte  del 
eprpó/  e^qi^ssime 'nei  polmoni,  poioKè  'dal,  ri- 
tardo in  essi/iregue  imniediatùmenle, il. 'ritardo 
nel  papo^onde.yahtioi  evitati  i luoghi  óve  meno 
bene.  .^i.  respira  ^ e va  impedità  là  pichezza  del 
Sàngue  c(^  vi^ò'  sempee  parco  c di  debole  so- 
stanza , p col'  cavarne  alle  vrolte  un  poca  ap^do 
la  Telia  del  bcaccibkdestro,  cónlè  la  più  cumodà 
è la  più  vidna^  alF  auricola'  ove' 'si. 'scarica  il 
saiTgue^del  càpo^  e colf  imtneysipne,  di  tutto  il 
cìórpo  solamente  o'-deUe  parti,  inferiori  nelfa- 
cqua  moderatarachle  cal^à  una.  voltalo*  dùe  4I 
mese,, per  dilatare  i vpsi-  c 'produrre,  la  debita 
.distril^uzione ‘degli  umori.  ■ 

j-Per  fàcifiiar  poi  la,  circolaripde  del  capo 
potrebbero  gjovar  molto  .le  ^rfusioni-cotidiaoc 
ed  abbondanti  di  acqua  b'cada.,  o tiepida  - se  si 
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. aborrisca  la.fredda/se.pute  tip  ajùtò /os^é* 
1 'prnti’cal)ilc.a^cagÌ9ne  ,dei  'ca'pelU  ;col  |eher  raso 
un  .Gol^enienta  ^ spazio  nel  ’ vertice-  per  niQgfio 
ba^^e  ^d  a«i'cujgace.  perfettanientc  ogni  volta. 

incjesiujb.Wppo  sarà  da^  scegliersi  la  po- 
situra mv  poco  ' sollevata  de|*càpo,  nel ' giacere. 

^ perchè,  aùco  un  brave  ritardò.^dél,  sangue 
al  jcubre'  ritìen?  .subito,  qoalclje*  poco'  .il  moto 
di.  cjùellp  del  capo  ^ perciò  cpu^efi^  sfpggire 
per  quantè  si. poo  l' àpezioni.deli’apimo,  mas- 
.sinic.qncRe  die 'portano  dispiàpére  o tristezza. 

Qei  fermaci'"  che  irritano,  e accresèono  jl'im- 
^ peto  al -sàngue  noa  p^are  ^:he  vi  possa' pjA  -es- 

■ sec  bisoguoj^  onde  si  erode  sarà*  meglio-  astè- 
uer^i  in  aVvenire  da.  tutti^^  emetici  e'  catartici 
(7^ 'anco  diaforetici,  lantQ.più  c^c  per  ragióne 
della  debolezza  dello  stcro>acq',-e  della  delica- 
tezzà'  dì  nervi'  9 cui  questa  dama  è stata  sem- 
*prc  • sdggellaj  si  potrebbe'  piuttosto,  -temerpe 

, 'qualché  nocumentq.  Se,  però  fi.  .credesse  che 
qbalche  Volta  co.nveiùsse  un  lubricaqte  degl’in- 
tcstiiir,  o .qunlchc  ^àltónuantC . degK  umori , si 

■ àmmelterebbcro  .}  piu^  initi  in,^queste'  elà^s?, 

' -Canie.  la  polpa  di  càssia  gd'  una  leggieFlssima 

, decozione 'dì  salsapariglia,  .continuata*  per,  alcuni 
giòjni,  e ripetuta  a luugliissinji  intervalli. 

Rispetti^  alle  vinacpè,  si  sa  per  alcune  .espe- 
r’ronzc  ' die . si  è avutò  occasione  di  (ferno  .in 
Vuoili  casi,  'die  l’uso  loro  -è  innocente,  e .che 
può  forse  ^ giovare  all’  animo  degli  infièrrùi  di 

Earàlisi^  s.^onò  generalmente  portali  a 

ramarlo^  ma,"  per' dir  vero,  uo'n  se  ne  è.  mai 
veduto  verun  costante  ^ reale  ^profitto , l e- non 
pare  che-  t^e  applicazione  all’  estreihità  olTcsc 
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sìa' indicata  dalla  Détùrft-de|l  male, da  Cui  dagiode 
risiede  nel  •capò."  nya.'nop  ostante  sarà’ molto 
ragionevole  ÌL  cpiijpTaè^re  hi ‘dama  infcitnia  ' jn 
un.  tentétivò  al  quale  non  manca  F aiìtorìtù' 
alcuni  pr^tipì.  stiinià(ti-che.  to'  hàbiio  prq^5to7' 

» ’Firen^e.*  3 ottóbre' 1756.  >-  • * • ' •.  i.i. 
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^ La  relaàone  tras^ssa  posta*  cliB  il  "male 
della  nostra  nobile' 'iijfefnia  aia  un  nótabila'  in- 
deboliménto deli’  azione  jdei  *néM’  è del  .cervel- 
lo , organi  ^iìannediati  Ideile  ' facttà'  anipoali , é 
particolarmente 'di ''qqélla'  potèo;^  della.'  mente 
che  consiste  nel  .sopprimere^  ^o^nti  idee 
die  si  rì^èglmno  nelb'' fàintasia , ónda  nasce' la 
difficoltà.di' coite^erle.  stecpndo  la  vàriàtà'dCT 
sensi  e del  raziocinio.  <^^uihi  i<  soverchi  timori 
e le  moleste  sollecifudtiiriin 'pensieri  alTatto-in- 
dèpeitclenli  dàlie  cole  materiali -e  sensibili'^'  là 
tristezza,  la  vigilia  e” il  tediò  delle , consuète  ' 
occupazioni  eixlel.div'ertimfenti.^Da  u^a  primi- 
tiva e originaria  disposinone  -in  qiie'stó  còrpo  * 
a tale,  diminuzione  morboéa’di  vigòfe'déi  nefyi 
par  che  si  jwssaf  dedurre  'con  probàbile  .“razio- 
cinio méccanicojla  nàtùsal  ca'^one  della  gra-^ 
ci^ità , del*  pallore^  dei  mblti''flussL.sanguignJ , 
e ai^co  (Iella  sterìKtà,  e della  molta  vivacità 
della  Oinlasi'é,.  nella  quale  «vivacità  'consiste  ,qael 
che  cln'ainòsi' spirito  néliir 'conVérsatìone  , 6 la, 
&colìdilà  pòcUca  } le  iquàli  potenze , se  ^beti  si 
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coitsidcrtinb  ^ 'BOncr^itjttosto  negative  ò passive , 
>cioè^  iTsuitanli  (ìalla  tnattivjiit  dì  queila  più<vera 
poleii^à  elle  sepprinie  tetti eonpertjf  '*de^  quali 
iiqii,  apparisce  la  eoiinessioné  pqljà  nàtuta  ò 
vèriTà  .tacile  còsa  II  peggiòraradiiUo,':  dopo,  die 
cessò  la«plétòra  pc^io'^ica.  nieostruale  je  -dopo 
' la  StraoédiiianA  evjjcuaiùofte'  cmorròidàiej  con- 
. Tpi'ràa  questa  «ipposir-iotiaj  che  onori  , altro  elle 
■ (lèholez2a-  è tnaiican^a'  'della,  debita  ■ elasticità 
• js’ia  la  cagione  del  male  per  pui  si  doriiaida 
, ^OOllsiglio,  ’ ’ 

/,■  : -.Onde  'pai'  .du*  > volendo  'tentare  la  cilcà'j  sì 
con  fagiOBc  escludere  tutte,.  P^evaciia* 

, zìohi  d’  ogni  genere  d di  porga  per  gl’  inte^tinij 
o'Ji  siidora' o -dh  orina  , ^upporicndq.  che 'altri 
accidenti  nd^ soprav-véhgoite  . ’tiiversi  ■ dai  ' giri, 
déscrktì.'La  iì^rira  dei  mali  nervosi  j honaisten le 
. ■ s^lripre  ili  qiullchq  ' Ignota' alterazione  dèh’ ul- 
J^iho  ^prodotto  Miei  « l^vOn  ideila’  niaèchi.ria  dèi 
colpo  ^i^nte,  li  rèttile  Mifficilissinri ' a puràrsi , 
e,  tanto  più  qnantd'  fpiesta  aiterazimTc.è  uiiV  re- 
mòta dàlie  più:  mn'nileste  tlopondénze  della  ma- » 
.leria  ’e  «Ipl  n^'Olo/ c pèrciò  piirt  fina 'c  delicairi , 
come  nel  casd  nostro , ;neK quale  ,è  offesa  F im- 
mediata influenza  '(/ella  virtù  'animale  su  gli  or- 
*.  grilli  corpòrei,  Ndn  ostarìter,  ,voÌendQ'farli80  di 
ciò'  che  VcspVj'iénrè  'Jià,  dimostrafo*  di  qrialdie 
efficacia  in.  simili  Caii >•  si  propone  F ajiltare  Fe- 
la.sticiLri  é il  vigorq;  eoa  aldini  'wie2zi  ^lirèrsi. 
Uno  di  quèsir  sarebbe,  il  aferviasi  fJelF  ordinaria 
bevanda  o ""d’ acqua  pnrfi  © di  vino^tempcriito  j 
attualmente* freddo  quanto  si  ' può 'còipportafe. 
Uir  altro  / il  finviu  delle  perfiicazioni  due -vòlte 
il  glorilo  còlla 'iririno  ' asciutta  per  lo  spazio  di 
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circa  mezr.a‘ofà  àìk? , ‘braccia,  liiile  gambe- ed  al 
d6r.so.  H _terto  il  servirsi'  d»HMmmèrsiÒQè  di 
tutto  il-oorpp  iieir acqua  fredda,  cioè  un  gr'sdo 
’o’diie  menb  cald:KddrarÌa.aqibiente ^ dgni^  due 
^ o tré  gió^i , per  io  ■•spaziò  d’ un  solo'  minutq,  la  ^ 
naaltina''-|mro  tfopò'  lévata  '(lal  letto-^  IF  quarto, 
prertdere-  iilcinie  volte  pbcliq  gocciole  di-spirilp 
•di.  conio  di  cervo  nel  pùrq'yeiccilo|^  di' 'un.bàc* 
chiere  d’  aèqua ,purà  freddissima.  Il  (piintrf,  nella 
insu(HciencA  degli*  altri , apjjlìcaré  due' usuali 
vescicalor)  0 alìe  gambe  0 aHe-  brac'oi?.  Il  se- 
sto’5 il’ regQlamertfo  del  vieto  i moheranrlof. la 
quantità  del  clbo^  a temperando  la  quidità  cón 
cai*Ài  idi'  tènere  volàtifi,-còmé  pollastri  '<>  picció- 
ni, 6 di  quadrtip'edi , còme  vitèlla -o ‘caslrat(tj 
e con  erbe’ e fruite  di  grato  odore'. e-, sapoj'e-, 
anteponendo 'la  mincstrà-,  il  l6ss,o.-d'  f àlrosfo 
a ogiti  altra',  preparazionò,*ihassime  glia  fiittvira 
e,  agir ‘uptumi.  • . • . . , *' 

'In  questo  f regol  a inetito  ■ dte vg  ' èniraré  ancora 
F esercizio'  coti'diaHO  5 per  cui^  si  crede  'Otliiìio 
F andare,  'porlaìta.-  in  carrozzò''  o jn'  ',galesso,  pfir 
la  campagna*,  in.,  compagnia  aipica^i  ciré  con 
S’oave,  persuasiva'  calmi.'  F'^niiflò  j’  sjeb'perèMa 
niente  si  lancia  vincere'  dal  ra|jpnamento.,  èd 
in  somma  «sàndo  .ogni ‘‘arlifisio  per  tTomperè 
la  fissazione  net  torbidi'  pensieri  *,  lichiàlbando, 
Fattonzionile  ad' altri  oggetti,  al  die  riesce.’ wle 
volte  molto  utile >la  musica, ..e  risvégKando'qual- 
■ die  ■ passióne'  contraria  'alla  jJredomiòanté.  ■ v**'* 

• Niiipa.  di  quéste  diligènze  par  che  p'ós’?a ’es-' 
ser  soverohia  in'  questo  male  vimportàiùissimò’: 
ina  va  -lasdato' al  dótto  niedibo  chq  Uiissisìe 
Finterò  goveniò  di  questa  difliciliSsinia' cura. 

Firenze,  18  giugno  i7'4’’- 


AJjfedoné  ipocondMcd  ^ók  fam^  e,  detirìa'' 

''  » ■ V j ' -periodico.'' 

^ mijlB  .'’descrhfó  nella  cliiàVa-  e •gjbdieiosa 
relaeìone  trasn^essa^  {jórtaadd  seco  l’offesa«'d’ al- 
cune aidoAi :,(|^1  cenéllo’ e dei  nem ,f  benché 
leggiera  e 'non  peVmanenle  -J  i[a , sospettare  che 
là  inanièdiàtai  cagione  ,sià  da'  qlialplie'  alte- 
razióne ner  nbrvf  tnedesimi,  ^e  .por  lord  'velli- 
cazione e conse’ntó  ^nc6  nel  cervello.'' I ^feno- 
meni’ del  '‘médesirao'  male.:  damio  iiidìno  .‘che 
sieho  insiónie' offése  legazioni  dèi  Veritricolo’tjon 
(j[uel  IQ  notabile  aumento  d'.a^pHito^  e la  gra- 
cilità (def  corpo'j'é  la  ■ disposizione  . ereditària', 
é là'  comparsa  dèi  *piHmo  insulto>'.dopt>  la'  ro- 
soha'.^' - cioè  dopo  un^  mèdiocrc'  hlfiammà^sione 
cutanea  } c'.  i^ef  rCgfolaré  "periodò  nel  Àtot-no 
di'  aunlll'  insulti  -^pwsi’*  ogni.  3o '^"giorni',  <fahnò 
credere  'che.  a tal  - male  convenga,  piò  d’egni 
.altra  la»  denonnuaziòne  • d' ipocohdiia , inten- 
dendo cbn  tal  TÒcab'ojo  non  già'  ,uria  -malattia  ' 
inaoiaginana  , mà-utra'.àfiluénza  straonlinarìa  di 
sangue  nei  vasi  ^el' Ventricolo"  e degli  intCstim 
per  àlcinii  giorni,. dada  qu/de  liiisca  quéU’ini- 
tatnelito  delle  nicmbràne  che,.prod(ice  la  fame , ^ 
e qualche  pienezza  o',  pres’sione^  dèi -nervi  .di 
quella -j)a;:tc  'Che'  si  comunichi  al  corvello  ) onde 
nasca' quella  sohriplenza  e debolezza  è tardità 
• di  ^Isq  e leggi.ero  flclirio,  non  - parendo' veri - 
sipmle,che  la  cagió'niv  ìmjme(iiata  risegga  nel 
cervello , poiché  allóra  ella  .sarebbe  più  stabile 
ed  'uniforEDe,'  ' • . ’ ' , 
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Con  tal  snpposiz'ioae  .adùnqae^  clic  sembra  la 
più  boereiite /colIe„  comufùcate  nòirz»,  crede 
molto”' 'prtidtente  la  jjroposiàonè  latta  ;<kl- 
Tusó  del  siero,  e d’uÉ\'yittó  refrigerante,  e ^le 
fredde  lavande  al  capoj  tette  le  quali  cose,  pos- 
sono contribuire  alla  niaggipre'’fluì^à  degli  ■ùmo- 
ri,  ed  alla  loro  ptù  egnafe  distóbuadcMie  pei*  teUo 
‘il  còrpo.  Si  cl-edc  an&orà-  che  sarebbe  mutile  o 
piuttosto -dqnposO'.^r'aoceiihato  selpne'alla  nuca  ^ 
sì  per  ‘1’  abjto,,  macilènto',  come^.  anco  .^rphè 
qiialùnqué  anco  kninjma  \dcefa  pUò- mawdàre 
sangue  dèlie  iiailiceÌle,<^orr^te''5  peroiò^atini^^^ 
Ialiti  e venefiche,  pUre’l’ihcoaif^o^  T innjion- 
dezza  che  non-lasciafto  ^ ofl'endere  qualche  poco 
le>  mentì  delicate',  corbe  psra  phe  debbq 
porsi  quella  del  nostro  nobile  infermo,  i dec^i 
diseccanti  svidorifici . non-  pajóno  neniméno 
molto  opportuni  «^biuttòsto  si  loderebbe  j 
quando  pur  si-  volesse  tal  donna  ^ mèdicàliieu-» 
ta,  qualche  BolUtura  di  piacévole,  virlq  att^nuaute 
ed  enìolliente , joome  di  'radicli  di  Scorzonera  o 
d’ indivia  o di  tarassàco  p"  d’ altra*  pianta  Mmile , 
fresca,  o’puré  la  .decozione  di  teltuga’o  cip- 
ria o acetosa  ò sìnnii  erbe  nel  brodo  da  pren- 
dersi la  mattina  o a,  pranzo  sòlairtente  5 raaS.0'7, 

firaltulto  si  credè'  che  xmnvérrebbè  ' 1’ 11^0  ^del 
alte  di  vàcca^in  tompetento  dpsc  la  jnatlina- ‘a 
digiuno,’ e ,.agU  ocdinarj  pasti^  cibi., teneri gié- 
vihi  animaii,  con  sempre  qaalché  gcaìà  ràespo- 
.lanza  d’erba^^i  e'drJrutti.  Il  bagno  domesGcp-, 
0 sia  la  lavantk^e'l’^immersiòne  di^tutlo’il  coipq 
in  acqua  commie . mediocremente  riscaldfrtuifjjo- 
trobbe  molto  giovare  alla  nuglioié  distribuzione 
dé|li  umori,  usato  uiia  0 ilue/voUc  la  spltiteana. 


3ìr4  CON8CCTO 'K^yìi. 

L'iroBnnente  fresca ‘stagione^  non  dii ‘rlaógd  di 
péiusM-e  .a /bagni  o a bevande  <d’ acque  tnine/ali 
dofei')'  lé  quali  /pet<.akro  ì^rqHbej-©  'HhojtQ 
veniénli  nella  stagione  mìgKoré.  Si  vuole  tìlKh>' 
molto 'l(j>daiT  tjesercizio'-  déii'aiidi^re  a‘  cavaHq'ìl 
più  l’esso  elle  sla  possibile -quando’  l’aria  è tiè- 
pida e tEanqiiiil%;  "e  trà’i'  farmaci,  se  pure  aJ- 
cuno  usare 'se  He 'volesse-^  si  stiriaerfebbè  a^sai 
propria' qualcbè  semplice  prepaifazjop^^del  fem>j  - 
còrùe/la''slfa.higgine'’,‘''9<cr‘oco  aporiénte/  o l’inr. 
fusione  tldl’ acqua- cv  nel  vino  se  abbia' costume 
di  * bevetlo tempetbtidDld  còli’  acqua  ' a ‘^a^tò.' . . 

’ Tutte  le  . cose  si'  sbltopongonb'aUà  pru- 

dente - sgé^taf  o-i.  ai  regione  ^ rhil  dotte  ' .prdfessgfe 
cùranle  ^ ed  ali)6\g.-‘jqfi3rrno  si  40-'5*<lèra  ' .felÌQfe 
esito /della  -cura  /«ohib.pare  che  il  sde-male.'ne  . 
possa  bene  essui^  cajiaoe' ^'-se-,  egli  vi-  concorra 
9pB'^ tutte, la  docilità. e bostwz?;  >i  »’ • % tj-'-.- 
• f irénte-,»  settembré 

' 'Ir'  ‘ '■*  ' 

i * < ■ i'  • 

/•  “.  .I-  • ^ ■ ■ ••  V ■ "*■  ' ' 
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V'  " Vv 

■ • •D^bolezzti  dè'^.mò^  muscolari. 

■ ’•{/''  'V .i’  . • -'  *> 

■ '.Per  t]Uanto  si  è potuto  racoogUore  daUa  re- 
lìazioné ' -cpmunteàta,  il  sig-  infermo  per  oùi  si 
chiede-, consiglio j|  nop  bd- vizio  alcuno  nè  offesa^ 
nèllè  ,^nzioai  naturali  delle' vìscere 'dèi.  bas|o  . 
ventre  , uè  delle  vitali  di-quolle  del  pcltoY  ma 
solamente  una  'leggieri  diminuzione  di’'qaella’ 

Sarte  della  facoltà  animale  che  consiste  nel  li- 
erp  ,e  valido  e .'coslànte  ' mòto  musculare , ri- 
manendo però  i|leic’ tutte  le- azioni  della-memé. 
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e non,'  cono^cendo'si  Y^rUn^i;  alterazione  nelP  a|lrc 
operazioni  ^déi'i^ervi. 

' Sopponémld  adunque  ^ cjie  il  mòto’  del  san^ie  ’ 
ed  il  rmlsp  «a  sprapre- hoonq,  ,e  chelmonè  sugo 
tuUè  !(*  uafurali  ,separàzieaii^  si  crede  ebe  liòn  vi 
sia  moilO'  périfcòlo . ojie  jl  preSenté  'iujBomodo'  sL 
cogverta^  in  ‘YOrj>,pqJralisi'  q apoplcs^,  pja^sitnte. 
se  *si  ùsino''{ilcnne-'diligenzfi  \che . pos^sanò-niab- 
tènere  S'^igelc  |cd  'uniforint  dfe  fó^^vitali'  e 90ÌV 
lribuu;e  aìF  cguale  distribu^'on^  degli  umbrì;  Per 
ottenere  qqc^ti  fint^,  ài  [$timq  'qpporfhuo/pn'iriic- 
ranieule  .l’,as\tel»érsr  d®  qiialnoqué  ^ evacuazione 
artifiéialc;  onde  non  solo  non  si  appróyerebbei'o 
1,’emlsfflOni  del  siingue,  ma  peinmenò • si  crede, 
ncce.tsorio^  il;  tenere  l aperto  alcund  cauterio  in 
qualunque  paftó,  del  corpo.^  essendo,  tutte  l’ ùl- 
cere di  loro  natura -atte  ad  accresccré' la  * de- 
bolezza nervbsAj  "e  ad  ' iotroilarre  ' pfer  ' via ‘di 
ridssorbimerito-  qùaleke  Virtìlonlh.  mCezioiic  nel 
sangue.-  'In.  oltre  <paro  . ebe  qùalmiq^  rimedro 
niTnorafivo  o purgante  , non < possa  .'av^r  ’Ki'dg® 
nel  easy  ^nostro, 'potendo  questi  .dhbimiire' lo 
forze  .e  spègliarc  la  m'assa  degli 'Umpri  dèlia 
porz.ione  di  essi  più-Iluidai  e |ùù  < lavoratq.  ,Si 
còriviene  nel  senliraeritò  del  sig.  prolcssore  c\t^ 
rantej*  die  non  còpvWgorib  nqmmqiip  i medrca^ 
mentì  succinaj^  nè  ineècurìan,  -Quelloiche  si-pói^ 
proporre^  di.  più  coerente -<air  espóste  ìtidicaziom 
ai  riduoé  a,  servirsi  di  un  vitto  grato  in  mode? 
rata  eppia-ed  ili  cpnveqìenlfi  'lùescólàpza.*  d^ 
•carni,  d’erbaggi. e di  butte,  c helFuso'del  vino 
con  tempei’anzà.  ‘ ' *'  . • 

A4  ini  ' tal  vitto  si  • vorrebbe  die  su  «nls.se 
qualche  ‘ luediooi’c  óisercizio ‘def  còrpo,  e tra 
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quésti  più  Ì>^a;il  cayrfoaré  ;per 

ani»  o due.  óre  nel  tempo'  più  qaietoie  óiù.  timido 
te'in  uria' debita 'distanza ’dcJpo  .^l  eipo^>òvwro- 
, avanti  «I  praQzo'iiitprno  al.mózzp.giònK>.^iprò- 
>>póìie  àùcqjc'a.''rùsò  delle  fr^gagipin  ^^la  ' mano 
asciutfa  pey  Cutto  il  cói-pó,  emàs^tpe  ftfe/gamKft 
.ed;  àHe  b^aojia.  pér  fo  ì^aÉia  di  éirpsi  T4u’quaÀo 
d’,  ór^- per  una  vòlta  alméno  .-il  giorno  d là  i^t- 
’ "tìrta*o  la.«5eì|i./ ' * ^ 

■ Per  . ha  prossintó-prima^rera-  ó'  principiò  dèl- 
r estate'^  ^..'brède'  •c.ne  ’s^Wbe  mólto,,  ràgmùe- 
vóle  il^tentaré  di.-wuovo  f uso  dèli’ acque  terma- 
li,Ve  .bagnandosi  Iq  èsse  .€  bevendole  a qjassafe 
sui  luogo ‘della  loro  sorgeutfc.Vp  perchè  Tacque 
dei  bagni;  di  Pisa. sono  alqiiaÌHp’ -più  .g^UIi  ^ 
quèHe  di-  Lucca , e;  perché  -be  np  . seno  -.venuti 
, maraviglio»! /‘efietll  in  simili  affezioni  'qènoose 
d’^uni^ersmi  deb'olèz;?e,  si  spera- eh©..!’ uso  di 
queste- acqud  non  I dai^l^e  ,^luóga,-afcunq  ò qùel 

sós'pettó  ^e^è’'^tato*  avuto  di  quèlh.df Locca -, 
oioè  'clre  ette;  abbiano  piuttosto  apportato  no- 
cumento. Va.poi4iiè  r pperazione  jii  qàéate  acque' 
terfnan  coni&tè  nelTàttanuare  i liquidi,  e-'  nel- 
f aprire  ■i'*catoaU  del  corpo  é nel  facilitare  e.  rav- 
^varé  il  faoto  déglinmcri,- tutta  ìa  fagione  me- 
dica esige  che  ''si  tenti-' di  hnòvo'uh  simdp  ajuto. 
Tutto  ciù  s’ intende  essere  spltó.ppsto  al  mig^ór 

rdisiiio  di  ,cln  póù  ossery^ire»  opularm'entó  tutte 
wreostanzé  del  m^le , '‘e  , può  misurare- - co;i 
più  eprtezza  la-'rimà^nte,  sanilà  è Torta  è dis-- 
posizione  d’ animo  ó di.  corpo -del  ^Ig.-  iufenno.* 

• - Firenze,  dlceoióre  1749»  " • " ' . ’ , 
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. D^le  mólte'  circostante  descrittfr-nella-tlpll^ 
relàilede^  Irasta.essà  -si  pvò  comprèndere,  phe 
il  màle'  assai  lupgfo.  e c<!^p^^càtia  di-^é^Jidr 
'si^riqre  'si‘  riduce  ‘óra.  ad  .essere  principi* 
ipente  uóà  mediocre  pfìesa  Vicina  zione  dei'nervi 
in- parte  , paralitica  ed,4uj/partè  -iéohv-iilsrva,  'ed 
insieme  uri  leggero-  reui^tislrio  Vccupante  «in 
dolòrbsa'rigidith  ’orà  i muscoli  e le  parti»  teri- 
^nósé  della  ,.cèrwce  e dp!  dòrso ‘o’altrere^ari-’ 
éi^ni:;  \Bbft)se.  esterne,  ora'  qn  alphe  ■ mèmhràaa 
ioternaf  d?Uve»lre  e del  petto ,»  jcgn  jqpalclui ^ 
.siduó  -aiicorà  dcirin$eterate;asma 'umido,  senta' 
chc--^si%  indizio,  pe^(]uallto  si. rdccòglTcr  dalla 
nie^iè8im.a^  ceIWriinó','di  alcvmVdisprdinanzà  o 
viziosa'»  aj^renzà  nel  moto 'q.  nella  fabbricò- o 
néll^  libera  cavità  del  ciiOFe'e'dei'va'si  sangqi* 
-essendo  ^sp^to;Ìl  tumpre  d^  "pi^,.  e 
p9Q.,flsèeBdp  tra  te  ^Itre  nìolestie  comparsa  mai 
1»  palpltaziplap*  a rpsèuntà  .dv  moto  «nel  cuòre 
o.  Éi '.ùi^gtlabtà',  d^l  .polso.  Sicjihà  t»  cagionò  ipi; 
Indiata  dei  narrati  ^sintomi  par'ahtici,  sp.astxÌQ- 
dici^  e reinriatici  si  'potrebbe  sospettare  - ebe 
fosse  quàlcbe  ritardo  dègli  umóri  acquósi ,-  0 iA 
qùalébe  seno  ó nelle 'caUujc,  n>  luogo-  atto' a 
cagionare  quàlobe-  pressione  stilla 'spstanza»  mi- 
' -doTlare  del  ' CÉOrtetlp  p idei  neirij  che  sono, pro- 
iufigamcnli  di  essa , .oVt^ro  dentro  anco  Jn  sot- 
tilis.siqii.  canali  sierosi  jntorrip  alle  fibre  triui^Guiàri 
'e  tciidino^}  ed  è,  credibile  die '^tale  affluenza 
■sierosa  ipegp'sfic*  e.  sproporziiAia^  ria  còfigiunta 
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.coU’imperfettà  incscòlunza  'dì  tat(^  là  massa  .de- 
gli-umori  ^ dalla  ^ale  può  dhòo  mjpeijderó  l’ uni- 
versale tea^ezVa  cìle'si  descrive,-  $c^ponend(pii 
sempre  che'  non'  vi  sia  jalcua  segno  p sospetto 
d’acqua  stravasata ' e slargnanlC'  iti’|aic^ina  ma^r 
*gi(}fe  cavità , massime  ’ckd  peI,^'o^  o dèi  'ventre.'- 
t Coti'  tale  sppposi^iiiue'  -sl.jfìuò.c’rteder.c^  che' 
•questo  Biale,cbei)chè,pértuiàcrc  e nip[es(;9.', ’/nòil 
|)0^•ti';sdco^  finora  'alciht‘'^pve  lunore  ai  perico-- 
Iosa  corise'gUefftzà- , ' pià  • solam^tìtè  lav'drflìbòlLà 
biella '<mca  totale,  sic<;hÒ  tprudén^.'ruedica  si£i 
il-;  limitarsi' neP  solo  disegno;  di  renderne’ gli' iàf-r' 
fetti  più  le^gteri  c più  fari,' qnkndb  non  riésctr*- 
jJ)teràmen^  abolirli.  T ’ • 

•;  Ciò •'part  elle -delprininr  T Ì!*dicazione  .metUca 
'ad- accrescere  .il’ m^tq  é la  iue§còlanp  e’^eguafe 
diàtribtizione  déji’  umore  siei  osò  : poi  ^-éstp  della 
màSsa  del  ed  à fatilitàrne  ia.  circola- 

' zìoiié,  e'pef  c.oójse'gueuza  a migliorare  ancora 

là  niitrizrone'  e-  sufficiènte  .pie'neziAi'  ^i  tulté  le 
• .1  ' ^ * * •'  .A 

parti.  • y , • ' 

Per  (soddisfare  a queste 'indicazióni^  sarà  pri- 
mieràqimte'tpólto  ppp'órtunò  U.  perseverare  nella 
jpriidentissima  astinenza'  già  propòsla  dai  valenti 
professori  die. hanno  assistito  ahsig.*  ipferra^ 
dà  tutti  i faimaci 'pm-ianli.  che 'Sogliono  dimt- 
Biiirela  fluidità  degir  uùiori.  pél  corpo  rimanenti^ 
e òiqUo  ■più' atlcofàjConverrà  il'non  pensar 'mai 
a .pt’pcurarsi  ^erijna-.  uJcera«  per  medicina  nè  so-  • 
pra  parti  teiidinppe  nè  sojira ‘carnose , riescciido 
■ «n-  tal  rimedio  'yon-solo  uicpidedò  e spiacente  ; , 
ma  'nel.  caso  iioftro  piuUòslu  iiiuLilo  e dannoso, 
come’  nrinorativo'  dei'  sughi'  buoni . dreolanti  , 
e aiteCativo  di  essi^perde  ptuiicelle' putiilenle 


Digilized  by  Goo^lc 


, t 


.•  l 


l . 

CONSULTO  CVJH.  . 3^19 

che  vengono  àssortùte^  'dalle  vene  e riportati 
nel  sangvie^' sempre  partecipi  di  qualche  sitinolo' 
vertefleQ,  Nòh  si  credokio  nciumetM.cònveilieiiti 
i forti  dia^retici  o.Valibeatij 'ina"  iion’si  stìrae- 
rebberó  impvoprj  i decotti  assai  h^ggien  di  qual- 
ch5  Tarlile  fresca  .attenuante  ins.ÌQuife*ed.  umetr  ^ 
taìitc)  fconJe  ‘di  scorzonera  p di  larassacP'  o di 
lattuga  ò'',d' aUcb ^ simile • erlira  lattifefa  e sàptNih-. 
epa  non  ■ aerp.  Un,  tal  decotto^  potrébbe  farsi  in 
tre  libbre  d\acqua  , ridótta,  a -due  cqn.Tnezz’pn-,  ‘ 
eia  o poco  più. d’ uba  d>:  dette  Radici  pgp^giòraP 
ripetuto,  da  beversiSn  più.  vóllq  a cOrti^ cagio- 
nevoli intervalli'.  Uinhisione  di  limatura  di.  f^irp 
o in;  vino'  o in  acqua  d’ordinaria  bevanda^  » 
crede  ctó  mariti  ili  és.sere  provala' cantgiìiente 
ili  leggicf issima''t doge.  Si  loda  piqlto  l-uìib,de!L  ' 
latte 'di,  vacca  la  mattinà  a ,digi(ido  o puró'  o • 
mescolato'  freddo , * coii , tanta,  acqua'  bollente  ch;P 

10  riduca  a. grata  tepidezza,  don  agguata-, .'pe  si'  . 
voglia,  dì  qualche  piccola  perzipae^ijU  zucolicrd: 
ilVittó,  non  incrassantc,  ipa^iuttoslo  attenpaute 
con. pi4)e  je  .tenere  ^parpi.P  Iruld^frescbi, “e  que- 
sto in  suibcienCe  quantità^  cioè-.quanto  piiù  age- 
■vplmente'  coiimqirEjirsi';  le  fdegeg^oiu  »di..tùt*p,  jf 

, corpo  dup  volte  il- giorno,  f esercizio, mólto  ino-; 

' dorato,'  come  'del  moto  in  eiuirqzzit  o jii's.edia,  ' 

11  cavafcaicp  ' sólamente  quando . f aria'  è serena  ^ 

quieta  e temperala',  per 'breve  tempo -sùl  inetzp-'j 
giorno,  e' ne;ll’ esta^. sulla  sera. ^ sonno,  quanto 
può'av.er^ij'o  conciliirfsi,  tram{uHidà''d’iUnitno 
e vùcuìtu  d’'afl'arr  e di  ' solleoiludini  y ésscndò 
lutle^  Ja-óose  méta  vaùitù  in  paragone  del^' sa- 
lute e dèHa'  vità.  . , , . ' ' ■ ■ . 

Firenze,  i6  l’tbbrjjo  i~5i. 
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. ' . \ ^Convulsioni  jrhqièenti'e  difiturtié.  _ 

i^a  rel^one-Vappresenta  una  iÈi^alli'a"rifer.vosa 
^ 41  mipdioerè  forza , ma  mveleràl^i  • c qontinpva 
e 'pertinace  tli,  convulsioni-^vaghe  'é«.  jnteme  >0 
e^tBinèìo  "upa  (Ipnnà^  4' abito  gracile  ^Uelicàto., 
cstremafneute , ^sjbile 'e  dj,  fa’cil(sfimp_'Wìtjqì‘ 
^nrenpj  ;.  ajfa  (juale  oostìtu:|iònfi.  par  che -possano 
. a'scrivewi  i dwersi  ÙKÒmodi 'clie;^lla  spfllre  di 
vi^lip , ' apisietcì , ilppréssipiii , inappètcozà , , ed 
' alle  Tollp  sùbito  rnjincìu«ent(>  di  voce  e^.tosse 
convulsivài  benché  in  óltre  cpsc  possa  Supporsi 
ynt^  sdPlcienté  sai^tà  per  le  regolate' evacuazioni 
-Uterine  àncó'  In  étà>  quadragenVrijt  ; _©i  perchè 
• non' si  , la  alcuna  menzione  .d’  irrpgolàritè'  riel 
m'oto  ! dpi  • dPore  e nelle  colàsliete  naturali  ' se- 
par^zioip.  4 ' _ • , • 

‘ ’Siccliè  tutta  l’ essenza  del  riialé  s|' riducè  alla 
tu^^ta  àziotle  ^i  Jier^q  nella  ipcolt^'  ;di  tenere 
'alcuni'tùuscoli  nclla  quiete  espella  inaciodc^  pien- 
-tre  • operano  j e"jad  upa  ’ certa'  universale 
"debolcraai  dei  óiett  e delle’  conb^aziqni  delle 
. fib'ré*./  > . V • . ' " ■ . , 

; Par  .vèra^ncùte /diffioBe  if ’ptoter  mutare  col- 
. r arto  l’ intima  dispòsizioiie  dèlie  parti  piuj  fiid , 
Jóqrae  Hjcervèllp  ed'i  pervi,,  massime  èssendovi 
^u4i  .iiidizj  di  tal  disposizione  fip  dàlia  nascita  j 
non  'Ostante^'  pqr'ptopo^  .anco  net ca'sq’ nostro 
ciò’  che'  la  .natone  suggerisca-  co'nie.  più  con- 
Venìente,  si  crede  ebe  Ib  scopo -principale  .dp- 
vrtìjbe^ essere  di  sa;emare.,la' gracilità. e la  de-' 
Jboiczza , .'rendendo  il.'^órpo  più  nutrito  con 
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maggiore  abboiìda(i/,a  e migliore  tlislribiizioiic 
tiegli  uitìori.,  e'cli  , leiier  lontana  qualumjnp  ìit 
rjtazionc  straordinaria  de’  nervi.  Perciò  si  credg  • 
che  degli  ajuti  saviamente  usali  fin  ora  possali 
essere  utili  a ripetersi  le  bevute  inodei'ale  a di- 
giuno di  qualche  acqua  pura,  oppure  un  poco 
bohire  , come  quella  tb  Noccra,  che  si  stima  as- 
sai migliore  di'  (juetU  della*  V'illa  e di  'qualunque 
altra  minerale  presa  lontano  dalla  sua  sorgente. 
In  oltre  si  loderebbe  l’ uso  del  siero  eslVàtto  dal 
latte  cori  qualche  acido  "vegetabile,  e l’uso  ^iiciie 
del  latte  di  qdalche  animale  ruminante,  adat- 
tandosi al  gusto  culla  dose  e -Oól  metodo  di 
prenderlo  , osservando  solamente,  che  il  tempo 
a ciò.  più  opportuno  è (quando  I»  sto^iaco  è 
più  VQtO/  Pósspno'  giovare  anco  i bagni  dome- 
stici temperati'  é brevi , usati  di  rado  ,,  come 
o‘gni  quindici  giorni,  ed  i lavativi  ancóra,  ma 
semplici  e non  mólto  frequenti.  ■ . 

Ma  per  evitar  pòi  ogni  'stimolo  irritante  si 
crede  che,  essendosi  fino  ad  óra  prudenlqlnente 
tentati  alcuni  1-imedj  da’  quali  non  si  è otte- 
nuto r effetto  che  si  bramava,  tornerebbe  me-'' 
glio  in  avi'fcnire  persìstere  piuttosto'  nell’ asti- 
nenza da  qualunque  decotto  diseccante,  e -da 
qitialunque- polvere  o'  composizione  o nervina  q 
catarliea,  e,  dagli  olj  e dagli' altri  medicamenti 
di  droghe , escludendo  .anco  le  gomme,,  le  re-, 
sine  e i’ o|»pio  istesso',  ih  quale  j benché  calmi 
alcune  volte  per  brève  tempo  le  cónvulsioni , 
non'rmpcdìsriè  il  loro  ritorno. 

L'a  cura  ^mique  dovrebbe  piuttosto  tutta  cou- 
sisLere  in  regolamento  del  vitto,  e degli  eserci- 
zi , più  alto  a produrre  mia  miglior  nutrizione 
Cocchi,  Voi.  HI.  ' ai 
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ed  a facilitare -anco  le  ultime  separazioni.  11  cibo 
sia  di  minestre  piuttosto  liquide , variate  se- 
condo il  gusto,  spésso  cot\  lattuga  o acetosa 
o simili  erbe  non  forti  e iioii  àromaticlie , carne 
tepeva  ( non*  di  salvagginme)  les.sa  0.  arrostitai, 
noif  moliti , qualche  erbaggio  eptlò  o crudo  e 
qualche  frutta.  ' *•  ’ » 

Pél-  bevanda , acqua  purissima  e fredda.  Il 
caffè,  il- tè  e la  cioccolata  saranno  Sempre  meno 
buoni  (Iclf  acqua 'sòia e'  se  la  mattina  si  Vuole 
qualche  colazione  ^ un  bpodo  ' con  bolKtnni/  di 
poche  foglie  di  jqUaléh’  erba  grata  e coir  qual- 
che  boccone' di  pane  arrostito,  potrebbe  basta- 
re. Il  sonno  e la  quiete  dell'animo,  e l'andare 
in  cai rozza* o a cavallo,  ò il  • pas'seggiare  nel- 
l’ariil  aperta'  e teniperatir,^  e sòp'ratlutto  il  fare 
de'  piccoli  vii^gi  con  varielìi.  d'oggetti;  e con 
còmodo  e divertimento ‘e  piacere;,  si  stjma  che 
potranno  essere  de',  più  eflicaci  ^ajiiti  che  si 
possano  ottenere  dall'  arte  in  un.  mal  di  sua 
iiatlita  così  recondito  ed, ostinato. 

' Fii-enze,  17  oHobfe  1755.  > '•  - 

• • :•  . ■ . 
• , . CONSULTÒ  ex.  . 

•'  Cbnvulsioni.  1 

Dalla  esatta  relazione  trasmessa  ^i  concepisce 
l'  essenza  del  male  consistente  in  ' una  convul- 
sione contìnua' nel  tempo  della  vigilia  ,d;  tutta 
la  patte  sinistra  del  corpo , con  moti  alterni 
ìnvolouli)ri  ilei  muscoli,  senza  'però  1'  impedi- 
' meato  o la  soppvcssioné  del  moto  voloiitafio , 
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fi  rio  io  mi  corno  frinOiinilr  nri;  ;ilfrrt  K;>im 


getiitrio , e nel  qu^l^  sòncr  giù  mancate  nata- 
raiitiente  da  dieci  .anni'^e  purgazioni  uterine 
periotliche.  Benché  di'-  questo  male  sia  fii^p  ini 
ora  ignota  la  causa  meccanica  ed  immediata  , 
non  essendo  noia  itemrucno  quella  del  moto 
muscolare  della  saintà,  e di.qijellà  i'acollù  che 
r nohió  ha  di  tener  quieti  'alcuni  muscoli  men- 
tre muovergli  altri'-ad  arbitrio  del  suo  .volere, 
pare  però  essere  cosa  certissima  in  medicina 
che  la  parte  olTésa  in  simili  'oasi  siano  1 nervi 
o nella  loro  origine  ó in  qualche  parte  del  loro 
tratto  per  alcuna  leggiera  pressione  esterna  ai' 
loro  filamenti,  o per  qualche  interna  ostruzione 
della  loro  sostanza  midollare;  e 'è  impòs- 
sibile  il  supporre  che  una^tale  abolizióne  della 
potenza  ' di  tener  quieti  i ìiiustòli  sia  qualche 
cosa  di  siipile  airoflesa  chetili  altre  occasioni 
produce  la  paralisi,  Osservandosi  in  pratica  as- 
sai facile*  il  passaggio  dall’ ubo  airakro  di  que- 
sti mali.  . * ' . ' 

Con  questo  ragionamento  'si  può  intendere 
alquanto  la  dillicoltù  di  una  cura  certa  e pron- 
ta , ed  insieme  la  pruhahilitù  che  alcune  dili- 
genze conùiiuate  per  molto  teuipo  posàùno  es- 
sere giovevoli.  - . ••  • 

Si  proj^ne  dunque  primierarnento  Coso  di 
(jualche  decotto  attenuwt^ . leggiero , come  sa- 
rebbe quello  -fatto -di  tre  drainuic  di  salsapari- 
glia ottima  , bollite  in  (piatirò  libbre  d’  acqt;a 
di  fonte  ridoUe  a due  libbre  e -mezza  , colato, 
fréddo  senza  spremere,  e bevuto  in  più  volte  ' 
in  tutta  la  giornata  e ripetuto  iìesco  ogni  gioriiu 


% 


■ ^ 


/ 
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j)ci-  3o,  o 4®  giorni  allno^1o.. Se  apparisce  qual- 
che- pienezza  anco  niettìqcrc  nei  vasi  sanguigni, 
.^i  loderebbe  ancora  una  moderata  'emissione 
di  sangue  dalla  vena  del  J>raccio  della  parie 
offesa  piultoslo  che  della  sana,  se  i rtiovànienti 
non  sono  cosi  grandi  da  impedirne  la  copver 
nicille  fasciatura  ; e se.  1’  effetto,  ne  fosse  al- 
f|uanto  buono,,  si  potrebbe  tale  operazione  ri^ 
' pelere  •anco  dal  ' piede,  alcuni  giorni  dqpo.^  Si 
lodano  anco  di  tojnpo  in  tempo  i n^oderali  e 
soavi' purganti , come  cassia  con, poco  rabar- 
baro o creinor  di  tartaro  , o lo  Sciroppo  di 
cicoria  composto  con  rabarbaro,  evitando  pei«'> 
sempre  i farmaci  acri  e .stimolanti.  Si  lo'dereL- 
bero  ancora  le  passate  d’acqua,  q salsa  ^ come 
la  fn^rina  dopo^uii  purgante,  o quella  del  Tet- 
tuccio , o dolci  coiire  quella  di  Nocera.  Delli 
oppiati , benché  non  tolgano  nè’  diminuiscano 
la  Causa  morbifica , ma  ne  calmino  solamente 
talora  gli  effetti  j si  loeferebbe,  più  d’ogni  altro, 
qualche  gocciola  di  laudano  liquido  nell’  acqua 
pura  , ma  ciò  non  frèqqenlenjente , ma  quando 
i.  sintomi  sono  più  molesti. 

Ogni  mattina  sarebbe  molto  opportuno  per 
rimedio  insieme  e per  pririio  aliiiiento  ordina- 
rio un  bicebiero  di  latte  di  vagea^  o,  se  que- 
sto si  abotre,  un  brodo  di  vitella  con  bollitiira 
«li- lattuga.  . ' 

Il  cauterio,  se  vi  sia  ancora  altualracnte,  si 
crede  meglio  il  serrarlo.'  ‘ , • 

Le  fregagioni  colla  mano  asciutta  si  preferii 
' .scono  a qualunque  unzione.  Si  lodano  i bagni 
domestici  d’  acqsia  .pura  niediocVemenlc  calda 
di  tutta  la  persona  , c si  potrebbero  anco  provare 


Digiiized  by  Coogle 


CONSCL^O  ex.  3 lift 

le  perrusìoni 'o  T immersipui 'nell' aerila  fredd.i 
del  Lracéio  p della 'gamba  , e,  queste  giovan- 
do,'anco  di  tutto  il  cPtpo, , avendone  T ?*spe- 
rieuza  mostrato  in  simili  casi  un  buunu  cirelto. 
S©  tutte  queste  diligenze  riescissero  inutili, ‘sa- 
rebbe bene  il  tentare  anco  l' acque  teritialì , 
come  quelle  di  Pisa*  o di  Lucca  o simili,  alla 
loro  sorgente  in  bevute  copiose  è' passanti  eJ 
in  bagni,  » • ; ‘ , 

Il  vitto  ^convéniente  è il  consueto  e grato  al 
gusto , purché,  non  sia  troppo  denso  e sapori- 
• to,  ma' tenct'o , fresco  e mescolato  con  molte 
erbe  e frutti  della  miglior  sorte.  L'astinenza 
totale  dal  vipo,  se  non  dispiace,  par  che  m©> 
riti  d’ esser  provata.  Moderato  esercizio,  molto 
sonno  c nioitst  tranquillità,  d'  ànimo  , non  am- 
uietteivlo  mai  il  timore  'che  tali  convulsioni 
sieno  prodotte' dalla  malizia  di  > cause  diverse 
dalle  naturali.  La  pnidcnza  dclla'dama  inferma 
e de*  suoi  signori  congiunti  e del  dotto  medico 
che  I'  assiste,  sceglieranno  quegli-aiuti  cbe  le 
accennate  ragioni  dettano  come  più  idonei  a 
‘giovare , e che  l’  esperienza  approverà  in  un 
male  di  sua  naUira  lungo  ed  incomodo,  c per- 
tinace , il  quale, però  si  veduto  più  volte  non 
aveie  funeste  conseguenze.  • , , ^ 

Firente,  a5  agosto  1753.  . 


‘ • » 
CONSULTX>  CXL 

• t -, 

Convulsioni.  - 

La  p<*rlinacia  delie- conviiUioni'  die  soffre 

S.  E :da  otto'amii,  nqn  ostante  clic  sieno 

. stali  osati  i riraedj  ^>rù  opportuni , ^ la  sede 
e la  natura’ di  esse  mi  farebbero' sospettare  che 
la  cagione  non  fosse  negli  umori  esseiizialmen- 
’ le  j ma  piuttosto  in  qualche  .asprezza  d’  osso 
nella  superficie  interna  del;  cranio  o qualche 
altra  alterazione  di,  solidi  capace  d’ irritare  il 
cervello  quando  si  combinano  ^nco  altre  nii- 
. «ori  cagioni;' Questo  è un  puro  sospetto  il  .quale 
non  vorrei  che  turbasse  4’ animo  di  S,  E.,  ma 
che  piultQStor  s’ inducesse  «d -accomodarsi  col 
vitto  parco  e.  colla  vita  regolatissima  & tener 
lontano  quel  concorso  di  Cagioni  accidenlHii 
che  risveglia  gl’  insulti  convulsivi.  La  dieta  lat- 
tea non  rigoro.sa , ma  colla  mescolanza -d’altri 
cibi  .teneri , sarà  ottima;  ma  è da  teipere  che 
' nemmeno  questa  possa  radicalmente  curare  il 
male.  Bisognerebbe  esaminare  se  vi  possa  es- 
sere qualche  timore  d’ infezione,'' venerea  ne- 
glcltar;  nel  qual  caso  norì  sarebbe  improprio 
l’usare  i ri modj',  antivenerei  ; benché,  quando  vi 
fosse  qualche  acutezza  d’ osso  pungente,  non 
so  se  questi  produr  potessero  l'effetto  brama- 
to. Del  cesto,  in  qualunque  supposizione  che 
far  si  voglia,  conviene  evitare  tutto  ciò  che  è 
capace  d’irritare  i nervi  a onde  loderei  anco  la 
totale  astinenza  dal  vino.,  dal  tabacco,  dagli 
aromi , xlalle  bevande  spiritose  c dai'cibi  troppo 
saporiti,  ed  anco  dalla  cioccolata  e dal  caffè, 
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dall’  iracondia  ed  .altre  passioni  violente»,  dal- 
r uso  di  venere,’ .e  simili  incHainenti.  Per  cal- 
mare, molli  lodano  l’óppioj’ma  il  suo  e(Tctfo 
non  è durevole,  lo  loderei  piuttosto  qualche 
• decozione  o brodo  lunghissimo  di  pochissinio 
riso  con  foglie  di  lattuga  bevuto  in  copia  o 
altro  simile,  acqua  tiepida  per  Ja  deglutizione, 
bagni  domestici.  Questo/ "è-lfl  miq.injer/). e sin- 
cero parere:  mi-  rinietto  per  altro  alla  sua  pru- 
denza', ed  alla  miglior  cogtiizione  che  la  ocu* 
lar  visita  possa,  suggerire.  " - • ./ 

■ j . Firenre , ai  mano  lySTS.  • ^ 

I 

• dONSULTO.  CXll.  ■ ■ ; 

• . ^ 

, f Epilessia.  • 

\ * * * 
or  insulti  epilettici  die  .liaii* cominciato ’ iieU 

r ingresso  dell’  età  giovinile  e die  irregolar- 
mente ricorrono  con  sintomi  di  vario  gradone 
di  varia-  apparenza  , e.  inassitùc  con  trepida- 
eioiie<c  palpitazione  del  cuore^  e Con  dolore 
di  stognaco  e con’ vomito  convulsivo,  fap  so- 
spettare che  la  loro  cagione  , oltre  qualche  re- 
siduo d’acredine^  scorbutica  ddii  umori,  come 
priideatemente ’si  syppoiie  dal  dottissimo  me- 
dico relatore  , possa  anco  in  parte  depeuderc 
essenzialmente  dalla  presente  cqstituzions  dd 
nervi  o*  del  loro  principio  ’c.  cldlei*  parti  conti- 
nenti , o dalla  qrqiia  o macera  dd  concorso 
del  .sangue  dentro  alla  cassa  dbl  cranio. 

Tale  epilessia,  die  sopravviene  passata  l’ado- 
lesccnz'a,  essendo";  come  osservò  anco  Ipporralej 
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(li  stia  natura  più  ditliciU;  a curarsi , rioliicJo 
tanto  maggiore  la  diligenza  c la  sf)llecitiidi»o 
nel  caso  nostro,  per  rendere  almeno  pii\  rari  t?  ' 
piùjniti  gl’  insulti,  quando  noiì  riescisse  aUr- 
lirne  alTalto  la  cagione.  • 

Perciò  si  loda  mollissimo  il  contimiSre  TeiO  ' 
cuzj’one  dell’^dtlitno  consiglio  ippocratico  savia- 
mente proposto  daf  sij^nori  medici  ouranti,  cioè  / 
il  mutare  è luogo  e vitto  viaggiando;  e si  crede 
in  generale  che  vadano  .evitate  con  somma  cura  ^ 
tutte  le  cause  òcca.sionali 'clie(Concorro/io  a ri- 
svegliare gl’ insulti . come  passioni  d’animo  e 
lunghe  e profonde  applicazioni  ^ della  mente, 
moti  violenti  del  corpo  , Cibi  (lùride  stimolan- 
ti , medicamenti  volgari  prctsi  dalla  farmacia"  o 
dalla  chimica,  e tutto’ ciò  che  può  accrescere 
soverchiamente  l’afijusso  del  'sjingue  al  cervello 
o r azione  immediata  straordinaria  di  qualun- 
que particolare  disttilnizione  di  nervi. 

La  principale  speranza  del  miglioramento  si 
erede  che  possa  fondar.si  in  nn  lunghissimo  o 
per|>eluo  uso  d’una  dieta  mollificante  le  fibre, 
ed  attenuante  e dolcificante  li  umori  ; e perciò 
.si  proporrebbe  la  mattina  a digiuno  ùjia  be- 
vuta di' latte' allora  raurito  di  vacca' o (fi altro 
ruminante,  e poco  dopo  una  . bevuta  d’afcqua 
puri.ssinia  e fresca.  , 

.^l  pranzo , la  'minestra  di  brodo  con  ' poco 
pane  e con  lattuga  o acetosa -o  altra  simile  èrb.a 
quasi  insipida  bollitavi.  Le.*iso  ed  arrosto  in  rne- 
cliocre  quantità 'di  carni  giovini  e tènere,  condi- 
menti,non  aronlatici,  ma  principalmente  di  sugo 
di  limone  o d’ottimo  aceto,  c molte  ei,be  te- 
nere c grate  b in  insal.da  o cotte,  e moltè  buone 
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frutte  anco  per'h  ra^gione  dcU’  iiiveteratò  vÌ7,io  ' 
scorbutico  die  coji  «iinil'.  metoilo^  siTuirniiieiile 
si  toglie.  '•  ‘ . • .*' 

Per  beranda,  sola 'acqua  pura,  della  quafe,  si 
beva  ancora  per.  facilitare  da  (ligestione  alcune 
ore  dopo  a]  ^anio.  L:^  cena  .«ria  senza  carne  e 
parchissima  o nulla.  Si  approva  ancora,  inolio 
il  frequente  bagno  domestico  d-  accana  fcumune 
mediocremente  calda;  e si  prepone  in  oltre  l’ n^n 
Hi  tempo  in  tempo,  come  ogni  due  o'tre.annl. 

Hi  qualche  acqua  minerale. spave  e passanlf  o 
acidula  o termale, 'preiia  alla  sua  .soi^gelite,  per 
produrre  una  univ'ersale  interna  larìmdit  di  tnU.i  . . 

i canali  e vasi''anco  minimi  del  corpo,  »e  reiiy  ^ ’ 
dere  più  libera  la  circolaziond’c  la  (Separazione 
«lelli  umori.  ' »*....  , i.  ’ 

Rispetto  poi  alla  .viziata  operazione'  della  fi»-" 
collà  genitale,  si  vede  che' nel  caso  nostro  non 
è alterata  la*  'separazione'  dell”  niluire  prolifico 
dal  sangue  nè  I’  attitudine  dd  .condotto  *per  , 4 

portarlo  nel  seno  muliebre, -ma’ clic  solaiiienlc 
è ritardato  ròpportiiiK?’ passaggio  dormedefeimo 
umore  dalle  vescicole*  (lenirò  alf  uretri^,  il  (jtial 
passaggio,  segue  dopo  la  diminuzione  della  rt- 
gidità  dell’  i stessa  uretra  ; perciò  si  crede  che 
una  soverchia  azione,nervosa  e convul^iva_ delle 
fibre  costringa  e chiuda  gli  ■<  orifi/j.  E perchè 
(juesto  incomodo  è del  genere  spasmodico,  par 
che ' fosse  Ono  dei  pn;lud  j ddla  disposizioiie  epi- 
lettica universale  che -poi  si  è manifestata.  Si 
potrebbe  sperare  che  l’iStèsso  iiietochv  proposto 
per  r epilessia  ,fosse  per  diminuire  anco  que- 
sto incomodo  rilassaiido'le  fibre;  oiule  viepiù  ’ 
si  commenda  il  'costante  uso  del  vitto  lamico,  **  • 

# 
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.acqueo,  erbaceo,  quieto,  inoltificanle,  delle  tie- 
pide rilassanti  lavande.  • . ‘ ■' 

■ ^ Firenze,  8 dicembre  1754.  - 

CONSULTO  caan.  ' 

. / • * 

^ - . * / 

Epilessia  con  fiebolezza  unwer^'alet 

H naal^  per  cui  si  chiede"  consìglio  par  elio 
si  riduca  al  presente  ad  una  mediocre  'mancanza 
del  debito  vigore  nell’, azione  de’ muscoli  del 
capo  e d’ alcuno  di  quei  degli  occhi,  e^iell’eser- 
cizio  deK^inipcrio  dèlia  volontà  nei  moli  dell^ 
loquela  , ónde  risulta  la  tardanza. al  rispondere, 
seìiza  Indizio,  di  ofTesa  aldina  nel^e  sensazioni  o 
nell' intendimento,  con  qualche  leggiera  e breve 
e rara  convulsione,  la  quale  può  concepirsi  come 
un  altro  efì'etto  della'-medesima  debolezza  della 
facoltà  Tuotrice/  Questa  debolezza  essendo  stata 
. preceduta  da  convulsioni  epilettiche  principiata 
fin  dalla  prima  infanzia , 'e  da  alcuhi  maggiori 
difetti  nelle  potenze  animali , indica  che  la  parte 
offesa  non  possa  essere  altra  che  il  cervello  o 
il  pri|icif)io  de’  nervi.  E pèrche  nella  tenera  età 
in  èui  è il  nobile  infermo,  dopo  il  fine 'dell’ in- 
fanzia è seguito  un.  notabile. miglioramento,  può 
supporsi  che.  la  cagione  del,  male  ovvero  l’alte- 
razione della  parte  non- sia  grande,  e,-per/quanfp 
si'  può  conietturare-,  par  che  possa  dependere 
da  qualche  pressione  siiHe  fibre  midollari  per 
adunaraenlo  o ritardo  della  tenuissima  linfa  che 
le  circonda.  ; ■ " ' 

Quest.53  supposizione  e molto  più  V esperienza 
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ili  simili  casi  iie' induce  a sperare  die  qHÒslHi 
mille' possa  dileguarsi  lolalineiile  còl  jnescere 
deir  età  j massime  se  ^ non  si-  Irakischio  que^i 
ajuti  più  j^a^onevoli  thè  l’ arte  può  somnii- 
nistr.'ye.  ' . _ 

Di'' questi  ajuti  il  primo  si  è -il/vilto  idoneo 
a pjiodurce  un  nutrimento  sottile  bcn.rnescòlato 
c non  stimolante  5 è perciò  si  loda  nioUo  la  mo- 
tazione  pi;udentcmente  fatta  col  diminu'ye  le 
carni  ed  aggiugner  1’ uso  ' tanto  -salubre  "e  gio-, 
condo -.dell’ erbe»  e delle  fruite  ^ e si  crede  die 
sarebbe  assai  conveniente  b proporzione  d’  un 
terzo  solo  di  carne  ai  due  terzi  di-  vegetabile  . 
nel -pasto  pfincipale  die  si  suppone  il  pnuizp. 
La  cena  si  vorrebbe  leggiera  e pa'rdiissima- e 
senza  carne  j la  bevanda -ordinaria,  acqua  sola 
purissima  e fiedda.  ^ ~ 

In  questo  vitto  dovrebbe  entrare  anco 'il  latte 
da  prendersi'nbn  di  continuo,  nìa  alcuni  giorni, 
e da  ripetersi  per  intervalli  secorfdo.irpìbccre 
la  mattina  a digiuno  alja.dose  di'8  o io  onco, 
di 'vacca  munto  allora,  sén'z’ altra  colazione  fino 
al  pranzo , e solamen^  bevendo  circa  un’  ora 
dopo  un  bicdiiCro  d’ acqua.  ^ »* 

in  secondò  Juogo  si  propone,  comò  iJOsti  uti- 
lissima, la,  lavanda  d’ acqua-fretìda  al  capo;  cd 
alla 'faccia. ogni  mattina  con  jma’^ugna  ab- 
bondantemente , non  vi  e.s.sendo  cqsa  die  "più 
promova  la  circolazione  degli  umori  in  quelle 
parti  e che  . più  ^ coirobori;  e per  bene  ascili^ 
gare  dopo  sarà  {meglio  il  radere  di*  tejiìpo  in. 
tempo  i capelli'  almeno-  lìdia  sommità.  • 

Terzo,  si  loda  il  bagno  idomesUco  .già  saviiL*- 
mente  usalo,  e si  propone  il  conljiiHarnc  la 


/ 
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frequenza  _d’ una  volta  uitneno  la  selliroana  con 
acqua  non  molto  calda  c con  brev^  dimora,  e 
con  fregagioni ‘fatte  al  dorso  e alle  .membra  den- 
tro all’  acqua  ; e se  . gradualmente  si  scemasse 
» il, calore  ed  il  tempo  della  dinipra , sicché  si 
riducesse'  a fredda  o quasi  fredda  immersione  , 
si  crede  che  sarebbe  molto  efficace,  per.da^  vi- 
gore ai',muscbli  tutti,  mostrando  f. esperienza 
,che  con  questo  metodo -si  cura  félicemeiite  nei 
fanciulli  anOo  la  ritfbitide. 

QuartOj  potrebbero' convenire  ancora  le  fi  e- 
gagioni'  secete  colla  .-nuda  palma  delia  manO 
olla  cervice  e al  dorso  e a 'tutto  òorpo  per 
bi  ■eve  tqmpo  due  o tre  vòlte  la  settimana  sul- 
r ora  del  levarsi  la  mattina.  * . 

Quinto.,  gli  esercizi  del  passeggiare  ,e . della 
varia  gestazione  ed  anco  dell’ imparare  .a  bal- 
l;\re  contribuiranno  al  medesimo  scopo  di  for- 
tificare'i muscoli 'e -di  facilitare  il  corso  dell i 
umori  anco  belle-  pàHi  più  intime.  ^ 

Sesto^  si  crede  inutile  ed  incomoda  qualunque 
operazione  chimrgica  nel  caso  nòstro;  e dalla 
farm^kefa  solamente  parrebbe  ebe  si  potesse  ten- 
tare qnalclfe  ' delicata  decozione  attenuante  o . 
(fialbreticaj  come  di  tuia  dramma  e niezza  di 
radice  di  cina  gentile;  ovvero  di  due  dramme 
’d’ ottima' salsapariglia  bqllità  in  once  trenta  d’a- 
cqua al  residuo  di  once  ventr  per  be^'érsi  in 
tutto  il  giorno  circa  once  i^,  adattando  air  uso 
di  un  tal  rimedio  anco  le  altre  sopraddette  di- 
Jigenze,  secondo  la  discreta  direzione  dei  me- 
dici .die  h^n  l’  onore  di' assistere  al  nobile  fan- 
ciullo , sottoponendosi  alla  loro  dottrina  e pe- 
riiia  tutto  ciò  che  .qui  si  è sinceramente  proposto. 

Firenze,  27  aprile  1756. 
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I Debolezza  dei  sensi. 

l)a!!p  circostanze ‘^esposiè  nella  relazione  si 

fmò  coifietturare  che  gli  incuniodi  che  la  Re- 
igiosa  inferma  spffi  e al  présenlc  dependano  dalla 
«liuiiiiuita  libertà  delia  circolazione  del  sangnè 
nel  capo.  * ' • ( 

II  senso  di  dolore  e dì^  .sliratneiitd  é d’ op- 
pressione nel  seno  longìtbdinale,  delhi  meninge 
quasi  continuo,  e f aumento  di  èsso,  come  aneu 
dclTaltre  molestie'del  capo  ad  ogni’ accre.scìuto 
molo  corpo  o delle  braccia,  indicano  che 
le  .vene  jugnlàri  incontrano  ostacolo  nello  sca- 
ricarsi prontàm'ente  nella  vena  cava  e quindi 
nell’ auricola  del  cuore. 

Dalla  pcgssio’ne  del  satigue  ritardato  sul  cer- 
vello si  può  'deduiTe  la  cagione  della  dcbòlezza 
insigne  nelle  Operazioni  animali*  è dalla  copia 
dei  medésimo  sangue  iiì  tutte  le  parti  del  capo 
nascono  probabilmente  le  macchie  sanguigne 
del  volto  e la  facile  lacerazione  delle  gengive. 

Dalla  soverchia  e.  lunghissima  applicazione 
e dall’ iste.ssa  positura  dà  capo  e del  corpo 
nell’  esércifio  del  ricamo  pé'r  tanti  anni  conti-  < 
imato  potrebbe  «essere  che  i vasi  sanguigni  tutti 
del  capo  si  fossero  resi  un  poco  più  ampli  del 
dorvere’,  è perciò . suscettibijr  di  maggior  copia 
di  sangue  ; e potrebbe. èssere  anco  che  l’ istessa 
auricola  del  cuore,  o il  cuore  istesso  avesse 
parte  nèlla  càusa  del  male  pef  qgalcl>e  -anco 
iirsensibilb  vizio"  varicoso  d' aneprismatico. 

Del  clic  potrebbe  dare  qualche  sospettò  ' 

\ 
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Tessersi  nel  nìcdcsiiiio  tempo  molto  accresciute 
T evaouaziohi  "na'turali  ùtcl;ind  , -per  la  pienezza 
anco  inFeriqrratenLe  accresciijta.  «■ 

Questa  supposizione,  die  la,  causa-  del' male 
possa  èsser  piuttosto  organica  clie^inuoralej  vien 
uonfcnnala  dalla  pertinacia  : dei  Jtiedesimo^uon 
ostante  T uso-  dei  riraedj^  óbn  tanta  prudenza  e 
l^erizia  pfescriwi.  ^ ‘ ' • 

' Si  crede  dtnjqùe  che'p’ramieramenfe  ^onvenga 
cW  T infegma  eolia  suà\lrtù  e prudeiiRa  acquieti 
TanitiiO^  sfe  non  vede' ebe  Tarte'' le  dia  un  soc- 
corso così  |)ronto  ed  efficacCj  essendo  questo 
lino  di  quei  casi  nei  quali  si  può  debolmenlo 
cercìire  d’ impedire  T aumeirto  del  male  e di, 
scemarne  la,  lorza  e • gli  efiletti  con  certe  di- 
ligenze usate  •lungamente,  e con- grandissima 
pazienza.- 

SfM?pndo,'sì  stùna  che  T evacuazioni  utèrine, 
-benché  siano. «alquanto  accresciute,  non  possano 
essere  nocive  al  male  del  capo , purché  non 
sicno,  eccessive;  onde  si  propono  -il  non  usare 
per  ’modeiitile  altro  ^che  la  quiete”  somma  ilèl 
covpoj  e il  vitto  parco  convenieiile  c ristorativo. 

.Terzo  , si  propone  il  tralasciare  per  sempie 
qn.'itnnqùe  applicazione”,  ed , il  tenere  la  testa 
sollevata  e svagata  coh  oggetti-soavi»  grati  dei 
Sensi,  occupandosi  in  qiyilche  trastullo  6” lavoro 
leggerissimo  e di  pochissimo. .moto. 

• Quarto,  si  eviti  in  qnalunq'ué  tpodo  póssibile 
T inle”mperie  delle  stagioni , «usando'  perciò  iiel- 
T estate  il  bagno  domestico  tiepido  frcqueiile- 
nienlc , e nell’  inverno  alando  molto  nel  letto 
per  evitare  il  freddo  clic  può  essere  perniciò- 
.so,  giacché-  uoh  si  può  far  uso  conveniente 'del 
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fuoco,  procurando  con  questi  due  mezzi  op- . 
porlunameute  iuloprati  ' di  dis'tribuiiè  il  sangue 
nelle  partf  più  es'lenié  e più' remòte  per  dimi- 
nuirne rallllienze  nel  capo.  . , 

Quinto,  per  opporsi  alla  corruttela  scorbutica 
si  loda  sopra  ogni  al'tra  cosa"  la  limonata  fi'e-  ■ 
scii  ilue  o.tx,e  libbre -per-  giornè , .o 'scottatura 
(li  limoncello'  ^addolcita',  caldissima,  buona  cor- 
rei Irice  di  tal  corruttela;  e coslantemeqtè  sarà 
uj^portuna  ima  convenevole  rnescoluuzà  di  buoni 
erbaggi' e d’ottimi  Iri^tli  col  pasto  consueto. 

Sesto^  di  medicamenti  si  àpprovcu'ebbe  il  ri•%^ 
pelere  j^a  volta  o due'l’anno  per  quindici  giovili 
- la  décozioiie  di  salsapariglia  sola  senz^  altra  me- 
scolanza, cioè  d’ uqa  mezz'oncia  per  gioriió 
bollila  in  cinque  libbre  d’  au^pla'  e^i«k>tta  d tre 
e mezza,  cOlàta  fredda '.senza  spremere,'  e be- 
vuta in  tutta  Hi  giornata  In  sei  volle  a' discreti 
iulervalli."  • ^ 

Dalle  molte  droghe  par  che  sìa  meglio  aste- 
nersi, ed  insistere  piuttosto  nel  regolameiitcr  del 
vitto  e delH  eserqizj  coll’assistenza  del  medico. 

Fireurè,  3i  luglio  1756.  , 

. CONSULTO  CXV.;  . ' 

■ K • . 

' Vìrtìi  deW  acque  miherali  della  Toscana  - • 
contro  le  ranelle,  , . ’ ■ 

< ■ ' • . ' ■ . 

L’ acque  minerali  della  toscana  più  famose 
e più  frequentate  tanto  per  l’ uso  iulòrno  clie 
esfcino  sono  di  quattro  bagni  situati  in  vai'ie 
parti,  che  » chiamano. di  Lucca^  di  Fisa,  di 
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Peecioli  vicipo  a Pisa , e 'di  ■ S;m  Casciano  vi- 
òinp-a  Siena.jL’a  loro  pimcipale  dilTerenza  con^^ 
siste' nell’essere  piu  o menò  cariche  di  niiiiicre. 
Quelle  'di  San  Casciano  e di  Peecioli'  lo  sono 
più  di  tutte,  e cpielle  ‘di  Lucca  un  poco  più-di 
quelle  di  Pisa,  lc'(juali  sono  in  tulle 'le  loro 
f^nalitti  simili  ^1^ acqua  pura, 'ccceUdato  il  loro 
calore  ed  una  piccoll^siiha  mescolanza  nitrosa 
c terrestre  thè  non  si  conosce  se, non  per  mezzo 
dell’  allalisi  diimtca.  -Tutte  queste  acque  prese 
in  abbondanza'  passano'  velocemente  per  le  vie 
■«dell’ orina,  o inNovono  gentilmente  il  ventre.  Gli 
scrittoli  .ed  i medici  ed  f v"icitii  di  lutti  (juesli 
bagni  [ilédicano  mol^o  le'  loro  virtù  per  varie 
inl’crinità,  ^ parti^armeute  per  La  repella  ed  al- 
tri mali  d’ orina' ^qei  canali"  de  essa  ; e perciò 
sono  stimati  massimamente  i bagni  di  Lurea 
e tli  Pisa.  Ma  r^esperiènza  ha  però  mostralo 
che  quelle  'acque  sono  afPalto  inutili  -q.  piutto- 
sto nocive  a chi  abbia  la  pietra  nella  vescica  o 
lìc'f  l eni , o soLimente  riescono  alle  volle  giove- 
voli a. chi  patisce  di  renella  per  la  molla  lavanda 
che  elle'  ranno  de’  capali  col  Iwo  pronto  pas- 
saggio, .se  siano  prese  colla  dovuta  moderazione 
e cnufelu  , secondo  il  governo  di  un  prudente 
e'perito  medico  che  assista  all’ infermo.  Essendo 
stale  in. questi  ultimi  tempi  falle  alcuiiq  diligenti 
' osservazioni  sopra  la  differenza  di  quelli  due 
più  faroo, sì -bagni  di  Lucóa  e di  Pisa  , è stalo 
f-icoiiosciiilo  che  le  acque  di  Pisa' sono  mollo 
più  innocenti  e più  sicure  c di  più  facile  pas- 
saggio , e perciò  più  nionete  ancora  e più  ef- 
fi<;aci  a iiellare' le 'vie  dell’ orina  e dimiùnire  gli 
mconiodi'della 'renella  già  falla,  benché  nè  le 
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unc  uè  ^ altre  pussai)x>  mollo  eoqtrihàirc  all’  im- 
pe<jlÌ||eHlo  .ilei  forcarsi  le  iqedesime  renèlle  ìlei 
renici ‘quelle  ^peèstyie  clie'^i  hanno  naturale 
(lispqsl2ioùe.  Eij.  in  generile  ^anco  per- ogni  al- 
tro rispetto  le  'acque  dei  bagni  'di  Pisa  sono 
più  spavì  e piu  sàlpbri  ' d^Ue  lucchesi  e d^^H'^d- 
tre  mentovate,  a cagiode  d^lla  loro  niini*na  n»e-’ 
scol^nzà  mirìeraie  ! e ^D>ag^ore‘,somigliahza  al- 
r acqua  pura,  avendo  di  .jpiù  solamente,  il'.caibre 
termale  molto,  temperato  e grato  al  gusto , c 
quello  spìrito  naturale  che  le  reltde.  più  attive 
e.;passantì^  La  situazione' l>agni  di' Pisa-, è 
lieUa  pianura  alle  Radici  di  un  monte  dislànle 
dalla  città  intomo  a ,tre  miglia,  in  luqgo  co-r 
modo  éd‘ ameno  esposto  al  mezzagiorno.  Sono 
questi  ba^i  frequentati  nel  principio^  dell’  e- 
state..e  nell’ autunno.* Non  vi  sono  molte  abita- 
zioni inforno^  èsseudó,  stati  n^iettl . alquanto^ 
nel  passato  governo.  E'a 'fabbiifea  però  déb  ba- 
gni è bella' .ed  ampia;  essendo  stata  fatta  an- 
ticamente-'quando  erapp  in  gran  voga,avantl 
che  Pisa  cadesse  sot^o' il  dominio  dei.Fioreu- 
tini.  Vi  è peèò,^  una  grande  e comoda  casa  ^a- 
ppee  di 'alloggiare  qualche- numero  di  persone 
anco  di  condizione , ed  il  nuovo  Governo,  vi  fa 
attualmente  fabbricare  un’  qllra  casa  molte  mag- 
giore. I bagni  di  Lucca,  di  .cui  le  acque  sono 
per  la '.delta  "infermità  qn  poco  meno;  opportu- 
ne, hanno  abbondantemente  incomodi  iloll’a- 
bitazione  ; ma  la  stagione. comiuèia  pra  a non 
essere  più  buona,  perchè  troppo  inoltrata  veiso 
il  frpddo,  essendo  ^situjili  tra’.rùpnti  e.  tra.  le 
selve.  Le  redazioni stampate  di  questi" 

Cocchi  , f^ol.  III.  . ' 
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V sonò  mollo  Imperfette  è piene  di  opi^id  alte 
qiiqji , '-corrisponde  • T esperienza.,  * • ^ 

‘Divèrsa  dall’acqua  termale ‘di.,  Pisa  quella 
/ elie*u’asce  fredda  nel-róedesiqlò'mohj,eJ  e che,'^ 
condótta  so^a  d^gl.i  archi -per  alquante  miglia 
e .depurata  foir,  Grande  artifizio.,  viene  ilistri- 
buita  oelle  fonti  di  quella  citlà.? Questa. è una 
•déUe  mrgliori  è puÌ-.raraeseacque  dcbnjoqd(v 
per  la  su^'purìtà  é .leggìerézza,  e ritiene  molta 
di  "quella  facilità  a' passare  per' le  vìe  .orinarie 
che  ha  la  terrnalci  onde  pTjrfe  che  sarebbe- inqUo 
oppprtnno,  per  cni.vplessé  .assicurarsi  del  biìoiv 
enetto'.Klellé  dette  àcqiie- tecuVali  da  prendersi 
sul  luogo’,?' il  provare  questa  "acqua  di  fonte,Ja 
qdale  si,  tfaspòrta  per  Uittd''  senza  pCTdere'  4e 
sue  f^ualil^';  e quaiida  T"uso  eh  questa- acqua 
foUtanaj  'bevuta . alla  .quantità  di  ,5  ..ò  6 Idibre  > 
la  nrattiu^ 'a  digiunò,  si'óssepi  diminuire  gP in- 
comodi dieb  male,'  allora  si  può'. conietturare 
ch^  rh,so  dell' acqua  ,'termalè  isul  laogò  sarà  per 
riescile  molto  pht  etlicace.  . . , 

' F'irejize , i6  settembre  1743’.  ■ . , ' 
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i 'Incontinenza'' d orinai- 

^ Il  male  p'er  cui  ?i  ^clpede" consiglio,,  ampla- 
■ , mente  descritto-  ile|ljt  etotta  e giudizio^  rcla- 
'ZÌon.e  del  signor  dottor  Gblsi,  consiste- in  una 
^.frequente  riécessità  -cli^ orinare*  sOpraggiuiita  a 
. lina  dama per  «kj;o. giovane  e savissima,  dopo 
niia  violenta  c.  uiassiih^  disti^aKLone.  tlnlla  vagina 
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e dell’orificio.  utero  ■fatta‘..<iallajnàno  del 
chirurgo  in  un  abortlo  tfi  poco  piy^i'lciB'mesi , ' 
creduta  ' opportuna , per  estraire  la  placenta.'  A' 
questa  incomoda  necessH^> 's’ a*ggigngòno.,tiil^ 
i sintomi. della  néfrìthk',  qualora .^r  uno  sforzo, 
dilvolobtà*  si,  resista  aneó  pcr.  b«vè  teprpo  hllb 
stifholo'  cT  9rifta.re‘J“  àutneptairJ(^  il.  ina^  ,no(la 
Weinanza ^elta  f>enodic^  evacuazione  uterina  e 
nelle  p'assioni  d’ animò., pài^q^ull  fanòmei^  (clie^ 
si  suppongono'  i'soK 'ossefvabiìi,'  poiché  non 
d’'altri  si  fa  menzione  .^aì  ^gacc  e peptì^iiuò 
espositore  ) par  die  si  pòssa,  sospèt^re  clvo 
l’essenza' 4.Ì  questo  male, consisti) in< una  alte- 
razione  organipa  .seguita’,  néllè*.  fibre  rtuisculari 
(leHa  tunica  della  Vescica , onde  sia  junlato^l’e^' 
qùilibrio’  0116.  aiaturaljbente  suòle.  ■e9sér(^  per  * 
lungo  spazio  tra'V^ fòrze*  contràiiitenti  deUé 'fi- 
bre longitudinali  I cho  (là  alcuhi.  sòn.  chiamate 
muscolo  -delruspre  della'  vescica , « le  •trasversc 
cliet  ne  eingóno  il  (jpllo.ò'T  orificio  anteriore*^ 
(lette  perciò  pascolo  sfintere  b ' (jpiisirtttorc 
(li  essa..  * . " ‘ . .'J  * ' * . ’ 

Il  tpiale'  equilibrio' sì  osserva  tolto  talora.nc|lc 
feminine  aiuió  ‘daÙa-breve  (ì  mediocre  dis.tra- 
zìoiie  che  elio  sbffi'dnò^nel-éonflitto  vehéfeo  ; 
onde  alcune  sono  i(i  quellp  funzione^  turl)a^<^ 
da  una  siiòile  ìhcomodà  nece,s,sità'  tli  ubbidire 
alle  fibre  (lei  detrusore  che  pTevalgortò  a'quellè 
del'(pd'strittore.  E questa . alterazione  órgamtà 
par  che  àbbia^ offeso  ancora  posizione  di*- 
quelle  rughe  o pieghe'*  all’ incesso  degir  ùreieri' 

0 quel  loro  orlò  che  fa-, funzione] .di  valvola^  o., 
forse  anco  la  figura  ovale  di' ^quegli  orifizi',  iie-' 
chè  non  più  resti  impedito  il  .ritorfio  dqirorina  ' 
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clrutTO.'agli  ureteri  quando  cHa  -è  adunata  den- 
tró  .aH<*ì.  vescica  fino.  àllà. loro  v altezza  , ónde 
allora' la  medésima;  orma  \ietle  ad  oslm.eie'gU 
Orelei'i'  e a cagionare  - il  loro  jiernpinjcnto  .e 
•distrazione  é.'prodori;*:  inietti  auiilpghi-  al  cal- 
colo. eiitrato  dai  Trtfi  ; negìr- ureteri  ; dal  cli^  na- 
scono i sintomi  neliilìci,  tra’  q^i  è an'g’O  quel 
.^cdiftij’iito"  tristo fo^sq  e di  arenosa  sembian- 
• ra..  Nella'  piètica -.niensuale^  cresèiuto  sangue 
ih  quelle  parti  ^ le  fibre'  dctnidenfi  ^araiinq  più 
nalide,*  _|BenÌre'le  renitenti  «dello  sfiii|ere  riman- 
gono nella  loro  debolezza  per  la,  sofl'erta  antica 
■’dislrazione.j  la  qual  debolezza -si  apcresce  .nelle 
passioni  dall’ anìtno  ménlre  i(Iù’e',liJ>re  si  coii- 
( njldno . essendo  ijnir  trojlipb  manifeste  \in  quella 
•-.occ':Ksio*ne  le  spa^modiclie  ^e^pa^étilithe  altera- 
zioni di ’.inpfie  parli  del' corpo.' 

11  dotto  professore  curante  potrà  osservare 
se."  tale  idea  del  rlenjpinieuto  .degli  ureteri  a 
cagioiV^  del  mutato'  loro  émissario  nella  vesci- 
^‘‘ca,  quando  in  essa  è già  qualche’ quantità  d’o- 
, l illà , si  possa  adattare  alle  altre'  «circostanze 
della  variclh  di  facile  ò difficile  sufiefeiiza  dei 
varj  .«àtì  dql  corpo,  e sirnill  «niimite  òs.servazio- 
nX' E se  c]ue.Ua  supposizione  è ragionevole,  ne 
y«nfk  per  conseguenza  che  , là  fes'tiluzionè  di 
queste  fibre  ^ al  loro  primiero, tenore  deva . Jijspet- 
' tarsi  dal  lungo , tempo , come  uno  spontaneo 
effetto,  della  sanili^;  che  Uittavia  testa 'in  quel 
.corpo,  non  da'particqlaré  rimqtfio  afeuno j anzi 
pare,  clie  l’iisq  ridi’ acque  fermali  d altre  a pas- 
• sare  è de’  diul'él,icl  , e forse  anco  delle  inie- 
zibiii^  possa  cssl'i* piuttosto  nocito-,  dovendo 
queste  cose  agitare,  un'  organo  di.  sub  natura 


Digitized  by  Coogle 


I 

COHSULTO  CXVII.  ,,  341  • 

(ielicalUshqo  è.  rpanifestain<;iite  hnlcboìilo'  c al- 
terato. La,  reslituztuue  poi  spootauca  col  tim^o 
tempo  4ion  è da  ^i^pérarsi^  tna^smie  se  coL 
discreto '.ajuto- (leJlu  mediciua,ni.(^còa\vva  si 
tenga  illesa  la  resirfua'  sanità  col  vitto,  tempo* 
rato  e grato  di  uìezzo  ‘‘anitAàle  « mezzo  vege* 
telile,  eòi  btigni  .domèstici,  eoi  moderalo  pser; 
cizio  mà^imé' ^jr  ^^bazióiiè , colf  ànimo  quapto  ■ 
più  ài  tfMi^illò,  ,rb]iQvende  ^i  'ostncoli 
è diminubndo'  gli  ' effetti . del  male  / meulf  c si 
aspetta  che' la; natura  ulèdeSima  sia  m'i>diràlri- . 
ce.i  Quésto  è il  sincero  sentimento  * di  diiVpec 
altro  si  rimette  alla  còni^scìul^  vprudenza  del 
medico,  che  assiste  a 'quéste  .cura, ^e^ che  sul' 
fatto- vède 'limito 'meglio ‘degli  assènti  ciò  che 
riclueggóno'le  gio?nalioni^  occpri’énlfe,  ed  è H" 
bero  dalia  folle  credulità  alle*  droglie  aicdicinàli.  ’ 
Fivèàze,' ai  maggio- 4^.-  • • 

* » * I ^ * . , * ^ V 

» • • '..li*  . • . 


f 
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hiCOHiinenfa  ■ ^ orina  in  ié^iUlo  ad  un  ‘ 
. , - parlo  dijjficik>  . 


Dall'esatta  relazione  trasméssa  si  comprende,, 
che  nel  p^rto  labóriose,  seguito  un  ^nno  fa,  dovè, 
succedere  una  forte  pressione  che  'durò  alciihi 
giorni  alle- inepibpùe' componenti  i|  collo 'della, 
vescica ’e 'quella  parte  della.  va^ha;'che  ad  esso 
corrisponde , poi’  là  resistenza  degli  ojiposli  ossi 
della:  pube  0 per  la ‘soverchia  mole  deUa-.,tp.sl» 
del  feto.  Si  può  dunque,  con  ragTone  diihilaro  . 
se  una  tale  pressione  inducesse  iiriiaiuuia'zioue  -' 
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« conseguenleiuenle 'anó)' gànsvéim  siiQìeiontc 
a 'lacerare  solariiente  j^lciu^’  itlello’ Chic  circolali 

■ che  cirrxindni^o  ’T  oiifiiì^ìo  deHì  Vescica  ,»‘e.  che 
compóngono  queHo^ché  si  cliisma  iiiil.scolo-'sfìn-' 
leni  di. essa;  pe.r  la  cdnlraiiqne  dèlie  qiiaK  libre 
.svlòCecTe -nello  sUito*  di  sanità  cjve  si  resista  per 
un  tìoftveniciite.  tempo  -allà  cspulsiótiQ  iclcH’ orina 

• ' cagionata'  dal  poso  natin^ile'  di  essàj  , e- dalla' com- 
pressione'(Idre  :lì)j  re  refusòniaH. longitudinali  del- 
i’istpssa  vescica  j e 'dar  nHiscbli  ied  .altiV  parti 

• ailìacèhlii.  Nel  .■qdal* caso  della  sola  iesijnui  .di 
;*lcuiie-'fibrevd(M'  róiiscólo  sfintere  è manifesto 
che  feglùdeve  esseré.’rniMfetoiindoholito' òd  medito 
a cWudére^i’ orifizio  segondo'f  arbitrio’dglla  vet- 
lontà..*Se!_<iosì  è *s^uccediito‘^  non'  pare ■imposai- 
Kile*  che  col  (tempo  per.’memó  delle  forze  vitali 

' -e  di  alenili  piccoli'  aiuti  (^stórni  qù'esta  debo- 
lezza, si  (hminnisfià|  c^ntond  a.quéll',orga"no  il 
consueto  \^^re  b.'aliiieno  poco  differente. . Ma 
si  può  àncora  jn  seoondo  Iiiogd  dubitare  che 
p'er  la'  detta  violenta  é liuiga  pressione  seguita 
nelle'  doglie  del'  parfo  -e  nella  estrazione  ^ del 
feto,  Je* per  la  succe.dtità 'infiammazione  e gan- 
grfiia  delle  dette  nu^mbnqte,  pos.sa  'essefsi  for- 
mata una  lacerazione  , è quiiuii  -upa  - nuOVa  e 

■ non  naturale'’ apertura  fistolosa  diversa.dairure- 
Tiuj  coinè  r esperienza  ha  molti*,  volte  • dimo- 
^tr.aU>  .clie  ciò, suole"  in  simili  S:asi  avvenire:  il 
4|tiale  sospetto' Viene  accre^ciii^  dalla  circostanza 
(Ir  quella' mèmlìraHa  ulcerata  clic  alquanti  gìonii 
•dopo  il  parto  fu  estratta  dal  cliinirgo^  o (La ’quel- 
r esito  improvviso  di  molta  orlila  iwl  un  tratto 

• .dop.o  quell*,  fallace  coiivaìeilcenza.  L’  oculare  in- 
, •spezione  ed  altre  diligenti  osseiTÙzioni  pirtraiuio 
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jnelteré  iiv  chia<:|>  V fuori  ogni,  «lubb'^  se  li 
male,  (ic^cnltqT' consista  in  una  tale..ui4uva'a|)it'* 
tura  iìstolotia  déf  eoUo  de|la  vescica  dèiiUxy  alia 
vagina:  ilei  qual  caso  par 'Che; si  possa  ragio- 
ne volmeMe'  ^lucre-^clie  il  u»alc  sia  incapavo 
d’  essere 'turato- radicalmente  j e che  s'olu  vr  sfa  . 
luogo  al 'pensafc'^.' qualche  modo  •n^cc^unico  jli 
riceve’re  il  cqì>tihuo  efllusSq  dell’ orina  jn-qivjlètlc 
vaso  di  vetro 'CQiivenièiftemente  adaUalu,'coù<q 
sua!  farsi Wlle  fintole  dia  taluri^  fimatkgoho’  dopo 
il"*  taglio  della  pietra,  . E perchè  • viene  doman- 
dato'pàrticòlawuentey''al  mate ‘descr'ULo  se  eoo-  ► n 
venga  1’ ^isq  delle  ' actpie  tcnnali,  si.  risponde 
ché,  non  essendo  seguita  P accennata  rol’tui’^’ del 
collo  delia- vescica  ma  solnment'é'  la  dehrhla- 
xione  delle  'fibre' circolari  dk'esso,  si  crede'che 
le  dette  acque  termali  possano  ess.eÉè‘di-qual- 
qjic  giovàiuento  , '^essendosi  riconosciuto  per  r e-  * 

sperienza  cVc'elle  sogliono  restituire  il  vigore  , 
e r dastieitè  a lotte  le  fibre  dèi  corpo,  ad^prale 
in.  ^ lavanda  ed  iu^ièbie  bevuta  per  multi 

giondTin  gr^i  copia 'alla  loro  sórgente. 

"Di  ’Uili,,ac^’e  le  piu  imiocenii  ed  ifi.sietne  le 
più  efficaci  sonò  cpiellè^^dei.  bagni -di"'  Pisa,’  le 
«uiali  possoMo  us^'si  còlnod-amentè  d^Ua  metè  , 
ili  maggio  fino,  a mezzo-  luglio , òvvei’o  jblla  fme 
di  agosto  sino  a mezzo,  ottobre  per  qun),  -nn- 
méro' di  giorni  che  si  slinia-^ppoi  tuno,.  Se'poi 
si  verifichi-, il  secomló -'sospellQ e-'c'he,  i*i- sia. 
seguita  lacerazione  delle  nieriibrànc  dvr  dia  pa^-  ' 

saggio  alP  ói'in» , non  pare  cb'e  -si.  possa'  spe- 
rarne la^  consolidazione  dulie  dello  ■■  snlrcjiiéj  .t(-r- 
mali,  benché,  noli  ^i  sia  turni  njenb  ragione 'di 
temere  die  elle  potessero  accrescer^  il  male. 
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Per  l'alu^^ intenzione  poi  'cUe'-si  'aceciiHa  fieJla 
rdfiZioùe,  cioè-  di,'  facilitare  ^ la . fccomlifa  dotlu 
danip',^  disponeodolar  .ad  urta  ìidpVu  ^laddanza  , 
siv  crede  chè  I!  acque' teriiiali  possano  essere  di 
'giòvaiuenlo  e , che  ad  * un  tal  finfe  - 11011  possa 
fare''  ostacolo  J’ elJIiissa.  ini'tilanlario  ddP  orina , 
essendovi . eseinpj . di  gravidanza  segtiSte . anco 
dopo,  «natale' niceui odo.  ' '•  't 

' Qualunque  sia  la  lisoluzlone'  c^e  si  prendei'ìi, 
d' vuole  avvertire 'che'intaóto  cónvicne  tenere 

[idlUissima  qùplla  parte,  e ciiti  piu  d’  ogni  altra 
a.vanda  e d’  ogm  niedfcaniènto  locale  deve  sti- 
marsi'la.  {furà- acqua' frédda  applicala' abboiidnn- 
tein\$nte  con  spugna  dtie  o -tre -volte  il  giorno; 
e diej.  èssendovi  indizio  della  >detta  ulcerosa  la- 
cèjraàione,  sarebbe' incito  ragionevole  il  beyere 
ogni  giornb  qualche  porzioire  ' di  latte  ed  il  ser- 
virsi, di' Aia -vitto  tuqderato  .e  refrigerante  per 
opporsi*  all’ infezióne  che  da  tali,  liendie  piccole, 
dévastazioni  e corruttele  .'sogliono  produrei  ^lel- 
1-jnUira  massa  degli  umori.  • 

Tutte 'le  quali  avvertenze  saranno ‘.rcgohd  te 
dalla  savia  direzione  dei  dotti  profc.ssóri  curanti, 
a cui  s'intende  ebe  sieiiò  sottopóste  tulle'  que- 
ste., proposizioni  sinceramente  ViedoUe  dall’  idèa 
dèi  male,  conaepita  secondo  le<- narrale  circo- 
■ stanze.  ^ , 

■ Fnreuiè , ' marzo  1 f 4^.  - . • ' ■ 
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Ùiffìcokà  ,d  oHua- per  piccoli  calcoli.  '•  , 

V ' "l  ’ ^ .. 

Dalla  relaziono ilei  niale,  scrìtla  con  po;Hraa  ^ 
chiarezza  ’e  (iistrpzióne,*  si  'fcoojpreiKlc'clio  la  di- 
suria o cUlBeoìtà  d’. orina,  cioè  dolorosa  eìt  i|i-> 
comoda  espulsione  ‘dj  ossa  dalla  vescica  é dal- 
r uretra, 'che-  Slcurp^ «inni ‘‘sono ^ si  lece 'sentire 
tu€i4iOcremente , .è.  che  in  qnesti.ulliuii  ^(^mpi  si  ■ 
è • nolabilmenté  esacerbala , b'a  ' per  sira'  cagione 
niatetiale  e ifaeccqnica  ì molti  piccoli  calcoli  che 
continuaùicnte  si  formano',  secondo.’ la  più  pro- 
babile .cónietlura,  nei '.reni,  ed  essendo  piccoli, 
e lisci ■ 4iscendoi)o  senaur  dolorp  per  gK  uréf,eri', 
e si  adunano  , in  qualche  nujncròàielln  ‘ vescica , ' 
ove  sècoiK^O'la  vijria  loro  posizione  np’  varj'^li 
e motis  del -corpo  fanno  mag^cJce  o minore  osta-:  • 
colo  all’orifizip.  di  ,è.ssa,,  e col  trattenere  KorùVa 
danno  occasioi^  al  'maggiore  diluvi^uicnto' < del' 
muco  naturale  della  ; vescléà  medesima,'  e alla'' 
dep'òsi'zione  d’ alcune  ^pqrti  deU’-orina  raiitan- 
dosi  rìnterna  sua-mescdkìpza^  ondo' na.sc/c  l'ar-  - 
dorè  -e  'dolóre  e il  scdinienlo  '^scidq  .jt  "vossu. 
Tale  eSsi^do,  secondo  tutte  le  apparènze',  Ih 
natura' dèi  male,’ la  Vagionq" medica  ridiiede  che 
si  ccrclii-pritnieranìentc  il.niodò', ‘se  è-pOssibilc, 
d’impedh-e-  PulteriOre.  gencrazioiie.  di  tali  calcoli 
nei  reni  ,•  e in  secondo  lupgo  di  portare  prou-  , 
temente  fuori  della' vescica  i .calcoli’  che  pbs- 
sonó  esservi 'raccolti , non  perniettendo  lorò'il 
farvi  lunga-  dimora  ’pér  tema  che  àieimo  di  es.si  _ 
non  si  accresca  trop(>o  per  apposizione  di  nia- 
teria,  onde  superando  l'ampie^a  dell'esito  .si 
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trà^ohni.  ìn  diM^/che-  próprimneote  chiamai 

pietra  o calcolo  della  Vescica.  ' ' 7.  ' ' ‘ 

• r^r  soddisfare  ^al  primo  scopo^  si  O^de  inu- 
tile .-quitlunqp^  feraaoò . p^riniedio  di  quelle  <tna- 
tovio  c^e  óliUni^nsi  .d/'ògtie , - & . olie- . soglÌQiio 
quasi  Uwe^esBere.  di  lialura  seòca  £ 'dui'f  j ma 
si  crede-  bensì’ molto' cdnvéaiente  il.pei'^verare 
lieti’ àstineVraa 'totale  dal.virtcr„  servendosi '.per 
bevanda  'dt  (pialdie.  atipia  di  fonte  p.iik-issinia , 

. c maiij^iarÉ  ‘paCÓan^nlé  di  cibi  teneri  ^ e^  poco 
-glutiybsi;  scegliendo  ^rdò  getieralmeiìte  i non 
tanto  ‘gràSsi^^nVlaiiW  s^poriti-y-  e’  mescolando 
colle  * pocUe 'oaVoi'' molto  v'egetabik,  é'  usando  « 
il  latte  di  vacca'  là  matluia'  a ^giun»  dn  .vece 
•r  Qgrli  àltra  colazionè  j,*  e l’ ft'stinéni’à  da  qua- 
huiqàe  ceda',  contentandosi  d’  iln^splò  ^(Bcièole 
e libero-,  beuclrè.dipderatò  ' pasto-  alla  \.cónsueta 
óra  'dd'  pranzò,!  cioè  due  o tre  oré^idojfq ■ il 
m'èzzoglomo  e*  cinmizitMido' a quàlùmlue.  be- 
vanda copip'osla  tra  pasl»7  >e  mono  più  a 'qua- 
lùnque cibo  ,*  amrriettetido  sohimehte\à  cerlrin- 
terValli  la  isejnplice  e.pu^'a  acqua  fredda  di  fonte. 

1(  qual  metodo  di vVitto ’si. propone  cout^'-il 
pin  'ragio'nevole  nèlle  oircostaiiz'e  di"  questo  ma- 
io/benché  si 'sàpptà  per*  liùige  ' osservàzioHc 
che  il  ’geiierarc  -i  -calcoK  -dipende  da  ignote Jia- 
tupab  cagioni  proprie ‘a  certi  corpi 'solamènte , 
onde  noa  resta  ‘luogò  se'4iòh  alla  probabile  di* 
mitiuzione  del,  materiali  per  li  medesimi  calcoli. 

Al  secondo 'scopo-, 'cioè,  di  portar  fuòri' dalla 
velica  prontamente  i ‘cfalcoli  'che,  vi  si  aduna- 
no,’ non -Si  sa  proporre  mO'zzp'.più  innocente  e 
piu  cfficàqe  dell’.acque  niincraH  calde  temperate 
c soavi , bevute  alla'  sorgeule  /*  non  trasportate 
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oll^rpre , ufia'.volhi*  o dii^  Pamipol  per.^quanU 
giprni  .nelle  ,bpj)Oi-lurtc-  sragióni  j-  le  (^i^ti'Vc^ne 
colla -loVp  ìhaiirrqlft  ti\e^'olau7.a/ie'  massimej  col 
lorb  spiHtò/jailfui'Éo'vj^^^  *>np  ,a^te«a^"pfs- 
éafc*  in  gf'An  còpta  .tper  r^e  -viè  ^órinarib  ^JV-a 
'radere,  il  mnijq.pa.Wrjrfe  tùe  le  difejide^  ed;  iu. 
cons'elgu^nza  -possOi^.  per.  la , scila  *^fo«  nrt^ 
ll^ieille»  èmuovere  -ed  espellere  i calcoli  ' piccoU 
tt  niediocri;»  ' ; r ’tj  . y ..  . 

- L’ abolizione  ó diaTaciraWto,' dei"* calcoli  jfen- 
Ino  atlic  yescjt»' per  ._di  ^’injeoj  -ìòterrti 

sì  cretle  ’ihipossibjjQ^  e.  per.j^jj  ^'uiia  e.pc- 
riónzà  ne"  ^ .slato'  /icon^iulo  vanp.eJdpnnosò 
il  tentativo  j.come'^^ifnco*  qùeHo  'tTeHe’ iniezioni. 
Sicché  tutta  la  c$ra,  icui.'si  >crpde^c!^cè  il 
niale'-desciatto  par.plie- dèbltà  ridursi  questi  «• 
dne^'sob’indic’ati  cnnedjKlipfEtici  del  regolairlerfto 

A /TtJP  onrófn  tprinnlì  • «otì'^c«^ntlnvi  il 


concorso 

ibq'ziòni 


rabilej.che  .»si  posp  impedirò  il' formarsi  la  pic- 
tra;  della  vescica,  ’pbe  o il.‘niaggior*pec}colo.tbe 
nel  ebsó  inostro 'pare 'ché  sovrasti. 


• Firenze  ,"ia'  aprile  1749.  j*» 

V . r'‘  •»'  ' . . V 


'dONSiiLT'a  'cx^'.  . 

..  • * • • • , 
' . • . ■•  • ' . • . . .- 
* Sopm\lo  stesso  'pr^ornetito  pec  lo  ^ssó 

..  .vi  / sa^ettp.-*' l;  ■>  * 

Vengono  .suggerite'  alcune  altre  .circostanze^ 
dj*  aggiugnersi  ^plla  precedènte  » relazmnc  "del  ^ 
male.  Queste- sono’ , un -<lolore  . che  si- prova 


^48  ' . C0;»8WLT0  ^HC.  , . 

nell’ orinai^  per’' tutto  il  callàie  dell’.urètra,,' e 
mansicbe'inel' perWiéo-,  che  .è  (a  par.té  clic  restii 
corapcesèa;. sedendo e qui^lè  tal  ^Itìlore ’ m • 
esacerba  per  jl  mòl;o  d^lla’  carrozza  con  senso 
di  brucióre,’  rén^ndosi^  aUota r:crina  dr  colore 
rosso  OTCUfo  jf  é sùèoedendò  >ancoi  à-  qualche  do^ 
lorc,  embrroifUle..  Tutti  questi  accidenti'pai;icbe^ 
dcpeùdano  da  qualche  lesione  indotta  nej  .^llo 
deilir  ^csc)ca\.e  liol  •canate  .deB’- uretra  ,da  .i 
càlcpHie  "daU’ arene  e >‘dàU’  urina  ' iste^sa  dive-  " 
nuta  più  acre  per'  ^a;  diniora,  sicché  ne  sia  stato 
rasciiiato  e portato’ fuori  l^iynore  inuéoso  die, 
naturalpiéiite  euopt^'.  è difende  l’ intèrna  supèr- 
ficip-/di  .quellé.  ,^arli  j - sùp^tiéndol  sempre  che  , 
si  sappia  sicuramente’ per  mezzo  della -COgni- 
. zjòiié  chìrungica o per  ,là  rcongèèié  di  tutti  i 
fèrioniefti che  néU'à- vescica^  pon  esista  alcuna 
pietr^,  ppich.è  allóra  tutti" qiiesti 'effetti  poUeb- 
nero  àscfivérsi  àfla  pressrónè  e' stimolo  di  qàcf 
coi'p.o  estràneo.  E p'ei’cjie  la  struMu^à,  ddl’ufer 
tra  é /cellulosa  <e  piena  di  vasi  sanguigni,'  s’in- 
tende 'cótnes^pev  tÉ^e'irritazipiie.è  tompressioìm-, 
si  deva  produrre  facilmente,  qualche.  rdai;dp_  o 
breve  stagnanientò,  <?be  i tLedici'ipténdòno  col.- 
iiomei.d’.infiauMÓàziQne , di,  cut  sono  tnoUì  dif- 
ferenti gradi;'  quindi  •avviene,  die  dal'  vei'sarsi , 
benché  'ih  pòchissima  quantità , d>  'quel  Sangue, 
dagli  orifizi' ininuni  aperti  iii  detta  superficie 
si  tinga  T orina  ,/e  dàlVi distrazione'  delle  ,ébre  ' 
che  queHe".  parti,^  compo'ngóuo  -nasca  H dolore' , 
e che  per  la  vicinanza  e còniumcazione  coi, 
vasi  ’ emorroidali  anco,  in  essi  simile  ddorc  si 
faccia  sentire.  • ' • ' ’■  ; ...  i-, 

Da  tutte  queste  apparenze  si  può  ragione- . 
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" riiia  iT^alle  m^t(?rie  In  é?sa'  cofi^èuulu.' 

* v.Xji  cópia^Al^ft*  oriri^  j die  si  accènda  sùpèrare 
indrtÉf’^eUa-Jel!e'neVsonc'.vdòe, -pw  che  pòssa 
depon'tleil}  da  (Jiia('dic  Va.^siti»  nei  tubiiK  e ,vasi 
se^raiiti  dei  reni';  e forjfe  tah  c^giohe  b con- 
dessa  có’n  ^eUa 'deila  produzióne' <1^1  ■ cfilcoji. 
. Tal  disposiizionc  diabetica  insieme  'còi 
’jncomoui  iielr  éstreóio,  canale  ' orinario  tifino 
'sempre  più  parere  oppòrìuno  l'iisO';  éslemp  in- 
sieme ed  iptèrrto  di  qnalclie  actpio  termale  'dól- 
ce , cioè  più  ',semplico  che'’  si  pòS6'4 j ina  dolbta 
di  quielip  spirito  suirureo  ' vól,atilè  ^tie  >rende  tùli 
4<^qae  alttiTe,  e,  le,  fa  proidaménle  .passare  per 
tbltl  J cabali  del  corpo;,  s^nza.  mescolarsi  o in- 
corporarsi po'^li,  unaori  j il  quale  spirito,  'per- 
dendosi sùbito’ chè'^juesl'acqqe’  si  allontanano 
dalla  ì loìrb  scorgente rende  necfeSsaiio  iK^ras- 

Eortarsi  sili  Inogo  a chi  vuol  ritearhe  benefizio, 
bagno*  caldo  faniforme  delle  medesime  acque, 
’d^tribuéni^p  il  ^sangue  q tutti  gli  .umoft  circp- 
■latid'^con'baaggiore  equabililù,  per  tutto  il  corpo, 
'FaèiUta  ii  sòlìiévo.  delle  parti'  oppresse  da  qual- 
'che  ristagno..  Se ‘adunque  un  tal.  trasporto,  del 
. oorpo  infermo  a qua^ìi^  sorgentè  di  simjli  tCmie 
fosse  praticabile  , crede  che -ivi  Unso  insichic 
del  lalfe  potesse  esserCimeò  più  profìcuo'  be- 
.yendolo'  .a'  qualoliè  ^ distanza  di. . tempo  dalla 
bevuta  dell' acque , o auto  nlcsbolclto  qualchè 
"volta  con^sse. 

• Nòli' pare  ch?dfì>ile -chei  1’ aumento' tlfetìa  rmi- 
pbsità  'nell’ orina  .fqdse  prodotto  dair  uso'del 


O.'JO 
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Iute,  mostrando  ’pititlosto  I^^sperionza  geno»*ale 
rìve'jiel,di£^ctfe;i\^  nell’ aerèdine  (telFoniìa,  e 
lìèlle,  esulcerfrZìftiM.  iuW!fn6' dei  cìiìiali  (fi 
latte  *è  profiewo ’ triuedip  ^ "^de  nel  hos^rd  caso^' 
si  toiTdìbe,  (fi.-MovK)  ;{)FopÒrrn'cdie‘^  (^ngiirnlo" 
col-TÌttò  più  »pàrc(^  *e  *piì»  eAacéO-^iiiescCklato 
•collii^- detta  'acqpialekm  ovvero  ccilla  pw^a , 
pi'o^a!^ejxli"niiovo  il*'niedesiipó.,  lalte^  con 
dittarla  poàìbile  ccJstaliza  e pertinacia.  Sé  poi^ 
rie^e  *inippssipile  il  passàggio  ^ a.  (juàlclie  terraa 
nùtprale  erède -mollo  r^^ipn^p^e  I 
bagno  (k^stTca' rnó’dèratàuiente  cald^^ 
piiaio'  p(?r  limgb ' tempori  .,*s®  •“<?'  PJs^*  > 

.alieno  *diiifc'o  tre  voUeMa  settimana  per.  lo  spa- 
zVo'-rtjinciré  (d’'un]^oil‘a  Ibnùino  fdal  pasto  piecc- 
(Ipnli'  La  bévai^a.d’ àccjùa  pipa  diacciata  "si 
cr^e  alt-re^  che  possa  baojttf.^iótare , ,OTsen- 
dosi  riepnosciuta-eon  pafticblàre,  e'^enenza  che  • 
ella -ha  poloto  .dimin'J're-  ih-alctìni  b ,disp(wi-^ 
z*ofré  diabetica  ‘Soverchia  .abbondhbza  d 0-^ 
rmc^  'éd  ha  -facilitato 'rèspnlsiorte  dalla 
senza  raderne  il  niuco.  *St  cpniertn^  il  consiglio  ^ 
dell’ j^iinenza  jìlài  balsami  "e  dai' liitn^cp , che 
per  lo  più  sono  .(?al0nfi,(Ji‘ e jninolanti  : ed  - m 
tulli, 'gli  altri’ p’arlicqlari  s^intentle- ripètuto  -ciò* 
*cbe~  fu  détto  nel. primo  Cpnsulto-' ' »,  ♦*  : * 

Nè  altro  essendovi  da, soggiungere,  si  cpiifoi^  ; 
il'  nobile . iiiferio  __  all’  ef-chea  ' pttóimiaa , ed  alla 
scèlta. de^i  esercìzj  mert'o  iiicomocfi,  mescolando 
con ‘.essi  moltissima  quiete-  del  •corjfop/e'  tutta 
la  possibifè  *Vacùjlà  e traiujuilliUr'  dpUa  mente.  ^ 
Filenze,  i3.  jp^ggiè  .i748Ì-/ . T . 
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* A Itefaziofig  ’^àile  vie  \ ^rinariò  ■ 1n^  si^ettp.  * 

. I 'ipocÒndtldco. 
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Alcune  iléHe\af«òslaiizè^ 'hpiriràie, nella  rélà- 
zioné  dd  'mare,  ^jiidicainb  -^alclié  oftesa.' delie 
virf 'orinarie,  *ed  "alè^nè  sdire -i;fcssono  ri<IurSi-à 
tinUomì  ' del  nvile  ipocépdri'acq.  Per  T.  una,  e per 
r altra  ragidhe  si, crede ^che  sar<Abe  mdltò  gic^'.* 
vevole-il  prendere,  di  tempo  ih  tempo  qualche 
passata  d'acqua  sfottile. e* pUrissi(na;.com^  . 

delle  fonti'  di  Pfsaj[.  ed  il  bacarsi  ih'b'a^o  dq- 
idesiicp.in  ogni  stagiòpe  frèquenteinentè,  adat- 
tando il  calore  deli  dc^ia  'al  piacere  del'^ensa, 
L’ eruissiom  d^'sanguèf'  e,  le  purghe,’  slimaho 
inntili..  P' vitto ‘^i  lodar' oiodérato,  ùmido,  tefrige-. 
ranle'con  mólte  erb'é 'e’‘ iqplti  frutti'} • ma  tra-' 
queste  erbe  -non  Si  *épprovano  molto,  le  acri  e,' 
diuretiche  ).,ceme':  prezzemolo  e cresciòue.  Imì  , , 
mattina*  a > (digiunò  si  Jòda  q'un  graiT bicchiere^, 
d' acqua  puf^  ^ b «un  brodo' Jeggiero  boii  bbllif 
tura  di  sòia  acetosa  ; piuttosto’ ebé  >^aluhqùe 
pappalo  ^cafife’TÒ:  -altro^  tlfeccltq. . -Sé .. npii^Vi  ..è 
turriore,  di  piedi , •he*  oàrùzioné  jcfi  .VKccrà  si 
stiioerebbe  an'co  opportuud  Tusp  de^^ro, preso 
per  Ipngo-.  tempoj  la_  matlipà  'bei’’  Iettò  r in  * gran 
copie  e frescamenlè  tratto  dal  latte  di . tacòa  v 
o altro  cori.’ sugo, <5  Ihnolie  e -m*i genq^ale  -si* 
propone  l’ abbondare . nelfe  bevande'  acquose,' 
e si  vonebliecKe  siprovèsse  per  qii^cliòtempo 
se  il 'lasciare  tótalriienté;  il  vino_  anco  a- pasto 
e contentarsi  deU’-acqua'  p.qra  riescissc  piu  pr*b- 
ficuo.  Si*  avverte  ancora  che  : la  cena  do^vrehlMr' 
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essere  affatto/setiza  carnb.^  Il  .inOidTerat)»  .eserci- 
zio mescolato  con  frequente  riposQj  e.  lo  stu- 
' fliàre  e scrivere,  alcune.,  volte  "in  mech  piuttosto 
che  sedendo potr^  apportai  e qiialclie  . 'sollievo 
agli’ ineotaodi.^délle  orine.  Qi\esto.-è’ tutto  ciò, 
, che  si  !s^m^  potprsf  d^re  Jier  cdiftigliò  medico 
Sdir  idea  tfel  male.  Iprmata  da|la  donsideratioiie. 
.c^ot  fa.tto'quale  .e'  st^to  Comunicato.'.. 

' ' Firci^,  3o‘ làglio  1*75^..  ' 

• * * ' ^ ‘ . 

• •;/.  ' ■ . , , 

r ’coN§ùf.TOuCXXi.  ■ 

■ ' * .• 

• V .■  . •.  ■ 

\ - /•  ; .fc  - y , Dolori  renali. 

k . 

* J ■ * * ' - ' # rT  • * . 

' '.La ■ relazione  che  V.-S.  Illustrissima  miglia 
maii4Hto]).àó‘cioqchè  io-le  scrivja  il  mio  .donsi^io 
■tòc<Ji.co;,  non  mi 'Suggerisce  akro  clieirulé«i  d,’  iui 
. dolora  simile  ài  colicp,  che’Spésso.  rìtonia  , ac- 
.,coi)i|>agtialo  con  vomito,  è cìte  dopo  'alcune 
dre  s’acquieta,  ed  ài  qùalé  giova  l’ iDVhersiene 
<li  tolto  il 'corpo  nelP  acqua  calda.  EqJerchè  que- 
sto nialo»  a c’scade  in  ùha  (lama,  sana  per  altro  e 
. di  fresca- età  e ben-  niilri^.e  rbgolata,'  non'  sa- 
jrn'i  SQSfJÓttsVq.  d’.alti'o ’che 'di  nefritide  , cioè 
ìn'afe.dei  reni'  dèpendpiiìe'Hla  arena*,  6 dà  cal- 
colo'o da  alù^’ cagione  ch'e  ■pffènd^  • guelfi  or- 
■ -galli,' »e', che  si  dilegpi  e per  certi  intervalli . di 
nuovo  si  fornii;  Qugst©  s05p.etto  pyò  essere  fal- 
lace;, ma,' sulle  notizie  fatemi,  confessò  di  non 
sapere  cóqictlurafe  «Icftn  vizio  • pèrmànente  < in 
alira,  t iscém.  Esseiujo  però  la  precisa  cognizione 
del  nvile'il.  puntò' p.iù’ imjJor^hte,' mi  rimetto  a 
chi  potrà  coU’inSpeziono  oculare  e colle’ repelute 
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osservazioni  assicurarsi  muglio’  della  . vera  • es- 
senza e della'  s^ede  di  esso,  <e  cjuai  sia  la  parie 
principalmente  offesa.  ' _ 

Non  .ostarttey  per  gl’ indizj  comunicatimi  , 
credo  che  sia  conveniente  il  faro  spesso. uso  dei 
]>agni  doiiieslici,  e stare  continuamente  ad' un 
vitto  parco,'  umido  e di  materie  101161X5' e. fresche 
e di  debole  sostanza,  C9me  minestre  di  lattughe 
e di  zuccliette  e d’  acetosa.,  sempre  però  nel 
brodo  di  carne,* un -poco  di  lesso  di  qualch^ 
giovine’  animale,  V molti  erl^aggi 'e  iifell\  frulli  j 
e pei-  bevanda^  ac'qua  sola  purissiina  di  fonte. 

Di  medicinali-  loderei  l’ liso  'd’  una  mediocre 
dose  di  latte  oghi  mattina*  a digimio  per  mol- 
tissimo tempo}  'e  crederei  die  fossero  da  ten- 
tarsi ancora  l’ acque  .termali  alla  loro  sorgente 
in  bagno  e in  largìiissime  bevute  a pa6‘sàfe.'  Ma 
tutte  queste  cose  devonq  gsser^  stabilite'  e re- 
golate dal  dotto  e prudente  fisico  xlie^  vede  e 
cura  la  dama  ; ,i  lontani  non  possono  se  non 
trmidamente*  proporre.  ' ^ . t , ' 

Le  mie  molte  inevitabili  e per.  lo  piu  iugio- 
cqnde  occupazioui  m’  hatyto  impedito  il  prima 
servirla  ; .onde  sperando  la  sua  compassione  > e 
invidiandole  la  sua  solinga  quiete.^  con  osse- 
quioso^ rispetto  le  fo  ymilissima  ceVerenza. 

• Firenze,  g settembrè  i75a,  ' i ^ 
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Calcolo  della  vescica. 

. f i ^ 

. Dalla  dotta'- e diligente  relaziooe  comunicata 
si'  comprende,  che  i principali  sintomi  presenti 
del  male -sofierCd' dal  nobile  infermo' sono:  i.  Dif- 
ficoltà di  mandar  fuori  f orina  dalla  vescica , la 
quale  cc(h  grandissimi  v sforzi  esce  a gocciole  j 
benché  dai  reni  si  smari  in  abbondanza;  3.  In- 
continenza delfa  medesima  orina  nella  positura 
giacènte;  3.  Sedimento  viscósodelf  orina;  4-  San- 
gue sincerò  ^ spesso  mescolato  alla  medesima 
orina.. Ai  quali  sintomi  presenti  s'aggiunge  la 
notizia  dèi  passati,  consistenti  massimamente 
hi  frequenti  separazioni  di  renelle  e di  piccoli 
calcoli,  unQ  dei  quali  si  fermò  nell'uretra,  donde 
fu  estratto  per  operazione  chirurgica,  e pn  al- 
tro ultimamente  die  chiudeva  quel  canale  dovè 
essere  respinto  indietro  nell’ampio  ricettacdo 
della  Vescica.  ‘ . 

Da  tutte  queste  essenziali  circostanze. par  che 
si  possa  deduiTè  un  ragionevole  timore  (come 
pmdentemente  pensa  anco  il  sig.  medico  cu- 
rante, e come  ne  ammonirono  anco  gli  antichi 
maestri  Ippobrate  e, Celso)  che  dentro  alla  ve- 
scica sì  ritrovi  o uno  o più  di  quei  calcoli,  e 
particqlafmehte  quello  che  fu  respinto,  il'quale 
non  può  se  non  essere  .cresciuto  di  mole.  Ol- 
tre agli  altri  segni  indicati  nella  relazione,  par 
che  ci  determini  ad  un  tal  sospetto  quella  par- 
ticolarità della  difficoltà  e del(a  stranguria  stando 
in  piedi,  e dell’incontinenza  giacendo.  Il  sangue 
puro  elle  di  tempo  in  tempo  viene  mescolato 
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coir  orina  potrebhesi  anco  derivare  o dai  reui 
o>  dall’ uretra,  tnassìiue  se  questa  ’soTlerse  qual- 
che alterazione  neKa  sua-  interna'  tunica  nel- 
r occasione  del  calcolo  che  dovè  colla  manuale 
operazióne  estrarsi  | ijra.  da  tutte  J’  altre  circo- 
stanze Accennate  nella  relazione  selhpre  più  seiù^ 
bra  ragionevole- Iq* 'supposizione  che  la'*  *era 
causa  del  ’male  sia.  qualche  corpo  duro  c.  mo- 
bile ed  estraneo  ritenuto  nella  vescica.'  Ma^^i^r- 
chè  le*  conietlure  possono  essere  i'allaci ed  è 
facile  il  riconoscerne  T esistenza  coll’  introdu- 
zione della  sciringa  fatta  da  perito  litótoino,  si 
crede  conveniente^  anzi  di  qiassima  impovtanza,, 
il  propoixe^al  .cavaliere  che  permetta  di  fare 
un  tal  risqqntro  per  potere  secpndo  la  certezza- 
della  causa  del  male  passare  alla  più  opportuna 
deliberazione.  'Se  vcramenfe  ( il  che  si.  desidera 
che  non  sia)  si  ritrovasse  la  pietraN nella  .ve- 
scica, dovrebbe  pensarsi • qual  fosse. più  ragio- 
nevole. partilo  nell’ età -e  nella' costituzione  di 
questo  signore,  o 1’  adattarsi  a sopportare  que- 
sto male,  procurando  di  mitigarne  gli  effetti 
senza  pensare  (alla  sola,  eilìcaqe  ma  pericolosa 
cura  del  tàglio)  ovvero  ie’  di  questo  potesse 
sperarsi  secondo  )e  apparenze  un  felice  evento,  o 
ve  ne  fosse  qùalch'e  urgente’ipoli’vo , siechè  fosse 
prudente  risoluzione  l’adattarviéi.  Nel  primo  caso 
primieramente  si  Vuol  confessale,  che  si  credono 
vani  e piuttosto  nocivi  tutti  i medipamenti  o 
secreti  o palesi  che  si  celebrano  per  rompere 
le  pietre  dentro  qi  reni  o alla  vescica.  Secondo, 
che  per  mitigare  i sintomi,  e per  impedire  U au- 
mento del  .male,'  conviene  molto  il  continuare 
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r lisa  .del.  Jaltè  sàyìahiente  projwslo^ma  si  an- 
teporrebbe il  vaccino  all’  asinino,  «d  in  sulBciente 
quantità  per  fome  piuttosto  nnSj^’ecie  di  dieta 
lallen  t^peirate  con  cibi  ^er  lo  più  vegetaibi)i 
e con  polchissiniq  cami^  -£  queste  di  teneri  ani- 
mali è ' lesse  ^ piàltosto'  cliè  in  ^Itro  niodo  cucir, 
nate.  Le ''minestre  *perà  colbrodò,  e.  con  erbe 

0 pane,  x^uando  in  veCe  di'  es^  non  si  Voglia 

di  ' qnàpdo  , in -r quando  prendere 'unà  tazza  di 
puro  fette.  . , ,* 

. 'Peo  bevanda,  si  loda  più.  la' spia  pcqua  puris- 
sima con  astineQza^'dul-Viùo',  se  non  perpetua, 
almeno  lunga  e fcpquente.  . 

, I bagni'  (lome.stici  di  -tutto  11  corpo  non  si 
credono  nocivi , perchè  deviano’^  l’ alBuenza  del 
sangue  alle  parti  olTese.  ♦ • - 

La  .diminuzione  anco  del. sangue  e ia  revuL 
sìone  di  Osso  col. taglio- della . Ven^  par'che  si 
'possa  talora  usarè,  essendo  nei-  pletorici  che 
.patiscono  di  mali  uiànarj  sen^pre  da,  teniprsi 

1 pericoli  dell’infìan)mazione  in  quéllq  parti  che 
di  ']or  natura  np  'sono  molti  capaci. 

I rjippd j,  bakamioi  e i diureticl  sgrcbb^ro  al- 
tre indicazioni;  e,  però'  si' loda  naoHò  I?  pru- 
denza del  professore  curante  p la-  delicatc.zza 
dei  sig.  iifferipo  che  non;gli  amniettono,  quando 
sieno  altronde  proposti.  - . ^ \ . 

Ir  accennato  Tnetodo  converrebbe  ancora 
quando -là  sciringi^  dimostrasse  che  il  sostilo 
della  pietra;  è inspssistente,-.e  che 'non  ostante 
j riiedesimi  .sintotni  pifirsi^tessero. 

So  poLil  calcolo  si  presentasse  di  nuot  o neiru- 
relra , par  che  converrebbe  l’ estrarlo  per  mezzo 
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'«fella  pnnlnra  ilef  perineo  ó d’aftra  più  propria 
operazione.  ' 

Tnlte^  lè -.quali  ^pròposrziòni’ .esigono.' la  più 
allenta  oonsixlerazione  dollf  niedioi  clfc  as- 
sistono alla  cura,'* al  miglior  giudizio,  dei* quali 
s’ intende *di. sollójiOrle.  ■ ..  ‘ -,  ■ 

Firenzej  i6  ìnarzo'T757.  * ' - 


3' 
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• " . - j Ltjui  venerea.,  ' ' 

È manifestò  dai  sintomi  .tfdteennati  egr.t^ia- 
meule  nella'  trasmessa  relazióne  che  il  niale 
proposto  è vera  lue  venerea'  di  grado  anoor 
moderato  e possibile  a curarsi*’ perfèttamente. 
Pór  la  cura  .si  lodà  il  giàpwiticatO’uso  del  latte, 
molto  conveniente' alla '.descritta  gi’acilità  ; ma 
questo  si  vorrebbe  purd,«o  Sólamente  un  poco 
allungalo  poti/frésca  acquar  di  fontg'j  prèso.,  la, 
sera  un’ora  o due' aVand'al  "sonno , seuz’ alt^a 
cena.  Se  si  amasse  più  caldo,  vi  si  mescoli  dql- 
r acqua  piira' bollente,  comé  il'  tè,  é iin  poco  di 
zucchero  'sodo'e  fliio.  Già  s’ intende  dover  'es- 
sere questo  datte'ireschissimo.  ' V •»  * . 

* Per  la  cura  ‘poi  del  dolori  e dei  tumori  dello 
sterno  e delle 'altre  parti-  si  *Orede  che  sarebbe 
più  d’  ogni  altro  metodo  efficace  il  bevere  an- 
dantebiente  nella-  giornata  un  decotto  -di- una 
mezza  oncia  d’ ottima  salsapariglia-  bollita  in 
sei  libbre  di  acqua  di  fonte fìndliè  si  riducano 
adibbre,  quattro.  Questo -decotto"  così  fatto-  si 
lasci  raffrcHldarc  ,e.si  coli  senza-  spremere,  onde 
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vtìlìga  cliiaro  e non  ingrata^  Si  beva  tra  la  mat- 
tina e il  giorno  fnori  «iel  pasto.  Ed  ógn^  due  ' 
o tre  giorni  la  'sera  ‘àodandé  a letto , bisogne- 
'rebbe  ugnersi  qualche^  pwraione  della  supeTÌìeie 
del  corpo  , sempre  vanando,  ton  una 'pomata 
meruùriata , - fatta  cioè  con  un’  oncia  di  pomata 
di  fiór’ . d’  aralticib  e tre  dramme^  di  mercurio 
crudo  .ottimamente  mescolato  insieme , consu- 
mando Nilmeno  un  terzo  di'^uesta  dòse  per 
ogn]  unzionè:  Le  parti  dà  (ignersi  sieno  per  la 

E a volta  il  piede  deàtro  fin  sopra  al  mal- 
•,  per  la  seconda  il  sinistro;  per  la  terza 
la  gamba  destra  *£00  ab^inocchio;  poi  la  sini- 
stra; e quindi  .sàlendo  alfa  coscia  e ài  fianco 
e al  dorso  e alle  spalle '6 '>Ile  braccia:  e così 
alternamente  occupando  tutte  le  regioni  dell’  uno 
e (ìelb altro  lato  per  l’estensione  d’intorno  a un 
palmo  quadro  per  volta,  e durando  diciòtto  o 
venti 'yolte;  e avvertendo  di  .moderarsi  talmente 
colia  mediocrità  della  dòse  e coU’  intervallo  del 
riposo  da  non  produrre  là  salivazione.*  ‘ 

Tale  unzione  può~  farla  i’ infermo  da  sè  me- 
desimo adagio  e con  diligenza , o‘  può  adope- 
rare un  ministro.  Può  lavarsi  le  inam.la  mat- 
tina dopo  ■ e quando  vuole;  é può 'mutarsi  lar 
biancherìa  ogni  giorno , e levarsi . e andare  e 
per  casa  e .anco  fuori;  purché  si  eviti  assolu- 
tamente l’.àrìa  fresca  della  mattina  e~  dopo  il 
tramontare  del  sole.  ' . ' ' 

Tal  cura  durerà  intorno  a ' quàrranta  giorni 
e per  ben  prepararvisi  è necessario  l’usar  prima 
per  uiia  settimainr  i bagni  caldi  domestici  una 
mézz’  ora  per  giorno , bevendo  ogni  mattina 
molto  brodo  con  lattuga  o.  indivia  bollita. 
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Qijcslo  brodo  va  continuato  anco  nel  tcnipo 
dell’  unzione  ; e il  vitto  deve  essere  del  solo 
desinare  con  nunestra  • brodosa  d’-erlje  , .lessò  , 
qualche  vegetabile,  cotto  'quaklie*  frutta  ma- 
tura e dolce  ^ e acqua  per  bevanda.  11  sonno 
sia  molto  e 'quieto; .l’esei'cizio  moderato ’e \glo^ 
condo , come  passeggio  per  quélebè  giardino  ; 
appHeazionei  leggera  o nulla  ; ed  pstinenzà  da 
venere.  Questo  è- il  miglior  consiglio  die  sap.-, 
pia  dare  nel  casò  propóstogli  chi  ha  tutta  la 
stima  6 l’amicizia  per  il  rispettabile  infenno, 
alla  pnidenza  del  quale  si  rimette  l’esecuziohe 
diligente  d’ una  tal  cura,  ed  alla  perizia^ erdot- 
trina  del  medico  ciré  averk  l’onore  d’ assisterlo. 

' Li  4 agosto  1744-  ' ‘ 

• -y.  . 

- . M G O N LTQ*  (ixxiv. 

•.,v. 

Incomodi  , conseguenti '-di  gonorrea. 

I * . 

La  malatba-rapprésentata  nella  trasmessa  giu- 
diziosa e diligento  relazione  è un'  inveterato 
Ihisso  muliebre  con  qualche 'mescolanza  di  vi- 
mlenzà  contagiosa  venerea,  già  soflerta  e dis- 
sipata, e non  più  attualnfehto  esistente,  come 
si  può  conietturare  dal  non  essersi  propagata 
ultimamente  nel  marito  ^ e dal  non  sofl’rire  la 
dama  nè  dolori  nè  altri  effetti  della  lue  vene- 
rea. Onde  si  può  ragionevolmente^  supporre  che 
coll’  ajuto  dei  rimedj  usati  molto  idonei  ed  op- 
portuni , e-  per  le  naturali  e grandi  evacuazioni 
seguite , e per  l’ istesso  corso  del  tempo  già 
trapassato , tutto  il  ' veleno  già  contralto  sia 
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(l^^uato,  e neiriiiiiyersale  1x911-  vi  sia -altro  hi- 
soglio  che  di  mantenére  -beii  fluidi  umori  e 
liberà  la  traspirazióne , ’c  fapili  tptle  le  haturàli 
.separazioni.  iSiccIrè . tutto  il  male  pare  al  pre- 
sente , ridotto,  m una  rilassazio^é  degli  Orifizi 
d«  minimi  vàsi' .esalanti  nell^  superficie  intento 
delle  parti  mulièbri,  e forse  anco  * in  qualclre 
tenue  esoleerazione  di  esse onde  gema  centi- 
tiuaiilente  J’ um'ofe  sieroso  o simile  a purulmta, 
quale  y^ene' descrittip  nella  relazione  j • per  dm- 
pedfre  -l’etflasso- del -quale  umore  conveirebbe 
ridurre  i detti  orifizi. dei-  v£wi  esalanti  a^tnag- 
giore  elasticità  e.  robustézza,,  e mondarejb  su- 
perficiali ulcere.  ly 

'A  questi  scopi  npn  vi  è -rimedio  ^ehe  possa 
tantp  efficacemente  contribuTre , quanto  f uso 
dellbacque  tarmali,  alla  lóro  sorgente  bevute , 
come  SI  Costuma  in  grande  còpia  nel  tempo 
istesso  che  in  , esse..  Si 'bagna  tutto.il  corpo,-,  e 
che  se^  ne  fa  iniezione  ^al^a*  sede  del  ma|e.  Que- 
ste acque  dovi-fibbera  essere  di  lor  natura  poco 
cariche 'di  miniera. -e  di  ninno  sapore' qè  odore, 
simili  alf  acqua  comune , fuqrchè  nel'calÓre  me- 
didcre  ed  uniTorme.  Tali  sono  .quelle  dei  bagni 
di  Pisa,  Je  quali- sono'  sta^  riconosciute,  cof- 
r esperienza  molte  volte  ripetuta,-  ellìcacissime 
a curare  •questo  incòmodo  e molesto  male,  «ebe 
per  lo  piu  non  siali  cedere  .agli  altri  1 imedj. 
Onde  si  dà  per  ottimo  consiglio  a -questa  dama 
r andare  jiell»  prossima  oppovluna  stagionerà 
qualche  bagno  Caldo  famoso  per  Ja  bontà  e 
soavità  delle  sue  acque.,  -e  ad  usar  queste  acque 
in  bevanda , davanda  e 'iniezione,  per  lo  spa- 
zio di  due  o .tre  settimane- almeno  secondo  le 
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‘parlicolan  <lirezioui  ilei  rpt'rili  pròfcssori  die 
soglióno  assistere  a tali  4)agni.  . * ' 

E 'nel  tempo  cbe  si  JispeHa  questa  "oppòr- 
tuna*'st3gione,  sicre'de  molto  convénienlé  Fuso 
interno  per.  diie  o- tre-  $óUinranc  d’ima  lpggiera 
decoziobe  -di  salsapariglia  fatta  con  'mezza  Qn- 
cia  per  giórno ,_bollità‘ in  libbre  quattro  d’acqua 
di  fonte  ridotta  a libbre  tre' e colata  .'fredda 
senza  sptemèré,  sicché  il  decotto, yeltga  chia- 
ro, da  beversi  in  più  volte  in  .Intla  111  gibnia- 
ta',  senza ''purgarsi  e senza  ijaVarsivJsangùe  ,.  e 
con  vitto  moderato  nelja  quantità  e nel  ^sapore, 
e mescolato  .Con-  molle  erbe , e con  astinenza 
dal  rino.  Esternamente  sì  antepone  a qualun- 
que altro  medicamento  locale  astringente  o.es'rc-  • 
cante  o di  qualsivoglia  altro  titolo  la  sola  acijua 
comune,  ma  fredda-,  applicala  iivabbondanle 
lavanda  due  ty  tre*  volte  il  giórno  con  sjiugna 
fina  àlla,,p.arte  inièrma,  c -iniettata  ancora  se  si 
vuole,  ma  seitza.  alcuno  intiepidijnento  e 'senza 
alenila  mescolanza.^  • . 

Questo  è flutto»  ciò- che' -pu6  ;candidainenlc  ^ 
suggerire  di  più  proficuo-,  sdeondq  k?  stìe  cogni- 
zioni, chi  ha  avuto  l’onore  d’essere  ooiisultato, 

_ Firenze  , /g  aprile  ’.i  748.  • ‘ * 

‘ • ■ 'r  ‘ ■ 

• ■ .é  ^ ' 
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■'  % 

Tumorè-in  un- testicolo.  ' ^ 

Dalla  relazione  comnniqata  si  compi*eiide.'che 
il  mah?  per  <;ui  si  chiede  consiglio  consisl^-priu-^ 
cìpalmenle  in  un  tumore  del  ’tesUcola  "destro 
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(Ili  ìiioiti  anni  esistente,  che  nel 'principio  ebbe 
r apparenza  di  pura  idrocele,  cioetd'abqua  rac- 
colta. tra  lcù.iiniche  testicolari;  nicl  nltiruamcntc 
si  suppone  che  il  detto  tuniore  sia  notabilmente 
cresciuto' e diventato  più  duro  e' più<. pesante  ; 
.sicffliù  si 'può  ragionevòloiente-  sospettare  che 
oltre  .r  acqua  si  sia  deposta  Q'adunala  delia 
materia  sojida,  e si  sieno  guasti  e confusi  molti 
.vasi.,  sicché' si  sia  formato  un  tumore  freddo 
delia'  n'atura  degli . sleatomi.  ^u  tale  supposi- 
zione ragionando,  si  crede  die  vi  possa  essere 
da.  temere,  che  col  dissiparsi  sempre  più  le 
parti  lluide  e coll’apposizione  delie  solide  possa 
crescere  la  durezza  fino  a diventare  indissolubile 
o scirrosa.  Se  tal  durezza. si  contenesse  sempre 
nei  limiti  del  testicolo  senza  comunicarsi  alla 
moltiplice  intrecciatura  - dei  vasi  del  cordone 
spermatico  connessi  col  medesimo  tekicolo , 
ben  SI  potrebbe , aspettare , facendo  sólamente 
uso  di  qualche  innocente  sostegno  ó fomenta  o 
altro  lenitivo  esterno,  avvertendo,  solamente  cli/e 
le  apiplicaZioni  spiritose , calorificlie  .•  o ' discu- 
zienti  potrebbero  col  dissipare  le  parti  più  soU 
Uli  aw'ir'escere  sempre  più  la  coesione  .nelle  ri- 
manenti ; onde  pare  die  in  tal'  caso  sarebbe 
bene  il  contentarsi  della  sola  acqua  calda.-  Ma 
se  la  dufezza  vada  estendendosi  nella,  parte 
supcriore , sicché  possa  temersi  che  -ella  occupi 
tutto  lo  spazio  tra  il  testicolo  e l’ anulo  o aper- 
tura del  muscolo  dell’  addome , allora  per  tema 
che  la  durezfza  scirrosa  noi>  degenerasse  in  peg- 
gior  natura,,  e non  si  propagasse  per  mezzo 
deir  isteSsó  cordone  spermatico  fin  dentro  alla 
cavità  del  ventre,  si  stima  che>sarebbe  prudenza 
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il  ricorrere  alla  operazione  cliirurgiba  per  se- 
parare', una,  {Arte  piccola  già  reA  inutile. e no- 
civa, e’.per  *le  sue  conseguenze  atta;a  pròdutre 
ancora  qualche'  pericolo.  La  coghizrohc  di  tutte 
queste  'circostanze'  depende  Suinamente  dal- 
rinspezione  del  pVito  chirurgo’,  Siccome,  dalla 
sua  destrezA^it  dependerebbe  il^  fare  la' détta 
operazione  nel  modo  più  soave  e più  sicuro. 

. In  quanto*  poi  al  piccolo  tnmore  delle  gambe 
e ‘dei  piedi,  siipponendo-'che'non  vi  sia  vizio 
in  alcuna  viscera,  e che  si  mantengano  libere 
le  naturali  evacuairipni  e massimamente  dell' ori- 
na , si  crede  dàlia  buona  medicina  non  si'  po^sa  ' 
suggerire  miglior  consìglio  della  lenta  ■ diminu- 
zione degli  .umori  con  un  vitto  assai  più  parco 
e più  temperato  del  solito,  non  già,  j?er  mezzo 
di  missioni,  di  sanguè  nè ,, di  purganti.  ‘ ' 
(,^esto  è 'tutto  ciò  ohe  può  sinceramenltf  e 
umilmente  proporre  chi  ha  tutta  la  possibile 
sollecitudine  per  Iq  salute 'del  nobilissimo;  per- 
sonaggio che -ha  fetto  1’ onore  di  consultare,  il 
suO'umiliss.  ed  obbligatiss.' servitore  ec.- 
Firenze , ^3  novembre  1749-  '■> 

CONSULTO  CipCVI.  • 

I . 

• . • zitte  venerea. 

Quei  dolori  acutissimi  e notturni  delle  tibie 
congiunti  alle  macchie’  cutanee  e ad  alciinì  al- 
tri indizi  portano  a credere' ohe  l'intrinseca  na- 
tura del.  male  ^ia  veleno  venerei  da  dileguarsi 
a suo  tempo  con  rimedj  più  proprj.  Intanto  è 
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LhmiC'ìI  continuare  Fuso  del  latte*,'  e poi 'pas- 
sare anco  ai  Lagni  tei*niaU,  i quali,  se  non  dis- 
siperanno aflalto  tal-fomite, possoQo  però  molto 
facilitare  la  sus'séguenlé  cura,  quando  pure  non 
si  colessero  usare,  insieme  coi  bagni  e ^colf  a- 
* eque  a passare,  i riinedj'-antiVenèrei  j rfel  cTie 
sarà  bene'  il  ^lonsultare  ri  sig.  'dottor  Barsanti 
sul  luogo' medesimo.  Quésto  è il' sincero. senti-’ 
ni^to  del  do\tor  Goccili','  che  fa  al  signor  'dot- 
tore .SubbLani  -ed  al  sig/-  infermo  devotissima 
riverènza.  • t } 

Firenze,  di  casa,  i6  maggio  r-5o. 

. 

- ■ CONSULTO  cXxm 

■ Ulcora  sinuosa  nèlld' pròstata  per  lue 
• ' venerea.  \ •'  ; 

Il  male  descrìttó -nella  dotta  e diligente 're- 
lazione ha  tutta  Oapparepzai’  d’ èssere' un^  ulcera 
sinuosa  formatasi  neHa  gianduia  prostata  che 
citconda  H' Canale  dèli’ uretra -nef  suo  principio 
posterioTolente  in  sito 'che  corrisponde'  al  pe- 
rineo, coit  erosione  pppbabilmente  ulcerosa- nella 
superficie  intelaia  dell’  uretra  Tstcssa  intorno'  al 
grano  ordaceo , negli  orifizi  escretorj.  e nelle 
piccole  lacune  -che  ivi  sono , con  alterazione  an- 
cora dell’  istesso  grano  ordaceo  che  riespone  a 
frequenti  infiammazioni,  onde  nasce  l’iscùria  e 
gli  altri  sintomi  che  si  ascrivono  voigàrmente 
alla  supposta'  .caruncula  dell’  uretra  che  véra- 
mente sono  effetti  d’ un  ulcera  ^n- quella  pafte. 

L’  origine  'oontàgiosa  venerea  , la  cura  non 
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riesci^À  • fjsliceniéiile  ^ -il  kunure  sensibile  ‘ all’  c- 
sterno  nel  perineo  , e F inGàminaaione:  cutanea 
qir  intorbo,  e Jfc  replulate  cagioni  d’ infìaéània- 
zione  per  gli '^nólanli  rìtnedj , il  flesso' jdiu^’ 
turno  purulento,  e le  molte- osservazioni,  riseòn-v 
trate  di  simili  casi  da  simili  motivi  confermano* 
totàlmente  F accennata  supposizione.  -- 

' Quindi  «i  deduce  primieramente,  (Aie„.e3svndo 
la  sedè  delF-ulcera  in  parte  glanduloss^  e'  recon>  > 
dita  ed.  inaccessibile  alFimml^ì^to  contatto  d’ al- 
cun rimedio,  ella  noti  può  detergersi  e mondarsi 
e consolidarsi j ma.  per  la  'nattir^  dellà  gianduia 
è capace  di  pròpagarsi  invpiù  piccoli  seni;  e, 
se  non  vi  sìa  usato  discreto  provediménto,  vi* 
è anco  il  pericolo  che  il  male  , •penetri  ‘ e si 
estenda  nelle  anfrattuosi tà  delle  vescìcole  semi- , 
naii , ^ che  le  parti  contìgue  ne  rèstino  tutte 
ofl'ese  da  coptinua  infiammaziode  che  di  tempo 
ili  tempo  si'  esacerbi  con  molesti  sintomi. 

Si  deduce.in  secondo  luogo,  che,,  non , essendo 
facilmente  'sperabile  la-  cara  perfetta  e radicale 
di  questa*  ulcera;  la  prudenza  medica  richiede 
che . si  .diriga  ogni  industria  ad  impedire  -il  pi’O- 
grcsso  'del  .male;  e a .dpnniuinie  tutti  gii  efTetti, 
e tener  sempje  lontafno  particolarmente  ogni 
perìcolo  d’infiammazione  di  quella  |iarte  deK 
F uretra  e del’  vìqìuo  collo  - della  vescica , che 
sarebbe?  perniciosa,  - ^ 

J^er  ottenere  questi  fini  importantissimi  biso*- 
gn'a  con  -tutta  la  più  contante  virtù  risolversi 
ad  ìiitrapretide're  una  perpetua  ed  inalterabile 
temperanza  pCr  mantenere  là  massa  degli  umori 
lontana  dalla  pienezza  -e  -nella  debita' fluidità  e 
luescolauza  e dolcezza;- perchè  F abbondanza  e 
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lu  .(lctis'K.h  e acredine  universaie- del  sangue  può 
produn-e  aOlueiiza  e stagnamento,  e perciò -in- 
fiai;an|aziane 'della  parte  offesa.  Sicché  bisogna 
mangiar  poco  e sceglier  cibi! teneri,  umidi,  re- 
frigeranti, la  maggion  parte  vegetabili , non  cena- 
re, nè  bever  mài  vino,  mo.i'acqua  della  più  puf  a. 
La  mattina  a<  digiuno  prendere' un  gran  bicchiero 
.d’acqua,  e far  colazione  col  solo  pane:  al  pranzo 
•miilestre  brodose  d'erbe,  massime  di  lattuga  o 
d’ Acetosa  O'  di  zucchette  e 'simili  di  poco  o 
addetto  sapore;  Lesso  di  gioviui  carni,  erbe 
colte ) insalate  crude,  di'  r^do  altri  piatti  di  car- 
ne , ma  piuUosto  di,'  vegetabile  , come  pudiui 
all’ inglese,,  torte  o!  pasticci  d’ erbe  o di  fruiti, 
e frutti  cmdi  dolci  màturi  sugosi:  ' Per  la  distri- 
biizione  eguale  degli  amori  e per  allontanare 
perciò  il.concor.so  ineguale  alla  parte ^ conviene 
usare  s'pesso  della,  ^tiepida,  immersione  di  tutto 
il  corpo,  e conden  .sempre  evitare  ogni  eserci- 
zio, del  oorpó  più  ebe^  mediocre. 

Per  medicaiqento  si  loderebbe  molf^  il  pren- 
dere il  siero  separato^  dal  latte  di  vacca  con 
sugò  di.  limone,  preso  'alla  mattiua  in  letto  alla 
dose  di  cirea  una  libbra  e ^.continuato  per  3o 
o 4o  giorni , massime  bella  primavera  e nell’  au- 
tunno, e ripreso  anco'più  spesso,  non  essendo 
mai  troppa  in  questo  male  la  fluidità  e dol- 
cezza degli  umori,  e convenendo  anco  opporsi 
al  riassorbimento  delle’’  particelle  'cOn'otte  da 
quella  piaga  dentro  al  corso  del  sangue.  Si  lo- 
derebbe ancora  di  tempo  in  tempo  qualche  larga 
bevpta  d’ acqua  sottile  che  faciliiieute  passi  per 
oriqa;  per  lavare’  e,  ili3nteji;iere  più> aperti  i pic- 
coli-orifizi escretori  delle  |)róidala  deulro  del 
canale  dell'  uretra^ 
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V unzione  toercnriale  ul  |Jt;rìiu:o  ialta  con  mo- 
derazione c con  lunghi.'  intervalli  si  crede  injnp- 
cenlé  e piultosto  atta  .ai  giovare. j ma  si  teme 
che  possa  ncscire  insufficiènte' per  la. cura  to- 
tale, come  altresì  ogni  altro  medicamento  o in- 
terno o esterno,  solo  pareiSdo  idoneo  a .dimi- 
nuire it  male  e ad'  impedirle  le  incomode  e 
anco  pericolose  conseguenze  il, metodo  che  si 
è sinceramente  esposto , , la.  cui  ' esecuzione  si 
vuol  che  dependa  dal  'giudizio'  e dagli  ordini 
del  dottissimo  fisico  curante..  . , - 

6 luglio^  1751.  ; < 
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* * 0 

Lue  venerea,  .Con , la  irnplicanza 
d altri  incomodi. 


Dalla  relazione  si'  concepisce  che  il  male  per 
cui  si, chiede  consiglio  possa  depeodere  dal  di- 
minuito moto  circolatorio  dei  sàngue,  e per  con- 
seguenza d^la  diminuita  ancora  attenuazione  e 
mescolanza  .degli  umori.  La  gonfiezza  edematosa, 
delle  gambe  fa  temere  .di  qualche . ostacolo  al 
libero  ritorno  del  sangue  pCr  le  vene 'al  cuore , 
benché  non  si  possa  Suppórre  che  il  moto  del 
medesimo  .'sia  nregolare,  cioè  ovvero  oscuro  e 
picOolo,  o violento  e. grande,  non  essendone  fatta 
alcuna' menzione;  'sicché,  .non, vi  essendo  alcun 
sospetto  di'vizio  orgànico , bisognerà  attribuirne 
la  cagióne  alla  sola  lentezza  degli  umori.  L’ af- 
fezione ipocondrìaca,  le  infialnmazioni  degli  oc- 
chi c le  podagre  ppssoqo'  ancora  attribuirsi 
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alla  medesima  cagione, ‘ed ^anco  i fre<juenti' vo- 
miti niucilaginosipi'quali  si  idredono  cattivi  so-  j 

- lamente  come  segni'  «li  non  sana  disposiziotié  j j 

ma  per  altro  pare  che  possano  essere  piuttosto  i 

prefìcni  come  causa  che  la  massa  degli  umori  i 

non. si  accresca  'di  soverchio.  Si.  crede  anco  i 

molto  ;pt'obabilé  ,ciò  che'  viene  saviamente  ac-  | 

cennato  nellà  relazione,  che  alia  medesima  len-  i 

tezza  degli  ilRlori  contribuisca  qualche  residuo  { 

del  veleno  venèreo  già  Uhticameute  contratto.  { 

.Su  questa  supposizione  intorno  alla  natura  j 

dehnìale,  che  .secondo  le  cose  narrate  sembra  | 

là  piilt'ragionevolé,  bisogna  «fingere  la  cura  allo  | 

assottigli.àineuto  degli  umori , ed  alla  estinzione  ] 

dell»  venefica' mesbolanza  se  vi  fosse,  ed  allo  | 

stabilimento  di  una  miglior  propcirzioné  tra  le  { 
furie  vitàli  moventi', -e 'la  resistenza  degli  ùmbri  , 
^ da  muoversi.  • | 

I decotti  attenuanti  si  stimano  mol):q  proprj , ^ 

quali  sono  stati. già  prudeOteOiente  usati;  e prin-  , 
cipalmente  ‘si  lodano^e  bolliture  dell’  erbe  lat7  , 
tifere  ilosculose,  come  lattuga,  indivia,  cicoria,  , 
cicerbita  e simili,  in' brodi  di  carne  per  le  mi-  . 
nestre  del  pranzo,  e- per  l^evanda  della  ‘mat-  . 
lina , scegliendo  di  cjueste  ;eèbe  le  più  tenere  e _ . 

qjìù  grate  una  sj)fa  per*  volta  e «variandole.'  Si  , 

potrebbe  anco  usare  una  'decozioni  in  acqua  . 
pura , da.  prendersi  In  tutta  la  giornata , di  ra- 
diche  di  alcuna  delle,  dette  erbe ,.  Some  o di  . 
cicoria  o di  tarassacò  .o^di  «co'rzonera,  alla  mo- 
derata dose  di  circa  tte  libbrè  in  .quattro  o sei 
bevute  j facendo -bollire  da  quattro  dramme  ..di 
alcuiia»  dcillc  dette  i-adiche  in  cin’q^ue  libbre'.d’a- 
ccpia  di  tbnlè  fino  al  residuo  di  libre,  trei  | 
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In  oltre  si  crede  clic  potrebbe  giovare  f|iial- 
che’ volta. un  moderato  catartico  di  uno  sci'o- ' 
pillo  o mèzza,  dramma  di  rabarbaro,  ccm  circa 
sei  o sette  graili-  di  mercurio  dolciiicato  ben' 
mescolati  con  ' sciroppo  di  cicoria  comji.usto , 
senza  punto  temere  il  ùoiue  di  mercurio,  e 
senza  farlo  venire  da  lontani' paesi  ,*  essendone 
la  preparazione  comunissima  , ’ ed>  essendone 
refìicacia  allatto  innocente  eiT  idòneù'‘più  clic 
d'altro  purgante  ad  attenuare  gli, umori come 
è il  nostro»  bisogno.  ' * * ■ 

In  ultimo  si -propone,  insieme  col  detto' de- 
cotto attenuante  e lontano  dal- dettò  catartico, 
il  tentare  anCora  nuaiebe  moderata,  unzione  mer- 
curiale ai  piedi,  di-nna  dramma  di  niercurio  in 
un'  oncia*  di,  pomata , qonsumandonc-  una  mez- 
z'oncia per  voltaye  ripetendo  Questa  fregagione 
ogni  tre  o quattro  giorni  • per  dieci  o dodpci 
volte'  in" varie  pailiydélle  gambe  e delle  bràc- 
cia sen^  il  minimo  timbi-e  e coiP  assistenza  del 
medico,  dalla  direziono  del' quale  deve depen- 
dere"  tutta  la  ctiriy  siecjiè  .resti  sempre  evitala  , ■ 
la>  salivàziqne  e »là'|uirgazione ‘ed'ogni  altro  in-  , 
comodo,  bastando  da  sola /insensibile'-  dissipa- 
zione; per ‘cqi  è necessario  mf  uniforme  e di- 
screta temperatura  dell’ ambiente,  seguitando  in 
tutto  il  resto  un  vitto  umettante  e refrigerante 
coir  buoni  alimenti  di  tènere  carni'  con  vege- 
tabili e'  con  qualche'  frutta*,  è bevendo  a pasto 
qualche  poqo  di  Vino,  secondo'il  consueto.  Cosi, 
facendp , par  che  il  nobile  infermo  |iossa  acquie- 
tarsi 'nell' animo,. poiché. il  hcglrgcre  le  presenti 
apparenze  del  male  potrebbe  essere  nocivo , c ' 
poicliè  la  rugiòncvole  considerazione  di  Uillc 
Cuccai  , 111.  *>-4 
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Il'- iìrcoslanze  porta  allu^sccgliere  un  metodo, 
«jtiale  'vien  qiri'proppàtò  sotto’  T approvazione 
(Ii-t  jilptlò'  e.  prùdenlé'  nicclicò'  curante,  ‘ 

■ Fii«tize,^a8  giugpo '1754-  • 

• , . '•'^V  ■ ^ V 

• ’ C O N "s  u l'  t o gxxix. 

' ' ' T . . . t. 

‘ . / ■ 'PeT  il  medesimo  subito. 

“ ^ • 

' trovo  operato  dalla  gentilissima  lettera 
di  V.'S,  ìllustrisS.' de’ 17  marzo  sopra 'le  indi- 
s;>nsizionì  ilpl  sig.  Baròn  . . . / Io  mi  sono  più 
volte -ardito  ad  accennare  i^  mio  timore  la 
sede'  del  . male  •e  U pactè  pliriwriamente  ollèsa 
sia  nel  uetto^  e più  precisamente  dio  sospettato 
ili  (^ualclie  organtea  alleVazlune  nel.  (more , o 
nei  ceppi  dei  vasi  massimi o ‘anco  nel  peri- 
cardio,  avendo 'però  sempre  sóttomessa  (juesta 
mia  coniettura  al  più  sibùtxì'gitKlizio  elei  pro- 
fessori curanti,  òhe  - io  •ju’ac£()rgevà  bene  esser 
di  gran  valore,,  tpa^non.  sape^  -che  tra-questi 
fosse  aiico  V.  S.’^  illustrtss, ebe  ip  ho  sempre 
distintamente'  stimato  per 'Ce-^iugol^ri'  sue  doti 
d’ingegno,  di -dottrina -p  di  perizia. -Al, presente 
trovandomi  più  cdiiiu'-am^nte, illùnìb>ato  aalla  sua 
esatta  e sicura  relazione , della  costanrà  delle 
oppressioni  nel  . primo  «oiltio»' dell’angustia  del 
respiro , della  pec^sìlò  della  .giacitura  in  ùn 
Siilo  iiibdo , dèi  dolore  fino  al  cubito  sinistro, 
(Iella  dimimizioue  delj  p&lso , del  tumore  dei 
jiiedi , ilell’ apparente  ’s(jlliòvo  della'  pi’essloiie 
«■.stesila ‘del  petto,'  del’ risvegliaci’ l’ incomodo 
jier  l’ accresciuto  concordo  «tei  sangue  al  cuore 
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0,  per»  freddo  esterno  o per,  moto  nius^ulare,  e 
del' ditnimiirsi  il  medesimo'  incomodò  dopo  la 
contiiunizione'(lcl.medesim9  moto,  e di  altre  tali 
minute  circostante,  aempiV»  più.  ini  oonfccmo 
nel  detto  sospetto  , ciré  io  veggo-  esser  nato 
anco  a V.  S.  .illustriss. , che -la  ci^ione  ed  il 
principio  del  male  d^  questo  signore  consista 
in  una  meccanica  dillìcolth  al , passaggio  del 
sangue  per  le  cavi^  Jel  cuoce  e dei  vasi'mas- 
simi  ov'  ei  sono,  con  esse  immediatamente  con- 
nessi. Se  poi  questa  alterazione  organica,  sia 
aneurismatica  o varico'sa , ■*&  sé’ possa  gih'  aver 
, prodotta  qualche  conorezione  dèi  liquido.',  o 
qualche  stagnàmento' faporoso,  polr^  V:  S.'il- 
lusj.rissim(i'  colla  sua  sagacia  più  probabilmente 
coniettucarlo':  .ma',gli  eìn-tti  che  ,se*  pe  potreb- 
bero temere  sono'  simili  , io,  qualunque  gaso; 
onde,  _dirìgen4o  ad  essi 'ogni  intenzione  della 
cura,  veggo  bene  che- le  moderate  dimìnuziom 
della  massa  Giocolante  sono  state  saviamente 
téqtate-j  beachè,  dalla  frcqneirte  repetizionc  di 
esse  non  si  possa  spcràré  molto,  bene.  Si  sono 
veduti'alcuni  viVeré- molti.. aimi  constali  incQ- 
mòili -con,  somma  frugalità  di  vitto  e Con  somma, 
qolele  a coirastinenza  da 'dgili  altrp  rimedio, 
ricsdepdo  in  , quésti 'casi  piuttòsto  dannose  o' 
almeno  JnuLili -tutte  le  opierazion?  chimrgidlie  e 
tutti  i farmaci.  Sicché,  par  meglio  il  llmitarsr 
al  solo  regolamento  dietetico  senza  stimolare 
il  cuore  chje  patiscé  d’ impotènza , e senza  db 
ininuire  le  sue  fon;e  -per  prolungare  quanto  è 
possibile  la  sua  azione  vitale.  Questo  è- since- 
ramente il  mio  parere , del  quale  V.  S.  lllpstriss. 

farà  quell’  uso’  clic  .crederà"  più  opportuno  alle 
' 
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cncostai>ze  che  ella  .vede  ed  io  non  veggo.  Ho 
griii)^is$iniO  dispiacere  di  non  potere  dare  mag- 
gipr  consolazioné  sig.  Barone 5 ma  il  discreto 
confort^,  ch'e  la  dottrina-  di  V.  S.  illustriss.  e 
de’  SUOI  signori' colleglli  potran  dargli,  spero 
die  gli  .acquieteranno  1’  animo, ''e  lo  persuade* 
npino  a / cootenlarsi  di  scemare  i cattivi  efiet- 
.ti  , ove  non  iosi^  possibile  abolire  le  cagioni. 
L’ eguali  tà  del- polso  e 1 11  alacrità  della  persona 
lidie  consuete  operazióni*  aoncK  Ira’  buoni  iiuli- 
zi.  1 lamenti  pòi  dcpfndcnti  dallo  stomaco  o 
intestini  "o  vasi  urinar j., non ■‘.soixk  principali.  K 
con’  sinpero  ossÀjuio  e rispetto  dii  confermo,  ec. 

Fiieiizo , 4 “tn’ile  1755.'' 

•.  CO,5<,S.ULTÒ  CX?C^-  , 
Emorragia  uierìna  in  fina,  puerpèra. . . 

Dalla  relazione  moJ|to  esatta  e sincera  clic 
V.  S.  illustriss.  ’e  claiissima  favori  fbrmi  vede- 
re, e che ‘annessa  le  rifnabdo,  ìó  compresi  che 
valla  dama  puerpera  era  rimasto  dopo  il  parto 
nelhi  cavità  dell’ utero '■o.  parte  di  quell’appen- 
dice carnosa  e strettamente  aderente  alla,  pla- 
centa, come  quivi  è descritta  ,’  b qualcba  gmmo 
di  sangue- formatosi  per  la  diinpra  in  solido  e 
poliposo  globo.  Sicché  non  potendo  le  pareti 
fieli’ utero  conlrars),  e i v§si  risei  rarsì , ne'^ na- 
cque la  necessità-  flel  continuo  ilusso  di  sàn- 
gue maggiore  del  gi.usto,  ò quel  senso  che  prò - 
«lusse  i dolori  e le  spasmodiche  . contrazioni  , 
onde  poi  l’ espulsione  ■ di  qucllè  materie  clip 
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ri^pietano  la  capacità  per  una  meccanica  si* 
milé  ai  quella  .del  parto.  Fu  con,  mollo  giudizio 
pensalo  airajulo  della  màno  in  càl>o  die  con- 
tinuando il  sangue  non  si  fosse  veduto  spon-< 
taneamente  escire  dall' utero  f impedimento-' dei 
suo  contrarsi  e richiudersi.  ' ' 

Molto  prudenti  furono  ancora  le  fornente  e 
le  iniezioni  ammollienlì  ed  acquose,  e H iitto 
moderalo  e diluenU;,  e i'-asbinenza^  per  quanto, 
io  veggo,  dai  rimedj  calorosi  e moventi , vol- 
garmeùte  destinati  ad  espellere', . e , come  diG(^ 
no,  dar  vigore,'!  qiiali' sono ’peraieiosissinir.' 

Mi  rallegro  che  il  pericolo  sia  passato  feli» 
cernente  e eoo  buona  assistenza.  Ih ‘simili*  cosi , 
cioè  ove  imtuediataménte  dopo  il  parto  non 
segue  grandissima  calma  c privazione  di  dolore 
inlciìiiq,  coi'n'’ è naturale  elle  segua,  e ove  il 
flusso'  del  s.lngue  è'  maggiore  del  ragionevolie , 
io  credo  che  v{ida  subito  sospettato' della  esi- 
stènza dentro*  dell  utero . di' «palohe  materiale 
ostacolo,  b-  di' altro  feto,  o di  parte  'di  pla- 
centa , o di  grumo  sanguigno',  ónde  prohta- 
mente  vadano  usate  le  fornente  è-  le  iniezioni 
cihoUicnti,  e le  bevande  di  nfediocre  nutrimen- 
to , 'è  piuttosto  refrigeranti , còme  brodi  con 
lattdga , cioè  la  bollitura , decotti  lunghi  di  òrzo 
0 di  riso  p di  pane,  emulsioni  è siniili,  o per 
farmaco  solamente  qualche,  moderalo  sonnife- 
ro. Noti  succedendo . prpulame;iLe  la  .spontanea 
espulsione  , ,so  'che  'alcuni , valenti  uomini  pre- 
tendono cl|e  vada  aspettiUo  che  (juesta  tarda* 
iBcnlè  si  faccia'  dalla  natura , che  rare  volle  in 
tali  casi  succumhe,  e’questo  so  per  esperienza 
da  me  anco  più  volte  veduta  esser  ^ vero.  Altri 
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oi  (liconó,  esser  piu  siouro  l’cstrar  coII»inaiK> 

Jori. (leH’ utero  i , delti 'ostacoli } nel. che  è però 
il  pericolo  (ii  mialche  lacerazione  -fatale , o per 
l’ imperizia  delP  operante  o per  altro  accidente. 
Ove.  Diano  peritissima  e sincera,  non  fosse,  io 
inclinerei  piutìosto  al  primo  partito. 

^Questa  è 1’ uihiìe  opinione  mia,- che  solto- 

5 longo. sempre  alla  prudènza  e dottrina  «fé’  oro- 
essori'  presenti , è che  ho  esposta  unicàmcnto 
per  .ubbidire  a V.  S.  Hiuslrissi  e clarissima  , 
cuf  fo  timilìssimà  revérenza»  • < * 

I Li  a5  0ÌngDO  174^  . 


co^^sùLTo . cxxxJv 


t ' ‘Flusso  biotico.  ’ ‘ : 

11  male  presente  per  cui.^i  domanda  .consi- 
glio, e che -è  diligèntemente  descritto  nella  re- 
lazione trhstriessa , par  bl^i'c  non ‘lùa  altro  die 
un  mediócrc's  benigno -nuore  sieroso  uterino 
conthiirò  negli  intervalli. delle  _consuelc''e  abbon- 
danti >c  regolari  purgazioni  sanguigne  mensuaii. 
Essendosi  già  dalle  medesime  discidlla  ',  conio 
pare  che  si  dfebÈA» supporre,  ^èlla  distensione 
e dilHcoltà'al  mòto  oscuramente-  dolorosa  .!nei 
muscoli  del-  còUp,'e‘non  essendo  fatta  men- 
zione di  veruna  altra 'circostanza  òjie' alteri  il 
libero  e facile- e costante  esercizio  di  qualun-  , 
quc  altro  organo  dd  còrpo  , si  suppone  che 
sia  uniforme  e tranquillo  U moto  dèi  cuore:  o 
non  vi  essendo  Ja  minima  ragione  di  p'ensare 
ad  alcuna  alterazione  per  causa  estrinseca-  ndla 
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minutit  struttura  superficiale  dellrv.  parli , onde 
simili.  fluoiT  haimo^  nuturalmcntc  Fresilo,  è l'iia- 
riifeslo  nel  caso  nostro  eliti  F origine,  del  male 
proposto  si  deve  ascrivere  a- cagione  puramenle 
intrinseca. 

Certo  è che  la'  nàlurale  e periodica  evatiini- 
zione  sanguigna  uterina  nasce  dalla  (>ie|iez/.a 
del  sangue  clic  sj  accuniula  4iej  còrso  <F  iìiiorno 
a quei  trenta  giorni  nel  corpo  muliebre,  e d.ll!a 
deleiTninaZÌoi\c  a portarsi'in.  lAaggior  quanlìlìi 
nei' tronchi  delle  arterie onde  si  diramano 
quelle  d^H’ utero  e del  suo  collOj  ìnsieiiie  colla 
struttura  particolare  .delle  estremità  , di  quelle 
arterie  medesime  jp  piccolissimi  seni  di  fibre 
elastiche  tessuti , che  hanno  un  orifizio  nella' 
superficie,  il  .quale  per  sè  medesinm  sta  chiuso 
se  non  lo  sforzi  per  ^di  ^énlrq  F impelo  del 
sangue  ailluente;  Ed  è altresì  certo  che  quando 
questo  impeto  è mediocre,  e Fapeclura  non  è 
uè  peri  dcbòlezza  di'  ..fibre^  troppo  celienti , nè 
per  la  robustezza^  loró  alfitilo  cliiusla  , alloi  a 
non  passeri^  il  sangue  hi  globi  rossi 'che  sono 
maggiori , ma  passerà,  in  globi  J^rasparenli  clic 
sono  minori , 'e  clie  compongono  quel  che  si 
chi/ima. sièro  del  sangue,' e produnà  quel  flusso 
acquoso  e^^flavesccnte  c continuò.  ’ 

Sicché  per  impedire  una  lalerscparazinne  sa- 
rebbe, necessario  il  «deviare  qu.ilclie'  por/iom; 
dd  sangue  dislribuelulplò  in  maggior  copia  al- 
trove,'e  V aqcrè.sccrb  elasticità  e vigore  alle  fi- 
bre vaspulari  nella  parete  dell’ utero  e dfìl  collo 
di  esso , c indie  ^arti  aderenti  c vicine. 

. Col  Ipng’o  uso  di  qiiiilclic  metodo  che  sod- 
disfaccia a quelle vduc  intenzioni,  si  crede 
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pos!>ibile  e sperabile  il  togliere  questo  flusso  , 
che  per  altro  suoi  essere  dinliirnoj  e suole  non 
cedere  av  volgali  medicamenti  che  in  grjindis- 
sinio  numero  sono  proposti  comunenienle  da 
quei  che  trattano  dei  mali  delle  donne  con 
troppa  credijlità  e senza  1’  esatta  cognizione 
della  stnittura  e meccanica  dei  loro  organi. 

QiicStO'nK'todo;  ^ec;oncIo  che  espcrieiiza  ha 
inrt.st4’ato  a,  ohi  ha  orti  T onore  di  proporlo  con 
tutta  la  deferema  .alla  dottrina  e accortezza  del 
professore  curante,  consiste  nell’  uso  familiare 
e frequente  dei. bagni  tiepitli  di  lulló^  il  cdrpp 
di  acqua  .cpmune  tenipg;  ata  al  conveniente  e 
comodo  grado  di  calore* con’' una  porzione  di 
essa  scaldata  al  fuocò,  e peli’  uso  assai  più  fre- 
qiientCfdi  lavande  parziali  di  pura  acqua  fredda, 
còlle  opporliMie  cautele  di  temflp  e di  circo- 
stanze nell’ applicazione  'dell’uno  e dell’ altro  di 
questi  rimedj  5 la  prima  delle  quali  è eh’ ei<  s'a- 
doprino  nei  .Soli  intervalli  tra  le  periodiche  pur- 
, gazioni  sanguigne,  tralasciandoli  nel  .tempo  di 
esse , siccome  ancora  nella  gravidanza , nell.i 
quale  va*  usato  pnrticolar  governo,  essendo  al- 
lora neeessario  j’ alterare  alquanto  questo  nie- 
lodo  secondo  le,  occorrenze,  il  che  .a|ipartie nc 
alla  sgeia*^  direzione  del  medico  assistente. 

Nei. tempi  diinqife  libdri',  questi 'bagni  dovreb- 
bero usarsi  aìmoho  ógni, .due  b tre  giojni  per  lo' 
spazio  d’una  mezz’ora,  tenendo  immerso  tulio 
il  corpo  ih  una  tinoz^za  neH’aeqii.1,  9,empre  nuova 
c pulittt.  L’ora  più  opportuna  .è  nel  , principio 
della  notte.  Il  grado  del  Calore  è quale  può  con 
soavità  sofliirsi.  \ \ ‘ k 

La  lavanda  poi  d’’ acqua,  i^edda  deve  esser 
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falla  senza  alcun  timore , due  o tre  volte  il  gior- 
no, all’ orifizio  esterno  del  collo  dell’ utero  con 
una  spugna  fine  in  gran  libertà  ed  abbondanza. 

È facile  l’ intendere  come  per  l’ operazione 
meccanica  del  freddo  contatto  le  fibre  tutte 
delle  vicine  parti  debbano  esercitare  maggior 
contrazione,  onde. il, più  tacile  cbiudimenlo  dei 
mìnimi  orifizi  arteriosi  esalanli.fi  siero  die  co- 
stitiyscc  la  materia  ^el  flussó'  non  aerft  nè  ve- 
lenoso , ina  che  pur  si  vuol  togliere  come  inco- 
modo. L’immersione,  del  corpo  lutto  nell’iacqùa 
calda,  dilatando  ! vasi  sanguigni-  più  vicini  alla 
superficie',  di^ribuisèe-  la  ’.quantith  del  sàngue 
più  egualmente.  * *-  ' 

£ cpiesLe  soiiO’  le  rag’ioni  di  'piò  che  in  fatto 
si  osserva  .quando  VqufestiO.  metodo  è con  corag- 
gio e costanza  uSgtd  nel  fluore  innocento  ute- 
rino, al  quale  riescono . soverchi  ed  inutili  iri- 
medj  iittèrnì,  massime  i decotti  di  .salsapariglia 
o di  altre  gamici  o sostanze  legnose  che  sono 
dg  molti  pratici  proposti.  I rimfedj  poi'  interni 
astrìngenti  polirebbero  essere  piuttosto  dannosi , 
dovendo  tutti  partecipare  d’ una' certa  allivilà 
stimolante,  che,  operando  prima  su  luttó  il  si- 
stema nervoso  e sul  cuòre,  può* anzi  accrescere 
la  cagione  del  male,-e  produrre  altri  più  im- 
portanti incomodi.  Le  lavande  o iniezioni  esterne 
astrìngenti  e vulnerarie  si  escludono, vcolne  troppo 
forti  e superflue  j e solamente  si  ammcllercbbe 
a quesC  fiso  la  posca  di  ‘piccolissima  dose  d’a- 
ceto, in  molta  acqua  pura,  o qualche  leggieris- 
sima é chiara'  dcco*zione  eli  pianta  aromatica  , 
come  Ira  lè  molle  ottima  è quella  di  foglie  d’al- 
loro o di  salvia  o dì  sclarèa. -La  qual  posoa  o 
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decozione  può  usarsi  fredda,  come  si  è dcUo 
dell’acqua  pura,  ed  anco  liquida  quando  si  avesse 
qualche  invincibile  orrore  alla  fredda  luva.iida 
della  sola  acqua,  nel  qual  caso  prin(5ipahiiciitc 
si  vuol  dare  a. queste  composizioni  la  preferenza. 

. Il  vitto  conyenieifte  a qufcsta  cura  è quello 
che  è-  ottimo  anco  generalmente  a tutti  i sani 
per  mantfenCTsi  '.tali  e per  prolungare  la  vita  , 
cioò  il  teipperato.  e regolare,  composto  d’ intornò 
a due  terzi  di  materie  vegetabili  fresche  e d’un 
terzo^di  carni 'di'  giovine-  animale,  non  esclu- 
dendo i pesci,  yniassime' solamente -lessali. , Si 
ammette  àncota  il  vino  tenue  temperato’  e in 
modica  quantità',  se  \e  ne.sia  1»  consuetudine  o 
la  voglia.  Si  loda,hioltn  il  moderato^ -esercizio  e 
la  mescolanza  di  qiwlché-'più  giocondo  diverti- 
mento'o  di  letizia ;■  colla  cohlBinua  e con  ogni 
studio  procurata' tcanquillltà  deir  animo.  . 

La  gravidanza 'n'òn  sì  créde' punto  "nociva. 

E se  il  metodo  proposto  sj  riconoscesse  nel 
corso  di<  qualche  mese  nou  abbastanza  eiricacc. 
per'  togliere  onninamente  il  flusso , che  sempre 
si  suppone  essere  il  solo  male  ,di  cui  si  cerea 
la  cura , sj-^crede  che  l’uso  dell’ acque  termali 
inCetno  ed  esterno,  sul  luogo  della  loro  sorgente, 
non  già  lontano'  da  essa , potrebbe'  essere  mollo 
giovevole , come  noi  abbiamo  l’ espcripnza  che 
i bagni  caldi  di  Pisa  sono  il  più  "Sicuro  rime- 
dio tra  noi  conosciuto  per  -questa  particolare 
infe)-mità , dalla  quale  si  spera  o~  si  desidera 
che  la  nobilissima' persona  possa  restare  fìnal- 
mente  libera,  preparandosi  con  quella  costan-/.a 
ciré  coiìviene  alle  'Sue  virtù  a contentarsi  dei 
piccoli  e lènti  progressi , per  non  accrescèrc , 
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come  sposso  avviene^  mlovi  e grandi  incomodi 
di  sanila  colla  Icoppo  premura  di  abolire  subi- 
lamento  inconsueti  e soQribili.  . 

'Firenie,  4 agosto  1744- 

' CONSULTO  GXXXII.  ^ v • 
Perula-  medesima  ìt^erma. 

Siccome  il  fòiidanìenlo  di  ogni  buon,  consi- 
glio di'  medicina  è la  completa  e distìnta  cogni- 
zione della  natura  del  male^  Ja' quale  si  racco- 
glie‘dà '^i*  periti^  di  quéll’arte  ìnolte  volte  da 
minutissime  apparenze^  così  è manifesto  che 
i medici,  lontani  che  '^ si  ^consultano  hanno  un 
grande  svantaggio  àn  paragofie  dei  vicini.  Se- 
condo la'  relazione  mandaOt,'  il  tnale  di  questa 
dama' pare  al  presente 'ridotto  ad  un  solo  leg- 
giero-e  benigko  flusso  sieroso;  e’  con  questa 
sola  supposizione  è “stato  propostò  il  metodo 
per  curarlo. ^Se  poi  vi  sieno  ,veraiiientc  altre-  par- 
ticolarità più  gravi , forse  allóra  ' a quel  me- 
todo anderebbe  aggiunta  qualche  altra  diligenfca. 
|Mla  se  i dolori  ottusi  e la  rigidità  o stirameqlo 
dei  muscoli  del  collo,  o convulsioni t che  vera- 
mente fossero,  non  più  persistono  al  presente , c 
se  quel  piccolo  impedimento  del-  passaggio  dèl- 
l’aria  perle  narici  nelle  perturbazioni  dell' attimo 
non  è per  alcuna*  rtitcrazione  materiale  della 
conformazione  della  parte,  non  pare  che  sia 
male  di  notabile  conseguenza,  polendo  prove- 
nire q dalla  naturale  angustia  che  per  ogni  lieve 
aumento  di  sangiié  in -quelle  membrane  o per 
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qualche  anco  miirinia  cònlrazionc’  nervosa  si 
"renda  impermeabile  per  brei^e’ tempo,  o da  qual- 
che irritamento  di  lacrime  ò d’altra  separazione. 
La  circostanza  è certamente  straordinaria , e ne 
va  indagata  meglio  la  verh  cagione,  osservando 
in  tal  caso  tutte  le  apparenze.*  Si  può  provare 
se  allori^  le  fomentazioni  ,di  aòqua  calda  alla 

E arte  incomoidnlu  fossero  di  adgun  giovamento. 

’ uso  di  venere  può '.piirttorto  essere  nocivo 
nel  tempo  delle  purgazioni  sanguigne  òrd,inarie 
o del  puerperio , èssendo  aUoi'à  le  arterie  di  que- 
gli .organi  già.  troppo  turgide3  .in  ogni  altro  non 
pare  ^e<  se  ne  possa  temere  alcun  danno  còlla 
pnidente  moderazione  che  in  tutte,  le  cose  è 
sempre  laudevole.  . •- 

CONSUL.TO  cxxxm,  • s 

Terzo  consulto  per  .la^medeiima: 

L’alterna  apparehza  elle’  .si  è ultimamente 
manifestata  del  lluore  uterino  e della  rigidità  c 
dolore*  .nei  muscoli  del  collo  sensibili 'ancora  so- 
pra,parte  del  pettp,  e il  frequente  benché  breve  " 
ingrossamento  della  membrana  pituitaria  che 
veste  le  cavità  delle  narici,  rende  ' molto  pro- 
babile la  sùpposizione  .che  la  natiìra  del  male 
di  questa  dama  sia  di  vero  reumatisrno  > cliè 
vien  concepito  dai  medici  per  un  ritardamento 
di  moto  nei  liquidi  trasparenti  dentro’ ai  sotti- 
lissimi vasi  sierosi , o,  quel  che  vuol  dir  l’istesso 
nel  linguaggio  delPiirte,  una  irifìauniiazione  non 
sanguigna,  ma  sierosa  o. linfatica benché  fnite 
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e mcilìocre.  La  cagione  uiu!>  bene  come 

ingegnosamente  eiìa  nicucshtia  conieUura , da 
grossezza  di  uoioj'i  ; ma  considerate  tutte  le  cir- 
costanze clic  si  acceinianò  neJIc  notizie  conu- 
iiicàte,  è manifesto  die  vi  concorre  ancora  una 
qualche  sproporzione  ndla  quantità'  dei  mede-' 
simi  umon  coi  vasi  che  li  devono  contenere. 
Poiché . oltre  la  Leu- fonnata  complessione,  e il 
ten^peramento  sàngqigdp!|  *e  la  vivacità  e vigore- 
nelle  azioni,  si  racconta  che  la  prima  origine 
di  questa  rigidità  dolorosa  dei  mìuscoli  del  collo 
fù  nella  mancanza  delle  separazioni  sierose  del 
puerperio,  e "dopo  un  vitto  alquanto  più  pieno ^ 
siccome'  la  diminuzione  del  medesimi  incomodo 
è sempre  succeduta  a qualche  evacuazione  sot- 
tile e manifesta  o nelpaccrcsciuta  perspirazione 

0 forse  in  qualche '.sudore  intorno  ai  due  sol- 
stizi estivi,  nei  quali  si  dice  essere  stato  il  de- 
scritto stiramento  reumatico  mólto  minore  e più 
raro;  e siccome,  al  comparire  del  fluore  uterino 

1 muscoli  del  collo  rimangono  agili- e* liberi,  c 
viceversa  questi  si  fanno  inflessibili  e dolenti 
quando  quella  separazione  si  sopprime,  c che 
universalmente  jiellà  periodica  e naturale  eva- 
cuazione del  sangue  e nell’ accresciuta  separa- 
zione del  siero  intestinale  coi  miti  pargantV  lutti 
\ mentovati  mali  diventano  per  un  poc^n^nori. 

Per  le  quaih  considerazioni  - si  -créde  mollo 
conveniente  e giudiziosa  la  cura  che  ^tualmente 
si  pratica  , della  moderata  ;uiuorazioi|e  degli 
umori  colla’  cassia , e della  loro  diluzione  colle 
passale  d’  acqua  di.Nocera,  c colle  frequenti 
bevute  ancor.g  d’ acqua  comune. 
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Ma  per.  le  ragioni’, hulicate  nel  primo  Gon- 
sultò , *lo  ! quali  si  Siippasera  ailattabilj  ancora.al 
ritorno  della  difllcoltiY  ;tl  mòto  nei  mòscoK  del 
collo,  la  quale  si  sospettò  essere  reumatica-piut- 
losto  che  veramente  s|>asmotlica , si  crede» an- 
cora che  IVusoTdeJ  bagno  che  si  propose  po- 
tesse essere>  mólto  pppprluno  per  produrre  una 
più  eguale  distribuzione’ -degli  umori  per  . tu|.to 
'il  colpo.  La  lavanda,  parziale,  anbora- si  -crede  - 
che  potrò  contribuire  attener  lontano  quel  flupre 
che- prudentemente  si  vorrebbe  al>olire.  La  di- 
luinuzidne  per  via  di  purganti  pare  che,-  to- 
gliendo sempre  il  più  fluido.,  possa  accrescere 
la  gi-ossezza- degli  irraori  che  (Si  «vuoi  curaje. 

La  cavata  del  sangue -in  alcuni  casi,  t^i  gramle 
aumento  di  dolore  reumatico  o di  -meoitesU) 
pienezza  può  essere  conveniente , come  '.ajuto 
pronto  e temporario  ,•  ma  non  pare  idonea  a 
togliere  la  cagione  del  m'ale.  , ' ' 

Le  applicazioni  alla  parte'  dolente  e ,inflessi- 
bile  di  spugne  spremute- dall’ acqua  caldissima 

K)ssono  ’ajiftarc  la  risoluzione  o ritorno  della 
ifa  nella  grande  circolazione,  massime  essendo 
probabile  che  la  sede  del -male’ sia  nelle  fibre 
•più  vicine  agl’integumenti,  supponendosi  sem- 
pre die  non  vi'Sieno  nè  p.alpitazioni , nè  moti 
viotOnll|Ì^’  arterie^  di  cui  non  è stata  fatta  alcuna 
irrenzionp-.  E per  facilitare  ancor  più -la  distri- 
buzione e uniforme  mescolanza  degli  umori,  si 
créde  ebe  gioverebbe  moltissimo  l’ uso.  del  siero 
di  iattè  vaccino  estratto  col  sugo’  di  limoni  n 
bevuto  la  mattina  a buon’ora  neRctto  alla  rjuan- 
tilò  di  8 o IO  onoe,  aspettaiuk)  un 'soave  su- 
dore, e durando  Ulcune  settimane. 
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Se  la  grayidanza  che  8a|jravYenÌ8sc  dilegHasse 
i 'presenli  mali,  lauto  più  ^appariiii  probaLile, 
clic  la  Cagione  immediata  di  essi  è la  ineguale 
dislribiuzione  degli  umori,  alla  quale  concune 
la  grossezza  e copia  loroj  onde  si  persiste  nella 
proposizione  del  vitto  moderato  che  si  lodò , 
e,  dei  l>agni  e bevande  termali. alla  loro  sorgente 
in  caso 'di  ostinazione  o alimento  degli  incb- 
niodi  che  pra  soTTrequest^.- nobilissima  dama, 
benché  vi  sia  gran  ragione  di  sperare  che,  colia 
sua  prudenza  e, valore  non  annojandosi  dei  più 
lenti  e* più  sicuri  medicamenti,, ei  sieno  per  di- 
leguarsi •cól  tempo  felicemente,  com’ è il  desi- 
derio di  chi  ha  di  nqoyo  f óiiore''  di  palesare 
il  -SUO  sincero  sentimento.  . 

• l^nmze,  agodo  1744-'  ' ■ ‘ 

• • t L 

. CÒI^SULTO  CXXXIV. 

• « 

Emorragia  uterina , con  Jlusso  bianco 

^ e con  altri  guai.  . ^ 

Dalla  dotta  ed  ampia  relazione  trasmessa  si 
comprende  che  la  malattia  della  dama  per  hi 
(|uale  si  chiede  consìglio  abbia  sua  sede  nclr  - 
Futero;  e pare  che  si  possa  dalla  medesima  rela- 
zione conictiur^re  che  in  questa  parte  sia  d^o- 
lezzci  6 mala  disposizione, antica  o originaria^ 
e che  poi  vi  sieiio'  aggiunte  eagiont  esterne. di 
gravidanze  e- d'aborti,  e Te'centemente , se  pure 
ciù  si  è bene  inteso,  un  velenoso  contagio  ve- 
nereo. Sicché  lo  stato  presente  sia  con  emor- 
ragia uteriqa , con  flosso^  biauco , con  piccolo 


384  COtiSHLTO  cxxxiv. 

nlcprc  (Idia  vagina  , .qort  dolori  nel  basso  (Jcl 
ventre  che  si  esacerlxmo  j<la  contatto  dell’utero  , 
con  frcfjuenli  convulsioni  e febbri^  'dillìcoltà 
d’  orina  , ed  altri  simili  incomodi  ; onde  ,saga- 
cemente  si  deduco  nella  detta  relazipnc  che  la 
vera  essenza  del  < male  consista  in  . una 'fissa  e 
stabile  esi^oriazione  o ulcera  o piaga  delle  parti 
uterine.  Si  vuoje  perciò  supporre  , poiché  non 
ne  è fatta  menzione,  che  non  vi, sia  nell’ntero 
medesimo  o nel  suo  interno  orifizio  alcuna  du- 
rezza riscontrata  col  tatto  , né  alcuna  separa- 
zione icorosa  o sanguinolenta  o purulenta  o 
saniosa  di  cattivo  odore , ne  l’ assoluta  iiu|)0- 
tenza  di  soffi-ire  il  congresS(0  venereo  , né'  no- 
tabile emaciazione.,  uè, sudori  nòltnrni,.  effetto 
di  piccola  febbre  abituale.,'  nè  -altro  in  somma 
che  potesse  far  sospettare  di  qualche  vizio  can- 
ceroso. Himanendo  dunque  il  male  in  uno  stato 
di  mediocrità  o di  para  ulcera  benigna , cioè 
senza  (luclla  durezza  e corruttela  maligna  e in- 
domabile che  i -modici  chiamano  cancro  o car- 
cinoma , benché  vi  sia  quanto  si  yoglia  mesco- 
lalo del  veleno  venereo,  si  crede  primieramente 
che  sia  pradentissima  la  cautela  accennata  nella 
relazione  d’  astenersi  da  ogni  rimedio  acre  o 
stimolante,  massime  locale,  e di  servirsi  molto 
ilei  latte  c di  qualche  gentile  decozione  di  sal- 
sapariglia per  tenere  sempre  lontano  iì  pèricolo 
ilei  passaggio  a maggior  fissazione -e  induri- 
mento dell’  ulcere  già  esistenti.  Chi  -lia  l’ onore 
di  servire  cpiesta  dama  può  inolio  più  sicura- 
meirte  conietturare  dalla  quantità  della  sanità 
che  le  rimane  e dall’inspezione  e recognizione 
chirurgica , se  queste  ulcere  p tulle  le  allre 


bigiliz^  by  C^Ogle 


4 


coiisuLTO  oìrxxLV.  > 38n 

cìroòstànzc  pos^an($  iConsldQràYsi/^couKs  nliUiruli 
sintomi  della  góijQjTea  virulenta,  della  quale, cf 
palò  sapcì'e  la  vera  e,  cliftra  origine  è cronolo- 
gia: il  che  èssendo,  riar  che  la  cura  ne  potesse 
essej-e  ipolti)  piu  facile  r.èd  in  .tal  caso  un  de- 
oolto.  lungo  di  s<ilsà  ' tMidanle , s'eiraa  la  deco- 
zione stretta , bev'ulo  ‘in  bn'òii.')  copia  nf  lutto 
il  gjdmo,’  -e  quJl<iIie\  piìrg'azione  di  tempo  in  x 
tetnpn'^  d^  s*olo''poco  ’rabifi-harq'  con  qualche' 
granòx  di  'mercurio  ’ddhnficalo,  o di  uno  o duC 
scrqpòli’  di'  es^p  'mercurio  crudo  conie^  più  ag- 
grada, è*  qualche*"  passala,  d’acqua  fontana  pii- 
rissimar.per^  oriba  , e le  freqncùiissnue  lavande 
con  spuria'  ìn,‘  grande,  aLiboullanza  deirorilizio 
eslea  no  dell’  ut^rò  fatte  cqri  ylecolto  lungo  di 
salvia  q' di  ruta  ó .d’.allqro  con  poco  sale,  o, 
d’equa  jé^iernièbte  salata  di  fonte  o marina 
coli  nlele  ro;»ato  o altre 'simili,  e 'l’applicazioue 
di  qualche' unguento  mercuriato  alle. piccole  vf- 
sibili  ulcere  veriercCj  sogliono  esseep  sulTjciente 
cura  di  quàlunque'  pj^  o.slinata  gonorrea  mu- 
liebre legittima  *e' oouLagiosa  , ò di  velenó,  ve- 
nereo. Se  poi  in  questa  dama’ .le  apparènrzo,  fis- 
sero di  male,  di  juii  alta  origine  aHteriorc  al  , 
ricevuto  contàgio,  o indcpendénle  da  esso,  o 
che  avesse  già  cangiata  natm’à,  e che  non  foSse 
però  passato';*  resistenza  inSupèrabile  , ma  si 
tenesse .i^iel  giado  di  ulcera  pura,  inveterala  e 
non  cancerosa,’ si  crede-  che  il  più  ragionevole 
di  lutti  i riipedj  ’iki’proporsi  sarebbe  runzionc 
mercuriale  senza  salivazione,  a piccole  e rare' 
dosi''  a\^'nli  che  la  stagione  diventi  troppo  freil- 
ila,  cioè  dentro.  alla,mjclà  di  <liccmbre‘,  in  etm- 
vcnevole  . appartamenla  Questa  Cura  .durerà 
Cocchi,  f^ol,  HI.  ■ 
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il»l«rrtrt.. a,  So'^'gioTrii'j  e *devé  csi?er  fatta  con 
rot  ti  facili  prèpàràtivi  j come’ due  o'tre  bagni  • 
tiepidi,  è'  l’uso  del* latte  e de’  lifódi  dì.  lattuga 
e ahre-fénere  erbe'^er  rendétx;  il  ’coepo  più 
permeabile.  Le'.jrafticoiarità'  di  èssa'  si  .siippon* 
gono  ben  note  - ai  p'rÓJessori  che'  assistono  'la 
clama  j'  essendo^'  onnac-  tal*  mètodo'  riconosciuto 
dal  mondo  tutto  per'  il  più-  efficace  infeie’nre  e 
il  più  innocente,  no'n  solo  nei  mali  veiVeitìy  ma 
in  tutte  le  ulcere  j e in  .'dtn.caài  nei  wali  sono 
inutili  gli  altri,  rimedj.  L’-uiizione  si  la*'.succerf- 
stvamenle  >in  'ràfie  porzioni  dellà. superficie' del 
corpo-,  distribuendo  ^sì  l’ intróclozioiie'  del  ri- 
medio per, mezzo  delle’ v.enéc^ipi'hirae  cutaneo 
nella  circolazione  ^(t^el,  sangue 'VXP'^de  .poitoollò 
arterie  possa  portiirsi,  a i-tuttd  ,le  pQrti  o per 
conseguenza  anco  all!  alterate *ed  olìèsgj.  e,  con 
meccanica  o'perazion'e  - rimoyendo  •.  le  mateiie 
.ostruenti  e viziate,  restituirne', la 'naturale  com- 
posizione. La.  dottrina  e"*saMcf&  ''d^l  valente 
professoré  curante  farà  queir  uso  ' che  stimevà 
più  opportuno  d>  questa  projjosìzione , la  qu^lè  ' 
è .prodotta  dal  sincero  desideri'o  della  salute  di 
.quésta  dama',' -e  .da  quella  tenue'  periria  che  ne 
ha  data  l’espériyhza  e la  meditazione  di  cjual- 
olié  anno  sopra  somiglianti  soggeltrijion  ostante 
che  si  sappia  cMie  da  -molti  medici  sì  conserva 
ancorali  vecchio  .e  vano  timore  rlLcjuesta  nia- 
'iiicKì  di  medicare,  ' 1 .* 

'•  'Fuenzc.'ii^-^ottobre  t \ ' 
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' ' ' Tuntìòre  nell’  ovafià  sinistro^  '■  • 

' ■.  -'V  y ^ •, 

‘ Bénchc  sicno  passntF  più  di  tre  mesi  'da  che  ' 
apparìsce' falla  la  ^udÌMOsà  ’fr  chiara  retazioìie 
ulliniamente  lra,sp»esla  è'segirijta  del  dì  2^  gei»-  ’ - 
iiaro , intorno  ’ all’  irìfenilHh  - jdellà  ‘ Religiosa  per  - ' 
cui. si  chietle^  consi^fio^.  st  y^ol  sUpp'orre  che  Ife 
apparenze  e eircosta'nzp,  della,  medesima  Jnfef-' 
iiiilà  Tion'^ieno’ incito  idutate,  'giaccliè  di  ciiV 
non- siTa<  alcuna; menzióne,  e ch£'percK»  9i«- 
sista  "ancora^  febbre  lènta  eolidiaiia  e abiiuale  ' 
con  ano.raale  ricorre.nti  .esagèrbazioni , e la' re-  ’ 
srsienzà 'al  iàtto  db  qualclfc  "corpo  straordinario 
per' la  sua  mole  ^ ' Hureiza . bel  sito  dell’ovario 
sinislroy é^T.eraaciazionej'r-mappetenza^  ‘.do-  *■ 

lori  aciiti  Jojfiibari  ajl'e  ■volte  e di' stomac(^,  la 
paralisi  q debolézza  elei  lato  sirnstró)"  le, òrine 
talora  con  gràve  sedimenlo,^  il  tenesmo,  è’ Simili'  r- 
aljtfi  inq'^óinódi/ISi'siipponè  ancm'à 'cbc'hi  rlaiu/  \ 
rate  periodica^  cvàcùazione  iiterina  sia  o -inaìb- 
ca£a  o diminùHa^'  d almeno  non_  diinÓ’slranló 
alcun  viziò  dell’utero  per  le  sfic  mutate  qualità.'* , . 
li  si  suppone'  finahnente  che  dal  silo  del  do'-'  - ^ 

lore,  e uallo'apparenze  nélla  ìsepàraZione  e -nella 
coosÀStenza  delf  orina,  è delle  afiéiioni  iierVosc' 
e cxirrispondénzé  in  altre* parti,  "non  vi  sia  statò 
siiRìeieòtè'indtivo  'al' 'sagacissimo  profèssbrfe  cir-.- 
rantc  dP sospettale ‘di, afeunadesione.  ncl'fenò  ' 
e di  tabe  ' renale  che  allc.yolhì  si  tnanifosla  coti’ 
siiItoim’’nòn' dissimili; ai  descritti;' Sicché  resta 
tòfalmenlte  probabile!^  P opinióne  del  mèdesimo 
prudente  g dotto  professore , cjoè  òhe  la  cagiono 
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^ su(fp  tléT  male’  ’po^sa  -essere 'in  ascessi  1r\tei7ii  . 

, piccoli  e distinti  , ’bentliè  rhcoolti , nel  corpo 
dell’ovario,  ctome"'nÌDlle  Volte  srossefv.aim*,  es- 
sendo'sicùrissim^t  ragiònarn^iito  ciré' la  fcbWe 
ha  il  &no  foniité  eontiUuo.'  da'  dii  mal  umore  , 

H 'quale  di  teìnpo*  in  tempp  si,  aduna  in  mag- 
gior quantilà  lieìla  p'atéé  .'^Iferaca , è 'fjuindi  si 

• flssorue  per  lè  verte  iwfla,- col*rent6  del  sangue. 

Tale  essendo  secondo  lulle  le  àpparenze_,  il 
caso  della  nostra  gobile,  ihferma  Reiigtosa^’ cioè 
un  genere  di  tabe  per  ulcera  nascosta  interna 
non  nel' 'polmone , die’,  comqr^sr^avvfertì  nella 
relazione  j è"  affatto  libero  nelle  spé' operazióni , 
nè  ilei 'fegato,  nè  in  altra  .viscéra’ che- ioime- 
•diatamente  interassi,  'la  vilay  è 'pionifesto  che 
vi'  può  essgre  la  'spei'aitza  ,di  prolungare  npn 
ostante^  la  vita  ,,'e  eneo  di  /curarsi  sé . «i  trovi 
hiodb  di  dìminuìrè  i perniciosi  efPetti  della  me- 
scolanza purulenta  col  sangue  'è  il  trasportò  di 
..-essa  al" polmone,  mentre  lé  residue, fòrze' 'della 
Vitale  ònco^ta. moderati  febbre  continuano  a 
dilcgtlare^  quella,  materia , notéhdo  .intanto  darsi 
il' caso'^cluT  il  tuniore  dell'ovario  s'ihdurìsctf  e 
. ’ si;  ferini , ossci’vapdosi  di  tali  lunjori  inscifrili 
avere 'accompagnato  alcuni’ fino  all’eslretna  vec- 
ohiezza. 

* .P^er  ottenere  f in'ljcató  scopa  ^di.  correggere 
Je'  Hi  mifigaré  -gn  efl'dti  del  riassòrbrmelito  ,ta- 

• hifico • pare  clie'l’'aite  iVoii  abbia^jltro  mW.zo, 
clfe'inti'odnceiwlo  nelle  -vejio  per  niéz/o  dcU’a- 
liinento  quel  clirlo^.cbe  è «li  ’halnra  più.  ppj>o-  ' 
sia.  all’  acre  purulenta.*  Trflè  senza'’  dubbio 
ijiiellp  die  si  csiiae'qSrincipalinciilè  dal  lirtlé  e 
'dai,  vegctebili , con  griuid.is.siiua  ràgiow  usali 
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locati  (1^  burante.  .Mà  pere L è Hon . 'se- 

ne può, godere  ,l' efredò'. senza  ùna  Jungliìs^iuìa 
« diidel^sa  cc^taiite  cónti uuàzione,  pare  oppov-' 
iuno  Vaccoinildarsi  poco 'anco  al  gusto  dei-, 
rinferBia.  concédeiulò  u;i ‘tnodcrato  uso  anco 
di  casp&^  tenera'  .o  .‘^iéssa-  o arrostita  ,*  {ua  con 
tuòa/la  possibile  parsimonia-,  a>  qualòHe  xpoco 
di,  vino  grati)'- e ben  dilato)  e tutto  ciò'v^  solo 
pi^zoy-^ojcliè'  la"  cóloaio.ne  a ^buon’  ora  nel 
leticò  e la  'dpna  vòrrebB^ro-  essere  di_  puro  bile 
irqsdhissinio  o?di  vaccaio  di  .asina.  E poiché 
questo  jaiodo''di.  Viverq  è il-  solo  4^iirieHlio  clic 
si*. puV- tentare,- essendo  tulle  le  ilfoglle  e-com- 
posiiùoni ‘ófHcin^li  xonattò  jnu’t'di  .ai^i  dannose 
pjef  queeld.  tùdle, /bisogna  che  questa  dama  si 
qontenti  di  racV:o^liere  al ,cìiore 'tetta  la  sua  virló 
per 'disporsi  .a  solVrii-é'-con -eroica  persevcrair/.a 
questa  regola  Ui  vita  ."che '■'il  savio,  s-ig.  dollqr 
Valdanibtrini  pieno  di  ^dottrina  eprudeuza  pro* 
ctirerà -di  Venderle, più  soave  che.  sia  possibile 
col  (Erigerne  tutte  le  particohu'ilà))  riiuo^en«b) 
gl*  ostiboii,  e mitigando»,  tutti  i sinlomVchc  po- 
tessero sopravvenire  , e appot  tatido  ciucila  tran- 
quillità che  è capace  di  dure  il  uonioitu  delia 
uiedìcina  ragiohevole  allo  menti  più  chiare  e me- 
gKo  disposte le  quali  .sanno  che  in  ogni  •cii'-- 
costanza  vi  é'  un  partito  ^che  è il  migliore  » 
prendersi , 'Cònie  .nella  descgtta  inferiiiilk  ct^?dr 
sinceramente:,  che  indicato  vitto  chi  •<lia 

•vuto'4’ onore  di  lesserò  consultalo,  'e  Volentieri 
sottopóne  tutto  - que^-o  discorso  al  giudizio  e 
alla  più  precisa. cpgni'^irsK?  del  iiiydiro  ciiraMtc, 
del  <|ibie  -eglf  ha  grandissima  -stima. 

’ l-’ii-eu^e,^  f } masai"  . 
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•’  ' Di^argomenio  cotuitnile  ài  precedente: , 

• ^lUa  chiarissima  c jjrcvc  cplazione  traspiea^rr 
si  compVcn<loi  Supponenjdp;  la^rìooghizióiie  tic! 
tuLt^o',  c|ie  )'«sseìizà  del  male  ipér  ctii'si,  chiede 
consiglio,  sia  un. tintóre  iiHeilio  dell’ovario  si- 
nistro .di  niole.  inolio  •gi’ànde>, rispetto  alla  natu- 
• rale  ^randez/a  di.  quella  * jJSrle.,  .il  .quale  Uleve 
Credersi  iiiUolcitte  4i  non  (Scinoso  o .duro^  poi- 
ché- di;tah  circost’anée  non  si  ;ia  inèrizione,  nìa 
pinUosto,  di  consistenza  molle,;  onde  .può’ cre- 
dersi tuttavia jiel  gra'do  'di  ater.oma  o ^e^totua, 
cioè  di  resisteipta  phllaicea-o.^bacea,  .quale  molte 
’ volte  suple  osser^irsì  hi  ^siiniR  tumorìf 

La  circostanza  più  grave  pare  clih  sìa  lit-gray--» 
dezza  espressa  s colla . somigltanzJa  ad  un  capo 
.umano  allungato,  quandió'  ella  doviebbp^essére 
.^insensihilevar  tatto,  e non'  eccedciìte'  le-dimcn- 
sichii  di . ùu:r  mandorla  verde.'-  ‘ ^ . 

Da 'questa  mole  accVcseiule",  che  porta  seco 
• pél'  cohseguen;sa  1’  aumento  di^  molli  - vasi  san  - 
gnigni  ciripóstaoti  e la  pressione  di, alcuni  altri , 
par.  che  depend^'l’irrególarilà  dellg  evacuazioni 
uterine, penodichej. e dalla  natura  pei^  anco  Ijo- 
nlgna'  dui  male  par  (Jie  .depcnda^a  residua  sa- 
nili nelle  altre  partile  lunzioni  del- corpo. 

L’ osservaziqne  di' alcuni  sjhuli^casi -ha  fatto 
coiloscérc.  che  può  prolungai^e  la  vita,  e.  godere 
dijiin  competente  vigore  non  ostaiAc.  un  simile 
•incomodo, '.se  si  'nsi  ,un'govcmo/,di.,vila  cen- 
venientf,  henphè  .sia  niamfeslQ  d’ iinpq^ìhiiilà 
d’al>olirc  pii  tal  tumore,,  c per  consegiicnza  <li 
curare  radicalmente  uh  tal 'male.- 
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, Bene  ^ verojcHe  negUgendost  hi  considera:* 
2Ìone.  diviso,  è accrescendosi  c<d  vilUO.  trtji)|to 
libero^  e 'trobondanle  ja  pietièzea  èd  it -uiolo. 
agli  umoif;  poti^l^ero  temersi  cpnscguenze  più 
pffTÌpòlosé  non-'  sóla  per  toutàzione  e corrgt- 
tela  della 'm^terìà.  co^ilnènte  0 tumóre',,  ma  an- 
cora. per  l^'eSlàcoló' della  prea^iònó  nei  vasi  Sap- 
^(ligni.po^stì'al- coidaltp  -ilei  meilesmió 4 q^li 
esaéado  turgidi  potrebbero  cuiTere  il  pericolo 
di  qi^arche  rolliira,  come  alfciinel  volle  è acca- 
'^luto  ,*  .oliré^  il  pericolo  del  ritardo 'al  s'tmgùè  per 
fe  .vene,  onde  suol  nascere  il  ristagiiu  nei  vasi 
, «iorpsi'  ed  il  timore  .dell’ idropisia..  ‘ ' 

* ' Iv  emorragie  dell’  utesò  essendo  mediocri  ;C 
dop^OrCata- con  . molto  riposo  e con  ritnedj  non 
astrmgenti  liè  stinKilanLì,  nia  calmanti,  evuias-; 
mmé'col  parebissimo  nulrimeRlp,\non  pare'clic 
qiaoo.  da  temersi ^nzi.  ut^n.  è irrngiooet'olr  il 
.crederle  in  qùglcbc  modp  pròfKHe,  polendosi 
cosi  allonCanare  pìuUoslo  il  .pc^-icolo' delle  alli^ 
conseguenze^ più, gravi.  Si  sgno^  vedute  olCuVjc 
cou  simili', tumori  acquistare  . qijralohc  .migliora- 
mento nel, trapassare  Telà  soggetta  alle,evacua- 
zioni  sanguigne  dell’utero., .cd  jHollrarsi,  sep/.a 
notabili  incomodi  bno  all’'ultima  • vcccbiaja. . ' - 
Lo  scopo  ■ dunque  principale  dell’  assi'sCciuu 
mèdica  in  un  tal  caso,  deve -essere  ^finipcitìic, 
per  quanto  è- possibiVe,,tùli- conseguenze,  e dis- 
porre •'!’  animo , delf ’-uileàna  sopportare  oda 
prudenza,  e corsf^gk)  il  .'male  presente  ,- coniO 
di-  sua  natura- jiVcthubiloN,  c Ooiìlribuirc  colla' do- 
cilità, a dimiiiiiirne^' gli  incqniodi  crolli,  e ad 
impedire- il -passaggio. 'di 'esso  in  altri  mali  jjìii 
uócivi.* 
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. I^’c^perieuza  . Ita"  diinostraCp  clie  per  ottenere 
u'iv  simile  'intento;  sono  vane  o ai^i  , dannose 
tut[e-  le"à[>f»iicaz|iÉ)ni' esterne  alla  par*  edulle  le 
iniezioni,  ^ la  maggior  parte , dei 'lómtvfj  che  con- 
sistono in  dròghe,,  naassime  quello  che  credonsi 
alte  ad  astringere  ed- a corrohì)rare  o diseccat;e, 
ridòceinlo$i  tutta  la  cura  ad  uiia^  nolahilc  djmi- 
nit.zioné'  d^l»  ' òorpulen^a.  di'  tutta'  ia  persutia 
dòlla  modicità  del  vitto  ed  all’  osservanza  co- 
stante del  mólto,  i"!  poso.  ' . ...  ^ 

•,E  perché  d)ìsogna  insietiie  'pensare  al  moda 
di. mantenere  gli  umorr  pid  fluidi. e sòttili  che 
aia  possibile  per*  non  dare'  aumento  al  tumóre 
coir  apposizioile  dj  nuove  pf>rtij  ma  per  facili- 
tahie  ..piuttosto  la  «dimiliuzione  cqI  discipgliere 
alcune  di  esse.j)artl  è tàrlè  ritornare  nella  cir-' 
^colazione  del  sangue,  qpindi  è;  che  dòvrebbesi 
.scegliere  un  vitto  id.oneO  a sònlm'iutstrare  in- 
sieme il  iSulBciénte  ■njitrimento,  e ad.-  assotti- 
gliare gli  umori,  ed  a coi*rcggere  qualche  uie- 
.sdolan-za’morbifLea  che  molte  Vol.le  ^uol  farsi 
-in  shiùU  casi  per'-riàssorbiiucnto.  delle  materie 
stagnanti.  - • . ' 

' Pér 'tutte  queste,  ragioni  sii  crede  inolio  con - 
vcnjeiUe  la  dieta  iti  grart  parté.lallèà  ,'  cioè  con 
una  buona  dose  di,  dodici  o più.  onde ' di  lat’tc 
di  vacca  la  mattina  a digiuno,. e con  un  solo 
pasto  di  suIBcierite  'pranzo  cinque,  o^sei  ore 
dopò  al  latte,  oonsistente- in  minestre  di  brodi 
di  carnè  con  pàiie.  arrostito' ed- erl^e.  piuttosto 
che  con  paste  c risi , e in,qual(^e  c^rqe  o-  lessa 
o>  arrostita^  e iij  qiualche  altr0'pialt.o  di’  vegéta- 
bile.o  cotto  o crùdo^  coòr^ T'insalala,  e ht  qual- 
che frutta  ben  dolce-  e hai  malurà  .$cnz,a  alcjùuà 
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cena.  .^er.  bevanda , T acqua'  'di , ibirte  purissiiu^ 
si  antepone'^  vino*, -Ò  di" questf.apqua  si’  vor- 
rebbe ebé^si  prcaideasé  » certi .intenyalU’  dopo' 
il  latte' e dopo  pranzo.  . • . ’ 

• lavanda  d’ acqua  .tiepida-  o fredda,  secondo 
ilvpraoi^,  .soh(>'utili-e  conyèu'tenti.  in  qvuiioDquè 
parte  d<jl  corpo V ed  nUe  ariccird  si  òcederébbe 
il  bagno  modératanienté  .caldo  di  tóttà.,  la  per- 
sona in  tenapo  c luogo  opportuno  j ih  quale -ba- 
gno si  èf  .osservato  alcune  volte' che  ajùla 
diminuire  Ic  pe^dv^e^  (del. «angue  dall.’uteroy  'di- 
stribuendolo pid^  egualmente  per  le  altro  parti 
dd/ corpo  eoli’ ampiaraepto  dei  > vasi.  , • 
Appàciietie  ^alla  'dottrina  e pmdeiiza'del  mc- 
di^pi  curante,  il  fare'  conVenevetìe  uso.  di  ti^te, 
queste -coùsiderazioni  e di  questi  vcbnsigliy  che 
sì  sono  sjncerani^te  esppsti  còl  de^.dérip  di 
c,otitribuire  lai  ptx)hjngamento  della  yìta  'e  al 
godliticnlo  possibile  di<  anà  gran'  parte-  di  ^a- 
lutà  d^a  ' sig.  inferma. 

Fiì^Me , ao 'dicembre  174B.  ..  ! • 


ÌCONSULtO  CJHiXVU. 
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.jisòesso  di  mammella: 


V La  'relazione . cobiunicatà  descrìve  un  ascesso 
delia  mammella  destra  in  una*  giovine*'  ^amb. 
prodotto  dalla  - sovrabbondanza  6 .dimora  '{id 
latte  nel  .^siio  primo  ‘puerperio , onde  ’ nacque  il 
tumore,  infiammatorio  c la  su{rpuraziòne  é a|i«r' 
tura  sponldnea rìmanendb  pra  dopo  cinque 
mesi  'Fulcera  .aperta-  Ì14  quattro  diflbrenli  orifi/j,' 


3Q4  <ÈC>i{sDijo»C3cqcvii. 

colla  perlinàcè  fiopprC9sioii&  dsllà  mcnsvaiÌ£.e.va^ 

cpii^ióne  uterina.  • > ^ -• 

: Le 'oon^guelize  <ol)e  Isi  pcttrebjjcro*  iagipne- 
vblmente  temerè  -daUà  persistenza  «li.  un  tal  male 
sono  U fiicsi  qudlVultJ'pra  silju.^a  ,é'Callosai„e;l’ in- 
durirsi id  -pcirro  a più'  maligno  tu'ujorjj'Lr  parie  • 
piX '^andulosrf  del  <K)i7><i  dejristessa  mainmc'ila , 
e 41'  riUssorbii'si  in^aiiLo.-neila, massa  del  saligne 
qualche  ;ptoiv.ione  ’ della"  materia  purulenta  c cor- 
rplla  con  pericolo  di  .traspé;:tQ  e ' dopusizione 
in  Iqiialehe  \iscera o massime^  nebpouiiolie.  È 
dunqim  ^écessauio  U tentare  cOiì  .tutti  iSinodi 
deir alte -,di  tnondard',quest’ ulcera* e .saldarla  il 
più  pfqntamente 'che,  si  possa,*  senza' jiepò  la- 
sciare alcupa- durezza,  *e  il  deviaVe  reiihisso  dd 
s.-iu’gue  /dal  *pe'ttQ'  e’. ridurlo  alla  cQiisueta  p na- 
turale, jdislripuiione..-  . /'  ’ . • 

. Il  «qrldisfiire  alja  ‘prima  di^  queste  due -intéii- 
zipili,  che  è la  pù  importante è totalmente  uf- 
lìire  ch'u'urgico  d^ ..eseguirsi  da.  qpalclip-; valente 
professore  elle,  vegga  gionjalmente  ci6  cón- 
vieno  alla  cura  manuale.'  Ciò  che  puì/ dirsi  in 
gcncitla  e seni#»  l’inspczione  della  parte  offesa  ’ 
è (die  il 'niclodo; più  jelBc^e  e.  pm  sicuro  di 
abolire  tali  ulcere  consiste  nella  Javatida  e fo- 
mcnti!i  -di  pii^a^jtcqua  «alda,  e nell'  ap|)licazione 
di  qualche  ammolliente  impiastro  cop  molta  di- 
irgerlza'  e costanza  j astenendosi,- dagli  unguenti 
e polveri*  che  sempre  apportano  noclinienlo,^c" 
di^aiàildo  ove' bisogni  l^apertUre’^col'  taglio-,  ed 
estirpando,  se  vi  fossero,  parti  indurite -a  tal  se- 
gno chè  non  potessero  .disciogUCrsi.- dajle  forze 
vitali  ,o:-di«farsl  dalla, suppurazione,.  Tutte  le 
'quali-  cose  esigono  cstieùia  pcriziia 'c  dcslrczza 
( ' • • 

V 
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c, molta  ctfgnizibne.c  p)fU(icrjea^i)el  chirurgo  opo- 
.rante  ^ collie  si  si^ipun»  ài  ' ehf^ul 

presente  assiste  allu  detta.' 4au>a."  y.  ’ 

, Per  la  secónda- intcniioiieij.  che  più  pactico- 
]arraente  à|Ì>paetie)ic  a|  medico,  cioù'<di  restituire 
la  debita  dwli^utsioha  ^1  sa'ugue  e delebili-. 
naflQ  ai  vàai\{tttériiù  C hieililame;  l’esito  perio- 
dico e satutarè^  si,  Crede,  alie^  nel  supposto  die 
.non '.vi  sia'nqoya- gr&^idauza,  convenga  pioho 
r uso.  ii;i^uCnte  dqi  hàg'ài  domèstici  modera- 
Palliente, _<Àldi' per  ><Élatare  ,i  Vasi  e. '.diminuire 
Jaxe.sisterizà  » verso  1’ utero,  e così,  prodiifTe  la 
niaggipr  dcriv^ione  à quelle  pafti  e 'la  rcvul- 
sipiie  dalle  mammèlle.  Ai  qu^  scópo  sarebbe 
. Oppóctuna  anco  la'  missiorte.  d/d  sangue  da],  |de- 
la  • docciatura  d'ilcqua  manna  'tiepida  alle 
niiimmcllc,,  massime  dla’SSina,  ohe  si  pàira  c^ser 
piena  e ancof  lattil^ra  ^ così-  i purganti , piace- 
voli,--come,  rabarbaro,  e i mediocri  limolanti, 
.come,  qualche  poco  'di  caiihella.,  e alcune  erlrc 
acouianqJtO' col  cibo,., e finalmente  anco  il  ferro 
o.  hÙusó  nel  vino,,  o in  limatiira^j  Q’iii^'dlra’con- 
gcqa  preparazione,  con  suflìcientc  • abbojidanza 
in  vitto  e cpr\  noalché  .soav^- esercizio.  Tutte 
le  quali  -cose  vanno  regolale  sfondo!,  le  muta’-. 
z.ioni  occorrenti  dal'pruden’te  fìsico,  colla  fidu- 
cia che,  quando. avico  si.tarilassc  qualche, tehipo 
ad  ottenere  il-il^sidcrato/sóopo-iin  ,qucstq  par,- 
ticolQre.,  ciò-non  juiò  apportare '^iqye  danno  o 
perksoìo,  e che  vi  è spèrflnza  .^:li8  la  natura - 
istcs^a  col  tempo  tolga  qup'sto  .disordine^  "ove 
al  ,cpqlrario  senza 'iiiollo  e disereto.  ajijbo  • -del- 
r.ai|e  non  f)nò  timi  .spei-Hr.si  la' cjirà  vera' e.ra-. 
tlicale.  dell'ulcera  della  maiùìucUu'dic  costituisce 


SgG  . cowsuLTÓ  cxxxvii’^.  , 
là  principale  bssenj^'  cli^l  male  per  ciii‘,^i  >cliiedc 
consiglio.  , “ "V  '•*  , > y'"- 

. • FirinLcf' aq  niag^o-,  1^49-' ‘ ’ 
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‘ fi  . \ 


. ■ \'EÌus'so^bràncOf,  ' ''  . : - 

, . , ~ ^ ■ V ■ 's  • V ■ ' ' • • ■ . • 

L’  iitfermitk*  della  fud)iljssima  daina  per  la 
fjoitlé  si'  diitedc  colisi glioy  essendo,  cljiaranienle 
(h'scritla  nella  li  a smessa  reluKiGuie'e  giudiì^iosa- 
nienté  spiegala,'. iloo  ^ar^  che  richiegga  alfro  che 
un’r kigeotJa-  esposizione'  dimoiò  ch,e  si  credè 
ópportunjo'  per  uiminuiib  'la  cagjone’  e>mjligare  - 
gli.otrelti.  'Si  pònviene  diarque  chb  la'natura  del 
male' Consista  riell’acÒTesc'.yta' 4“®*>tità.,  senza 
notjibile 'allerazionè  - di  t|ualilk  ) di  quell’ umore 
'sieróso  , e lubi'ico  cìie  si  separa  dalla  ' su  perii - 
cife  interna'  dell’  utero  e dèi  collo  di, esso  e dal 
suo  internò  ed  esterno'  orifìzio  per  lassiti  d*  fi* 
bfa  'air  estremità  ilell’ arterie,  o vasi,  esalanU'iii 
qbelle  parti , óndé ‘avviene  l’apparenza  d’ un  . 
cortlinqo  sensibilà  flusso  di  colorq,  come  si  snp- 
poné,  acqueo  o-.leggerineirte  fl.ivQ  e senza  acre- 
dine, poiché  non  si  fa  naertzione  di  veruna  nm- 
tazionc  di  superficie,  o.di  doloroso  contatto, i>  , 
d’incomodo iièll’a^jbne- dell’ òrjjVaré.  flare  altresì 
molto  probàbile  che  per  qnesta  .accresciuta  eva- 
jcóài^ione  sia  snccessa  la  -dimlnuzioite  della'  ple- 
tora o pieiiezza  di  lutti  .gli  umoii  .dèi- coi'po-  e 
per,  conseguenza  del  periodico 'flusso  uterino 
sanguigno,  eri  anco  la  s(eriliXu.sopragguti>(a  in 
qtièsti!  ultimi  anni'  dòpo  una  continuata  e felice 
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feconditi  nei  ;pViecedBnti.»*  Perciò  rindicazipiic 
priìnaria  pare  che  doijba  essere  la  restìluzrohe 
• flella  naUirale''-e)astioita'  p ilei  toHÌco  \*igoi'e  'ai 
coniponeiili  di  delti  organi^.' 

Ma  perché  respenenza  dùnostra  che  tale  in- 
' lento  non  .si  sóofe  attenere* cbir«8p^.deHe,  rfro- 
- glic  bsrtsaniiche -Q  astringenti^ -introdotte  nella 
massa  del  sangue  per  la  via  - del  chilo , cioè' 

f)rese  per  bocca  nè'  coll  u.so  di'-siiÌHli  inetlicale 
avande  o iniCziohi,'  pare  più  tagioiìevóle  il'tèar 
tare  .1’  ac^e  termali,  bevute'  'alla'  loro  sorgente 
^ io  larga  còpia,  ed  àjptate  *eoir|hi'mePsione 'di 
tutto  il 'borp'o,  je;  quali , passando  colla  loco  cen.^ 
sìderabile  mole  . per  tutti  anco  ‘ i miniali  canali 
e-stfenàrdi  tulle  le, parti*-òoii  velocità 'e  dlsèio- 
gliendo  e portando  seco  le  minime»  materie  sta- 
gnanti V dilatanti  a rilassanti' le  lòuicliè'  dei  vasi 
'(  le  quali  Umiche  aneli’ fe^e  sono*  vascolose  ).) 
lianno  perciò  la,  facoltà 'df  aprire  insieme  e di 
astri gtidre , cioè  di  restituire,  la'  primiera  natu-* 
rate  forza  contattile.  ’ *V.  *-  ' 

■ l^er  (Questa  l'agione , e per  molte,  esperienze 
osservale  in  simili  msdi’,'  si  crede"  di  non  potere, 
proporre  migliore  e più  elHcace-rimedió^che  le 
■ dette  ncque  termali , come  sono  quelle  prirun-» 
palmenle  di  Pisa,  delle  qnàK  'si  è piir  d’ una 
volta,  riconosciuta  la' virtù  in, casi  di  questa  na- 
tura, c si'è  velluta 'per 'mezzo  di  esse  sucoe-^ 
derc  insieme  ciò  ebe.si'brama  nel  caso  nostro,’ 
cioè  la  riniitrizione  o xestiluzÌQne  'della  pienezza 
necessaria  . e il  ‘re^auramCntp  del.  consqéto  pe- 
riodo nelle  cvacjjiaziodi  uterine  sanguigiie  colla 
abolizione' delle  straordinariè -.sierose  o acquee. 
Due  i'iltre  cose  »i  credono  alle  a contribuire 
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ancOT  tlk)h4J'.a|'*hostri'  queste  sonò  là 

(lieta  in  ^an -pariti Jallca' per ■,mplti  mesi,  ra.x 
di  latte  di  vactà  piuttosto' idft'  dtàltro  animale  , ’ 
e presff'dji  'coiapelènlfi^cbpaa  Jà  màltina  a sto- 
riiàcio,  ;iffiiUGl,vòtO,  piuttosto  ,ulic  in  'altro  tem- 
pÓ3  'dieta *11011  incriiede  altra 'Gauteixa  <die 

iiOà’  (5erta  ^moderazione  nella  cpìaillltà  (h‘f;1i  altri»* 
alimcuU,'*eÌ  nrtU  m^giorfc  prefereifta  ar^b*  vc- 
getalJili'SOpiSi’grt  animali,  e fa  Lcvandcà  di  acrpla  , 
pUrisslnlb-fohtan'ar, 'e  Stq^ra  tutto  pei«cJiissima-o '' 
niiuTa  cena.  DeTtc-  fàvgiide  ,-est(;rne  sT  antcìione  . 


' volle  almeno  H.  giórno  .od  iti  ’.abbondanza.'Pro- 
duèeudqSh.pér  me^zo  di  questi  ajuli^  6ouie,,'i?ì 
spera,  la  (iirainuzioné  ò'  céssazicJnè  totale  tb’l 
lluore- albo, ’ed  il  ristabilimento  del  buono  abito* 
del  Oorpo^  c-'delle  purgazioni  mensuali,  è faóilo 
clic  ne  succ(?dà  iii'consoguenza  anco  la  bramala 
fee^Jtidith*,  come  è il  vivo  desiderio  di  chi  In 
avuto*  l’ onore"  d’ essere  consultato  e'  di  pro- 
'•poìte  Iurte' 'queste  eol^e 'alta  savia  deliberazione, 
c “'direziono  etét  medfcò  ciiraiite.' , ' 

, 'Fiit:nae  ; .i'a.  getinajo  i74o*  * . ' 

V •*'**-  * w j I ■ . ■ '►  ’ • 

• ^ •?*  % 
/ .,  * • .:.  ■*.  .-wv,  • 

. * • GONSUJ^^TO  cx)aix.\  • - : 

\ V"  ^ ' 'f- 

^isso  uterino  'Mnsuiùno  e sieroso:''.  V 

' - . 1 . • ••  t . «-®  V - . 

• ■ V ' •'■  > . 

L’btlnùa  relazione^ Iras'hicssa  rappro.senta  niv 
fIu.Sso  iiteriuò  sanguigno  e sìfertjso.  (ruituniQ -(*‘ 
({iià.si 'continuo  in  età- viciuà 'alla  liaHiffil  man- 


Digitized  by  Googlc 


, ' coltro , cxx^iJk. 

. cahza.' delle  pucgaàiótai-|>criodichef  al^uo  ’ 
incirzio/di  lesiduo^'ul^ros^  .nella  ,£t}i)t4D%u->deI' 
r'atcì-d.  * < ' -pt  -, 

/.  i)a.  queste  .circòstjai^c^é,'da._^lt<i’  )’aUre  più 
roirnife -cbél  coli  tpolùj'giqdiaùty'jd-'  detta  'ceta-’ 
zioiie  '5^ narrano,  À può-  dedurre  elle  1^‘cagìohe 
essenziale  di  <piqste/,npaso  è là'sproporaSonata.' 
atlluenza  ,'del  sàn^iìè^pT  ^asi  jiierini/- Quelle  co^ì  > 
creziqnr  g^draose' o {i^lpoSq  o , «liòfili  alle  rfrqle 
par ,ehe  sy  p'o|sano  asenvare,  a 'Jiuijeli*  .dimdra- 
(icK  sangue  yersato'  nelle ^yità  dell'utero  5 stesso 
o del.^sup;  >pUa,:e'Ghe  rioìrindichihò,*yizjo  pa}-; 
tic^lacé  .degli 'qoiori.  Solànientc  sl.puù  ^ospiit-' 
tare  che  la  .massa- del  sangue  e degli  altjVumor.i 
che,  ne  idependóno-  manchi'  qualohe..-'poco  délla^ 
dovidq^  ^Ffeziòné  n'ella  mescolanza  6 .costit,u> 
zione'propna  per  dv  syf^iénte  moto;  ed'  ' 

azione  canali  sopra  ,i  lìquidi,  da  loro  coìile>' 
nuli,  •contribuendo  a formare*  tpi^o  'sQspeftq 
r osservazione  della  mediocre  dillìcult^  di  re- 
spiro nell' accresciuto  motovdel  ■ciprp^y.guj^ 
troppo  sangue  s’  aduna-  hrternó- al  ' Cuqfe'.e 
dinòÀiuisce  la  .-facoltà  del  isuo- -passaggio.  Così 
.anco-  la  tosse  convul.sjva,  il  calore ,de.ÌI^  testa, . 
la  debolezza,  le  eonvulsio'ili  isterieh(r> possono 
asenversi  a*qijalche  insu^ihnza  delle  forze' nyo- 
venli  de’  vasi  , verso  ' gli  'upiori  •'ttrt  ‘pwtarsi  in' 
libera  e pronta"  cifcolazìonc.  ''  »• 

' Questa  supposizione  mtoriio  all’ essenza  . del 
male  pyoposto^ -viene , eorròbòrata  dal.'  s<^ersi 
che.  non  ha  cedhto  aL.rimedj,|)ec  alt.ro  inqltp  - 
ragionevolmente  ' usati 'nc>r  corso- dqi  selle  anni^ 
come  olÌLinii  -alteranti  tk.’g!i\‘umwrr.  Noiv  'p^rtvJ 
però  impossibile  che  par  le. ‘col  beneficio  *di. 

/ • s » 
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nalijra  ayVifcmandQ8Ì.'il.<einj)ó|  della  ce^sà^ione'^  •» 
del  flusso  ^Ja^urale  pcriadiJaj  e parte-cofl’ajiilo 
dèlia  mec^ic^)^  .ipéct^nlca  si'  ^!}<a  alTalto  o al- 
meno’ si  dlmìnuijsca'npolUssimò'r.incomodo  die 
ora molesta  da,  nobile  irifijrinbV  ‘ I . • ’ , 

' Si  * approypl^  (itpique  molto  $1  passaggio  all' aqia 
marittima  , come- ^ ,slGtò!,  Mviain<;nte  priisatò  , 

'ed  il  continuare  in  una  moderata  regola  di  vita  j 
non  éscludendy,'pcrò  il  Vino  temperalo  l’uso 
delle -pami  lesse  e ^ri'ostite  in  convèneyole  qiibn- 
lità,‘fi  mesgblàte  feoUe  niàterje'yegelabili  hi.^io^ 
con  da  .minnera;  ed  in  oltre.si  *crede"phe  giove- 
ró1)be  ancora, qujilclK  soave  oseTewJo  del  corpo, 
^C0n5e'l’artd«y6  3 cavallo  o in  carrotzajo  in  barca 
pei-'iitia'  p due  oi;e'del  giorno  nella «debiba^ di- 
stanza" pasto, "'e  seniia  esporsi  àd  alcuna  m_- 
r deòiep,**'*  o «UtiU  saranno  allre'sì  le  bega- 
gi<|»ni'  fi)tte  con- 'mano  asciutta  e con  mediocre 
presvopfe  per.  Io_‘spazio  di  circa  mezz’ora,  uha 
o due  volte *al  giorno,  all’ estremiti)  infei’iori  e 
supei'jorii»  potendosi  da  tutte  qiiesté  cose  spe- 
' rare  nna'  (più'  eguale  distribuzione*  del-  sangue 
ed  una  migliore  mescolanza  di  esso.  Di  metli- 
' camenti  locali,  sL  approverebbe  solamente  la  la- 
vaiida(  alle  parti  di  purS  acqua  fresca , fatta  ab- 
hotidantenierlte  cón' spugna  j una  oi  due  volte  il 
gioruo , essèiido  tale  ùp][)licazidne  molto  atta’  ad 
acere.scei’e’la  tonica  ìbrzif  ed  elasticità  -ai*  vasi 
del  cprpS  vivente  ebe  he  sentono  .il '.contatto 
iiniTiediqto’j  ed  'ai  vicini  ancóra. 

L’ acque 'minerali  lontano  dalli»  loro  sorgente, 
qualunque  elle  siedo , si  stimano* inhlili -e  piullo- 
slo  ujferiori  in  bontà  cd  è(Ticacla''air  aéqua  co- 
mune^ ma  le  miticcali  calde,  massime  dolci  e 
/ ‘ ' 

> • 
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Icmperate,  prese  sul  luògo  iti  copiosa  bevanda 
a passare  eu  in  bagnò,  si  stimano  e;llìcacissiiuc 
nel  caso  nostro;  an'^i  si  propongono  come' Tot- 
timo  rimedio^>  avendo  noi  molte  espetieiìze  di 
flussi  sanguigni  e sierosi  curati  felicemente  allo 
nostre  terme  pisane  ; 4al  che  non  si  .iin)Fuvi- 
glierà  chiunque  consideri  che’  per'  que^  pronto, 
passaggio  dèli’ acque  bevùte  si  aprono  egual- 
mente tutti  i canali;  e per  quella  calda  inu^er- 
sione  sì' dilatano  quei  che  soiu)  distribuiti  alla 
superficie  e neU’  estremità  del  corpo  ; o ' dòpo 
tali  operazioni  restituendosi  i medesitm  canali 
per  la  loro  naturale  contrazione,  ne  segue  il  ri- 
stabilimenta  della  loro  energia,  e la  piu  giusta 
distribuzione  della  copia  degli  umori,  e la  più 
perfetta  loro  mescolanza;  nel  che' consistono  le 
principali  indicazioni  che  la  ragione  " medica 
pare  che  somministri  nel  male  sopra  il  quale  si 
chiede  consiglio.  , 

E questo  è tutto  ciò  che  può  suggerirsi  , da 
chi  ha  avuto  l’onore  di  essere  consultato  Con 
deferenza  all’  approvazione  ed  alla  prudente  ese- 
cuzione del  medico  che  dirige  la  eptà.'  ' _ > 
Firenze,  i5  febbrajo -lySo.  ^ 

• • » .*  ■'  , * 
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% 

■ Ulcera  d utero. 

Dall’ esattissime  relazioni  trasmesse  si  conce- 
[lisce  un  ragionevole  sospetto  che  l’ essenza  del 
male  per  cui  si  chiede  consiglio  consista  in 
una  lesione  organica  della  supérlicie  interna  della 
Cocr.iii  , P'oL  III.  2G 
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cavità  (Icif  utero  che  ' sìa  alquanto  corrosa  e aU 
terat»  nella  .tessitura  .de'  suoi  vasi , per  vizio  ornai 
f^Uo  antico  è degenerato . probabilmente'  in  ul- 
cera sordida  e callosa'.  Con  questa  supposizione 
s’ intende  la  tiecessità  delle  ta'nte  irregolarità 
nelle  reparazioni /e  nelle  funzioni  uterine,  e delle 
conseguenti  affeziooi  in  tutta  la  rimanente  eco- 
nomia del' corpo.  Quindi'^  'può  dedurre* che 
non ‘sia  facilmente*  .operabile  la  totale  monda- 
zìoitc  e consolidazione  della  detta  superficie  ute- 
rina , almeno  finché  l' età'  e 1’.  abito  del  corpo 
cagionano  l' affluenza  'e  la  pienezza  meiisualo 
del  sangue  a quella  parte,  potendo  essere  che 
dopo  l'  ordinaria  cessazione  dei  periodici  natu- 
rali fliìssi  uterini  quei  vasi  si  cluudano,  e spon- 
taneamente si  saldi  la  rottura  delle  loro,  minuto 
estremità , se  non  vi  sìa  rosioiie  ed  escrescenza 
di  altra  indole,  di  cui  non  si  adducono  segni 
rsufiìcieiiti.  Su  taK  fondamenti  si  crede  che  io 
scopo  più  ragionevole  (leHa  medicina  in  questo 
caso  sia  il  procunti'e  di  minorar  sempre  o cTi'm- 
pedirè  gli  effetti  del  male,  quando  riesca  im- 
possibile P abolirne  la  cagione,  e di  profittare 
delle  forze  vitali  e della  rimanente  sanità  peruii- 
minuire  ancora  la  cagione  ni.e<lesimà.  Perciò  non 
si  può  non  approvare  la  risofirzione  presa  dalla 
dama  d’ abbàiulonare  quei  rimedj  che  non  sono 
atti^  à mutare  la  parte  offesa  o a togliere  P infe- 
zione di  qualche  sugo  corrotto  e .riassorbito.  Per 
questa  intenzione  è opportuno  il  vitto  lodato 
dal'  dottissimo  e giudizioso'  rhòdico  che  al  pré- 
sente la  .cura,  cioè  con  mescolanza  di  frutti  e d’er- 
be, e,  per  certi  intervalli  j l’uso  ancora  del  latte. 
Per  tenlàre  poi  alcuna*  cosa  rispetto  al  uumdaio 
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o (lelergorc  la  supciHcie  ìiitcrnU  uterina^  uou  ( 
pare  che  si  possa  proporre  miglior ■mezzo'dolle 
copiose  bevande  d’  acipxe  termali  dolci  « tem- 
perute  allà  loro  sorgente,  delle  quali  si  fa  ini- 

(luncBiente  passare  una  grande  quautitì)  jier  tutte 
e arterie  del  coipò,'coiue  s.uccede  in  Toscana 
di  quelle' del' bagni  di' Pisa.  Da  questo  passag- 
gio, universale  'si  può  sperare  una  parziale  ap- 
plicazióne aucò  ai  vasi  offesi,'  éd  una  quatelie 
restituzione  -della  lori>  apertura  ed  elasticità  ove 
ci  non  sieno  totalmente  chiusi  o distriilti.  Il  ba- 
gno di  tutto  il  corpo  nel  niedesiino  tempo- |iuò 
essere  utile,  servendo’ anco  d’ ajuto  alle  opera- 
zioni della  bevanda.  Le  docqe  lucaU  si  sliiuàno 
piuttosto  inutili  ; come  anco  si.  tenie  che  'tale 
riescirebbe  qualunque  composizione  di  ferro  in-  ' 
trodotla  nello  stomaco  ) c molto  più  si  vuol  ciò 
intendere  d’ altri  farmaci  piu  mescolati  o più  ^ 
alieni,  quali  sogliono  volgarmente  proporsi,  come 
i balsaluici  ed  àstriiigenli.  E superfluo  l’aggiu- 
guere  altre  avvertenze  che  possono  dedursi  dul- 
r espósta  considerazione  della  natura  del  male , 
delle  quali  una  è la  perpetua  astinenza  dal  con- 
cepire, che,  cagionando  concorso  e trattenimento 
di  sangue  alla  parte  offesa,  apporterebbe  neces- 
sariamente danno  e peggiorainciUo  dì  condi- 
zione. La  prudenza  del  peritissimo  professore 
assistente,  quando  approvi  queste  pfcq>osizIoni, 
ne  regolerà  la  particolare  appUepzióne  alle  cU'- 
costanze  del  male',  secondo  le-^jo^eiize  ebb 
sempre  più  si  dimostreranno'^  ^Hjts'ua -sagace  « 
ed  oculare  osservazione. 

Fireiue,  l’i  aj^osto  i75o. 
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Sre'ff^ilatezza  , de’  mestrui. . ' . 

] . j 

Dalle  circo;^tanze  del  male  ègregìameiite  de- 
scritte  nella'  trasmessa  reazione,  ben  se  ne  com- 
prende r^ldea  di  sproporzionata  quantità  ' d' u- 
mòii  contenuti'  da  muoversi  vehso  la  moderata 
capacità 'dei'Vasi  contenenti/  donde  si  può'  cre- 
dere che  dependano'  i narrati  sintomi  della  de- 
bolezza accresciuta  notabilmente  ad  ogni  mota 
straordinario , dell*  éntiagione  dei  piedi  'e  delia 
milza,  del  pallore.,  der  tumori  linfatici  esterni, 
delle  febbri  intermittenti  e delle  irregolarità  nelle 
naturali  evacuazioni.  Questa  abbondanza  o riten- 
zione d'umori  par  che  sia  dei  sierosi 'o  linfatici 
c separati  dal  sangue  e che  entrano  e scorrono 
per  le  Wne,  piuttosto  che  del  sangue  rosso 
cJie  dal_  ciiore  è spinto  per  l’ arterie.  Benché 
non  sia  opera  breve  nè  facile  il  costituire  la 
debita*  proporzione  e réquibbrio  tra  questi  duo 
gèneri  d’umori  e Ira  le  forze  moventi  naturali 
e die  restanò  illese  nel  corpo  della  sig-  inferma , 
e. la  hiassa  da  muoversi  liberamente  in  giro, 
si  può  però  ragionévolmente  speraré  che  col- 
r uso  costante  d’ alcune  diligenze  possa  otte- 
nersi il  bramato  fine,  e possano  evitarsi  gli  ul- 
teriori incodiodi  d'  adunamento  o stagnam'ento 
dei  detti  liquidi  più  acquosi. 

“Perciò  si  utìmano  molto  convenienti  e op- 
portune ({uéjjHfeavi  purghe  minorative  e quelle 
medicine  gèTOlnìenle  sliuiolanli  che  .sono  state 
saviamente  proposte,  alle  quali  non  pare. che 
r artd  possa  far  molle  aggiunte  o vanazioui.  Per 
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non  negligere  alcun  pensiero  che  possa  contri- 
buire al  medesinio  sóopo , si  vuol  q<ù  solamente 
accennare  alla  prudenza  del  professore  curante 
se  tra  i rimedj  meccanici  non  potessero  usarsi  le 
fregagioni;'nu;todifclie  fotte  costantemente  e co- 
piosamente ogni  giorno,  c se  l’ordinària  bevanda 
di  quel  vino  àdacquàto  -che  si  ][iermette  non 
potesse  ■ medicarsi  colla  moderata  ùnifosione  fer- 
rigna,- oltre  le  preparazioni  solide  d’acciaro  che 
éi  credessero  opportune.  Pare  ancona  che  si 
potrebbe  ragionevolmente  tentare  tpalchc  de- 
cotto legg'ennente  diaforetico  che  insieme  ac- 
crescesse moto  ai  pigri  umori  e la  'diminuzione 
della  loro  matèria  per  mezzo  deH’  insensibile 
evacuazione  cutanea  resa  maggiore  'del  conSilc- 
to.  In  questo  genere  si  darebbe,  la  prefèrenza 
alla  radice  di  salsapariglia,  come  di  ben  cono- 
sciuta efficacia  e di  non  ingrato  sapore , da  bol- 
lirsi tre  o quattro  dramme  per  giorno  in  libbre; 
quattro  o cinque  d’  acqua , e da  richirsi  in  un 
solo  decotto  lungo  e chiaro  di  circa  libbre  Ire, 
da  beversi  andantemepte  in  tutta  la  ^ornatav 
La  quiete  dell’animo  e qualche  svagamento *an- ■ 
cora  colla  mutazione  per  qualche' tempo  di-luogo 
c di  circostanze  si  stimano  avvertenze  molto 
lodevoli.  La  periodica  evacuazione  uterina  in 
alcuni  corpi  o cessa  o diventa  naturalmente  ir- 
regolare dopo  il  sesto  settenario  j senza /aspet- 
tare il  settimo  che  è termine  piu  universale  e 
più  consueto;  onde,  quando- non  rlescisse  il  Re- 
staurare in  questa  signora  P o.salto  periodo  delle 
dette  evacuazioni  sanguigne  uterine.,  non  parò 
che  ciò  debba  . determinarci  oslinafamcnle  al- 
r uso  dei  rimedj  emmehagogì . nè  càgionarci 
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moltn  sfflWrtinUne.o  limore,  »:pan<lo  tiitté  T al- 
tro appnronzo~sioiio  nic^li%roniònto  buone,  e 
le  facoltà-,  rosidgo  siojio  .snnjciel’ili  a .«sopportare 
le  fànziora'.-  è i piccoli  incomodi  che  naUiraU 
inenle  porla  seoo  là  vita  iimana,-  pijrohè  non 
vi  sienojiidizj  di' gravi  inrer)nilà  imminenti.,  alle 
quali  aridercbbc^ih  liil-’caso  cercato  d’ ov\iiH’e 
con.  lutti  i f)p.s.^bili- ajiiì.iidcU’ arte.  ■ ' 
Firenze, -i4  fctlembre  1750.  , . 

' ' N S U L,T  O ’cXLn.  „ ' • V 

T-..  - ' ■ *•  ' • ' 

J^lusso  uterino  •sanguigno-  e sieroso.  , 

Dalle  circostanze,  del  male'  della  .dama,  ràp- 

pECfiontate  nella  diligente  c- dotta  relazione  Iras- 

mes.srt  e .nejla^  lelicra  aggiunta,  si  comprende 

,rhe  r essenza  e,  la  naliira  di  esso  ò uh  flusso 
' • . . . - , 
nltìnno  saogtìigno  e sieroso  quasi  continuo  da 

.alemii  mesi,  succeduto  alla  cessazione  naturale 
delle  piti'ghe  periodiche  per  l’età  già  passata 
oltre  al  settimo  settenario,  e succeduto  ancora 
ad  alcune  iréegolarilà  nella  copia  e nel  tempo 
delle  medesime  .purghe,  in  un  corpo,  gracile, 
sanguigno  e di  notaliile  attività  e vivezza,  e che 
per  lo  avanti  ha  'soflerlo  alcuni  parti  e alcuni 
aborti  c alcune  mole  con.  molta  perdila  di 
.sangue.  . ’ 

Si  agguigne  che.  'ultimaménte  pCr  causa  di 
questo  flus.so  è .successa  l' emaciaziohe  e ia  de- 
bolezza, ed  il  polso  piccolo  e frequente  c feb- 
brile, cd  una  insigne  pollidezza,  .senza  però  al- 
cun .sensibile  tumore  alle  parti  • dell’ utero  , nè 
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ar  piedi^  nè 'altrove,  e senr^  altro  segno  d’  in- 
terna Tesionc,  non  rainmentaiulosi  nemmeno  al- 
cun 'dolore  puitgeiUc  nè  alcun  mqlo  odore.- 
Tutte -queste,  particolarità,  ben -considerate, 
portano  a credere  che  non  apio  nella  cagione 
immediata  di - questo  óiàle  po^sa  aver  parte  un 
tizio  universale  de’  flùidi , come  saviamente  vien 
supposto. nella  relazione,  ma  icho  più  parfico*- 
lai-raente  ancora  vi  ))ns«à  concorrere  qualqbè  al- 
terazione organica  della  sostanza  deìr  utero  ' e 
delle '.sue  aderenze,  e màssime  della  superficie 
interna  della  sua  cavità,  per  la 'quale  alterazione 
sia  diminuita  Tdaslicità  -e  contrazione . dei  vasi 
sanguigni. uterini. e degli  orifìzi  loro  esalanti  in 
detta  Mvità.  Da  questa  diminuita  resistenza  de* 
va.si  uterini  deve  essersi  fatta  anco  maggiore 
del  giusto  la  loro  capacità,  e qumdi  1’ aflluenzà 
sproporzionata  del  sangue  ' a quelle  parti.  ^ 
Beitchè  secondo  questa  supposizione  si  possa 
stimare  alquanto  difììcilc  e lunga  la  ^urj;  di  que- 
sto piale,  ei  si  crede  però  Sanabile  per  le  forze 
della  natura  e per  gli  ajuti  dell’arte',  non  y’ cs* 
sendo  indizj  d'  una  corruttela  ulcerosa''  maligna 
nella  detta  sostanza  uterina^  T _ . , 

Per  -contribuire  p.er  quanto  è possibile  a que-» 
sta  sanazione,,  è manifesto  che  brsognereWie 
allontanare  il  concorso,  del  sangue  dai  vasi  -ute- 
rini, ricbiamaàdonc  la  debita  distribuzióne  al- 
trove; e bisognerebbe  restituire  ai  delti  vàsi  la 
loro  elastica  robustezza  e la  contrazione , dei 
loro  orifizj.  - • • . , 

A"  questo  effetto-  non  lia  la  medicina  migliore 
inslrùmenta  dell’ acque  minerali,  e mas.siine  ter- 
mali alla  loro  sorgente , le  quali  sicno  di  leggiera 
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mescolanza  e di  soavi  qu^lith  sicché  si  possano 
bcvere  in  grande  abbondanza  e far  passare  per 
tutte  r arterie  grandi  e piccole  del  corpose  per 
conseguenza  anco  per  .'quelle  che  entrano  nejla 
tessitura  dell’  utero,  nien,lre  coll’  uso  esterno  del- 
l’ immersióne  di  tutto  il  corpo,  nelle  medesime  - 
acque  se  non  facilita  l’ operazione  interna  ■ eù 
il  corso  di  tutti  gli  umóri,  si'  rende^  più  pror 
porzionatamente  distribuito  per  tutte  le  partii 
dcl  -eorpo-.  Benché  .l’ imminente  fredda  stagione 
paja  rendere  impraticabile  per  ora  questo  ri- 
medio,. si  vuol,  però  avvertire  che . quando  le 
dette  acque,  fossei'o.  in  paese  non  alpestre,  ma, 
|Viano  e 'beqe, esposto  al  mezzogìocno,  elle  po- 
trebbero sicuramente  a doprarsL^  almeno'  avanti 
alla,  oìctà  del  prossimo  deccmbre,  come  noi  per 
esperienza,  sappiamo  che  sono  state, usate  senza 
alpuii  danno  e con.  grandissimo  profitto,  c di- 
novembre  e di  marzo  ìc, ottime  c gentilissime 
nostre  tarmali  pisane,  • - . 

"Volendosi,  tentare  questo  ràeditamento , che 
è di  tutti  il  più  atto -a  riescire  efficace,  biso- 
gnerè'bbe  che  la  dama  si  trasferisse  prontamente 
sul  luogo  ove  sono  tali  aeque;  poiché  lontano 
dalla  loro  sorgente  elle  perdono  quello  spirito 
VQlatile  mii^erale  nel-  quale  consiste  principal- 
mente la  loro. virtù, 'e  che  le  fa  passare  inno- 
centemente e in  breve  tempo  in  gran  copia  per 
li  canali  più  intimi  deV  corpo;  e quivi  bisogJie- 
rebbe  per  tre  settimane  ahnenq  farne  ogni  matr 
tina  abbondanti  bevute  a passare,  c tenere  in 
esse  immerso  tutto  il  corpo  per  un’  ora  almeno, 
regolando  nel  rimanente  il  villo  colla  debita 
leraperaaiza  o scc-lla  «lei  meno  stimolante  c 
meno  calorifico. 
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Se  poi  non  si 'possa  o non  si  voglia  psegoi  re 
rpesta  migliore,  proposizione,  oac  ne  voglia  ri- 
mettere ad  altro  tpmpo  il  pensiero si  loderebbe 
mólto  Huso  interno  di'  (jt^lcbe  ^ decptto  gentile 
non  essiccante  nè  caloroso'  ma' temperante- e 
diluente  o saponaceo  e idoneo  ad'  ajutaró  la 
mescolanza  degli  uiivOri,  oodie  pin*ticolarraente 
si  è"  riconosciuto  esser  quello  di  radìcp  fresca 
di  scorzonera  di  un’ oncia  ^bollita 'in  cinque  o 
sei  libbre  d’  acqua  fino  al  residuo  di  libbre  tre 
e mezza  -o  quattro,' colandolo  freddo*  e ^nza 
spremere,  sicché  la  bevanda  venga  chiara.  Que- 
sto decotto  dovrebbe  ritinovarsi  ogni  giorno, 
prendendosene  in  più  bevute  a certi  discreti  in- 
terV’alli,’ quanto  si' vuole,  ppco  più  o'pocò  meno 
delle  tre  libbre  in  tutto.  ' , . 

Il  latte  dr  vacca  in  mediocre  dose  la  mat- 
tina ^a  digiuno  sarebber  molto  a proposito  per 
impedire. Teraliciazione  e la  piccold  e lenta  -feb- 
bre che  par  che  si  possa  temere.  Il  vitto’ lenci'o, 
fresco  c refrigerante  e non  troppo  untuoso  'né 
tro|>po  denso  o tenace  è altresì  di  grande  im- 

(lortanza  per  allontanare  il  pericolo  d’ altre  ma- 
atlie  gravi,  essendo  vana  la  speranza'  di  rista- 
gnare l’ emorragie  per  mezzo  dei  grossi  alimenti. 
E siccome  l’esperienza  Mico  nql  nostfo .caso  ha 
dimostrato  chó'sono  inutili  i rimedj  volgarmeu'te 
detti  astringenti,  teptati  per  altro  con  nioltìt  pru- 
denza e circospezione,  si  crede- che -si  possano 
francamente  tralasciare  o come  superflui  o come 
capaci  d’-apportare  qualche  nocumento  se  ope- 
rassero veramente,  come  si, suppone,  dovendo 
l’emorragia  cessare  per  la  revulsione  ‘del  sangue  ' 
ad  altre  parli,  c per  la  restituzione  dell’ultima 
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tessitura  o libertà  al  reslrigners)  dei  canali  .uto^ 
rini^  il - che  $i  ottiene  pii^Lostp  cogli  , alle* 
noanlì'c  diluenti.  Perciò  si- approyereljbe  anco 
Fuso ‘dell’acqua  di  Nocera  o d’.altra  acqua  sem- 
plfce  a passare.- Esternamente  SI  propone  la  sola 
laviirìdà  con  spugna  (F  acqua  purq,  fresca  alle 
patti  senza  inieziopej  e utia  volta  n due  la  set- 
timanà  si -stinia  ottimo  ih  bagno  domestico  di 
tutta  1*,  persoha.;per  una  mezz’ora  in  circa  in 
acqua  comune  SiilHciéntemente  cfilda,  poco  avanti 
al  pranzo  ^ alla  cena.  . ,,  , 

■^.Questo  è,  tulio  ciò 'che  sembra  potersi  pro- 
porrcj  lasciandóncF  approvazione 'e  F.  adatta- 
mento’alle  circostanze,  alla<.  dottrina  e perizia 
di  chi  assiste,  alia  nobile  inferma.  - 
' Firenze,  ^ ottobre  i75o.  '•  - ' ’ 
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• • > D’ argomento  sìmile. 

' ' I . 

* ' • ' ’ , -'I  ^ 

Avendo  considerato  tulle  le  circoatanze  del 
male  descritto  biella  relazione  trasmessa  mollo 
distinta  ed  esatta,  concepisco  cli’ei  si«  uno  in-- 
veterato  flusso,  uterino:^ sanguigno  e sieroso,  nóu 
continuo  ma  frequente  ed  irregolare.,  congiunto 
con  pertinace  ed  acuto. dolore  di  tèsta  'in  wi 
corpo . debole  quadragenario,  d’ una  fanciulla  per 
altro  sana  vivace  , ma  di  nervi,  molto  . movili 
e sensitivi..-  ■ / 

Non  facendosi  menzione  d’ alcuno  indizio  d’al* 
tera:yòne  di  solidi  nelle  viscere  ,.nè  d’ajcona  co- 
stante Irregolarità  nel  moto  del  cuore  o nella 
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respirazioni;,  converrà. supporre  che  l’essenza 
di  qiieslo  male  consista  nella  ineguale  distribu- 
zione, del  sangue-,  qualunmi'c  ne-  sia  'l’interna 
occqlta  cagione:’  bencliè  P aedònnarsi  -che  nei 
tempi  nuvolosi  cresce  notabilmente  d dolore  di 
testa, 'e. si  gpnfìiuió  le  vené  patenti  in  quella 
parte-,  c che  alcune'  vpltc  ha  palilo,  an’anno.-o 
palpitazione  di  cuore,-  par  che  possa  far  sospet- 
tare* di 'qualche  piccolo  ostacolo  al  libero  p^s-^ 
saggio  del  sangue  nella  -circolazione  polmonare 
che  Iratteifga  lo  scarico  di  quel  che  ritorna  dal 
capo.  Può  anco' essere  clic  per  qualclie  • sover- 
chia-attività  nci^sa  nelle, arterie  o - neh -cuore  ’ 
si  accrcsea  più  del  dovere  l’ailluenza  del  sari- 
gue  non  solo  per  li  rami  superiori  che  portano 
al  capo,  ma  ancora  per  il  tronco  discendente 
dell’aorta,  onde  in.  conseguenza  si  empiano 
troppo  i-vasi  uterini.  • • ^ • . 

Con  queste, supposizioni,  die  ho- polnto  de- 
durre dalla  relazione,  crederei  ch(*  quattro  cose 
potessero  proporsi  come  di  assai  probabile,  gio- 
v.'jmento. 

La 'prima,  il  riposo  grande  e-dnrévole,  giar 
centlo  in  letto  o sopra  di' esso  conlinuamenli' 
per  q[ualchc  mese.,  • ^ 

La  seconda,  il  vitto  ordinario,  tènero,  fre.sco, 
parco  e di  moderato  sapore,  con  molto  .vogo,-  ' 
tabile  insipido,  come  Jattiiga,^  acetosa, *./iic- 
chelte  e simili,  e bròdi  e carni  di  gióvlni  qua- 
drupedi, e qualclie  frutta  ben  matura  e dolce, 
c bevanda  (P  acqua, ottima  e fredda  di  fonte, 
evitando  ogni  materia  stimolante  cd  aromìkica 
e calorosa  ed  astringente,  non  solo -in  forma 
di  cibo,  ma  anco  di  medicaihcnlo. 
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L<Tvter7.a  è l’uso  <101  latte  per  lungfiissitno 
tempo  lo  mattina  a digiuno  nel  letto  alla  dose 
di  circa’’  dieci  once,  o di  vacca  o di  e pecora  “o 
dì  cappa,  munto  ;^Uora  e puro,  b'evendo  circa 
un’ora  dppo  dell’acqua  frc;sca^,e  BÒn  prendendo 
altro  fino  al  pranzò.  •.  ‘ 

La  quarta  sarebbe  l’ uso  dell’  acque,  termali 
della  Vnla. trasportandosi  sul  luogo,  e- facendone 
le  solite. bevutee  bagnature  moderatamente  senza 
timorè  per  •vent^  giorni]  o più , èssendosi  rico- 
nosciuto che  simili  acque  ristabiliscono  )a  na- 
turale e<  buon^  distribuzione  dèi  sangue  ed  il 
'vigoreidei  vasi  nel  corpo,  dalle  quali  cose  de- 
pende \la  cura^dei  flussi.  ’ ’ • . 

.Queste-  proposizioni,  in  gran  parte  conformi 
alle  già  fidte  dal  savio  medico  curante^  saranno 
dalla  sua  prudenza  eseguite  nella  mi^ior  ma- 
nièra col  conforto  insieme  dell’animo  della  giu- 
diziosa ..sig.  inferma , la  quale  deve  reflcttorc 
quanto  è difficile  la.  cura  di  un  tal  male,  e 
quanto  è necessario  che  ella  medesima  con  pa- 
zienza e cqn  coraggio  vi  concorra , assistita 
dal  ^consiglio  e dal  conforto  dei  professori  dotti 
e periti  ^ cJic  secondo  le  occorrenze  > facciano 
le  necessarie  mulaTfioni  a questo  metodo  che  in 

generale  sembra  il, più  ragionevole. 

' • * . * ' 
t Firenze  giugpo  175^. 
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Fluiso  bianco..  •• 

Il  male  descrit(,o  si  rappresenta  come  una 
separazione  accresciuta  di'  queir  Umore  che  na- 
turalmente'umetta,  la  superficie  , dm  Itfoghi  mu- 
liebri, con  leggiera  infiammazione  di  delta 'su- 
perficie, cioè  con  .trattenimento  di  sangue  ne’ 
suoi-  canali , onde  ivi  nasce  il  senso  . di*  calore 
e prurito  e piccole  pustulé  vaghe.  Non  facen- 
. dosi  'alcuna  menzione  idi  sospetto  di  contagio 
venefico  - esterno sarebbe  convenevole  il  sup,- 
porre  che  la  cagione  essenziale  di  quésto  in- 
coinódo  sta  una  affluenza  straorditiaria'  e'  spfo- 
porzionata  *di  sangue  nella  tessitura  minima 
superficiale  di  quelle  pprti  per  qualche  i 
intrinseco  motivo;  skehè  l’indicazione  -p 
gliere  questa  affluenza,  e pérciò  diminuire  e 
forse'  abolire  anco  il  male ,!  e d’ accrescere  l’ ela- 
sticità naturale  dell’  aperture  der^  vasi  minimi 
latito  afteriosi-  esalanti  j che  venosi  assorbenti 
di 'quel  paìlicolar  luo^o,  d’accrescere  la  fluidità 
degli  umori,  e d’impiegare  altrove  maggior-’co- 
pia  di  essi , ónde  ne  nasca  la  derivazione  e re* 
vulsione  dàlia  parte  offesa.  * 

‘Perciò  si  stima  che  per  ottenere  il  primo 
scopo  sarebbe  molto  ragionevole  il  servirsi  per 
medicamento  locale  della  frequente  ed  abbon- 
dante lavanda  ed  iniezione  di  sola  acqua  comune 
fresca,  'senza  alcuna  mescolanza  balsamica  od 
astringente',  e l'astenersi  da  qualunque  sufiii- 
niigio,  o nltr^ji  calida  e slìtnolante  applicazione. 
Per  il  secondo  scopo,  che  è l’ attenuare  la  massa 


gnoto 
er  to- 
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degli  uihori , ' acciocché  ^i  mettano  in  tniotò  quei 
che 'si  tacdano  o'si  fermi^nu  ‘ alla  parte  ofiess, 
si  propone  Fuso  di  qualche  decotto  soave,” da 
prendersi  a gùrsa  di  tisana  in  tutta  la  giornata , 
di  qualclre  radiye  fresca,  come  tra  F altre- è as- 
sai propria  quella  di*scor;fonerà.  Al  medesimo 
fine  può  contribuire  dncòjl  vitto ‘attenuante  tì 
refrigerante  .con  lattuga  «acetosa,  e tenere  cime 
e frutti  dì  zu<;ca  ed  altre  simili  piante  •cotto 
nello  minestre,  con  copiose  hèvande  d’acqua 
pura  fredda  a tutte  Fore,  e colla  rigorosa  asti- 
nenza da  ogni  fannaco  balsaniico  ed  astringente  , 
à incrassante.  . > • ' • 

Alla  terza  intenzione,  che  iè  la  derivazione  e 
revulsione,  sarà  molto  opportuno  FusÒ  del  ba- 
gnò domestico  ti.epido  goÌFimmersione  dj  tutto 
u corpo  ogni  due  o tre  giorni -almeno  e più 
Spesso  ancorfL  Si  crede  ’ che  gioverebbe  pari- 
mente ogni  otto  o dieci  giorni  un  leggiero  catar- 
tico in  bolo  di  grani  quindici  o venti  d’ottimo 
rabarbaro  con  grani'  cinque  o sei  di  mercurio 
dolcificato  impastati'  con  sciroppo  di  cicoria 
composto,  e preso  la  sera  o la  mattina. 

Se-.poi  si  potesse  'Con  prudenza  temere  di 
.(jualcbe  effluvio  nocivo  dal  di  firori  introdotto, 
un  simile  metodo  potrebbe  convenire  colla' sola 
mutazione  del  decotto  suddetto  in  quello  pur 
leggiero  di  salsapariglia,  e coll’ uso  un  poco  più 
cóntinuato  di  quel  bolo  catartico,  e cor  servirsi 
per  lavanda  locale  di  qualche  acqua  natural- 
mente salsa,  come  marina  o del  Tettuccio. 

Firenze,  17  luglio  1751. 


Digilized  by  Google 


• 4‘3 

.•  CONSULTO.. CXL¥,  v • 

^ Sìmile.  .... 

Si  considerano  le  Oircosianze'accennate  lidia' 
relazione',  e niassinic  il  dolore  lombare  con  lu- 
niefuzieme  del  ventì’e , ed  il  flusso  nterino  co- 
pioso sopraggiunto'  irregolarmente  nell’  anno  ses.» 
santottesimo,  doè,  come  si  .suppone,  circa  venti 
unni  dopo  alla'  cessazione  dei  mcn.slrui,  lo  stil-  ‘ 
licidio  succediito  pertinace  per  anni  quattro,' ed 
'il  dolore 'continuo  acuto,  del  quale  non  accen- 
nandosi la  precisa  sede,  si  suppone  che  sjuesta 
possa  essere  nel  sito ' dell’ utero  medésimo, in- 
sieme cop  altro  distinto  dolore  ai  va^i  emor- 
roidali tumefatti , e la  totale  cessazìoW  di  quello 
stillicidio  sanguigno  senza  verun  flusso'  d’  altra^ 
iiatiira.  * ■ ' 

’ Da  questi'  oonsiderazione  par  dio  ' non  si 
possa  sfuggire  il  sospetto  di  qualche  mutazione 
seguita  nella  composizione  >e  grandezza  dell’  u- 
tero  e de’ suoi  vasi,  e per . cousegucnza  nella 
figura  di  eSso,  e probahilmente  nell’ interna  su- 
perficie della  sua  cavità,^ polendosi* credere  che 
la  capacilh  dei  vasi  Sanguigni  sia  ampliata,  c 
che  la  superficie,  che  a principio  del  malet  era 
forse' tenera',^  uinidd  edacera,  si  sia 'poi  falla 
dura,  aspra  e sécca  per  qualche  morbosa  escre- 
scenza clic  abbia  chiusi  gli  orifizj  dell’ estre- 
mili'! vasculari;  onde  la  turgenza  dei  vasi  che 
a quella  parte  concorrono  sia  slyta  accresciuta , 
e quindi  il-  dolore  ne  sia  divenuto  più  pertinace 
e più  .-iccrbo,  coiToborandosi  un  tal  sospetto 
dalla  resistenza  che  il  male  Ir.i  fatto  finora  ai 
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varj  raediEaraenti  che'  la  prudenza . dei  dotti 
medici  curanti  ha  ragionevolmente  teiitatiV  ed 
il  mediocre  sollievo  che  fei  è ritratto  dai  rilas- 
santi più  che  da 'quelli,  d’  altra  natura. 

Sicché  par.  che  si  debba  cònielluraré  che  in 
questo  caso  l’ arte  'possa  solamente  «uggerire 
quelli  ajiiti  che  mitighino  gli  efletti  d’una  causa 
die  di  natura  sua  'non  sembra  capace' d’essere 
rimossa..'  . . ^ . 

Si  approva  dudque' molto  l’uso  'dei  ^isteri 
di  pura  acqua  calda , o di  decozioni  d’ erbe 
emollienti  e,  itìucilaginose , ed  i fomenti  vapo- 
rosi con  spugne  immerse'  e spremute  ed  appli- 
cate alia  pube,  agli  inguini  ed  al’ perineo,  e le 
immersioni  nell’acqua  tiepida -di  tutto  il  corpo 
o della  metà  infertoro.  Inteitiamente  poi  si  ap- 
prova 1’  u^  del  siero  vaccino  non  stillato , ma 
solàmcnte  colato  dopo»  fattane  la  separazione 
dal  latte  bollente  col  sugo  di  limone.  Rispetto 
ai  rimedj  * oleosi,  si  crede  che  in  loro  vece  pos- 
sano bastare  i .brodi  di  buone  carni,  ne’ quali 
abbiano  bollito  alcune  erb«  ' grate  , • mollificanti 
e mucilaginose,  come' Tacctosa , la  lattuga  eia 
borràna  essendo  gli  òl]  puri  non  sempre  fa- 
cili a mutarsi  dal  ventricolo  e non  sempre  in- 
nocenti.' Degli  anodini,  si- stima  ottimo  il  lau- 
dano liquido , quando  ve  ne  sia  gran  bisogno , 
in  poche  gocciole  mescolate  con  la  sola  acqua 
di  fonte. .La  missione  del  sangue  non  pare  op- 
porluna,  se  non  quando  vi  fosse  febbre  non 
elica,  o timore  di  qualche  infiammazione,  mas- 
sime ,di  trasporto  al  polmone  o al  capo.  D*  al- 
tri rimedj  universali  par  che  il  più  ragionevole 
da  tentarsi  'sarebbe , se  le presenti  forze  lo 
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permellonq,  l’u*6  dcll’acque  teriùiili-iiilertio  ed 
esterno  - alla' lor'p 'sorcèrite  5 e‘  convenevole  sa- 
rebbe ancora  l’  uso  del  d^tte  ed' il  viUp  teiii-' 
peralo,  eli  ppclié-  carni  con  \nìolto' •vegetabile  ^ 
lodandosi  mo.lto.' la 'savia  astinenza  dài‘- vélgari 
binnaci' , fa  qaale.  si  vede  essere  stata  osservata  ' 
dai  signori  professori  pbe  assistono  a questa 
nòbile  inferma , al  giudizio  ed  * al  régcdameiito 
dei  quali  s’^inlgndono  . sottoposto  tutte  qWle 
proposizioni,  ' . ' • * 

) Firenzi: t^S'^ibaggio  1757.  * 
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Isterismo.  ' . » 

Per, ‘quanto  SI  può  raccogliere  dalla  relazione^ 
il  matp  della'  fanciulla,,  sul  quale  si  chiede  con- 
siglio,'non  par  che  sia  per  ora  «lu  ó .che  la 
volgarmente  detta:  passione  istenca-  convulsiva", 
non.  vi  essendo  circostàn?e'per  crederla- vera 
epilessia,  benché  T essenza  dix esso  e ie, càgìoht 
siedo  parimente  riducibili'  a jqualchè  irritazione 
o offesa  del  cervello  o dei  nervi.  ,,  ,,,, 

L’ essere  il  male  principiato  nella  tenera  età , 
e passato,  per  le  mutazioiìi  della  puerizia  e del- 
r adolesoena»  senza  abolirsi  naturalmente , fa 
temere  di  .qualclic  càusa  pertinace  e della  .dif- 
fìcoltà  della  perfetta  cyra.  ’ . . 

Non  ostante  si  crede  Jjen  fatto  il  ripctei'e 
spesso  le  diligenze  cfie  sono  state  ' altre  volte 
saviamente  proposte  cd  usate , e si  lodano- 
inassiniàmctitc  i.  bagni  tiepidi  , c le  moderate 
fioccui  , Voi,  HI.  ''  27 
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^evacuazioni  -o  fissioni-  ,dM  .'-sangue  ed  il  villo 
non  ■ slirtJÓlanlc.  e qualdie-^convepiente  esercizio 
del  <5orpo,’sja‘pipònendo§ì‘',cbe  vi  sieiio  le  nati»- 
rali  purglie.  bei'jodiciie.  femmullti  regolarmente? 
*■  Conve/rébbè  atìcóra- nell’ eslfite  11  prender*  la 
mattina' a .djgiuno  per  molti  ? giorni-  pua  .bupna 
dose 'di  circa  sediej  obce  ' d?  aequa  di  Nocèra 
■ fi'edda^  e'ijualchc'  tempo  dopo'- di  ‘ essa^bevere 
un  brodo- .con  scottatura  di  foglie  d>  lattuga  e 
• .'cottura  di  podii  grani  di-rrs.o  o di^jnidolla 
, ‘di. pane!  ' - ' / ' f’  • . • 

Nel  'pFapzo,  cibarsi  di  minestra  brodosa  .900 
bollitura  ,di  zucchettp  tenere,-  o di  qualche  ciba 
sii  ^debole  e grato 'sapore,'  cornarli  acetosa  o la 
portulaca  domestica,,  e,  di  .qualclié carue  tenera 
o iessa  o arrostita,  evitando 'gli  arorqi  e i sa- 
lumi-, e di  qualche  -fruttò  ‘fresco  tenero,  dolce  e 
maturo  dei  piu  scelti,  e.  migliori.' Per  bevanda, 
, 0 r acqua  pura , o con  .up , poco  di  vino  buono 
grato,  secóndo  la  òoiisuetudme.'  ' . • 

Dopo  il  ‘prafizo'y  xlòrmire,y  oj  almeno. giacere 
ìip  riposo 'per  più  d’ un’ ora  ; e nel  giorno  be- 
vere  -due. o' tre  bicchièri' d’ acqua  fredda'..pura , 
’?o  Ja  sera  usare  p.'irchisdma  ceua.  Il  bagno  do- 

• mestico  sarebbe  oppoìluuo .circa  il  mezzogiorno 

* o sili  tramontar  dèi"  sole , due*  o tr*  volte  la 
settimana,  o più  Q,  naeho;?  secondo'-il  piacere. 

Di  medicamenti  sarebbe  daprovarsi  qualche 
- pre{\arazione  di-màrte,  come  il  croco  aperiente 
crroa  uno  screpolo  per  volta,  preso  poco  avanti 
la  cena;  e coiitinuato  per^'due  o trb,  setti  mane. 
‘.'Nel  mese  di  settembre  o d’ ottobre,  invece 
ddl’ acqua- di  Nocera,  hi  manina  «i  loderebbe 
una  bevuta  di  latte  di  "vaccà  mutilo  allora  di 
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otto  o dieci  once,  con  sóptablieìrare  circji  un’ora 
d9po  uq  l)icGLuere  d’ acqdà^  pifra/  c.'  nef  .'resto 
della  giorqat4v^  • ' * ’ 

I medicamenti . oppiati  p’ anti  sierici  pdn  pavé 
'die  'atidasaero  usati  sé  non  tìioUo  di  ja'do  èd 
in  .cak>  di  grande  _necéssitò._  Questo  è rispetto 
» al  qietodo  della,  cura  clic  si  crede  la  più  con^ 
veniente;  in  quanto  poi 'alla 'domanda «se -a  qué- 
sta fanciulla  possa  conferire  il  ■ matrimonio , si 
risponde',  j secondò,  V insegnamento'  dei  mi- 
gliori mastri  e Rèsperienzé  die  sé  .ne  soiió 
vedute,,  quésto  pasaaggiò  pòlrebbo 'esserle  piuty 
tosto  giovevolé  per  la  molta'  imitatone  ohe  ap- 
porterebbe' ijcllo  nal^ali  azioni. del  suo  corpo,- 
supponendo  clip  cici  si  facesse  con  persona  e^ 
con  circostanze  clic  'non  potessero  tuHjare'por 
la  tranqiiillità  dell’ animo;  onde  pai’  cl^sarebliò 
meglio  l’ uSace  tutto  /il  candore , non  .occui^i^o 
l’inoomo'do,  di  sahitò-al'  quale  questa  sigTO^  ^- 
al  presente  soége>la..  Rispetto  poi  al  timore  elio 
si  accenna  nélia'- relazione^  di^  i' Agli  sarobbé^o 
soggetti  al  mal  caduco,^!  risponde  diQ  di  Ciò 
non  si  . può  dare  àlcuna  sicurtà , .^essendosi  più' 
Yolté  osservalo;  che  anco  'di- mrfdri  eplletiòlté 
sonò  stàt^  i .figli  sanissimi , cd'  al  contrario,  di 
madri  Sifne  i figli  hanno  "avuto ,tàJora  iùsijJti  di 
quel, niple;  oltre  che,*  sccomlo  là  UcsciTzióiie  che 
né  c itata  mandata,, .lé  convulsioni  della  nòstrà 
inferma  non  arrivano  ad  esser’ vera  epiles'sia,. 
contenendosi  piuttosto  nei-  limìfi  di  passione 
isterica.  ,,  , ' . . > 

Firenze,  ^ luglio  i • ' 
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Intorno-  àk  modo  di  'ni^re-  ù mano  i pambiui 
, a qiìali.,  thanthi  rii,  latte  mafordo  o'  thìla  nu- 
'■  trice,  diretùjr,a  jaonsignor.  RuCeltai  sp'e<ìa-‘ 

„ tingo  de^ Innocènti.  ■ . ‘ 

. • •-  »io/  , V , ' j •*  . , » ^ ^ 

’•*  » V*  I.*/,  • 

^ÌÉi  dì  ‘medicina  che  V.  ilta^trìss. 

e reverendiss,  mi  ha  -fatto  f*  onore  fi*  propormi 
neP^  sua.  stimatissima  lettera  dp'’  <)  del  cór- 
rente, ^ intorno, alla 'possibilità'  e modo  di  nu- 
trire* a-  mano 'alcuni  inlanti  a’  , quali  pgr  neces- 
siti màncasser9  le  vive  e <indefìcTcnti  mammelle 
um^ne,  semia  che  iin.-tal  .vitto  .potesse  produrre 
danno  veruno  alla  loro  vit.;i  e sanità/  .■ 

Pér^  lo  ‘.scip.glimento  di  una  tale  questione 
poco  « O"  .nulla,  d^ajuto  si  può  pevere  dai  libri, 

{loichò  npssuBO  degli  ùuton  di  medieiha  che 
lan,  trattato  della*  djeta  o vitto  degli  infanti  ha 
considerato  quqsto  soggetto,,  per  quanto  è a 
mia  notizia  (inora  ^ non  essendo  lo^o  mai  caduto 
in  pensiero  elio  ,in  certe,  combinazioni  di . cir- 
'Costanze  potessero  i lultaiili -restar  privi  del 
latte  nialeruó  o.  della  nutrice,’ come  ora  accàde  ' 
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ad  alcuni  tenénssimi'  àhinni  delló'  s^dald  del 
quale  V.  S:  illustriss.  e reverendiis.  escila  ,cpn 
tanto  sub  applàuso  il  govèrno,  ipó^tfarìdoMn 
tutte  le  sue  azioni  uùa'.indéfessa  e soDecit^'pì'o- 
videnfea.  . ‘ ',  ' i ‘ , - . , . 

N?Ha  mia  piocola  libi^na  nonlib  sap.uto 'trq-t^ 
vare  altra 'méii2ione'^ di  questo  .metodo,,  che. hi 
un  esti^atto  'del  Giornale  dfe’  liCtterati  di  iPari^i  • 
de’  a4  ’niarzo  1681,  registrato  negli  Atti  “di  Li- 
psia, del  itJSa,  a’pàg. ‘Óve  è narrato  che 
per  ordine  del  Parlamento  di  Parigi ^d«l  19  ago- 
sto i68o‘ fu  esartinatà  - questa '•questibne  da  aF-, 
cuni  medici  a ciò"  depiitiUi,  e fu  da  loro  prò* 
posto  a questo  effetto’’ Còme 'ottimo  il  latte'  di 
vacca  preparalo  ed  usato  don  berte  mao.cluiie  '• 
e cautele’ che  loro  parvero  necessane..^  . ‘ ’ 
Io  so.peri)  di  uerto  dall’  cspèrietizà  ché  un,  tide 
aHattàmento  maniialé  % pò^ibilc^ /c’^.dsiit.^n- 
cipj  dell?  arté  si  Comprende,  eh  ei-  pd8  ■ridarsi' 
a metodo -anco  piu*  aitipla  e più  sempliqe'd^ 
descritto  ner'delto  Giornale j,. sé.  noi'  vógfiamo, 
servirci  ‘ delle/ regole  fondate'  sulle''yeFrtà  aliato- • 
miclìe  è fisiche  intorno’’  all’  attitudini  e foi’za  dq-  * 
gli  strumenti  ’dqlla  nutrizione  nélfuomo.yivehte^ 
cd  intòrnó  alla  natura  ' e ‘qualAk  dellb  Varié  ma- 
terie 'cibarie  atte  a sòmmmisri/!ire  11  più'conì^uo  ; 
alimento,  con  tutta  quella’ sidurtà  di  cui  sòa 
capaci'  gli  affari  umani  condotti  cqlP  ihdustria 
piu  circospetta,^  ' ^ ^ ' . ; • 

Non  sono  pochi"  gli  esempi  che  s’incontrano, 
in  varie  relaiioni- istoriche*  o di 'viaggi  d’ uo- 
mini'[elice  mente  nutriti,  a inaino,  fin  dal  primo  . . 
giorno'  della  loro  vita , con'  latte  di^  varj  ani- 
mali', e anco  eoa  altrè  materie  idonca^iue 
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preparalo,  io  xued^simò'  Ijo.'QoriOscuito  più 
persone  -^idulte  e'v^ortìsé  e sanis^jimc,  Je'qiiali^ 
coinè,  io  ne  soiio  s'fcito  ?>ssicm"cilo,  nella  loro  in- 
Fa^izia  noiriiini  gHStaio  likte  di  ilonna;  ari^  ho 
colla  niia  propria ’òs^ervaxiene'Viconosciuta  fa 
siiftìc'ienza  di'  un  tid  vitto  nVaimaie  m più  Ui'  un 
lancitillo,  .ilopc?  che  la  primp  ' vgltà  ebbi  caùsab* 
. “ménlieJCK;casiono,-^di/accdrgeru)tH<?  nella  ca.sa  di 
mia  abita3^i(Sne'  jn  Londra^  nella ^ quale  io, potei 
conìinHameiilé  've'dtT^  Tuia  •ma«rré‘ Inolio  avau- 
zatS  iiv  ettiy  è piiva’ affaH^r»!!  latte  nelle'  sue 
mamniellej  niìtrifé  J’ nl^imo  syq^  figliò  colle,  sue 
mani','  .pioigeudogli  «làtli^-’di  vacca  dal  primo, 
giórno  fino  iijtornb^al.  tìècimo  lueTsp. 

• Nèrpuò  ciò  parére  maraviglioso'  a cbiunqiic 
^a  che  11 -«ucCiiupj  .l’ inghiottire  c.ùl’ 'nalrifsi  . è, 
un’  azione  p'ùraiijenle  tu^ctanicfv  negli  animali 
‘ yiycnli^/sicclifè , esspnilo.  applicali?  al  còntalto 
della  cavitff  della .ATóccSr  é'dèlle  fauci-e' del  cóii- 
dòUò  degli ’alimentr'un  còrpo  iubricò  e facil- 
mente divisibile  p liqmdoj  ed-  atto  per  le  sue 
. qnàBià^a  vellicare,  so.àvemente  , l’ estrcnptà . dei 
' n^iri,  e pejf  li» '^sna 'sòl'lig|iezza  aj^l  enli:are  néi 
■ patenti  orifi'/q  venosi*  cd  .ajsorbejili, ' hòn  può 
noi»  .sògumie  il  niolu  del- muscoli,  della  ^'glu- 
.fizione  .e 'delle'  iunir.lie  'dello  .stomaco  e degl’in- 
feslinlj*  e' ja  mescól.àbza  poi  \si»ghi.  versali  dal- 
l’ iÈstrèiint.V  dell’ arterie , , e quindi  la 'confezione 
, dèi ‘chilo  e finlrodlizione  di  e's^  nella  circóla- 
zioné  del  .sangue'.  * 

La  <[uafe  ìjJlroduznxne  è'iiiolfo  più  facile  nei 
(bnciuili  'clip  negli  , adulti  j essendo  il  loro'còrpo 
compo.sto  di  "cimali  'assai  più  aperti,  come  di- 
, mostra  l’anatomia  e*’il  mcccau'fco  ragiofiamentoj 
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e .peroiò  .è  il,  cocftd  miedesiifio'  lattanti'  jTiù" 
pè.rme^ile  e più  ,alto  ' di . sua  natura -a 'dar  pas- 
saggio aU’  aliméntp  peu,,ontro  a tótta  )a  siiàf  s6- 
stanzii'j'  pìjd’ei  di^risconò  uj!oltof»iù  faalniÒrtU 

degli  Jiominr,.e‘  SQOO,^fcapaci  dir  iua^gior  cc^ia 
t 'di -cibo  a:  prop^>rzipne  della  loro  molej  piirdi’ ei 
sia  di.  tenerissim\tcssituipa'^  e >iivisibiTe  in  parti 
estrcnjameiiite  .minute'  anco,  dai  JorV  debolissimi 
solidi.  . , -1/ 

Queka  ossery.dzione  sulla  maggior  fapilitù  del  ' 
digerirò  degl’  infanti'  'ù  "aVUiefiissima  pella  tnedi- 
cina,  trovatosi  registrata  .tra  'gli  AGorisHu  d^fp- 
pocrate  (IV/i4)  lirigiiaggio  men  chiaro  e men, 
filosofico ■ dia  allora ‘i/sava  e col  quale'!  medici 
bpip  s’ inlendevanò  |ra  'di  loro',  ov’ ci  dic'e'^obe  . 
i-  corpi -che  crescono  hanno-Hiagglor  calore  in- 
nato cd.  han-perciò  Insogno'  di  maggior  alìmcTilo. 

'*  E pepcbè-il  succhiare,  s'enza'  ‘di  cui.«diniuò 
e3cii;e  iLlallc  dada  mammolla,  interéss» Tazlope 
dei  polmoni  fe  di  lutti  gli  organi  deìlairespira- 
ziono,  non  si  può  negare?  che , PallaltaTi}eùto.  ti 
mano  liberi  PinfantPTda  quoU-azique  più  o meno 
per  lui  laboriosa } e.^erciù,  iu  molti  py^i  e ma- 
nifestò'csseve-.-un  tal  mo'do  di' nolrirlo,  più  ùtile 
èd  opportuno.  . • 

Se  si  . pensi  poi  quaiilo  fapilmèiite  alcune.'  sot- 
tilissime niàterie  Aeleuo.sé  'e  mprbifiche  possónp 
passare'  dai  corpi  infettì  delle  nutrici 'per' mezlzo'' 
del  latte- nella  massa  del  sangue  dei*  fartciiiHi  e 
diventar  càuse  semiuali'd’iiil'erraità.indclebili,,  e' 
quanto  iproiito  sia'  il  contagio  d’.'àlcuni'nlaR  cu- 
tanei j noti  sarà  - difficile  • il  persuadersi  ebe^’ al- 
lattamento '"manuale  sia'  piuttosto  vàntuggiòso 
per  impedir^  la  produzione  dei  mederimi  mali 
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o^di  alcune  infelici  disposizioni '(!’ umor?,  come 
sono  qileUctch’e  ptn-  Icòppo' spesso  ?i  osserJ^no 
nei  teneri' porpi aA’arj  sintomi  dejfIa.,luo  ve- 
nerea^ su^slrnme,  alle  spine  ventose  e slmili. 

Ei  poicbòi  forzai'djgestiYa  del  porpo  umano 
vivente  canilila  ' la  natura'  degli  alimenti  acidi 
e,  ^'fa  diventare  'alcalici  e 'di  aìcalica  indole  , 
sonò  gli  ùmor?  nòstri' oleosi  pjbili  di  parCvcelle 

troppo  pungenti 
stimoli’o  cagioni  interne  e nasootìle .clcJUo: ac|ite 
infermità  j ^quindi,  è-  c|ie  assai  più  salubre  è' quel 
chilo  ch'e4si  pàrte  da,orig'ine  vegetabile,'  c più 
atto  a, disporre  il’ jcorpo  a più  co.sianle  sanità, 
e per.*  conseguenza  la  vita*,  ad.  una  più.  lunga 
'durata.  r ’ ( \ , > 

Sicché  per  questa"  ragione  .ancora  pare  che 
il  latte  di  animale,  che  si  pasca  di  ci-ba  siti  piut- 
tosto n^jgliòre  d(jlF umano,  maslsjmo  di  nutrici 
perla  loro-, povera  condizione  già  da  lungo 
tempo  mitrite.  di  cibi  secchi  ed  alcalici  e duri 
« scorbiiticr  che  soilo  di  più  vii  piczzo,’e  per 
il'  loro  cosUmie  non  lùolto  dòcili  a;  iemperarsi 
nella  scelta  degli  'aUmerlti  più‘ sani , ma  nien 
saporiti.  Ovf  al  contrarlo . neH*  allatfameblo  ina- 
luigle  ò in. nostro  aiiìitrio  qualunque  tempera-  • 
tura’  o moderazione 'che  "ai  .stimi  opportnnar 
'Le  volgari  obhic?loni  pte^e' dalla  distinzione 
deiridce-cli  modi  naturali  o artificiali  sono  piut- 
tosl^d  di  poetica  ó m'orale 'cón.sillerazione  e hiioiic 
per  (qualunque  altro- di.scdrSo , luorchè  per  quelli 
di  fisico  argomento, ".ne’  quali  -si  suppone  sein- 
pref  quella,  sionrissima  q semplice  verità  che 
anco  tutte  I opere  d*  arte  sono  realnicntc  pro- 
dotti ‘della  'natura.,  ' • . 
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Tale.pssepdo  raHaltamcnto ‘{l'-rn^no  con  latte 
d'anionilè  e con  altre  scelt6  cioè  ayei)do,  ' 

non  niiiiòfe^'^nzi  probainlmcntf^  ^ggiore  saln-' 
bnlà  dell’allattaménto'  volgaire  per  liiezzó  della 
mannnellà' muliebre^'' sar^  faqile, il  consolare  la 
patér^a'sollecitudine^di  jVl  S.  i|lustrissi‘c  rèverén- 
diss.>clie  per  gli , suor  infanti  abbandonati  dalle 
proprio  xn^ri  nop^^trovn  nemmeno  per  alOunc 
combinazioni  ^1 ’oóse  esterne  .sniììciente  nuràefo  , 

d«llé  solite^  balie  o 'nutrici.  ^ r ■ 

. 'Sl'.suppobe  'dùnque  che  .^ia  'oecessarió  il  nti-  • 
trire  con:tù(6i  ia' possibile  salubf'ità  iin'’certo 
nupiero' d’infanUy  seiiza  r’uso*^deHa  mammella 
umana',  o,  come  volgjtrmenté  si  dice',  sènza  po-« 
ter  dar  loro  la  poiipa  di^  balia.  Questi  saranno  , 
tolti  quelli  sopra  -il  luijhero  -per  (iui-  pósspno  e.s^ 
sere  sufficienti  le  sole  dodici,  balie’ che  secondo 
la  data . supposizione . si  pos.sono  avére.  ^ , 

• TSe  tutti  d’infanti  dello  'sjj'edale'quandò'sohq, . 

< molti  non  ^fossero  veramente,  più  di  36  nella 
loro  moltitudine  corrente  e colidiana’'.è^  mani- 
festo che  il-ppraeco  di  qi^i  da  nutrirsi  sènza 
pofxpa  di  donna  ed  a inano  sarclibé  tfi  soli  seì^ 
poiché  è certo  dalle  fel^ìoui  più  esatte  ' che 
io  Ito  avute  nel  medesimo  sp'edaie , potersi,  co'q- 
tare  ^itramentè  cinque  allievi  » per.'o^i,  "due 
balie)  onde  potrebbero -Te  dódici  balie"  suppo- 
ste nutrire  secondo.il  solito  ben  3o\illievi,  scjiza 
che  si'  debba  intorno  ad  essi  introdurre 'alcuna 
novitù,'Se  non  si  volessero- regolare,  altre  ’paf- 
ticolariità  che  non  liguarrlàno  immédiatamentè 
l’.alimento , e clip  pur  fncritano  d’ èsser  prese 
in  coiisiderazibiic,  e delle -qu.di  per  ora  nou 
vuol  parlare.  - i ^ • 
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Ma  percliè^,;fcóme  appanSce.  dàlie  medesime  ' 
relazioni;-'^  pòss^^ile  Vhe.i’  intecó  numero  per 
qualcfie*  tìempo  jiermancnte*-  degl’  iii&nli  da  aTi- 
meptàrsi.'sia^móltq  maggióre  del.3G,-"ilinssiine* 
nejl’.cstalej-  e cfie,pa^si  anco  il  6o,. esàehdo'due  ' 

■ anm  sjpno .arriyatò  af^'^^'pare^che.U  hurtiero 
si  possa 'sujipórrè  incerto;’  il  die  poco  importa,  ^ 
essendolo  regole  adattìibili'ia  pròporaiqne, 
j ‘,TiÌà  importante  si-  è la'*  cónsidérazibne  della 
qin^ìlìf  di  questi  infanti* dà  nutrirsi  ainiàno", 
dei  .quali  alcuni  -si  devonp  nècessariamente  porre 
'a  tal  vìttOj.ecT  ;dtri  vi  si  possono. 'spoìcilaneàmente 
adattareT  * , / < ' •i-'if 

• Dei  necessari'  sónd  tutti  quei  che  -paiono  in- 
, fotti  "di  lue  venèrea  per  alcune  pustule  nella  cute 
q"  nella  bocbii,  che  le  balìC-dT  casa- non  vogliono 
àllàttaiv:,  e die 'pare  anuniaho  il'  dare*  a quelle 
della  campagna,  '' .'ù  ' • -V 

- di’ questa  classe' dei  necessari  sono  ancora 
quei  ppcni  chc^aHc  volte.vengono  con  qualche 
naturale  'inabilità  aL  succiar  la  mammella. 

Fra  gli  spipntànei,  p,are  che  si_  doycs.^ero  porre 
quel  che  'noii  sono-vcosv  teneri , cioè  die  han 
pà.ssàtp  - almeno,  due  'mesi  ’dfella  ’ lord  età  ; m'a 
perchè  rarissime  volte.- avviene  che  olli-e. -questo 
' tenni qc  ei  si,tratteugànO  héll6.;Speddey  essendo 
i‘ pld  dati 'a  balia  alla 'Ctampagna  nyanti  ch’ei 
giungano  a' tale  etàj  lo  snèdale  non  ••potrebbe 
ricevere '.alcun ’spÙievo’ dal  nuovo  metodo  s'ei 
non  ' si  jusasse*  àncora  coi ''più  teneri.  Onde  si 
.crede'  che, -si  potesse -fissare  che  vi  si  adattasi 
scro  tutti  quelli  die -passano  il  trentesimo,  gior- 
iio.-^’oH  perchè'  si  reputi 'impossibile  anco  dalla 
• nascita  il  ben  rilevarli  senza  la  mammella,  ma 
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per  'le  ,rìgiqnl  esleruò  ^elld  ^epugnan?ia'/>^  inet- 
titudine nell’ introduzione  tl’ dgiii  novità  delle 
persona-  volg^  ' di  cui'  bisogna'’  -pec , neeessiUi 
servirsi.  7 ' ‘ 7 •’  ' - ’ 

Oii'dQ.  se  con  giran  tnodt^asnpne  si  . ponessero  ' 
in. questo  numero* anco  alcuni  .Si'ibltO  itati. sani  ' 
e vegiièpti^  dò  noti . porterebbe. qlcun, pericolo' 
per. loro.,'  e-^arebl^é  maggior  credito  é rigore 
ab  nuovo* regolamentò.  ■ - ’ ; \ ‘ 

E pej’cliè  spesso  acc’adc'^olic  dalla  caispagita 
ritorni  nò '._aUo  s'ircdale' alcuni  infenli', 'o  "'^peréliè 
sqno  creduti  infeltu  0 iter  raalattiq  tì.  morte'ddla 
bàlia,’  o per  altro  aeciuente,'par  clie’si  potrelioe 
Bssare/nna  reg'ola'  che  Jiftli' \ ritornati,'', tanto 
teneri  che"  fileno,  incapaci  di  c.s.'^oc:  divezzati ‘dal 
latte  e .messi  al  viltà  ,‘ordinal‘ib.degb  ..altri  no- 
hiinij  si  adattas.séró  al  imovo-  iuetàdo,  dell’allat- 
tamento mapitile.  . j/  j. 

.Stabilita  così  làc  fonanti  là  e .qualità*  degl’ in- 
fanti da  nutrirsi  senza,  mammella , rimane'^ a 'coti-' 
siderarsi  il  modo  col  qoale  ’ si  "’pòssa^  piu^  sicu-  ^ 
'ramente  oseguirq.  una ’^gle  impresa. 

IViinieramentp  , ,par  liecessario^  il  destinare-  a* 
tale  Osò  una  camera  a parie , cioè  distinta  e fo: 
talménte 'separata -efa  quella  ove  stanho  le  bdlie 
co’  loro  allievi^  é che 'questa'^ camera ^abbÌ9  buona 
e luminosa  ària  e la  cómodìlà  del  Gioco  e'  dei- 
1’ ac^uaj.dn^pptersi  facilmeittC  nsgrc,’  e.  che  .il 
pavimento  sia  bene  eguale  c commesso  da  po- 
tersi .lavare' e tener  pulkissimo.  . * ' » ,• 

-Qiìesta’  éamera'  dgvé  • esser ’lornka.  della  cpn-  - 
vemeiite  fiupp^leltilc,  vasi  dP terra  j di  fante*,  di 
vetro,' armarjj  lavòle,  letti.  C' culle  a propor- 
zione del ' numero  delle  persone  che  vi  devono 
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abitare,'  .dando  ùn^  'cullà  ad.  ogni  due  infanti,, 

non  (Quattro,  copie' 'nel  vecchio  metodo,') a 

! fi  One  dèlla^  maggior  salubrità  e pulirà,  'ed  un 
etto  ad  ognvum' delle.' donbe  aasistenlL  ' 

. -In  sèconJo  luògo,'  biso'gna  destinare  aldine 
petso'ne  idonee  'ad  csègiiire  c0n  fedeltà  é^dillr 
géhzàje  ^istruzióni  pile- loro  saranno  date- 
Di  miósté"  la  principale^^deve  'essere  una  fan- 
ciulla^ delle  aluntie'  dello  spedale  di  matura  e^ 
e di  nota' pfudenza  e d^stre^,  che  si  pbtr^ 
chiamare  ^anliana -la  ' ^uàló'  * sopraintenda . à 
tutto  r affare.  • ' ' ' ' , ' v . . • 

Sotto  di  .lei  sieno  altre  fanciulle  che.  si  po- 
tranno chiamare  governanti.  Il  numero  lóro  par 
che' possa  esser  sùfiicièqte  a -ragioiu;  di 'tre  in- 
fanti per  una,  da  potérsi  cosi  accrescere  e di- 
minuire fecondò' il  bisogno.  ' ” ^ 

• vLé  loto  (pialità  dfevpnq  copsisterè  dell’ esser 
sane,  attive, ’qhestc  e docili,  e soprattutto  ye- 
-rabi'e  sincere  nelle  loro  rbla^ioni. 

■ fn* terzo  luògo,  yànpo  fissate' le  a^-ioni  che’ si 
devopo  fare  da  (jueste  persone,  e nelle  quali  con-- 
'siste 'l’intero  regime,  o dieta,  o governò,  o'aì-^ 
laltahièpto  manuale , *0  virginale  che  chiamar  si 
vòglia,  dm  , fanciulli  nei  pi’imi.otto'  o diéci'mesi 
■deUà  loro  vita,  finché  ei ’pos.sano  i-più  sicura- 
ménte.  divezzarsi , 'cioè  gradualmente  assuefarsi 
ài  cibo,  più  solido,  e [ più  varioj  quale  è il' co- 
miine degli  adulti.  ^ » ' . , ' 

jNel  che  pare  che  . vada  cònsiderpto  s.é  àia 
meglio  il  ritenere  questi ‘infanti  così  nutriti’  a'' 
manp  dentro,  ló  spedale  tutto  il  tempo  del  loro 
'albltaincnlo,  che  si  potrebbe  fissa'rC  lino  a lutto 
il' nono  mese  .della  loreretà,  a.'differón'z'a  degli 
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altri  allattati, 'dalle  balie  .chq*  sì,  sogliono  dire 
alle  nutrici  dèlia  campagna  che  vengono  a chìe. 
derli  per  ' lo  più  avaixti'  che  ei  passino  .‘il  se- 
condo - mese.,"  ,nè  mai  sHcèede  _ eh'  ei  si  ‘ tratten-' . 
gano  -nello’ spedale , pltre  il  'principio  del,  terzo. 

Cerio  è,  che  per  le, ragioni  mediche  della  loro 
sanici  par  'elle  sia  meglio  il.  ritenerli. tutto  il 
- temp'O)^  piuttosto ‘ ch’e  il  rimetterli  .alla  mammella 
, a mezzo  • il  corso  di  .que^o  aHattainénto , eccet- 
tuando alcuni  pòchi  .casi  particolari  ;ne’  miali 
ciò  potesse  essere. opportuno. ‘pd’  il  fidarci  miUe.- 
donne 'della  campagna.^^cr  la  continuazione  di 
un  simile  .vitto  par  clie'^sia  pépcoìoso* 

' 'V.  S.  illusttìss.  e Tevereridiss.'  vedrà 'se  tal 
regolamento  ‘può  a<dal.tarsi-  ancora  ajl’  intferò  si- 
stema del  suo  go.vérno.j'-C’al  più  focile  Ve  mi- 
gliore impiego  de’ sudi  alunni.  .*  i.V 

' . Le  rególe  particolari  di  * questo  allattamento 
mannaie  > che  per  *ora  pajono  più  convenienti 
..  alla  natura  delle  ^cose  p allo  scopo  della  mag- 
gior 'sanità  dei  fopcìulli|^  riguardano  il  piodo  non  - ‘ 
solamente  del  cibqrli ‘j^^ma’ del  lavarli . ancora 
e del  vestirli  e' custodirli,  non  già  del- curarli 
delle  loro  ìiif’ermilà,  che  si  suppone  dover  èsser 
distìnta  incombenza  di  .yn  idoneo  ^medico. 

Tali  'regole  furono  .^ià  da  me  proposte  il  dì  g • ■ 
idei  corrente  mese  in  questa  forma  di  separata 
instruzione-:  • ' . c ' ' • 

« Si  prenda  dal  latte  freddo  di  vacca'ìnunto 
di  fresco,  cioè  non  più  di  due. p. tre  qrfe  avanti, 
q che’  non  sia  punto, infoi^alo',.,e  sfe  n’empiano 
i due  terzi  di  una  piccola  caralla'  o**hicchiA-c, 
di  vetro-  pulitissimo , ‘-é^  che  non  alihia  alcun 
heuchò  minimo  odoje,  a b'qccuccio  mediocre- 

* * ' ^ m 


Digitized  by  Googk' 


43.0  CtWSUtTO  C^VII.  ■ V 

ménte  largo,  e-vi  si  versi ;lan(to,  d’  acqua  pbr»- 
sima'di  fonte  b'oUonte  d -cafdissima  éiie-  basti, 
à’'^r<pnderró  di  un  calori 'ipolto  temperato  a tiè- 
pido. (poesia  acqua'  dove  essere  soa|^àta  4I  fuoco 
in  ;vàsi  di  raniè-  chiusti,  c'còl  béccucciò,  •còme 
quei  che  séryo'no  a'sc'aldar  l’acqua  per  la  J>e- 
.yaiidà  "del  fè  ,*  aVveilbndo  che  tale  aèqua.'  iibn 
sàppi:|:di  futno.  ’ ^ i • 

'.'j  *,«  L» "proporzióne-  deH’  dcqua,  al  l§tfe  deve  esr 
seré’di;  circa  una  qnarjtà  parte  j .sTccìiè  non  venga 
ih  lattfe  troppa  debole  , "é.'  perciò^  si  dice  che  Pa- 
cqua  .sia%  caldissima^,  -v  *.  :* 

,t.  « JI  latte  eósipr^aridb  va  introdotto  con  'di- 
ligenza e’  nnoderatamerite  in  bócca , ai  teneri  in- 
fìjnti'  tutte  le  volte  clipei  mostrano'  d!  aver  fame' 
tanto  di,  giorno,  die.  di  notte  a"^ qualùnque' ora. , 
'«Ma  la  qiauinà  Quando  ei  sono  sfasciati  e ri- 
puliti. e lavati',  «i'  deve,  dar  Idro,  una  pappa  di 
pane  leggierissimo, 'bollito  in  acqua  di-  fonté  o 
di'pqzzo,  purché ^sia  o^liroaj.' e cOt»  un  poco  di  . 
séle*^  alla,  qual  puppa,  clip  s’inteode  sempre  latta 
• di  nuove  e’^notj  liscaldatdj  .riè  troppo  brodosa, 

‘ si  dev’pggiugnere,  quando  e quasi  cótta , intórno 
ad  ària  terza  ipa;;lc  .di  Jatte  puro  è buòno, 'e  con 
esso  'va'tenùbTÓ-per  brevissimo  spazio  ancora  al 
.fuoco;*  * ,1  • 

.‘■«Questa  va  data  cón*urf  piccolo ’cucchiajo 
eempire"  pulitissimo  c noìi  con  le  .mani,  sicché 
^nga  .ben  mescolata  insieme.  la  materia' più.  so- 
lùla'.e  più  liquida.  > . ■ • , ' 

' A’Una  simile  pappa  chi  la  per  la  seconda 

volta  la  iiera  quando  sono  rqnifitl'e  rifasciali 
pur*  metterli. a letto,  se  lioii  die  quésta’ deve 
essere  ìui  poco  minore.  . ^ ^ ' 
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« Fra  giorno, 'oltre,  )1- latte  aonac^to  detto 
di  sopra^  'si  puj)  djire  alcune  voUe.tm.poob  di 
acqifa  pura  a bevere , '.s’ èi’ faio&tcanp  di'pren» 
déria- volentieri.  - v - ' 

■ Del*  viner  nqn  ne'vf -vlalÓ  ^ar  ni^  punto  nè 
pòco , nè-  Vehiiw  .altra^  inMeria  di  cibo  o!"i be-! 
vandà.  ’ . / , 

■u  La  ripolitufa  deve  Consistere  nel^solo  lavarli 
ogni  naattina^  quando*  si  fasciano.  la  prima ‘vol- 
ta ,jcbH;acqna  piira^-neir  inverno  calida^’  e fieli’ e- 
slato  fresca,* con  una  spugna  abbondantemente 
e in  tijtto  il  corpo,  compreso  anC0‘ tutto  il  capò; 

,e  poi*  si  .devono  pltinjanienle  asciugare , con  ~ 
p^ni  puliti  e non  .ùmidi. . . ^ 

« Una  simile  lavatura”,  'ma- delle  sole  parti  in-  , 
fériori-e  dò'f e bisogna^  .va- ripetuta  'ogni  yplta 
ch’ei  sono  ■'andati  del  corpo,  e non  va  mai’  iisatb- 
in  tale  occasione  lo^  sputo.  -,  * * ' : . - * 

• «tLa>  lavatura  'del  capò-  o -di  ^altro  parti  ,v^ 
ripètuta  la  aera/  a quelli  sblanientè.  c]ie  lianno' 
delle  bolle. o'-nialé,  cutaneo  dori  *^simile  asciuga- 
mento, senza  unzioni  o altri  nmedj.^  se  non'sieno 
ordinati  dal  medico.  ^ , 

‘ « Non  .si  T^enga  loro  mai  coperto  il  capo  iiè  ' 
di  giorno  nè  di-notte,  n.è  d’ iqveVnOi  nè 'd’e- 
state ^ e le  pezze  di  fmò.sieno  sernprè- <11  .bu- 
calo e non  mai  ri^oiacquatc.  ./•  . • 

« Le,'  pgzze  di  lana  devono  estero  pulitissime,  , 
cioè  mutate'' pgpi  due  giorni,  e lavate- secondo 
l’arte,  acciocché  non  ritengano  veruno . cattivo 
odore.  . ' • > , . • ' 

• « K'  ove  questa  pczze^  siv  serbano  ,-;.si- sparga 

qualche  ciba  odorosa  o fiore , coiiie  spìgo^  róse 
e simili. 
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^«1  letU  .(lellé  culle  siUiio  altresì  puliti,  non 
troppo  caiichl  di  copeWej  e’  le  cassettp  o archi 
delle  ‘raedesiine  edile  si  cùopranó/  interamente  • 
con  una  tela  di  lino -molto  ràdà  e tedierà,  mas- 
sitne-  nell’ estate,  per  impedire. le  mosche  e^gU 
altri -'insetti.  É gran' ‘diligenza  va  usata  pér  non 
avere  nè 'cimiUi  nè,  pulci.',  v ...  -'J  ■ - 

« Qgni  ^omQ  i l^ttì  tolti  ‘vanno  rifatti^  e]’ il 
pavin^Dto  innàiiìato  e spazzato'^  e la  ‘s,tanza  nél- 
l’inVerho  ^fen  difesa'  dai»fièddo  esterno,, e l’e- 
stàte  ventilata ,\é  coti  due 'o.  tre  vasi- d’.  erbe  o 
di' ^ondi  verdi  ^ ej  di  liòn-'*  tenuti  in  fresco  nel-  > 

■ ràcrpia,  che  colla  lorb  ^te^phazidne  Impediscono 
la,  $oyerchia  siecitk 'déft’ aria , e rendono  più 
gratti' e , .odorosa  e pili  salubre.»  ' 

l'j]^ . perch'è^  dopo  ' parve  die , espéndò  uh  tal 
•vitto  ttìtalrnente  colnp«)rfèo,.di.  materie. ‘ché  ina- 
cidiscono-, si  potasse  «Hi^rumtemente  adattarvi 
duolehe  tenue  mescolanza  di  'aleatico iìi  11  di  i 8 
a^innto  che  nella  pappfi  della,  mattina . si^  me- 
séoli  dell’  UOVO'  fresco  di  .-gallina  in  -tal  ' propor- 
zione ‘clie  nef*locehi  circa*  h un  mezzo  per  uno 
ai  ^minori  di  -tre'  ipesi.J^  ed  uno  intero-  a’  mag- 
' glori  solamente  in  - due  giorni  della- scttiihana 
doTn'cniee  e- giovedi.  i - -> 

E per  la  .medesima'  ragióne,  par  che  si  po- 
tesse -stabibre  che  a quei  che. passano  il, quinto 
mése 'la  detta  pappa  ‘ deàa  mattina 'si  facete  . 
■in  vece  dell’uovo  col  brodo  di  carne  di, vitella 
o di.  castrato  ne’.giohii  ^assi,  e ne’  giorni  nia- 
'.gri-si  desse  al  solito  coll’uovo,  potendo  que-- 
sta.' varietà  sqi;vire  per  mia  prudente,  medica 
tcmperalura , mentre  ella  -si  uniforma  anconi  al 
vitto^comiUic  dello  -spedale  e del  paese.  " ^ 
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L’ osservaEÌone  coUduma  pòlrà  forse  mostrare 
in  avvenire  altre  nuove  regole  , o dar.  motivp 
di  mutare  alcune  di  queste , il  che  .s’ intende 
sempre  di  riservarsi  il  diritto  di  hire^  così  poe- 
tando la  naturai  condizione  dell’arte  medica,  di 
. cui  resperi'cnza  costante  e noti  fallace  è la.  so- 
vrana maestra.  ' , > - '.l 

A questo  fmè  è stato  da  me  proposto  che  si 
tenga  fedele  e diligente  registro  in  libro  apposta 
di  tutti  gl’lnfknli  che  si  pongono  a questo  vitto, 
notando  f ingresso  e l’esito  di;ciascl»eduno  colle 
altre  particolarità  che  parranno  più  memorabili. 

Questo  è lutto -ciòcche  ini  è venuto  in  ménte 
nel  ^ breve  tempo  che  io  ho  avutp.  per  meditarb 
sopra  qpesto  ioiportantissinio  .soggetto,  é che 
ho  l’onore  di  qomunicar^  candidamente  a V.  S. 
illustriss. , come  richiede  la  mia'  costante  devo- 
zione alle  sue  virtùj.  e pieno  di  rispetto  le  fo 
umilissima  reverenza.  ^ • l 

Firenze,  19  giugno  ir4\-  ■ >, 

''  k - 
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» 

Sulh  stesso,  afgpmeni^.  ,■  n 

. ' ' ' ' 

Avendo  io  considerate  tutte  le  apparenze  che 
ho  potuto  osservare  nella  visita  degl’infanti  nu- 
triti a mano,  che  ho  fatta  questa  mattina  in 
esecuzione  dei  comandi  di  V.  S.  illustriss.  e’re- 
verendiss.,  ho  stimato  mio  dovere  l’accennarle 
anco  in  iscritto  per  maggior  sicurezza  'ciù  che 
io  crederei  die  fosse  opportuno  affarsi  per  ten- 
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tare  di  evitare  gVincotnodi  da'.qiiali  si  veggotio- 
essere  alcuni  di  qiìei  teneri  viventi  olTesi.  • 

Il  principale  di  questi  incomodi  consiste  in 
alòune  infìammazioiii  cutanee , e quindi  esulce- 
razioni gangrenose  ‘che  veggonsi  solamente  nelle 
parti  posteriori _ del  loro  corpo,  cioè  in  quelle 
che.  stanno  ^empre  più  aggravate  dal^  decuoito j 
onde  è facile  il.  conietturare  che  èUc  possono 
essere  l’  effetto'  della  troppo  costante  .di™ora  di 
quei  corpi  nella  medesima  situatone  orizzontale 
immobili  e fasciati,'  e per  rapite-ore  rinvolti  an- 
cora nelle  .materie  umidp  ed  acri  degli  escremen- 
ti^ ■ avendo-  questi  lattapti  a mano  lo  svantaggio 
di  non  esser  così  spesso  sciolti  e tenutLin  oollo 
è in  varie  guise  mossi  e irattenull,  come  quei 
delle  nutrici  ^ sicché  pare  che  anderebbe  pensato 
al  mòdo  di  trovare  .una  e<](iivalente  sollecitu- 
dine nelle  fanciulle,  che' li  governano  a .tenerii 
più  spesso  sciolgi,  e jn  varie  e più  gioconde 
positure  per  certi  intervalli  di  .tempo , e leggier- 
raonte  vestiti  senza  panni  lani  linchò  dura  l’e- 
state, oltre  le  diligenti  luvandè  ed  asciugamenti 
che  fnròno  pr.esCri.tti  a principio. . • 

Ma  pei  cliè,  non  .pare  possibile  l’ ottenere  que- 
sta csattezza#di  culto  senza  un.  luogo  distinto 
e senza  persone  destinate  imicamentc  a questa 
incumhenza  q separate  affatto  dal  commercio 
dell’  altre  doline  e nutrici  troppo  impegnate  nei 
loro  metodi  consueti , crederei  che  per  ora  fosse 
meglio  ì(  non  accrescere  il  numero  di  questi  lat- 
tanti a mano  f finché  non  si  possa  avere  per  la 
previdenza  di  V,  S.  illuslriss.  quel  luogo  distinto 
e quella  pai  ticulure  assistenza  che  si  è sempre 
supposta  assolutamente  necessaria.  Anzi,  poiché 
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questi  infanti  sono  nelle  mani  delle  inodesinm 
flonné  CL  iKilfifli  e alla  loro  discrezione,  sarebbe 
forse  prùdenza  il  solo  raccomandar  loro  mag- 
gior diligenza  -e  pulizia,  e lasciarle  rimcltere  a 
latte  di  balia  quei  che  elle  vogliono,  non  po- 
tendosi provare  il  nuovo  metódo  per  tuez^oloro 
senza  un  manifesto  pericolò  di  èsser  delusi  nella 
nostra  espetlazioné.  ■■  * 

' Ho  osserviito' -jnòUre-  che  'alcupr 'dei  détti  in- 3 
fanti  ;soi’io  t-roppp  gracili  e poco  , nutriti  e fa- 
melici ^ il  che -potrebbe  èssere  dal- latte  troppo 
antiacaqua  to' quando  l’acqua  die  vi  si  mescola 
non  sia  bollente':  onde  si  potrebbero  avvertire 
quelle  govornanti  a dar  piuttosto'  latte  pretto  in- 
licpidifo.,  jn  vejie  dell’annacquato-,  tutte  le  volte 
che  occorre  durlo^  e a darlo  anoO  più  spesso, 
potendosi  sospettare  die,  per  la  iiioltiplicitù  e 
varietù  delP  altre  faccende  di  quell  e donne  ,'que-i 
sti  infanti  possano  tulofa -sounre' per  qualdie 
tempo  r inedia. 

E averei  caro  altresi  che  si  provasse  a dar 
l’uovo  un ’p'oca  più  spesso,  non  solamente  due 
giorni  della  seltimanà,  come  s’-è  dettp  nell’altra 
iiistruzione,  ma  un  giorno  si  e P'altro  no. 

Il  brodo  potrebbe  provarsi  a darlo  nella  pappa 
ffiiulche  volta  inolio  debole,  e ciò  più  adulti. 
Il  darlo  continuamente  ed  a tutti  per  ora  non 
oserei  farlo  ' senza  più  cèrte  esperienze , sulle 
quali  sólamente'  vanno  (issate  le  regolej  Ina  per- 
chè'queste  esperienze  non  si  possono  avere 
senza  il  ministero  di  persone  idonee  e iiidiflè- 
renti,  e senza  l’apito  del  iuog»  e.  d’, ogni  op- 
portuno instrumcnlo,  ben  conosco  di,  non  poter  . 
servire  V.  S.  in'  questo  afl’aré  con  (|uella  clìlcacia 
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ed  csaltezjja  che  mvrila  la  sua  virtù,'  prtnia 
che  ella  abbia  provista  a tutte  queste  esterne 
necessilh.  % , • , ' 

A quel  tempo  va  ri'servata  la  prova  da  farsi 
con  tutta  la  prudenza  c cautela  -e  ben  degna 
per  la  sua  importanza  deU’applicazipne  del  suo 
paterno  zelo..  Allork. frequento  assistenza  medica 
sarà  molto  oj^ortuna.  Intanto  la 'supplico  a de- 
gnarsi di  conSinicare  queste  poche  cautele  a’ 
suoi  ministri,  acciocojiè, ‘se  le  pare,  ei  possano 
farle  eseguire  ; e pieno  di  rispetto  e d>  ossequio 
le  fo  umilissima'  reverenza.  ' ■ . 

Di  crfsii',  iS  luglio  i74{-  '.  ■ • ■ • 
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. I 

Sulle  qualità  dell'  acqua  di  Fojano , daU>  in 
risposta  al- magistrato  della  - Saqità  di  Fi- 
rtnzè.  - - , 

•*  / * ■ * 

Avendo  io  per' comando  delle-  signorie  loro 
illpstri.ssime  esaminate  le  qualità  dell’acqua  della 
cistcnia  di  Fojano  sopra' il  saggio  di  etssa  man- 
datomi nella  fiasca  di  vetro  sigillata,  ed  avendo 
considerate  le  relazioni 'scritte  intorno  alla  me- 
desima comunicatemi,  averò  ora  l’onore  di 
rappresentare  loro  le  osservazioni  da  me  fatte , 
e le  conseguenze  eh’  io  credo  che  se  ne  pos- 
sano ragionevQlrtie4ite  dedurre. 

• Primieraq^ente  nella  fiasca  medesima  , avanti 
d’ aprirla , vidi  che  l’acqua  appariva  chiarate 
limpida-  senza  aver  fatto  nel  fondo  alcuna  po- 
satura , benché  stata  ivi  chiusa  giorni  dieci  dal 
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di  i'4  del  corrente  nel  fjiiale  fu  piena  la  fìasoa  e 
sigillata  , come  apparisce  dalla  lettera  del  sig.  po-\ 
destà  ^ fino  al  24  nel  quale  fù  /da^nie  aperta.  Vi 
eraiio  bensì  molti  bruscoli  sottilissimi  visdiili 
massime  coll’  a juto  d’ ima  ^ lente  che  ingrandisce 
gli.  oggetti,  ed  in  tn  aggi  or' numero  di  quelli  die 
si  osservano  anco  nell’  aoqlia  della  nostra  pub- 
blica font'ajià  di  Santa  fe^rocè’,  e verso  il  fondo 
questi  bruscóli  erano  più  frequenti  e maggiori 
lentamente  mobili  e fluttuanti,  come  particelle 
di  materie  non. molto  pesanti,  e però, piuttosto 
di  sostanza  vegetabile  che  fossile  .0, terrestre, 
Secomlo.  Versata  della  detta  acqua  di  Fojano 
'di  quella  di  S,  Croce  in.  due  bicchieri  di  cri- 
stallo affatto  simili  m egual  quantità,  il  ecfore 
di  quella  di  Fojano  apparve  inclinante  un  pòco 
al  verde  giallo  e simile  al  vetrò.  comune,  es- 
sendo, qudia  di  S.  Croce  di ‘trasiparenza  un 
poco  maggiore  e ^ totalmente  cristallina;  Fodorg 
tanto  nella  fiasca  apèrta  che  nel  bieelnere  fu 
-come  di  cosa  stantia  o.  leggiermente  muffata, 
ma  .tenuissimo , tal  elie'  Iholte  persone  non  Io 
sentivano.  ' ’ 1 

11  sapore , in^rató^  e amarognolo  ed  un  poco 
nauseante;  ma  questa  qualità  era  parimenti  in 
piccòlissimo^ grado,  sicché  vilurono  alcuni  che 
non  essendo  prevenuti  non  trovarono  alla  pr)ma 
alcuna  dilferetiza  Ira  F Acqua  di  Fojano  je  quella 
di  S.  Croce.'  . ' 

^ Terzo.  Misurato  il  peso  specifico  delle  due 
acque  con  un  esatto  instrumenfb  alk^  presenza 
di  più  persone , fu  trovata  quella  di  Fojano  un 
pelo  più  leggiera  di  quella  di  S.  Croce  , poiché 
in  questa  bisognava  aggiugnere  un  mezzb  gf-ano 
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per  ' far  disccndcrq:  l’ instrum^iito  a!  medesimo 
piHilo  di' quella;  sicché  pare  che  in  questa  di 
Fòjano  sia  meno  di  particelle  terrestri  intima- 
mente unite.  ^ 

Quarto.  Quell.i  di  Fojano  fece, la  saponata 
più  unita , più  presto  e più  spumosa  che  quella 
di- S.  Croce;  il  che  cohfenn'a*la  óìedesima  sup- 
posizione eh'  ella  abbia  , minor  quantità,  di  parti- 
celle  terrestri , ondò  siegue  n^eno  la  loro  unione 
colle 'particelle  del  sjiporie  di  simil' natura , e 
la  divisione  in 'piccoli  c distinti  feammenti  sa- 
ponàcei ; e perciò;,  una  tal* prova  viene  óra  có- 
munemeiUe  approvata  secondo  l’ insegnamento 
del  'Bocravio , e dell’  Hòinianno , come  un  buon 
riscontro  deH’ intima  ed  oj^igihide  pùrttà  del- 
l’ acque.-  \ j,  • • i 

Quinto.  Gettando'"  dell’ acqua 'rosa  stillala  in' 
piombo  ili  qóclla  di  Fojano-j  ella  non  s-’ intorbidò 
nè’ s’imbiancò,  ma  timase  limpida  e trasparen- 
te , come  suol  ^are  anca  quélla  dèi  condotto  di 
Pisa;  ma  s’inalbò  bensì  quella  'di  $.  CrocCS  onde, 
secondo  ciò  che  ossenano  anco  gli  Accademici 
del  Cimento  alla^pag.  a37, -questo  è indiziò  che 
r acqua  di  Fójaoo  è in  ^è-medesima  più  monda 
è meno  carica  di  particelle  minerali , e pare  che 
qiieir  estranea-  mescolanza  che  altera  la  suà  pu- 
rità ^sia  piuttosto  di 'sostanza  vegetabile.'' 

SeptcK  Colla 'mescolanza  eguale  di.tihtttra  di 
viole  quella  di  Fofano  si  fece  meno  trasparente 
e meno- verde  j ma' più  torbida  e ' più  giallastra 
di^ quella  di  S.  Croce;  dal  'che  par  che  si  possa 
dedurre  la  medesima  conseguenza  che  la  me- 
scolanza e'sti-anea  *dell’ acqua,  di  Fojano  sia  di 
matèrie  vegetabili. 
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Setlirao.  Guardata  con  lìn.  microscòpio  ordi- 
nano mostrò  molti  bruscoli  filamentosi  e alcuni , 
piccoli  fiocchi  in  maggior  numero  che  quella 
di  S.  Croce , ma  non  vi  si  scoperse  nessun 
picelló  vivente.  ' ^ ' 

Ottavo.  Méssa  al  fuoco  coiìcepì  j>resto  il  bol- 
lore e la  facile  evaporazione  e il  pronto  raffred- 
daméntoir  che  fu  anco  dalppocratc  dato  per 
segjio  di  bontà , ed  è veramente  indizio  del- 
r esser -priva  di  mescolanza  minerale; 

Nono.  Avendo,  bollito. per  breve  tempo  a gran 
bollare,  j'perdè  l’odore  e sapore  spiacente,  e > 
acqui'stò  linmidejfza',  cioè  diventò  buona.  ' 
Decimo.  ^Ancp'la  mésqolanza  d’alquante  goc- 
ciole <f  aceto  spense'  qtiel  sùà  sapore  spiacente.  ^ 
E pèr  assicurarsi  se  in  esso  pqtesse’aver  avuto 
parte  il  sego  adoprato' nell’ intonaco  dèllg"^ ci- 
sterna , si  pose  piccolissima  quantità  di  sego  in 
mi. bicebiero  d’acqua  di  Croce,  e vi  si  lasciò 
stare  per  trenta  óre;  ma  fu  b>le  la  diversità  ai 
sensi  dell’odorato  è del  gusto,  diesi  credè  che 
non  si_  piotc'sse  in  vt:run  nlodo  ,amniettere  un 
tal  sospetto.  " ' ‘ ' 

Dà 'tutte  queste  osserVazioni  par  che  si  possa 
concludere  che  la  natura  o qualità  iiitrioseca 
ed  essen'ziale  di  quest’  acqua  sìa  buona  ^ cioè  *' 
quale  esser  suole  la  piovana  molto  lodata  da 
Ippócrate  e dai  più  celebri  maestri  massime  in 
un  luogo  aperto'  e ove  non  sono  l’ esalazioni 
d’  una  vasta  città  o altre  cattive  mescolanze 
déir  aria-  . , ' ^ 

E che  1’  alterazione'^  che  (jlla  lia  sofferto  sia 
accidentale  per  la  mescokmza  e forse  anco,  cor- 
ruttela d’  alcufii  minimi  corpi  vegetabiìi , i- semi 
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impercettìbili  dei  (piali  sparsi  per  l’aria  6 me- 
. scolati  colla  pioggia  fan  clic  poi  nell’ acqua  na- 
scàno  quelle  minimo  ed  impercettibili  piante 
pile  lamio  l’ odore  ed  il  saporp  mucido  e mu- 
'Bcoso  e il  colore  verdastro , e che  son.  cagione 
che  generalmente  ogni  acqua'  piovana  massime 
iieir  estate , benché  in  vasi  purissimi  tenuta, 
da  sé  medesima  * si  ' puti*efaccia  'dòpo  qualche 
tempo.  . • • , 

Ma  perchè  questa,  tal  quale  ella  sia,  corruttela 
dclf  acqua  della  cisterna  >è  p'oclii^sima  .in  'ona 
massa  grandissima,  c secondo  tutte.!’ apparenze 
non  proviene  da  'sostanze  annuali,  '.e  non  è 
congiunta  .con  particielle  terrèstri  o fossili  o sa- 
lii»e,  pare  che  non  si' possa  giustamente  attri- 
buire a>  quest* apqu'9  la  frequenza .dellè  malattìe, 
se  pur^  vi  |Sono  ilei  paese»  epidemiche  e pu- 
tri(fe...  V * *,  • 

Vero  è però  che  jii  qualùnque  itiodo  sarebbe 
meglio  che  Inacqua  bevuta  .coruuneménte  fosse 
' pura  e perfetta.  A tal  fine  'par  ‘ che  nel  caso 
nostro  cònvenissc  il  persuadere’  quei  popoli  ad 
u.sare  questq  diligenze.  t • 

‘ Urlino.  Bollire  un  poco  quell!  acqua  prima  di 
bearla  -,  poiché  in  queko  modo  ella  'si  rende 
, molto  buona,  e dura^pi^i  ad  esser  tale;  almeno 
far  ciò  finché  non  sieno  presi  gli  opportuni' 
ripari,  accio(?chè  ella  non  si 'guasti  piu  in.  av- 
veniia,  fe  se  ad  alcuni  non  fosse  facile  tal  bol- 
lìtur.'f , questi  'potrebbero  mescolarvi  un  poco 
d’ ottimo  aceto  j poiché  questo  altresì  estingue 
il  sapore  ingrato  e la  malizia  'di  quella  piccola 
corruttela.  ' , , 

Secondo.  Muovere  qu'ejla, massa  d’ acqua  con- 
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tenuta  nella  cisterna  più  che  sìa  possibile,  at- 
tignendone secondo  il  bisogno  senza  averne 
timQre  o orrore , poiché  tal  moto  la  migliora. 
Non  so  se  sf  deva  ascrivere  al  moto  del  tras- 
porto o adv  altro  il  miglioramento  che  sì  è 
osservato  nel  sa^io  mandalo  qua  nella  fiasca, 
il  quale 'non  ha  'avuto  certamente  le  cattive  ap- 
parenze che  ebbe  ;quellg  attinia  ed  osservala  ^ 
subito  dab«ìg.  doti.  Ligi,  come  si  vede  dalla 
sua,,rela^QUfi. 

.Terzo.  Bisognerebbe  assicurarsi  se  di  fatto  , 
r intqnaco 'della  cistèrna  sia  assodato  e forte  ^ 
nel  qual  oaso  par  che  non  v‘ada  toccato , pòìchò' 
F, acqua  Tstessa  sempre  .più  1’,  indurisce;  e quando 
mai  oisognasse  for  nuovo  intònaco,  pare  supèr-  , 
fina'  la  diligenza  deU’uova  .e  .di  tante  mesture, 
mostrando  T esperienza  tfltc  Ut  sola  ottima . cal> 
cina  colfottìlha  arena  i»' pozzolana'  fanno  fot*'' 
timo  driloiiaco  'pCr  li  ► pozzi  e.,  cisterne.,*  noli 
bisognando  nemmenp^asciu^qHo  col  fuoco,  po- 
tendosi adoprare  anco  printa  che  sia  totdbuente 
secco."  1/ acqiia  islessa^  lo  assoda  quando,  è me- 
diocremente asciutto , e colfattrgnere  e ritmo-  < 
vare  dell’ aqqua  s»  dilegua' quel  poco.d’ odofe 
o sapore  di  calcina' che  non  è .molto  ‘ grave 
sensi  ed  è in  medicina  innocente,  quando  sia 
leggierissimo.  . ' 

(jiuacto.  Sarà  molto  ben  hitto  il  fare  alla  detta 
cisterna  uri  purgatorio  conveniente  che,  rjceva 
tutta  1’ acqua  avanti  ch’ella  passi  nella  cister- 
na^ e Sàra  bene  il  tener  puliti  i letti  ed  usare 
tutte  l’ altre  ‘ cautele  per  impedire  le  mescolanze 
estranee  Colf  acque  •,  una.  delle  quali  cautele  è 
il  provvedere  che'  la  conserva  q cisterna  sia 
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pianto  più  si  può  fresca  pd  omltrosa , noUa 
quale  non  penetri  nò  raggio  nè  -calore  di  sole 
o,  d’ ambiente  , ‘oopren^c^’^  con  • tetti  o volte , 
come  le  circostanze  del  ^ogo  ammaestrano. 

f^uinto.  Poiché  si  dice  che  uel,iuogo%sono 
.anco  tre  pozzi  ma ‘1100  buoni  ^ bisognerebbe 
fare  alcuno  di  questi  più  profondo  e trovare  la 
vera  vena , e allora  attignere  quanta-  più  acqua 
si  può^  venendo,  i veriii , chef  nelle  relazioni  si 
rammentano  j e la  putrefazione,  poil  d9ll'.aoqua 
medesima,  ma  dalle  mesoolanzé  estei^iC  e dalla 
neghgenza  di  chi  si  serve  delle  medesime; acque, 
^ E poiché  in^  Isolano  1’  acque' sono  cosi  care  , 
ed  elle  sono  per  .la,  pubblica -- sanità,  foijse 'più 
importanti , di  qualunque  altro  materiale  del  vitto 
umano-,  ’ le  signoi-ie  loro  illustrissimi,  conside- 
reranno se  sia  bene  il -dare  f incumbénza  a qual- 
cbedunp.  ébn  autori^  che  invigili . alla  conser- 
vazione della  purità  e bontà. dello;  medèsitne 
ecque.  »'■  ■ - ^ ‘ 

Tutto-ciò  hp  creduto  opportuno  di  diro.per 
soddisfare  al  dovere- che  mi  viene  dall’ onore 
de’  stimatissimi,  comandi  delle  signorie  loro  il- 
lusttissimè , al  cui  savio 'e  superiore- intendi- 
mento aóttoponcndo  tutte  queste  proppsizioni 
fp  foro,  .umilissima  reverenza.'  , 

. ■ Dj, .casa,  iS  050810,1757. 
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Sopra  la  cacóne  .della  morte  frequente  Jra' le 
Colonie  Loréne  trasportdte  nfiUe  maremme  di 
Siena-;  e ‘ dei  modi  di  conservare  le  rimanenti. 

■ .4lt  illustrissimo,  sig,  auditore  Pompeo  Nerì 
( poscia  Segretario  di  Stato)  sopraìntcndmte 
a^tle  'medesime.  Co'tònie.  ' < , 

I^*ìellJT,  conforme  V.  S.  illuslrissima  si  ò com- 
piaciuta comanJarmi , la  relazióne  del  sig.  dot- 
tore'Bartoli.  medico  diFiligliano  sopra  lo-Stato 
pTcsente  delle  famiglie  Lorenè  di  Soana  in  ciò 
die-  rìsguarda  lìi/sanìtò^  ed.  lio  considerate  tutte 
le  circoslani'.e  ^•accolles-  dai  suoi  di^Oofsi  e 'da 
quei  del  sig.  n'odeslà  tenuti  a posta  sopr.a' questo 
soggetterà  eolio  scopo  preBssoniì  'da  V.  S.  illu-, 
stt^sliqa^'iTinddgàre  la  cagione  della  morta' còsi 
frequente,  tra"  quelle , per  propone  • secondo  la 
iTua  opinioiie-i  modi  di  conservare  le  rimanenti. 
Supponendo  dunque -esser  veri.i  fatti  narrali, 
e principalmente  clié  ih'  duQ  anni  vi  sia  periu^ 
la  metà  almeno  delle  pèrsone  che- vi  sono  state 
mandale , -e  che  le  infermità  .che  vi  regnano 
sieno  i tumori  ed  ostruzioni  della  milza  e del 
fegato, 'e  febbri  intermittenti  e Continue  con 
insigne  pallore  e debolezza  e pigrizia  e pac- 
chie ed,  altri  segni  scorbutici , c spesso  niorle 
improvvisa  dopo  una  lehta  e piccolissima  fèb- 
bre da -loro  non  punto  considerata 3 c.  suppo- 
nendo cbé  quel  terreno  sia  ' In  gran  parte  m- . 
culto  e deserto  , in  silo  australe  e^ occidentale^'., 
di  fondo  di  tufo  è d'  una  specie' di.  ai'gilla.,  e - 
che 'le -acque  che  vi  nascono  sicho^  poche  e 
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miste  di  piccolissime  particelle  terrestri  insepa- 
rabili, e che  le  abitazióni  sìeno  angustissime  e 
umide  j Jjassissime  j a tettoj  senza  pavimento 
e seiy.a  intonacp , e che  il  mOdò  di  vivere  di 
quella  gente  s'ia  poverissirtio^ed  immondo  tra 
aliti  fetidissimi,  con  .poco  moto  e con  villo 
dufO , scarso,  .^ccco  , legnriiinoso  ^ mài  prepa- 
rato e male  scelto,  in  continua  meslizia^j  pen- 
timento e terróre,  delle  quali  co^e  tutte, io  non 
ho  altra  certezza  cjie  jb racconto  altrui;  credei'ei 
che  non  vi  fosse  da  dubitare'  che  la  prigione 
di  tanlè  inle.rmità  e di  tinte  morti  si  dev^*prin- 
cipalmpule  asctiverp  alla  malvagità  rdell’  a'òque 
ed  al  mollo  di  vivere , oltre  ai  nocivi  >ellluvj 
che  possono  essere 'nell’ aria  portati  dar  venti 
dar  j)aesi  circonvicini  , quando  in  ‘quel  m<?de- 
siiBo  poh’ ve  lie  sieuò , il  che  io, non  so' esat- 
tamente. Colla  sola.^  malvagità  dell’ àcque  , cioè 
Poi  loro  essere- inlimamente  mescolate  con  ,le- 
nuissinia  argilla  o terra  , e 'con  quel  vitto  de- 
scritto' si  spiegano  tutte  le  apparenze  c gli 
effetti  dei  niali  dell^  Maremma  da  me  esaminati 
cqn  tutta  la  possibile  diligenza’^  e Con  l’aper- 
tura dctnolti 'cadaveri  nel  corso  di  molti  anni 
nel  nostro  spedale  di  vS.  Malia  Nuova , ove  è 
iricj'HtlibilifJI  numero  d’infermi,  che,  venuti  di 
Maremma,  si  prespiitauoi  ogiV>anno,'  © colle  loro 
i relazioni  c coi  loro  incom^odi  fanno  conipren- 
• derp  die  più  che  all’  aria  si  possa  ascrivere  la 
^perditaidellà  loro  sanità  perdio  più  irreparabile 
aU’ahque.e  al  vitto.  La  Toscana  perde  ogn’anno 
grandissimo  numero  de’ 'suoi  sani  abitanti  nelle 
ndétiture' della  Maremma , allettati  quivi  dalla 
'maggiore  mercede  della 'giornata',  i qaaU  nel 
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primo  ò nel  secondo  anno  ^ lien'cliè  dopo  breve 
dimora,  precipitaiK)  in  nialaUie  croniclie  incu- 
rabili, o niuojonó  prontamente  di  febbre  acuta, 

E di  questi -io  solò  ne  bo' Osservati  e registrati 
a centinaja,  ai  quali  ha -nocUito  più  che  altro 
queir  acqua  e quel  vitto.  I^e  pasture  p,oi  sono 
meno  pernicióse,,  percliè  i pastorrs  non  vi  re- 
stano iaiit'o’ tardi  nfelf  estate  j e . perebè  molti 
hanno  vitto  fìLqùanto  niiglìore.  Inoltre  i mali 
delle  lunghe  navigazioni',-  de|;li  assedj  , delle 
carestie  ■'che  si  trovànq  descritti , e alcuni  dei 
quali  sono,  simili  a qiiesti’  della  plebe  niarem- 
tuaha.,  e le  febbrf  intérmi.ttenti  che  sono  po- 
polari lie’  paesi  "di  suolp  argilloso,  dimostrano 
la  verità  della  mia  propp'sÌ0(bne , cioè  cjie  gran 
parte  dei,  mali  drile-  famiglie  Lorgbp  di  Sqana 
vengono  dalle  acqqe  da  loco,  bcvtite , ed  altri 
dal  loro  modó  di  vivere  , c 'dalla  .cqnriBHiazione 
di  queste  dué  cause,  quasi  tutte  le  morti  che  vi 
succedono  j onde  si  potrebbe -con  tutta,  la 
siedrtà  -medica'  prognosticare  die  ivi . perirà 
qualunque  numero -di  gente  die.  ri  si  ppòga  ad 
abitare  nelle  circostanze  sjn^ìli  alle  presciitji.  Es- 
seirdo  io  dunque  persuaso,  secondo  (a'inia  tem^ 
perizia  dei  mali -di  Mareinina  da  me  veduti  nel 
nostro  spedale,'  ,e-  secondo ‘de  co'gnizioni  che 
somministra  la  fisica  e l’ istoria , 'Che'  tale  sìa 
la  cagione  del  male  , ,è  ilianifesto  che  non  può 
da  me  .proporsi  per  rimedio 'all’ imrpinente  di- 
struzione di  tutta  quejh  povera  gente,  che  il 
rimuoverla  prontamente  da  'Spana  e da  slmili 
luoghi,  trasportandola, nei  più'popplati,  più  co-  , 
modi  e più  salubri  ^,  poiché  il  mutare  le’  con- 
dizioni .di  quel  luogo  upn  è possibile  farsi  senza 
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fup^o  tptnpo  • nò . &cn/,a  und  inamensa  spesa  e 
gran  moltiluciine  cTòperarij[.  cosé,  che  ia  sup- 
pongo impratiaahìK.  >B''l)enchò  non  possa  pre- 
sumere  di  penetrare  i- motivi  .che  indussero  il 
Governò  a scegliere-  <piiel  .sito  per  Io  stallili-' 
ineuto:  di  queste  fapniglie,  hnmaginanllomi  che 
la  pia  iutenzioiie  -del  nostid' .c)étBe^ti9SBno’..S9• 
v^aup  sia  adempiuta  quando  ,còh 'questi  huo- 
vament'e  venuti  sì  aecidsca* il  nutnwa  degli  abi- 
tanti della  Toscalia;  solamente-  c.Ome  medico 
ardirei  porre  sotto  jl  savio  giudizio  di 
lustrìssima  se  ndh  fosse ìnegKo  lo  spargyi^  que- 
ste famiglie  in  varj  luoghi^  lasciàmlo.  pei*  Ora  Tu 
Maremma  r sóli  fnfermi  inabili  a trasportarsi;, 
e quelli  fìlceude..  quivi  cifrare  in  unO  spedale 
a posta  eretto  ii  t Sorapò'  iinió  .allà.-loVo  guarì- 
gione-o  morte)  é i.sani  dividendoli  ia-queUi  uUi 
ac|  applicarsi  alle  arti-urbane  trai  quali- àiOlti 
ragazzi  e Vanciulle  ) e ip  quelli 'che  non  'sòno 
buoni  che.  per  la  campagna,  distribuir  gli  uni 
e gU  altri'  per  le  -città  e per  le  vilte^  d^la  -To- 
scana pia  popolata  e pi.ù  salubre.  AlUjméuli  io 
temo  che  .rinisncndó  essi  in  M^remhia  .anco 
con  miglTor,  vitto , per  le  :depo.sizioiii"  già  prin- 
cipiate a farsi  nelle  loro  viscere,  c per  l’ uso 
di  quell’ acque  tutte 'più  o mcòo  irapbre,  .tra 
non  molto-  tempo  resteranno  totalnreute  estinti. 
Ed- essendo  evidenteriiejUè  dimostrato  dai  più 
ùigegnosi)ScrittorÌ  déU^arte  politica  che'  la  po' 
polazione^catnpest'rc  ilei-  paesi  vdénè'  in'cónse- 
gijc*n^' dell’ accresciuto  numero  degli  abitanti 
i\cHè  città,  par/L''cIie  la -xtfia  proposizione  salvi 
insieme  la  vita  a .molte  persone  innocenti  c 
miserabili  clic  si  sono  fidate  di'" noi,  e contri- 
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buisca  ancora,  :0  propoi^ione.  del'  nutoero  ;ai 
questa  gente,  al  lodevole  scopo  di  accrescere  la 
popolazione  e la  coitdra*in  generale  del  feli- 
cissimo Stato  idl^  S.  A.  1^'  y giac^èda  particolare 
della  Maremma  ha  bisogno  di  più  lunga  'disciCr- 
sione,  di  ben  ponderato, consiglio  medico -e  di  - 
valictissima  jipplioazione  politicp."  E*  con  . tutto 
l’ ossequio- le  fo 'ùmilissima  reverenza.  ^ 

D)  casa , ’g , agosto  i74>-  ‘ ' > 

/ • .. 

Ricordi  per  ii  sig.  dottort  Battoli,  concernenti 
' ' aU  arOeccdente  scriUo.  ' ■ ' 

^ ' » * " ' * fc  • 

Tenere  in  ùn  libro'andante  ,^-a  guisa  di  gior- 
nale,'Registro  esatto  di  tvitti , gV  infonni  delle- 
famìgti^  Lorene  che  . véndono  a sua  notizia 
deir  uno  e dell’- altro  sesso  ,-  nuiperand6li  sen- 
z’ alte’ ordino che  quello  ^Ijquale 'sono  da  esso 
visitati  la  prima  volta , Piotando  fl  nome  , cò-  ■ 
gnome  ,•  l’ etùj , rcsercizió , da  cOstituzione  .d^l 
corpo , ’ cioè  'sé  gracile , ‘me^pcre  o piena  ^ ' il 
principio  *deF  mahe'e;  il  tempo  .di  " fissò , -1  «fe^ 
nomeni  del  medesimò.  p'HÌ' apparenti  e più  sen-’ 
sibili e a cijtsch'ediliK»  ■ infcrino  lasciare  nel  li- 
bro dello  spazio  . sumeièrtte  per  dé^edi-ere  'il  * 
corso  p l’esito  del  male;\al  qualiine  iaià  feeue 
scrìvere  nelle  carte  del  libro  da  una  faccia '^sola-j 
acciocché  vi  -si.-ì  sempre  lupgo  da  aggiungere 
a ciascuna  partita  o inferma  qirello  che  oc- 
correrà. In  questa  ^lescrizionc  del  ‘còrso  del 
male  possono  accennarsi'!  rimedj  usati,  e con 
tutta  fedeltà  l’esito  de^ medesimi , cioè'o  nella 
sanità,  o in  altra  tùalalliu,  o nella  morte.  E 
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da  qu€>sto  libro  «Ógni  settitiuna  si  dovranno 
oslraiTè  le  istqrie  succinte,  di  •coloro  che  nello 
spazio  della,  medesitìia  settimana  saranno  mor- 
ii j per  mandarsi  al  sig.  auditore  e segretario 
Neri  ; ed  al  registro  deir  iiiforraiere  vi  s’ aggiu- 
gnetò  il*  aamcro  degli  inferrai  rimanenti  ^ 'uo- 
mini, doline  disiinlamentey  'ed  il«nuntero  dei 
guariti. -In  caso  clie  il  cerusico,  tedesco -prenda 
sopaa  di  *sè  la  cura  d‘  alcuni  di  essi.  co;nc 
medico,  sarà  necessario  avere  qjicora  l’istoria 
de’  medesimi  quando  verranno  a morte , b al- 
trimenti, secondo  la  sua  inspezionp  ed/'osser- 
Vazione,' cónte' parrà  più' opporturio,* sicché  si 
possa»  sempre  sapei^e,  con  sicurézza'  il  numero 
dei  morti  e i gradì  di  peggioramedU>',  e i sin- 
lomr  pernii  quali  passano  , é.  la'  propói^ione 
dlie*  questo  nuinero-  ha  col  totale  dèi  inalati  j 
siccome  dah  registro  * dèi  sig.  cohfiandantd  potrà 
Sapersi  Ja  _propoFzione  dégli'infemri  cOù  i sani. 

' 'Sarà  anco  .necessario^alie  volte  1? aprire . qual- 
che 'cadavBPO  1 dei  mali  «più  frequenti  'e.  più 
'impetuosi  ,;,o  con  sintomi  più  straordinarj , se- 
cqndo  la*  loro  discrezione 'c;Saga:cità  , 'pdr  inda- 
'gàre  la  cagione' de?  inedesiml  mali  e della  mor- 
te j il  thè  si  sper^  daila^  sua  perteia  é.di^geilza. 

Firenze 4 . 1 1 . agosto  174*'  . ’ ;* 
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Sullo  stesso  argomento. 

Air  iUusirissimo  sig.  auditor  Pompeo  Neri. 

Ho  letto , come  V.  S.  illustrissima  mi  ha  or- 
dinato , tutte  le  relazioni  mandate  dal  sig.  dot- 
tore Bartoli  degli  infermi  comparsi  al  nuovo 
spedale  eretto  in  Sorano  per  le  famìglie  Lore- 
iie,  e qui  accluse  gliele  rimando.  Benché  nella 
maggior  parte  di  queste  istorie  scritte  con  somma 
diligenza  manchi  l’esito  del  male  che  non  era 
ancor  seguito  quando  elle  furono  fatte,  e ben- 
ché il  sig.  dottore  si  sia  sempre  portato  nelle 
sue  operazioni  secondo  le  regole  dell’  arte,  si 
conosce  però  che  le  descritte  malattie  hanno  per 
causa  le  deposizioni  di  materie  estranee  nelle 
viscere , e la  grossezza  del  sangue,  e la  cattiva 
mescolanza  de’  suoi  componenti , onde  necessa- 
riamente vengono  le  pallidezze,  gli  indeboli- 
menti, le  febbri  continue  e intermittenti,  i flussi 
del  ventre  e i tumori  della  milza  e le  idropi- 
sie, indizj  sicuri  della  inevitabile  morte  che  in 
breve  tempo  estinguerà  tutta  questa  povera  gen- 
te, con  spesa  grandissima  di  chi  li  deve  man- 
tenere , e senza  il  minimo  frutto.  Il  rimedio  dei 
mali  presenti  è il  farli  passare  nello  spedale 
avanti  che  siano  tanto  inoltrati  nel  pallore , nelle 
ostruzioni  delle  viscere  e nella  enfiagione  di 
lutto  il  corpo  o delle  gambe , ed  il  tenerli 
nel  medesimo  spedale,  se  pur  guariscono,  in 
convalescenza  assai  lunga , per  poi  mandarli  in 
qualche  altra  parte  più  popolata,  spargendoli  e 
separandoli  quanto  più  si  può , e facendoli  la- 
COCCBI  , f^ol.  III.  ^9 
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vururc  « guadagnare  il  villo  più  uJaltalo  al 
noslro  dima,  e i comodi  dell'  abilazione  e dei 
veslilo. 

E queslo  istesso  io  credo  che  si  debba  fare 
di  tulli  quei  che  vi  restano  non  ancor  morti  o 
non  ancora  idropici  per  rimedio  preservativo 
della  vicina  morte,  dalia  quale  sono  tutti  mi- 
nacciali se  si  lasciano  vivere  insieme  in  quella 
miseria  a loro  modo,  e nutrirsi  di  cibi  male 
scelti  e mal  preparati. 

In  quanto  ai  medicamenti  è giusto  il  sod- 
disfare intieramente  i desiderj  de’  professori 
che  h curano.,  mandando  in  sufficiente  copia 
tulle  le  droghe  da  loio  richieste. 

Io  non  ho  cosa  particolare  da  proporre  in 
questo  genere , essendo  le  apparenze  de’  mede- 
simi mali  tanto  varie  nei  varj  soggetti , benché 
provenienti  dalla  medesima  cagione.  11  rimedio 
più  universale,  e che  io  credo  forse  il  solo  ef- 
iicace , è il  miglioramento  del  vitto  e dell’  abi- 
tazione , col  quale,  mediante  la  vita  che  ancor 
rimane  in  quei  corpi,  possono  dileguarsi  i fo- 
miti già  concepiti  delle  loro  infermità , e può 
impedirsi  l’ingresso  ai  nuovi. 

Tutte  le  preparazioni  della  chimica  e della 
farmacia  sono  per  questo  effetto  mere  lusinghe 
c vanità.  Questa  è la  mia  umile  opinione,  la 
quale  sottopongo  al  giudìzio  di  V.  S.  illustri.s- 
sima  e di  chi  potesse  avere  più  cognizione  di 
me  delle  forze  della  vita  umana  ^ e raccoman- 
dando alla  sua  giustizia  gl’  interessi  ancora  de’ 
due  medici  Bartoli  e Sacconi  che  di  ciò  mi  han 
pregato,  le  fo  umilissima  reverenza. 

Di  casa,  24  novembre 
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Àir  illnstrissìmo  sig.  senatore  Lionardo  del  Ric- 
cio soprintendente  delle  Colonie  Lorene  su 
■ certa  questione  relativa  alle  abitazioni  delle 
dette  Colonie. 

Come  V.  S.  illustrissima  e clarissima  mi  ha 
fallo  l'onore  di  comandarmi,  ho  considerato, 
con  tutta  la  reflessionc  di  cui  sono  capace , la 
questione  contenuta  nella  sua  stimatissima  let- 
tera «le’  del  corrente:  cioè  se  l’ alloggiare  le 
faFiiiglie  forestiere  in  baracche  incassate  nel  ter- 
reno all’  uso  cf  Ungheria  in  diversi  luoghi  delle 
nostre  maremme  possa  essere  utile  o nocivo 
alla  loro  salute  , secondo  la  natura  del  clima  e 
del  suolo  di  quella  parte  della  Toscana,  e quali 
cautele  dovrebboro  nell’  esecuzione  di  questo 
progetto  osservarsi. 

L’ ienportanza  della  domanda  è sì  grande,  che 
io  credo  mio  dovere  il  dichiarare  primieramente 
a V.  S.  illustrissima  che  io  non  ho  sufficienti 
notizie  di  fatto  per  ben  deciderla  , non  essendo 
mai  stato  nè  in  Maremma,  nè  in  Ungheria,  e 
non  avendo  completa  idea  delle  abitazioni  pro- 
poste : onde  mi  darebbe  non  leggiera  solleci- 
tudine il  temere  che  il  mio  sentimento  potesse 
avere  anco  minima  influenza  in  un  affare  che 
interessa  la  vita  di  tante  innocenti  persone , se 
io  non  credessi  che  la  risoluzione  non  depende 
punto  dal  mio  parere , ma  dalle  ragioni  che 
prevarranno  dopo  sentite  le  varie  opinioni  rac- 
colte dalla  sagacilà  e prudenza  di  V;  S.  illustris- 
sima , come  ella  si  degna  accennarmi.  Avendo 
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iluiKjue  solamente  riguardo  alla  cognizione  delle 
forze  e resistenze  del  corpo  umano  in  generale , 
e delli  effetti  che  sopra  difesso  possono  pro- 
durre le  circostanze  del  vitto  maremmano,  quale 
mi  è stato  descritto  da  innumerabili  lavoratori 
toscani,  che,  essendo  a causa  d'esso  ammalati, 
sono  comparsi  allo  spedale  di  questa  città,  ar- 
direi asserire  che , supponendo  tutte  l’ altre  cose 
eguali,  le  abitazioni  sotto  al  piano  del  terreno 
fossero  per  esser  più  dannose  che  le  superiori 
al  medesimo  piano , perchè  più  dilHcilmenlc 
potranno  essere  ripulite  e ventilate , e perciò 
saranno  continuaménte  ripiene  dei  perniciosi 
eflluvj  provenienti  da’  corpi  medesimi  degli  abi- 
tanti, molti  de'  quaU  o per  debolezza  o per 
infermità  poco  potranno  escir  fuori , e questi 
tutti  per  la  loro  povertà  e scarsezza  di  vesti- 
menti e per  la  mancanza  dell' acque  saranno 
sempre  in  una  inevitabile  immonoiezza  ed  in 
un  perpetuo  squallore. 

E se  dovessero  in  queste  case  sotlen'anec 
coabitare  animali  d’ alcuna  sorte,  ognun  vede  che 
l’ immondezza  sarcl)be  maggiore  j dalla  quale 
immondezza  congiunta  coi  cattivi  alimenti  e 
colla  impurità  dell’  acque , mali  ambedue  inse- 
parabili almeno  al  presente  dalla  Maremma,  ogni 
medico  deve  temere  , oltre  la  disposizione  alle 
croniche  incurabili  infermità,  rintroduzione  epi- 
demica di  quella  specie  di  fcbbic  maligna  per 
lo  più  mortale,  che  ne'  libri  eli  medicina  è de- 
scritta sotto  nome  di  morbo  ungarico,  c della 
quale  parla  tra  gli  altri  ampiamente  il  Seuncrto , 
solenne  autore  c , famoso  medico  di  Brcsluvia  , 
ascrivendone  la  cagione  e l’origine  ad  alcune 
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circostanze  della  vita  C(istrcnse!i  nell’ Ungheria; 
le  quali  per  disgrazia  s’ incontrano  quasi  ' tutte 
con  alcune  altre  non  punto  migliori  nella  vita* 
do’  lavoratori  della  nostra  Maremma',; come  per; 
esempio  r aria  umida  e grossa  coperta  da’:  venti 
settentrionali,  e molto  esposta  .agli  australi,'  c 
caldissima  nell’  estate  ; terre  paludose , léuii  di. 
fiumi  ostnitti  o mutati,  acque  da  bevere  in-i 
salubri  e lutulente  o salsuginose  e in.  molti' 
luoghi  del  tutto  mancanti , cibi  non  freschi:;ima 
questi  tutti  secchi  o salati  e -mal  preparati,  la' 
sordidezza  e l’illuvie,  il  giacer ■ sui . terreno  ed; 
a cielo  scoperto,  prodigiosa  nioltitadine  di  mD". 
lestissimi  insetti  a ogni  genere , de’,  quali  molti 
invisibili  nell’aria  e nell’acqua,  delizie  proprie, 
della  Maremma , per  non  dir  nulla'  delle  ésaia.>- 
zioni  metalliche  e velenose  che  dicono  esservi» 
in  più  luoghi,  e delle  quali  io  non.  ho  distinta, 
notizia.  ' •!  .1:1  'i.-; 

Sicché  dovendosi , prima  di  tentare  1’  emen- 
dazione di  questi  inconvenienti  della  Maremma» 
difficilissimi  sì , ma  secondo  il  mio  giudìaio 
non  impossibili  ad  un  gran  principe  coni’ è 
S.  A.  R. , pur  non  ostante  efiettuare  lo  stabi-! 
limento  delle  famiglie  forestiere  Commesso  alla 
singoiar  prudenza  di  V.  S.  illustrissima  : o ■ da-: 
rissima  in  una  campagna  tanto  svantaggiosa 
alla  sanità  ed  alla  vita  degli  nomini , io,  crederei _ 
che  per  abitazioni  di  tali  famiglie  fossero'  pef' 
essere  infinitamente  migliori  le  capanne  » affatto 
sopra  la  terra,  grandi,  e con  sulficientii  aperturei 
per  l’opportuna  ventilazione  e ripniimento , e 
fabbricate  con  qualdie  arte  in  uso  umano-,  cioè 
con  cammini , porte  e finestre  da  chiudere  léd 
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aprire,  con  qualche  forno  almeno  Ira  molte,  e 
principalmente  con  qualche  pozzo  o fontana , 
quantunque  leggiera  poi  e di  poca  spesa  o di 
poca  durata  sia  per  esser  la  struttura  di  tali 
capanne. 

Io  so  ancor  per  sicura  relazione  altrui  che 
in  molte  parli  del  mondo  e in  ogni  clima  si 
trovano  abitazioni  di  uomini  vivi  sotto  la  ter- 
ra -,  ma  panni  che  in  tutti  gli  esempi  che  sono 
a 'mia  notizia  vi  sia  stata  un'assoluta  invinci- 
bile necessità  di  servirsi  d’una  tale  architettu- 
ra -,  nè  so  io  bene  quanto  sani  vivano  quegli 
uomini,  e suppongo  che  lo  svantaggio  di  simili 
abitazioni  sia  compensalo  da  qualche  migliore 
circostanza  o nel  cibo  o ncil' acqua  0 nell'aria 
o nel  vestito  o nell’  esercizio  5 ma  ove  tutte 
queste  cose  sono  contrarie,  come  infelicemente 
accade  nella  plebe  rusticana  della  nostra  Ma- 
remma , io  credo  che  vada  anteposta  l’ abita- 
zione asciutta,  aperta,  ampia,  ventilata,  c quanto 
è mai  possibile  pulita,  alla  profonda,  tufala,  an- 
gusta , umida  e sordida , come  io  concepisco 
che  sarebbero  queste  trabacche  che  V.  S.  il- 
lustrissima dice  incassate  nel  teireno. 

Almeno  io  stimo  che,  trattandosi  di  cosa  che 
può  importare  la  vita  di  molla  gente , sarebbe 
meglio  il  provare  con  due  o tre  fal>bricale  nella 
guisa  proposta,  e con  altrettante  capanne  alla  no- 
stra usanza  , ina  ampie , alte  e sfogale  più  del 
solito,  osservandovi  in  quali  delle  due  strutture 
più  indugino  le  famiglie  a morire  ed  estinguersi. 

E se  1’  urgenza  non  permette  questa  prpva  , 
par  più  sicuro  l’allontanarsi  meno  che  si  possa 
dalle  maniere  d’  abitare  più  universalmente  ap- 
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provate  da' naturali  abitatori  di  qualunque  paese, 
poiché  la  cotidiana  esperienza  produce  anco  nel 
cervello  degl'  idioti  il  saper  più  certo  ed  alla 
vita  più  necessario.  . 

In  quanto  poi  alle  cautele  da  osservarsi  nello 
stabilimento  di  famiglie  in  Maremma , la  prin- 
cipale parmi  che  sia  il  non  mandarvele  prima 
del  'novembre,  e prima  che  sieno  fabbricate  le 
abitazioni  con  comodi  fuocolarì , ed  i forai  ed 
ì pozzi , e alcuni  orti  per  gli  erbaggi  più  usuali 
od  insipidi  e forti  ed  aromatici,  senza  l’ab- 
bondanza de'  quali  erbaggi  la  gente  povera  in 
qualunque  paese^  e molto  più  in  Maremma,  cade 
facilmente  in  molte  malattie  di  natura  scorbu- 
tica poco  da’  volgari  medici  conosciute,  le  quali 
o lentamente  o velocemente  finiscono  per  lo 
più  nella  morte. 

Ma  sopra  tutto,  se  a V..S.  illustrissima  preme 
ehe  questa  morte^  spenga  più  tardi  che  sia  pos- 
sibile le  famiglie  •raccomandate  alla  sua  cura, 
bisogna  che  ella  faccia  in  modo  che  le  mede- 
sime non  manchino  in  alcun  tempo  nè  d' acqua 
freschissima  tli  pozzi  profondi , nè  d'  acqua  bol- 
lente al  fuoco ,,  colla  quale  moltissimi  ottimi  cibi 
e rimedj  si  preparano. 

Questa  è la  mia  umile  opinione,  che  con  tutta 
la  sinceriUi  espongo  a V.  S.  illustrissima , sup- 
ponendo che  alla  volontà  di  consultarmi  sia 
stata  unita  quella  del  Consiglio  di  Reggenza , i 
cui  cenni  io  devo  considerare  come  sovrani,  ed 
il  cui  benigno  compatimento  io  imploro.  Quando 
sia  altrimenti,  io  spero  •che  V.  S.  illustrissima 
vorrà  considerare  queste  cose  cóme  dette  in- 
geniianiente  ad  un  cavaliere  pieno  d’  onore  e 
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di  discretezza  da  chi  si  è fatto  un  piacere  di 
servirlo.  Io  son  certo  clic  ella  non  farà  uso  del 
mio  nome  se  non  in  occasioni  che  possano  gio- 
varmi , sottoponendo  volentieri  la  detta  mia  opi- 
nione ad  ogni  più  fondato  giudizio.  E con  tutto 
r ossequio  e rispetto  le  fo  umilissima  reverenza.- 
Di  casa,  26  maggio  1742. 

G,0  N S U L T O .CLm. 

- i t 

Sullo  stesso  argomento  delle  abitazioni^  ec.  j41- 
l’ illustrissimo  sig.  senatore  Lionardo  del  Ric- 
cio sopraintendente  generale  delle  famiglie 
Lorene  cìie  diconsi  forestiere. 

La  nuova  domanda  di  Y.  S.  illustrissima  e 
clarissima  intorno  alle  abitazioni  per  le  famiglie 
forestiere  nella  Maremma,  se  sieno  da  prefe- 
rirsi le  capanne  sparse  per  la  campagna  alle 
case  adunate  ne’  piccoli  villaggi , mi  fa  accor- 
gere sempre  più*  della  mia  insulBcienza  a ben 
rispondere  per  mancanza  di  notizie  di  fatto. 

Io  supposi  nella  prima  domanda  che  vi  fosse 
una  necessità  di  collocar  le  famiglie  sparse 
dependente  dalla  loro  destinazione  alla  coltura 
di  quelle  campagne  che  ella  si  compiacque  ac- 
cennarmi , e pensai  che  i motivi  di  proporre 
r abitazioni  sotterranee  potessero  dependere 
da  tutt’  altro  che  dall’  opinione  d’  aria  migliore 
in  esse. 

Alla  quale  opinione  io  non  ho  lumi  bastanti 
per  aderire  ; e non  so  nè  meno  se  la  situa- 
zione delle  dette  campagne  maremmane  sia  atta 
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a ricevere  queste  abitazioni  sopra  il  ten’eno 
sparse,  fornite  delle  necessarie  appartenenze. 

Ma  poiché  non  ostante  queste  mie  ignoran" 
ze , e Lcncbé  questa  non  sia  mia  incumbeiiza  , 
ella  vuole  ebe  uif  altra  volta  io  abbia  1'  onore  di 
manifestarle  il  mio  sentimento  tal  quale  ei  può  es- 
sere, io  direi  clic  tali  abitazioni  sarebbero  meno 
perniciose  delf  adunate , e perciò  da  preferirsi 
ad  esse,  purché  fossero  fabbricate  coi  modi  tante 
volte  indicati  e indispensabili , massime  de' 
pozzi  profondi  e freschi,  de'  cammini  e forni, 
e delle  porte  e finestre  da  chiudere  e aprire 
secondo  il  bisogno , benché  le  pareti  e i tetti 
loro  fossero,  di  terra,  di  legni  e frasche,  di  pa- 
glia , o di  cosa  altra  più  pronta  o più  vile. 

E sarebbero  tali  abitazioni  sparse , secondo 
ch'io  penso,  molto  più  opportune  allo  scopo 
della  coltivazione  e dello  stabilimento  delle  stesse 
famìglie. 

Se  poi  non  si  potessero  fabbricare  tali  ca- 
panne nel  modo  accennato  e co'  comodi  de- 
scritti , ma  dovessero  essere  angusti  e misera- 
bili tugurj,  ognun  vede  che  dovrebbero  preferirsi 
le  case  murate  dentro  a'  villaggi,  purché  ancor 
queste  si  riducano  asciutte  ed  abitabili  restau- 
randole dalle  loro  rovine,  e rifornendole  di  tutto 
il  bisognevole. 

Io  veggo  però  che  tutte  le  questioni  naturali 
o mediche  o economiche  intorno  all'  esecu- 
zione di  una  tale  importantissima  impresa  non 
potranno  da  verun  altro  mai  così  pienamente 
decidersi , come  da  V.  S.  illustrissima  e claris- 
sima,  che,  oltre  l’ingegno  c la  dottrina  di  cui 
è fornita , ha  la  generale  sopraintendenza  della 
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medesima  impresa , e perciò  ne  sa  i fini  ed  i 
mezzi,  purché  ella  abbia  la  bontà  d'andare  in 
persona  nelle  Maremme,  e quivi  da  sè  mede- 
simo osservare  tutte  le  circostanze,,  ed  interro- 
gare i presenti  abitatori  d'ogni  condizione,  ed 
i medici  che  in  quelle  vicinanze  'esercitano  la 
loro  arte , alla  perizia  de’  quali  devono  cedere 
le  conietture  d’ogni  altro  medico  lontano. 

Io  non  dubito  che  lo  zelo  di  V.  S.  illustris- 
sima per  il  buon  esito  d’un  disegno  cosi  plau- 
sibile, e il  suo  nobile  desideri)  delia  gloria 
l’animeranno  ad  intraj)rendere  questa  breve  giUi. 

Onde  io  mi  rimetto  a quelle  verità  che  colla 
oculare  inspezione  e visita  personale  saranno 
da  lei  scoperte  sopra  l’idoneità  di  quelle  cam- 
pagne a soddisfare  agii  scopi  che  eUa  si  è pro- 
posti. 

La  mia  fìsica  non  ha  e non-  avrà  mai  nulla 
di  più  da  suggerire  su  questo  argomento,  che 
ciò  che  ho  detto  tutte  le  volte  che  ne  sono 
stato  con  autorità  interrogato  ] cioè  che  col- 
l’ acque  fredde  e salubri,  coi  fuochi,  colle  co- 
mode abitazioni  e coi  iresebi  e ben  preparali 
alimenti  si  possono  far  vivere  gli  uomini  anco 
in  Mcaremma , e che  senza  questi  amminicoli  , 
secóndo  il  mio  parere,  vanno  incontro  alla  morte 
tutti  coloro  che  s’inducono  a dimorarvi  per 
lungo  0 breve  spazio  di  tempo.  E supplicandola 
a dispensarmi  da  ulteriori  ragionamenti  su  que- 
sto articolo  che  alla  sua  penetrazione  sono  su- 
perflui , e dalle  mie  diverse  e necessarie  occu- 
pazioni un  poco  alieni,  pieno  di  stima  e di 
rispetto  le  fo  umilissima  reverenza. 

Casa,  3o  maggio  174'^. 
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Perizia  sulla  qualità  buona  o cattiva  di  una 
partila  di  grano , fatta  per  ordine  dell'  illu- 
strissimo magistrato  delia  Sanità  di  Firenze. 

Fo  fede  per  la  verità  io  sottoscritto  medico 
del  Collegio  fiorentino,  e pubblico  professore  del-  / 

Funiv«^rsità  di  Pisa,  e maestro  del  regio  spe- 
dale di  S.  Mana  Nuova , come  ho  guardato 
e considerato  ed  esaminato  attentamente  cinque 
mostre  di  grano  poste  in  altrettanti  cartocci  di 
carta , contrassegnati  uno  con  questa  nota , 
gnm  del  fisco,  e gli  altri  quattro,  grano  estratto 
la  seconda  volta]  i quali  cartocci  mi  furono 
dati  dall'  eccellentissimo  sig.  dottor  Pierattini 
cancelliere  del  tribunale  della  Sanità , alla  pre- 
senza dell'  illustrissimo  sig.  Bindo  Simon  Pé- 
ruzzi , provveditore  di  detto  tribunale,  nella 
stanza  della  sua  solita  residenza  il  dì  36  feb- 
brajo  prossimo  passato,  per  giudicare  secondo 
la  mia  perizia  fisica  e medica  dell' identità  delia 
massa  delle  dette  distinte  mostre  e delle  qua- 
lità del  detto  grano , rispetto  all’  uso  che  se  ne 
potesse  fare  per  cibo  degli  uomini.  Ilo  perciò 
aperte  le  medesime  cinque  mpstre,  e secondo 
r apparenze  esterne  e sensibili  di  colore,  odo- 
re , sapore  e durezza , ho  subito  creduto  che 
elle  fossero  tutte  della  medesima  massa;  ma 
per  maggior  sicurtà  avendo  esaminata  la  gra- 
vità specifica  di  ciascheduna  distintamente  cob 
P immersione  nell’  acqua  in  un  cilindro  di  vetro 
contrassegnato  nella  superficie,  non  ho  trovata 
tra  quelle  la  minima  differenza;  e di  più,  avendo 
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separato  da  un’  oncia  di  ciascuna  delle  delle 
mostre  la  vagliatura , e due  diverse  sorti  di  grano 
che  vi  si  distinguono,  ho  trovato  che  la  pro- 
porzione delle  (lette  tre  diverse  materie  e in 
tutte  le  mostre  la  medesima  quasi  perfetta- 
mente , colla  sola  difTerenza  di  pochi  grani  che 
in  sì  piccola  massa  può  nascere  da  qasualc  com- 
binazione , e per  ciò  non  è valutabile.  Ho  an- 
che provato  a lavare  un’eguale  c[uantità  di  dette 
mostre  di  grano  nell’  acqua  comune , stropic- 
ciandolo colle  mani , ed  ho  veduto  che  egual- 
mente intorbida  l’acqua,  benché  leggermente , 
ed  in  egual  ((quantità  di  pochi  grani  si  solleva  a 
galla  -j  e che  la  seconda  lavatura  fa  l’ acqua  in 
tutte  egualmente  chiara,  e nel  modo  simile  af- 
fatto a (piello  che  segue  nella  lavatura  del  grano 
comune  nostrale  : sicché , rispetto  all’  identità , 
credo  e giudico  che  tanto  il  grano  detto  del 
Jìsco , quanto  1’  altro  detto  estratto  la  seconda 
volta , sieno  della  medesima  massa.  Rispetto 
poi  all’ esame  delle  qualità  del  detto  grano,  ne 
ho  preso  alla  rinfusa  una  mezza  libbra , e 
vedendolo  mischiato,  ne  ho  separato  tutti  i gra- 
nelli più  grossi  e più  bianchi  e più  freschi , 
che  sono  stati  crecluti  di  grano  grosso  nostrale 
da  me  e da  altre  persone  peritissime  e dili- 
gentissime nelle  faccende  ed  utilità  villerecce;  e 
questi  granelli  si  sono  trovati  pesare  sei  dramme 
ed  un  denaro , cioè  più  di  un  ottavo  di  tutta 
la  massa  delle  sei  once;  onde  può  congetturarsi 
che  in  una  vasta  (juantità  tal  porzione  sia  an- 
cora maggiore,  c forse  s’avvicini  alla  settima 
o sesta  parte  del  tutto. 

Ne  ho  separato  ancora  alcuni  pezzolini  di 
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terra  friabile  nera , e qualche  frammento  di  sasso 
minutissimo  e più  duro}  e tutta  questa  materia 
fossile  pesava  soli  grani  dieci.  Ne  levai  anche 
alcuni  altri  semi , come  di  orzuola , loglio , 
spelda , miglio , vecce  ed  alcuni  altri  piccoli 
frammenti , le  quali  materie  tutte  pesarono  de- 
nari due  ed  un  grano , che  coi  detti  pezzuoli 
fossili  possono  considerarsi  come  vagliatura , 
la  quale  tutta  insieme  si  può  dire  denari  due 
e mézzo,  cioè  circa  la  cinquantoltesima  parte. 
Ma  tutta  la  vagliatura  dovendosi  supporre  le- 
vata via  dal  grano  avanti  che  ei  si  cominci  a 
lavorare  per  cibo,  non  va  contata  in  questo 
calcolo. 

Rimasero  dunque  poco  più  d’once  cinr^ue  di 
granelli  di  grano  un  poco  più  lunghi,  piu  sot- 
tili, più  scuri  e più  secchi,  di  quella  sorte  che 
comunemente  si  conosce  per  grano  gentile  rosso 
forestiero,  navigato,  e cne  si  crede  essere  di 
Sicilia.  In  queste  cinque  once  alcuni  pochissimi 
granelli  erano  bucati  e rosi  da  insetti,  ed  al- 
cuni altri  erano  più  scuri,  i quali  essendosi  scelti 
pesarono  circa  otto  denari,  che  sono  intorno 
alla  quindicesima  pai’tc  di  questa  massa  par- 
ziale, e la  diciottesima  della  totale  delle  once  sci. . 

Non  essendovi  alcun  dubbio  della  buona  qua- 
lità del  grano  nostrale , che  par  che  sia  circa 
il  settimo  di  tutta  la  massa,  considerai  più  di- 
ligentemente le  apparenze  del  rimanente  grano 
forestiero,  ed  avendolo  attentamente  riguardato 
anche  per  mezzo  di  un’  ottima  lente  di  cristallo 
che  ingrandisce  gli*  oggetti , non  ho  veduto  in 
alcuna  parte  di  esso  alcun  segno  di  corruzio- 
ne o guastameuto  ne  nella  corteccia  dei  gra- 
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nelli , nè  nella  polpa , nemmeno  in  quei  po- 
chissimi e inconsiderabili,  rosi  alquanto  dagli 
animali  ; ma  anzi  l’ ho  ritrovato  tutto  duro , den- 
so, compatto  e che  resiste  al  dente,  colla  polpa 
di  color  giallo  scuro , un  poco  trasparente  o 
vetrina,  e non  bianca  e molto  pesante, ‘poiché 
immerso  nell'  acqua  precipitò  tutto  al  fondo , 
fuordiè  forse  due  o tre  granelli  in  mille  che 
si  trattennero  a galla  per  poco , e poi  anclic 
essi  tliscesero,  ed  un  sol  granello  no  riniasp 
sospeso , il  quale  era  vano , e con  la  polpa  gua- 
sta e nera  e simile  al  volpato.  Tutti  questi  sono 
i segni  dell’  ottimo  grano  stabiliti  da  (ialeno , 
lib.  II , cap.  II , Della  facoltà  degli  alimenti , 
ove  ei  dice  secondo  la  vulgata  traduzione  la- 
tina: « inter  tritica  pluritnutn  hahent  alimenti, 
« quae  densa  sunt , tolamque  substantiam  ha- 
« hent  adeo  compacttim,  ut  dentìbus  vix  dividi 
u queant  graviora  et  Jlaviora  et  intus  non  alba  « ; 
i quali  segni  sono  stati  ripetuti  dai  più  solenni 
tnncstri  della  materia  medica  e cibaria , come 
Maltiolo  sopra  Dioscoride,  lib.  XI,  cap.  LXXVIU  ; 
Giulio  Alessandrino,  Delle  cose  salubri,  lib.  Vili, 
cap.  VII;  Dodonéo,  Istoria  de’  frumenti,  lib.  I, 
cap.  I;  Dalecampio , nell  Istoria  delle  piante 
Lugdunensi  ; Bruierino  , De  re  cibaria , lib.  V , 
cap.  I ; Renato  Mureau , nel  Comento  alla  scuola 
Salernitana  , cap.  XVII , pag.  a56,  ove  ei  dice: 
« Tritici  primurn  genus  durum  solidumque , 
« aUpie  rutilo  colore , non  solum  exlrinset'us , 
« sed  interius  eliam  splerukns,  pondere  et  ni- 
« tare  pracstans-,  » prendendo  queste  ultime  pa- 
role da  Golurnella,  clic  nel  lib.  XI,  cap.  VI,  della 
sua  Agricoltura , dà  la  preferenza  al  grano  più 
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grave  e più  lucente , cioè  nella  polpa.  Il  Cal- 
ciano nel  Trattato  De  sanit.  tuenda , lib.  II  ^ 
cap.  Ili , dice  : « Pondero  ciinctae  commmdan- 
“ tur  frames , ponderosumquè  probatur  triticum 
« et  in  colore  rubescens  cum  nitore , densurn 

constitutione , ac  firmum  sit  graruim  , com- 
« pactumque  et  minime  rugosmn , quod,  si  tera- 
u tur  dentibus , facile  deprehenclctur.  » E Luigi 
Lemery  dell’  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi , 
ne\  Trillalo  Degli  ^dlimenti,  parti,  cap.  XIjV, 
dice  che  il  grano  deve  scegliersi  netto,  secco, 
pesante , ben  nutrito  e alquanto  invecchiato , e 
che  abbia  deposto  una  certa  umidità. 

L’  essere  questo  grano  molto  pesante , con- 
ferma la  comune  supposizione  che  ei  possa  es- 
sere di  Sicilia , essendo  fin  da  TeolVasto  e poi 
da  Plinio  considerato  quel  maggior  peso  come 
carattere  distintivo  del  grano  di  r]uel  paese, 
stimato  per  tutto  eccellente. 

Ilo  anche  osservato  nell’immersione  di  que- 
sto grano  nell’  acqua  di  fonte  che  ci  si  va  gon- 
fiando, e che  escono  lentamente  dal  medesimo 
le  particelle  dell’aria  in  piccole' bolle,  c che  man- 
tiene l’acqua  limpidissima,  essendo  nettato  da 
tutta  la  terra  e vagliatura , e non  stropicciato 
nella  medesima  acqua,  e che  la  polpa  di  cia- 
sclieduu  granello  diventa  bianca  e di  dolce  e 
grato  sapore  5 le  quali  cose  sono  indizio  del- 
l’interna sua  non  alterata  costituzione,  e per 
conseguenza  della  sua  naturale  bontà  , perchè 
quando  è stata  una  volta  l’ intima  tessitura  gua- 
sta da  marciménto , ella  si  suole  discioglierc 
nell’  acqua.  Vero  è però  che  scegliendosi  alcuni 
di  quei  granelli  più  scuri  che  sono  circa  uno 
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in  venti  dell'  intera  massa  , benché  non  si  trovi 
in  essi  alcun  vestigio  di  corruttela  della  sostanza 
farinacea,  si  sente  però  nel  masticarli  cosi  secchi 
un  leggero  gusto  di  mudato,  il  quale  diventa 
molto  minore  se  siano  stati  ak|uanto  nell'  acqua  ; 
ed  ho  anco  osservato  che  tutta  la  massa , anche 
colla  vagliatura  essendo  lavata , depone  total- 
mente un  certo  tenuissimo  odore  di  muffa,  che 
alcuni  nasi  più  delicati  dicono  di  sentirvi  sùbito 
che  si  prende  dalla  massa.  Questo  odore  scema 
anche  molto  se  si  pestino  insieme  più  granelli 
secchi  presi  alla  rinfusa  , benché  dalla  massa 
parziale  del  solo  grano  forestiero^  del  che  ho 
avuto  sicura  ed  ampia  esperienza,  perché  avendo 
fatto  cuocere  nell’  acqua  con  saie  una  sufliciente 
quantità  disdetto  grano,  pestato  minutamente 
nel  mortaro , senza  punto  di  mescolanza  del 
nostrale , facendone  minestra  come  di  semoli- 
no, condita  con  poco  burro,  riesci  questa  assai 
grata  al  gusto  mio  e di  tutti  i miei  commen- 
sali , e vi  si  distinse  appena  un  minimo  sapore  • 
di  leggerissima  muffa , come  del  pane  che  vol- 
garmente si  dice  sapere  un  poco  di  buca  ; e 
tal  vivanda  non  apportò  il  minimo  incomodo 
ad  alcuno  di  noi  ^ il  che*  é certissimo  riscontro 
che  questo  grano  forestiero  , per  la  piccola  al- 
terazione accidentale  che  ei  possa  aver  sofferto 
e che  gli  ha  fatto  prendere  quel  leggero  ingrato 
sapore , non  ha  mutata  la  sua  natura  di  buono 
e salubre  alimento,  potendo  essere  forse  stato  ^ 
ammollalo  e poi  asciugato  prima  che  ei  si  gua- 
stasse, le  quali  operazioni  si  sa. che  non  nuo- 
cono  , ma  che  anzi  giovano  ad  alcune  materie 
cibarie,  come  avvertì  anche  ippocrate,  renden- 
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(loie  perciò  piy'alte  al  dìsciòglimpiito  che  de- 
vono soffrire  nel  nostro’ c^rpò';  e Plinio  fa  ùuii>- 
zione  deir  annqOhiré  iUgraiTO  cóli  Pernia.' salsa 

per  migliprarfo.^Sieclièi  io  CTOdb',  clili  colla' me- 
scolanza, tlèl-gfaiio'/nostrale , ed  essdtido»nelto 
da  tutt'i,la,'va^at,imi^' c,  se  si  vòlesìse  ' pér_^mag- 
, gior  delieatejua^  (l’iicUe  lavato  e-bciv  ;nacinalo'ed 
impastalo  e. beo  colici,  non  solo  apn,  ciè^ba' giu- 
dicarsi punto  nocivo  alla'pubblicti'salple,,  fiia 
cJiè  possa  fare  ,moH(>  buon  ^pane  ,*  * àvenclo  io  , 
feduto  dal  §uò  licrescene'ncll’ acqua,' ed  indiiaó- 
car.  là  polpa)  ed  indolcire,  senza'punto  disfarsi, 
che  egli-’è.  àtlissimo  a ricevére-la  qonfptóta  fiei>' 
menipzione  ,•  <benchè  iq,  non* ne.  abbia- fiftta  ia 
pruovà.,  .credlo  che-si  debba  àV(sre  il  àìinim(7  • 
tinrore  por'ne^ùna-diversa'  oostiluzione  d’.  àbito 
ó di  tooiperà merito'^.  npi>  essendo  per  essbfe, . 
differente  da  qualun(|ue  altro  pane,  comune, -per- 
chè tocca  a'^ascuno  ' eòlia  minore  o màg^or 
copia  di,  bovànda',  acquosa  a cidurre  là  gliìlino-, 
siià  de*’.siióiplimcnti  p quél  grado. che  gli-è  ppu-.- 
veniente^  es«(end9  a’pzi^ericciloso  ,11  .fissarè  delle 
re'golc  generali  sopra,,  ig^soejtà.  del  pane  q dègli 
altri  òibi.,*e  trovaiyfosi  nei  • fibri .dèi , .oiigliów 
maestri'  qvvertit'»  che'  r’istesSo  biàuchis!j'imò;e' 
finjssiino  ,|iaiTc  per  molti  corpi 'è  .uògivtj.  * 

,EJ  non'  solamente-  credo,  .òhe.  (jiiesto.  grano 
pòssa  fare  innocente  e buon  pa.ne-j,  nua,  cpmp 
ho  i^cntito  àiicJie  afferraam  da'più  pet^one  ,pc^^ 
ritìssime  del  panillció.,  alle  quali  iO,»pp’r  mia'^ojjj^ 
curiosità  J’bo  mostrato,  credo  che  farebbe, ot- 
time pasto  se  si  qicscolassc  .col  nostro  grauQ' , 
gentile  bianco;.  ’ • * s • '*  ' 

Isacco  Israelita  avverte  molto  p.rudentcnlcnlc  - 
Coccui , P'ol.  Ill.~  So 
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uiia  |)arli^ptar>là  vlei  '^anp/Viraile  .a  questo,  di 
dui  » paljà>  •co^»?^rjvBnd©  .«t  j^rincipfo  del 
ìib..  XI  D'e{le-  diete  miisi^rsalLf^XQvae  porla^  la 
tratiuaìòn^'lalina'  : Farina  et,pie^lla  pitici  dèmi 
et  gravis'ùi  subftantìa  ^«a  exsiipemCcQrticem 
etjiiifi/tresl  yipde  etiarn  rneUps^estféu:i^iida$sj- 
'niìtaejqìpùn  faìiriae,  rnagì^dejiitni^i  irttp^sqw 
.vaUt^qd-^Qt^rUitibnepi,  membròijèni  e^ad  ^iiies 
àugevd^t  Onìe,  ^secondo  questa  rjifles^nte,  i’aiso 
, ;di  questo’ grano  irebbe  assai  proprio  per  farne 
il  ^pné,' popolare  j xno'b.  per  ie  parsó/ie  pienò^de^ 
li(^ate,  e piu  ltK.ye^zc  al.CQpt^iup^esèr§mò!i6ol 
‘qouje'di  iinùUr  devesi  ipti^iKfer».'qùer.(^e  fu 
dèttó'dai  iloniani  sa\cke' sirniU^^e  yolgaipnento 
/©r/si  'chiaina'jt/»*d/ì«o,’'che ‘^ra  .inqlto^  ia^o 
apprèsso  agli  Antichi  ,.  pd  ^ egtegiànìtple-.dle- 
.sgri^tò  .dal  nostro  Mari^Po  Virgilio  'àegrptario 
••delia  fiorentina J\epùtólica 'nel  ■slio.Cnfnèhto'^o- 
' prq'  Didscqriih , ÙJì.,  XL^  fi.  76,-  . 

-,Tótlip  Jè  qtiau  cqré  l>en‘'‘coitóideramld/ non 
vj^ggq  alcuiia.'ra'gipitp  da  poter- riu^tterè^n^dub- 
biorr  innocenza  c.  l^!.‘UU)r*Qfre  ;sii(ficien*te  bontà 
dèi» g^:^nb .sjniuS  Nallu  iuo$Ue  da  tne  osaniinatu^ 


più  .siiblimé/ ricerca , se  .iLjh*Vliqarl<^  aj-qualun- 
'qug’ulcro  uso  inferiore,  non l^'osse  un  o.irehdere 
la^publdica  coprudilà, . . ....  '»  . 

V ».  S.'  l"*'  • ‘ .*  •'  - 


Digitized  by  Coogk 


I 


*cowsui)ro‘  q.iv.  4^ 

t ^ • ’*•;  • ■ ...  /• 

Risposte’  aiHOre  'ad-  aiexme'ihtedroQa^ftoni  ' 

4 - »•  *<■**•  ■ N * I,  * * \ * 

Bfca  se'Uiia  -gCTSona  chè'spcib^se'tli  cibi 
is^Sti'  ip  qualclitf  ■ silo-  ai  taiifo  'di 
J}uc^  c|re  'per  tal  causa  avesse  ■preso  l’ a- 
■masój  pótei'se  sentirne  ^DJcup''pt6gÌMt^ro' alla 
«anllà  }/t^‘..tli^Klb  di-^K)?,’  dio»  secesso  si'g.tTe- 
àtimoDie' sCòiberebbe  di  lÉdi  eibr.  e , s'peèraimcnte 
‘di  panè  che.- fosse  fatta  ^ grand- che,  iapesse 
''*di  ^taiifó  ^i'bucà  ^ €>••  fòsse aoiàco.;  r r ^ 
t.-‘.  ^spo^é.  .Grèdo  _ cbe 'il  ys^orfe  ':  di  buca  die 
.paiitiicjiiaitnieifte  'si'p^qrCa  naplte  volte  nel  pane 
cbe  Seomùtiement^  si-  veude.^',  tìpii  .appòrti  ’iio- 
ciftnenlo'-allà  sahità"^  non  ayeitdo'  io  mai'  uf  tttìi- 
• taquattr’anui  :^' pratica '^di  ibpdicina  in- questa 
èd.'  m' altii?-  p^olatresiìtìp  dtti-}*  ^ na^inie'  rtel- 
P eSa»^mo  d^  e^a.*TiKcj  gtandi  'spedali  t?Ve'  ciòi- 
'còrrèno'-  gl’  tìàforiHi'.'dell’  kiflino  pifpplo , saritiló 
m^ralcuna  qperèla'di  tal  gusto'nd 
" ayendp'^toai.-ricÒnosGiulo  dje'.ad  eseòijXoO'ne'a 
‘Cagióne’,  èsteritó  ,ìppssa  aUribwrsi'  'alciÌHtf  ij^f- 
mrtà.'fi  sapore  .-.anjàro-,  io  -astràttoponpil^-^^- 
cjet-si  'indl'zio'  di  (iatth^  esaliti  ; j|uanWj  .sitf  pib-. 
'qolisMniOr  Sé^io  lión  .aversi  yiltj,-o  pand,  fton 
àvrd,la'ifiit>ln>qi''dÌffiqQftfi'.di  cibarim  di,|quéllo 
cte - avesse* un  '^ffoibile ’ gpstp  di’; byq'a  d taiift» 
ina' HOifc  avendo  io'  céghiàiqfte  di  ùlia  t(il  copi- 
binaziohe  ,di  sapore  amaro  ’cQl,pane,  nè- di 'qual 
grado'  ci.  si 'suppóni  ) se  qiiqsto  fosse  pìcco- 
lissimo^On  tni  dafebbb  ^ciui^tiinòre  j éd  ^ latti 
in  varie  parti  (ioIT  lìiiropa’  per  le-’qùali  ió  so.iio 
passato',  lit).  osservato  mangiaiisi  coniuiieinentc 
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pane  allefrhto  nc^  suo  ^apòre;,,^ eoa  varie  me- 
scolanze \ .cotneHUenmiàoj'.zafTer^tio^  “o  ilti*-0^ 
'iiè‘  iio  sentito  che  ^éi  'vfmpoh  fie-soffrissèi’O 
aietin  dnpao^  ed  in  questa-citl^,  io -Ivo  màugiato 
moite  volt^  del  ppnjs  cohiprata'aVpubbKci  fomai 
elle  aveva  sentore  di  J}uca  è -^ftlclie  ' ò'dco 
(i’  an^arognofoj.'e’  non'  ne  ho  picoho^iutò  if  mi*  ' 
irimo  l^'altivq  effetto,* Inoltre  dico  clié  la  scélta 
deh/pane  ppr  nie  o'pér  «pialunquè  altra  persóna 
particolàre  pon  dfè  servi/;  di  regola  pèr.  fissarne 
la  •qualttà  aél, parie  'unive/si«)e:  • ‘ , a , 

'a.'  sé  sia  decito,  mescolare'' roba  iippet*- 
fett9‘ .irà 'là  faiion^,  a fine' di  lame  .es^tp  j é se' 
rimj^erfelta  ■ posÌa  parteoipàre-  della'  sto>itnper- 
fezion'e  aliti- perfetta , 'e  adduca' là.  ràgieofe  dèi 
' sfÌT^éttd;  ' ’ t,'  --  'v*-;  >:■  ’ 

'•'•Rispose.  Elssehdo  td' domanda.- titlppò  . gène*' 
rale!^e.'^agà j è.'pèrcìò  restri itgéi^bl%.àlla.ii]i|^' 
stfope  del  granò  e'del  pan§.,-idicò  che,  pei;^(|uatitò. 

. appai'dene  >àlia  medicina  ^ si  naò  i'fnpbnetnènte, 
aoe  '^en>,à,  alcun  d/^nno  de]  coipo  ,r'^.iéi'coii  . 
béiVefiwp-di  esso^.mpscòlare  il.  piu  p.erl’ettd ,''adzi ’’ 
'ii.rafcrt  porfetto  col  più-, perfètto  ,'.eome*in  faUt 
,fp  .n(^',miò  pane  ei  iir:  quello  di'  tutta  là  mia 
famiglia  mescolo  la  cnisca  coll^  farina.  Nel..^tio 
peVò  del. .quale  • ip  bo.vediito.ed'esamùiato  id 
ni'estrc^,  Up  osservato,  al  'contrariò  die  è àtatb' 
méscoFaìo  alquanto.' .del  gi-arìo  ]puona  iiQsti^ale  p 
superiore,  ad  ogni  écpe:iione  col  grano  fbpestiwo 
a.ssaì  buòno,  e-ebe  non  offende  i sensi  e 'non 
dà  vF-tniniaiq  seguo  liè  di. soffèrta  corruttela, 
nò  d-' irapclf fezione.  ' 

"t3.*  Die?,  se  le  qualità  del  grano  duro  ritrovato 
tU  color- più  cujmJ' fosco  e scuro  del- migliore 
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di  dello  -gcnèrc ^'er^a.' possano fprpcèdere- da- 
causS 'nàtiilfaic^  o'sìvVcro/ da  avventizia,  ip  ne 
réndà-  la'Tpgrone.  V , *'•  ' j ^ ‘ *'  ■ " /.  '■ 

Rispose.'  N^&i’i  >s0:  ^di  certo  qu^l'  possa  èssere 
stdtaMa  ^g^Oné  chè'  abbia  mutate;  le^'quaMtl', 

! come  si  suppohè  dèl'grano 'pifi  scuro ^.-e  pòn 
nfi  pare  ìnipóiJsiGile  cl^'qnei  jiocìil  gtaiTelii  che,’ 
secondo  là  mi^  osserVa^iotie,  sonò  iir  pi<opòr- 
aiipne  di 'uno  in  diciatto  paventi  diearaà^cc 
più' fosca'',,'’,  abbia  sofferto  qualche  umiditi  e *c^'e 
pòi  sia  stato '‘aspiugato/  Questo  Retisi  ,só  dì  cet- 
tdy'clà?  tdlo  altera'^ionp,  q‘ualunqui(^olta  sia-statà , 
non  ha  gùastó'^la  sua  intiera  lessilpray  nè  la.ra-, . 
collù*'di;50taYninistràrè  qud  ; ghrtitiè  illùnéntbso 
che  sonaniinìstra  l’altro- gr.aijò/^  • " •>> '• 

4.  pos^  assdut^éqt'e  fcscluderc'.ogrtì 

dubtiezzà  di  mala  ' qualità  ntl 'granò  ’ duro  ■^ri- 
trovato ' dentro  di  .polo?  ' gtaltd . sciwo  ó fosco , 
la  circOisUmza.  del  peso:  del  còmpallò  e déjla 
durezza.,!  ^ ^ ^ f ,?  ■ . , v >v  T\ 

' •’^Rij^ase.'' Non'- trovo*  ja''ipinifrta  pagiòne’ òcf> 
esi^dére  il  detti?’  grano  diipo  c fórCslieròdlMa’' 
clòssc  ’< de'i . buòni  ? alimenti  ed  il  ' pesò  «pofcifièo 
e l’  essér  .ifompatto"  e duro  sorto  ■otlrftl^  .segiir 
della.'conservata  naturale  inC^mà  tessitùi'a  ; i 'qua-- 
lì , congiunti  colle  pruove  da’  rao  e ‘da  molti'  alhf 
di 'mia_  conoscenza  fatte*  della'  suà  innocenza'^  • 
cohéludóno  piènai'neiitc  'die  questo  'erano,  nòp-* 
piiiò  escludersi  senza 'fare  ug» ’raapifcsta  ing’iiì- 
stizia/ à ■ " I !,  , ' 

5.  pica  se  abbia'  iUslg.-  Te.stimonè*'  gsiapo- 
rato  c gustalo  il  grano  particolarmente  ^rifrovato 
con  polpa  di  coior_ giallo,  scuro  è fosco,  e rie" 
abbia  distinin  il  suo  sapore  (|aale  sia  , c se  per 
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diclina  -c^usa  lìmtV  il-.suo  s^ore-Q  é(^re;  è np 
rerida,  la  ragjqtfe.  , 

JShpòse.  Ib  r ho  gaslhfo  neK  miglior  nìodo- 
che  riii'è.  stato  pc«sibile  j'aveiriia-'^|e  móstre 
datemi  fallaile- pestare  ’ iiel  ' Yhorlaro  lina  ■'siiffi- 
cre’ilte  {^lapl-iUf,-  cioè'delsorp  sgrano' -duro  e’ 
resjijci-b  , ;'deti'altO'ilnp^*rale,'bd  avendone  fatta 
fai^  una'  minesira  eòncjità  solamente' con 'pocó^' 
burro  ( pssendò.  il  detto 'grano  bollito  bell’  acqna  • 
con -s^alè  ommto  . basta  >,  la  quale' wrirtes tra  fir 
maf^iata  dà  me"  e da  cinqii'ox  alCi)è  persone’  non 
ineno^di‘,,rne  delidate'  liel  'gusto' C nel  giildizjo, 
e'd  ^^a'  ile^sùnQ"di'n,oi  parve  sjnacéBté',  e tìón'oa-  • 
giono.  il  minimo'  seifsO' di'  male  nello  ^tomaco  j 
neriimepo  pcr'Wibrà,  ,e‘ si  .fu 'tutti  que^  giorno 
sani  èd,  allegri  secondò  il  sòlito',  bépcnè  rrt^  detta 
pestatura  rimariésse  la  coTteccin  'del  detto  .'gra- 
nd ’è  tutto  dó^  clié  sjiole  s'OparàrSi  dltlh>  1%iìja 
qu^i'ndn  sr  ilflcòia  per*  fame  il  pdne  conftmp.- 
,^6.  Jffica  ’ser-'posisa'^  darsi' un  corpo  di  'grario 
per  sè  sWsso  ÌTÓci\q  alla  ‘s'alutey  bcliphè*  capace  ' 
di  ferm'cpia'^'ione'^pcr  la  maggior  parte  della' me% 

• sCoìahzó  .d’aitro  jgrano^  di  .quatti perfètta!'  V' 
’Jiispose.  ^e|  che  Si -possa  essere  diiaHii^ranì 
c della  lóro  me^colan^'à  immàginafià  lo  hon'  so’, 
bia  so  bene,  che  in  qu^to , 'grano  del  ^quale  si 
parla’,  dueirà.par-te  che  è la  piò  Sospetta' è stata 
da  mè'  ricnnd«tiata^pef'>jnnocerile  e hnona. , 

'7.‘  I)ica*se,sìà  -v.ero  che'  in  un^geriere  di  grano 
sì- di  colore  ,ehe 'di  sappre,  àllorchè 
qiiàlplig’ piccola)  pa'rticeija  intrinseca  :èd 'illesa 
da^fnfczione  yi  rirpanga , seniinato  che  sia  in.' 
buono'  èd  - pltimo , terreno  'possa  -essere  Rapace 
di'  radicat'e  e nascere  a somiglianza  appuntò 


Digitized  by  Google 


» ^ 

CONSULTO  CLIV.  4?* 

di  ciò  clic  ségiio  «e^Orp>  i^anV,  1 quali  ,- ben* 
chè  nlfett^^coJnraerciando'bo^  coijpi  sani  'Si  ren- 
dono.'capacissimi  "aUa  géberataojtf  jf.  '' 

Bjspcise.'lo  non  lio  fatta,!’ esperienza  questo^ 

grano  -nasca,  o geiTùpgli,  essendo  posto  in-  ter- 
ra , o L-tócialq  pet;[  qualcbe  tempo  'neir  aòquaj  , 
poicltè  Irò  crèdulo  dive  bastasse  ,al  noArp^jir^  ^ 
posilo  l’assicurarsi  se  el.'poflsa  iriangiai^i. sènza  _ 
ricev'erfte  datino  alla  sanità;  raa.^é  però'. /osse, . 
véro  che  egli  avesse  la  delta’  faq9fllì -di  paàdSre- 
e ge^ògliau?j  crédo»  Che  quindi  si  deJucavsi-j  ' 

curanifente  • che  égh-^iipn  ha . .viziata 'Ja  sna.'Sò- 
.sta'pza  ,'e  die  non  ha  ^offertq,  in,  quella  .parte, 
più  delicata  ciré'  chiamasi  ja’'  placéntula,  • 

quelle 'che . In  circondano -e  _clie  jatnulrqnófL.le 
quali  pQSso.no  agèveltneiìte  .giiastafsi  -pet  l’  ^-. 
giurie  .>stern^,  sifichà  iN.grano  diventi  infectih- 
do.  App.irireblrc»^  ancora,  «die’ ei  jiOh  fo'sse.  rapito 
vecchio,  é 'che-  la  saa  asoiiiltezza  hoij  fiissè-^unta 
fino  aH’vàbolizipne  dell’^omidp.  delle  dèlke  p4r- 
. cetrtule  .'sicché  vie  più''^si  potr^hfe  co’qchidope 
la  bontà,  dèi 'medesiinp’ grano ’«^nche  per  cibo  :, 
boichÒ.uB  .esse  '\)lacènteIe^  consiste  csèenzial- 


zlone* 'dell’  iiomo,,-mtv  bensì' .♦cg^  ebé  .tei  pJi-  , 
ragonc  non  è di  àlcuh»'  imporlahza  ed'è  total- 
mente  alieno' (larniósÌro  |)rópositò.  i*.’  ht  " ; . 

* * ^ * * *j  **.  \4  ^ 

Firenie,  .ijSi.y  • V - 
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In  .risposta  al  sig.  ‘‘JSàùló  Sirhòn^  Pcr\izzi  pre- 
sidente carissimo  nKtgìstrxtùd  (^Ua  $^ità 
di  Firenze , sopra,  la  maniera  di  riparare  ai 
, ; dannii^agionatì  dalie  ìnomlaiicnti .,nella  fratte 
idi' Cfiia^.  ' . ,-j 

}■  ' '•  ' ■ '*  ‘ ‘ 

' Avendo,  ioj/considetata  la  lettera  <ch^ -V.  S. 

il[i^ltnssiiii|ali^  ha  fatto 'l’onore  di^  scnvet'mi', 
^1  il  coiifiùlto'  def  rnédico  Aretino  sópra  i.’tlàn^i 
ch^  si' te^nbrOiM /d^r  incrostainehto  ,di  bellétta  , 
già  segaito  |)ep  le-  ultirap.  passaté  piogge.^  sopra 
i,f}pDÌ‘ dellé  praiene*^ della  iVal  >di /Chiana  , ' e 
lispohdendo  allé  dóm^nde  che  il  clànssimo  ma- 
gl^rato  «i  ’ dégna  farmi,  " dico  pripiieramente • 
die  mi.  pare  mólta  lodevole  là  prudente  ap- 
prensione che  qntelP  erbe  ^pon  più  vcgétàiìii,'  ama- 
ste utnidé  e,  rìnclùyi^y'sol  calore  estivo  possano' 
OOneeplre’.iqnalchè.  J^menta^iìe , 'con  pericolò 
di  ^ssegùenti  esala^iohi  nocive.  Ma  perchè.,  per 
quanto  hp  polito  rpccogUere  dai-.dét(i  fp^  y npo 
appàrìsOéi  ché  vi  sieuò  attualmente,  acque  sta-' 
geliti  .coi  detti  ' fienr,  riè  che  vi  siénp  mesco- 
lanze- immonde  di' /sostanze  àniràali  , /ma  .pare 
piutliosto  'che,  la  cròsta^  terrestre 'che,  li’  ripùo- 
pre  s^r  tenacé'-^e  diira  e géóissa  .ed  intera /'pre- 
derei che  pplésse'  anco  sperarsi  almeno  in  haplte 
parti  uri  leghile*' asckigatperito  setjzà' taoltà' cor- 
rottplav  giàcchè.pér  la . cocrcnta  stagioné 'vi  cop- 
cofcre  il  grandissimo  e riseccànt'e  calore  del  sole. 

. Ma  perchè  in.jc'ose  tanta  importanza  è 
béncrabòndare  ìn.cautdé,  credo  che  sia  molto 
prudente  èd  .opportuna  in  generalo  la  prop'o- 
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sizionc 'fatta  .dal  sig.  dòtt.  Pi-csci^ioi  di’ fondere 
la  delta  crosta terrestre' 4ridolta  sopra  i.neni,'' 

• benché  jper  molte, -.ragioni  ini*' cembri  .intorno 
al  modo  particolaie  della  esecuziohc/|)m -efficace 
quello  dei  rastrèlli , . é.  pili  ’ pronto  ej  più  Ufcle 
anqòra  quello  del  vomere , aebennAto-  da  S. 
illustrjssipia..  Sicché,  il-  mio  parere- sarebbe  ^clie 
({ueile  praterie  così  coperte,  si  aras»cQ  andaii- 
tcmenle,'e'di  nuovo  si  traineiE5?asscrd-ME)  at- 
traversassero il  più  proCpndam'ente  che  popsa, 
nulla  curando,  il  .giù  guasto. fieùp,  e die  in  oltrO 
in  'quello  ar^o'  terréno  si  seminasse  qualche 
biada  o fièno  o t|ualunque  piaut^  che»  nàsca. 
pronlà»n«>te,  non  collo  scop.o  di’'riLi'arne'Ia' ma- 
tura raccolta, ■ ma  coll’intenzione  medTcibale’di 
assorbire  colla  vegetazione  vfva’delle  medesime  , 
piante  tutte  le  .particelle  sotliM  atte  ad  esalare,' 
assicurandosi  ■••così  .ideila  salùbritii  'di-  quel.' ter- 
reno, come  H raziocinio  e respèr'iènza  ne  ha  in- 
segnato in  simili  óccorrènze.  Tajniéùteché, viene 
ora  comuneméhtéinpplaudito  r^fpriSrao  del  ’dót- 
.tissinrio  archìatro  pontijSdo  Lancisi  , àmplissimo 
scriUol-y'^opra  ,gfi  èllluVj'  palustri.-»  ‘f/ùi  /podice 
siccus  ager  bipal(o''veìf  anatrò  subigi  iialet,  ver- 
. tepdus.illico^  consénéndusqub  est  ' '» 

.E  questa  sementa- potrebbe  anco- rièscire'non 
inutile  per  1’  ecònomi(a,  facendosi  defié  dette 
.piante  anco  non  mature*,  d- pascolò  •«O'stfatné 
delle,  bestie.  , • r •' 

La  quale  operazione,  ande'rcbbe  fatta  il  ^iù 
.preéto  che,  sia  possibile.  " Y* 

E rendendo,  a V.*  S.  .'illustrissima  ed'  al  da- 
rissihio  magistrato  rispettose  grazie  per  l’  Onore 
compurtilomi , le  fo, umilissima  reVcrcnz.1.  ,,  , 
Di  casa,  3 luglio  i7-'>7. 
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■ * r * 

• .‘.'Bcttét'c  soprq  la'mqi^e' im^rpvvisti  ■ 

, . ' ' * "■  d una  dama:  ■ •'  ’ ' ’ • - 

, **  . • * ^ ^ * * ■* 

EsèolvròvL  relazione  cBe.  ifijat  certa  (lama  sia 

niórta/suhjtametAe  uqcntre  eUa  stava  pet'  andar 
'di  -corpo*, yé  ' che  -nel,'  siio  cadaverò  tìa  Statò 
trovatór  H «u'ore''ft>rate  neI  ventricolò  destro  e 
passata  ]d'  Sangu©  nel  pericardioj  cioè*  in  guèl  ' 
s^àcoo  -nei-  quale  . sta  invòlto . il  cuore  ^ , si  \uol* 
siipcre-ed  intendere  • la  ‘.cagione  è il' modo  di 
questa  ' morte;  * ' "•  • ‘ V’  . ' - ■ ' 

('Sil^'posièiulo'Qtie.  .U^'ròlazionè  stampata  sia 
Vei*a  iù  tottéUe;Sue' cii'tòstipze’»  egli -è  eefto- 
eliè  r immediatà  cagione  -della  .morie'  negli  oe- 
niW ‘-è*  uiiicam^e  la  cèssàzitrne'  del  mo(p  cfN 
calare  del'  sàngue  j benché  le  cagioni  'di^^iestn 
ces8azione*pnssado  esser  inauinerabiti^,Trà  que-- 
ste  -però  -^c^piu  pòteoh  soda  Quelle  che  nascono 
dà>  qualche  'òffesa;'dél  ’oqdrey  H qnab  è Ip  -stru-, 
ra»mtò '^jrriinari’à -di  questi  circolazitnie. 'Tale -è , 
pe'r'eseinpio  , da’ 'papalisi  del  poore  ,•  cipè  fina 
subita  , manéaqza’  delP  influsso  dd  i)pryo  dentro, 
di-»esso  j del  che  "ftoii  .resta  pel  cadavere  alain 
cóntfassegno  , o.  uria  -qualche  rptluwC  ’od  osta-  • 
colò '.nelle  cavità  >ge  • e mIc’ • gr/m  • tanaR  vicìrti  ; 
.delle 'quali  cose'-'soglion  poi . trovarsi -i  ^tigi- 
e -’l , riscontro. . ..  . , 

; Enlràsil  sangue  nel  cuore  portatovi  dalla  ^an 
vena , 'e.  nella  quale  parimente  ’s’ introduce  la 
nuova  recluta ;del  chilo  pìrcòlto  dà  tutte  le'parti 
del  córpq^ -éd’*  entra,  questo,  sapgùc  del  ventri- 
colo destro  di  esso  cuore,* il  quale  stringendosi 
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per  una  via"  ni6scólal'eV»f***^  sartgue  che  si 
coiUiéne  m qhèlla.sua'fca^tìi  per  cntr$^a’*pdl- 
niorti  nella  vena*‘ai  l«'**osa  Fa  quale  sola  ‘ 
lente  , realantlo , Ja’.ogiri  attrì  plii^e  divìso  e 
sisrentè  il  detto 'y^iùricolo  ^ >^^|iwr  i h «polnw^ 
passando  rientra  nel  vètilficolo^inistr0  j(;l  cuòpe, 
dal  quale^er  l’ isteàsa  gontfazione  niirsculare . 
egK  è spinto  per  le  artèrie  a.  toj-te  le  paVCijicl’- 
coi^;'  II;  tpiar  rigiro  ‘Se  [Ser 'qualche' inqjccfi*  • 
mento  rio»  può  più  q6iitlHUprsi;,  ‘siihitoJ diadica, 
e fiuiscé  la  vita.  Wy  • *.  ' i-t'".' 

Sicché -sé',  tpandò  il  destro  ventricolo  Mei 
cuore  nienò  di  san^e.si  contrae,-  ’nel, 'tèmpo' 
della  éontr'azrone  di  esso  venlricólo'  crescessè 
r-oslatJolo  (jcì  sangue  per,  éiiìrare  liheramentò 
ne’  polmóni , e, nell'  jkesSo/eiHpof  si  facesse  qual-  - 
che. nuòvo ‘«pèrlura;  nelle iparetì»  di"  esso^tven- 
tricoló  , é manifesto.’ che, ‘dllora  il  sangue^  ver- 
sandosi fuori  per' questa*' nuojii  apérlifra.j''- non 
'enth*?eJAe  più  nC*  polmónr  per  irartlica 
sarebbè  inteflottìi  4a  .circOlazioner  • !, 

' Or  plir  che  ciò  sìa"  aVvtìnilò  *’nel  caso  di  ^é- 
sta  darira*  per  lo  sfofìto;  che  naturàlnicnle  le  • 
venne  faldo  ^«piando  ella  Vollfe.  espellere  le  fecce 
intestinali.  Essa  ritenne.  lV>«''-ìnspi''utu,  che  sù- 
bitó4;ortJÌnc1ò  a rareCàrsi  pel. calore  de^  nolrao- 
nt^^èd  ella' fece ^ più  anglista. la  càvitù.'del  siió 
petto , onde  fece  concofrefè  maggio/  quanlilà* 
di  sangue  hél  détto  vdntncolo,  tlc|tro  del  cuòre, 
ed  ■ accrebbe  potabìhjiento  la,  resis^eiiia  al ‘me- 
desimo sangue  per  li  polmoni  j siccBè , trovan- 
dosi’esso  premuto fece.', ' come,  è la 'legge  na- 
turale de^  fiquidr,  impelo 'hellq  pareti  del'dettó 
venliTcolo;  E perchè  in  un  Inogo.y;  per  nija'  ul-. 
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, cera  che  vi-" s’ era-  fétta  ^ppópo  appoco,  la' detta 
paréte  rfbyeya  essere  jtno|K)  assotti^hata  j ^ forse 
alli-o  nop  vi  restava'  di  satip'  che  l’  ésteriia  mem- 
brana ^él^'cùóje','  • avVehnè  • che  ad  un  -tratto 
questa  pprte  ròsa  e pid’débore  ,s’  aperse  e miitò 
il  còrso  dd  sangue.  •'  "*■*'  ' ■- 

, ‘Simili;  ape/;Uirjj -per 'qualche  precedente  ero- 
sione-,ééirhili' deviamenti  del  sangue  nel  pcri- 
carcfio,  che  bah  Cagionato  morti'inyirovviée,  si 
trovano,  spésso  ' rammentate  nella  istoria*  medi- 
ca-^ •óltre'  le  ferite  dei  cifore'che  setnpré  appor- 
tànó  vfolente  -e  Tépentina  morte,  se  ^ienq  pe- 
netranti-nella  Qévitlr'di  osso.  • 

Che- pòi  nella ‘sostanza' del  cuore  ^i  possano’ 
fare",  delle-,  ulcere'  e de’  siiìi  che  lentamente  lo 
irOdàno  in.^àlqhe  pa^e,/non  p.-ir  puìitò  ma- 
ravlglipso,  se  si  eon^éri  -che  in  eSSa- penetrai^d 
come  in  tutti,  gl'^  aHrr'muscdri  le  ararle)  le  qiitili 
nelle  'lòi-o  estremità' 'Sottilissime  ed  in -finissima 
e folto  réte  intràlciate  possano  riceverò  per  mille 
ignote  cagioni  'stagnament'0(deNglòbirii  del  sali- 
ce, il  che  si , chiama  -infìapin'ia^iòne;  e rom- 
• pendasi  - alciSne -di,  queste^  éstrèmità' tenerissime, 
e il  .versato  liquidò  mescolato ''putt-’efocendo'siy 
può  farsi  suppOrakìotie  e qUknd'i  un  cangiamento  ' 
del  Ifquidó  suppuratO‘'in 'mi  umore^coArrbsiyo  '^ 
cóme  dimostra  la  chinirgia  ^ ' che  in  ogni  parte 
'suole  avvenire  del  corpo  umàno.  E questo  tantò 
è più  facile  ad  accadere  nel  vétitrìcolo  destro 
del  cuore , ■ che  tento  men  forti  'e  ijten  grosse  ha 
le  pareti  del  ^l^inistro.  . - 

Nè  importa  che  Ippqcràtc  ,abbia.‘ detto  che, 
il’ 'cuore  •non  è soggètto' a marciamento,  e che 
a dui,  Aristotile , Plinio,’  Galeno  ó‘  molti  altri 
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solenni . aiù;orr  Vait>l^Ì9nò  creduto,  |>picb^Ia  r;i- 
gionQ  e,  f'osse'rvazioHe  Cr.  persuadono  .d(ji‘1oon- 
trariO.  . * v V • . ‘ ’v  ' * ‘ 

E 'cosi  pare  che  possa  spteg^^  la  'ncccssitó' 
fisica  e ia‘  .òagioné-<IelIa  nan'ata  màrte. 

■ Firentc‘,'a3'ih^zQ  it3i.  ' ' 4'.  . 
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Sopra  un* (tngirùi  s^òcativa  .0  stmngolatoria 
V.'  .Jtifantìle. 

. ^ : 

.-Jerisera  ebbi. l’onore  di  eseguire  i. comandi 
del  ‘ ctarìssimo  magistrato  "della  SànUii  eomuiii-.. 
calimi , da  V.  S.  illustrissima  colla  sua  stii^tU- 
sima  -letteraT  Sentii  ,diin(|ue  la  '^relazione;-  dei 
si gnOrù  medici '^qbbri  e ^aci  e /del.  chirurgo 
sig.  Folcili  Intorno  al,  corso  deVraal^  delle  tre 
persone  ultimamente  morte  ‘tiellii  medesima  fa- 
miglià}  e con  tuttaxlaj>ossibile  ^ligenza,  essendt) 
presenti  i detti  prófe.Ssori,  osservai  in  tutte  le- 
sue  paliti  il  cadavere  della  piccola  fanciulla  morta' 
quella  flèssa  anatCina.  , I > - . , 

. Estèrnamente  appariva  un  colore  rosso  chiaro 
nel  dorsò,  come  si  .‘vede' in  quasi,  tutti  i ,cada-< 
veri  che  sono  stati  tenuti  qualche  tempo  supini , 
essendo  tuttQ  il  resto  del  Còrpo  pallido  bianco 
senza  macchie.  Sotto  agli 'orpelli  e sotto  agli 
angoli  della  mascella  iofeiiore  era  dall’  una  e 
dall’  aftra  parte  unta  piccola  '^intumescenza  dura 
iihiforme  dèi  medesimo  colore  del  rimanente, 
die  dimostrava  essere;  aocre'soiute  le  glandulé 
parotidi  e inassillari. 'Separati  , gl’ mtegunicnl^  dai 
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muscoli  fkl'  veift^  e/ifel  ptftttv,.  sì  trovò. pochis- 
sipi9  umi^itò  heH^  pinguedine  È' tra  le.  fibre,  del 
.rriusccili  j Je  temi  dei  ^^aaii  erano ^er. tatto  più 
asciutt^e 'più-  rosse  del.  solito.’';  • , ‘ . ‘S 

Nelljutràvià  del  yènttonpn  era  n^pimcno  quel 
pdcO^d’ unjore-’raccolto  che- sùof‘ tpovàrvisi } e 
latte  le  viscere  contenute-,  fuori  che  1’  essere  un 
poco  più,  coloViic massime  • l’ omento ^ il  fegato 
.e  .ià  milza , iioh;  toostraroiM  alcuna  dìfierenza 
dallo  iStato/ naturale.  / ' . . 

Dentro  al  pettp  mancava- altresì  la  solila  Unfa  , 
e[d..il  poìdiode  d^tro  era  , alquanto  ' attaccato 
alla-.plourà  ed.' al  médiastiho,  e- nella  sua  parte 
posteriore  'leggermenté  infiammato , è piir  an- 
cora lo  eca  3'  pólmone  sinistro,  il  quale  però 
'.era.  da  p^r  tutto  liberi  e,  non  aderente.  Quella 
ìnfiainmazióue , o sia  dolor  rosso  .cupo  che'suol 
. Vederci  pi^  d »iej)0  in'  quasi  tutti  i -moftr^nou 
era . suftìgiente’ -per  rendere- baione'  dd  ‘male  e 
deHà  motte..  ■ ■ • v - • i . , ' ' 

, , i'Nèl  pericàrdio  si  vide  vpochissiina  acqiia e 
r auricola  destra’  del  cuore 'era  .tumida  e.  piena 
'-'di  sàngue  nero’aj^rgmàto  e di  una  cónereziojie 
gialla  poUposa  cìiB^si  estenddv-^  .nel  yèntricolo 
anteriore.dél  cuore,*  inserendosi  Irrf  i .^ùoi  -la- 
oerti,  e sVinpltrava  notabilòiBlite  nei  tronco  sii- 
periore  ddja  vena'  cava ,-  onde  - appariva  che 
'era  stato  molto  ritardato  il  p,.lssaggit>'’.del  san- 
gue. Nel- veulricolp  postériores  e^^  nel  suo.  seno' 
dcHa  vena  polmonare,  era  mediocre  .quantità -di 
simìi  sifùgue^nero  aggrumato.  Npl  collo  le  glaii- 
dult'  p.n-oltdii  eraiwvaccréscuile.  ’e  iiidurite  molto, 
cd  unite  allei  loro  r viciii^  inassillari , ed  invol- 
ge,vano  e cofuprinigvano  i rami  delle  vene  ju- 
guluri  e deH’  arterie  carotidi. 
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• Nella  ca^tò  (fella,  bocca '1^  Ungila  $ra  às«ìuitu, 
‘ e alquanto  rigi(Ja  .c  ingróssMa  e > cóotriluà  e 
ia'aua  intema_'.sostailaia>-|2Ìù'ro^sa  dei  solito^ 
naembranu  di  e >;di'  tutta  ; là  bocc^  ' e ^ del 
palato  era  biad|^'e  liscia  senza  ulceì^.  L'xivolo- , 
della  '^solita ''  grandezza  nella. sua  punta-  un, 
■poco  infiammata  cioè  più’,  rossa  del  dovere-.’ 
^lie  due  glandoie  tonsille  erano  molto  m'ag- 
gioridel  cOnSUeto^.e  vicinissime  tra  loro,  e nella 
superfìcie  corrose  e*  purulente  , che . dhnostra’- 
* vano’  aver  ,spfl’érta  la  suppurazione .,dono C ih- 
fiamroa»onè('  e' similè' apparenza  ave\^  roriUzio 
delia  laringe'  che.  tra  esse  glandoie  *..ripianeVa 
aperto -beitiphè  più' stretto.-dèh'naturale  , e nel 
suo  contorno  un  pcico' lacero,,  non  distinguen- 
dosi intera  U' epiglottide  nè  i ligamenti  trasversi 
che  fanno  rmargini  della-  glottide,  cioè  «di 'quella 
fessura ^clie,  entra  ' iielT  aspera'  • arteria-  ■ è .canna 
dei  ^lolinbniy.  nella  quale  si  osservò  che  era 
discésa  della’ materia  purulenta  pf  ovén’ienle  dal- 
> r ulcera'  (felle  -tonsille  e dclP  orifizio  o estremità 
'superiore.délla  laringe.*  < u - V •.  ’ 

> il  resto  dù,  essa /laringe'  stava  bene  neHu  sua 
mole  e'colore,  sé  non  che  i suoi  minuti  muscoli 
.errino, cóme  gii  altri,  più  rQs.si  e più  asciutti, 
mancandovi . ancora  quell’ umore.,  che  Suofe  lu- 
^brjcaré'la  ^&à  interna  ^superficie.* ' 
La  farmge  o- principio'  dei  canale  degli. ali- 
meptT..  ér^  infiammata  fin  nella  - sua'  vojt^  supe- 
rior(j  sotto' all’ osso  d(;lla>-hase  d^l  (ranio.,  eia 
superficie  sua  era  scabrósa  per  le  pàpilbrasciuUe 
e prominenti,  (ijome  lo  eraiìo^anC'o  quelle  della 
radice  della  lingua.  La  oonkinuaziooe'deiristcsso 
canale  degli  alimenti  o eiTófiigo  era  di-  sbpei'ficie 
liscia  e bianca  naturale. 
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-capo  ^ la  dtfra  i meninge  era  -focU$sima- 
me.nte  aderente 'ai  cranio,  sicché 'rvicinb,  alla 
sutura  ' sagittale  ;ton  si  pQtevo  Sebarare  sènza 'la- 
ceraziOiié. , I canali  o •spni'  Ven«i  di -essa  me- 
ninge,-eran,o  tulli  .pietii  di  filanlèn^i 'grumosi  e 
.neri  di  sangue,  n^orssime  il  sono' sagittale  e gli 
'occipitali.  ■ •«  * ' ■ . 

La  tènera  meninge  die  ricnopre  immediata- 
mente il  cerVellp  *era  -iiiifian^mat^  oltre  modo  , 
essendo  i suoi  \asi  san^ignr"  tutti  turgidi  e 
' nereggianti.  ' ,,  ^ ' 

11  .cervello  aveva  lò  ' istanza  ' corticale  un 
.poco^piÙToàsa,  e ka  midollare  tutta  sparsa  di 
frequenti  >e  distinti  é mdto  visibili  punti  san- 
guigni di  un*  rosso' floridp. 

Nei  -ventricoli  del  cervelló  era  pochissima  c 
quasi  niupa  uniidità^  é ■ i plessi ' goroìdd  , che 
sono  pi^cole.'matasse  di  vasi  sanguigni  fluttuanti 
in  detti  Ventricoli,  cijano  molto  infiammati,. cioè 
rossi  .,  foschi  e facili  a iacérarsi.< ^ 
Di  simile  eqiparenza  èra  il.  cerebello  e. la  ihi- 
dolia  prolungata mostrando  nella  loro  bianca 
sostiinza  i detti  insòliti  "pnijiti  róssi\^  grandi  e 
frequenti. 

Dalle  quali  cose  tutte  è facile  il  dedui're  che 
il  -male  .di  questa  tenera  fanpidia  e stato  vera 
angiiiq  strangolatòria  con  ' tumore',.,  infiàm'ma- 
?ione  c suppurazione  delle  tonsille  e delle  fauc’i ,. 
e con  : stringimento  dcllè  veiiè  jugulari  e.  riem- 
pimento . di  esse , ed  in  conseguenza  kifiamiua- 
ziouc  delle  meningi  e->del  cervello.  . . 

Da  questa  iiispezionc  anatouùca  e dalle  re-  ' 
lazìoiiL  fattemi  succintaipeule  ed  a bocca  dai 
suddelti  sigiioi'i  putlfessori  credo  che ‘si  possa 


ì 
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conclu(fcr».  clip  qùpsto  rpalc'  è .ili  (pi<4*  genere 
che  dai  miglior'^  piràtici  di- ’inetftcùia",\iene-. re- 
gistrato soU^'  ìL  iioraò,  di  angina  cpitletpica  <|ci 
fanciuUi  ^ soflbciuite  d stPangolatorià  ,*  dagli  Spa- 
giiolij  appre$BO^Ì  quali  ella  è più  frequòitq,  dettai  , 
garrotillo  da  molti  ci^duta  contagiosa  òÙpè 
air  essere  epidemica , 'cioè  sparsa  in.  alcHiB^unui 
■'popolarmentp.  ^ 

Fu  creduta,  quest’  angina  un  nuovctimale  al  ' 
principio,  iel,  secolo  passato  quandq  per  molti  « 
anni  ella  Tecc  grande  $tì-agc  di  tancìum  nel  ra- 
gno di. Napoli. c di  Sicilia come  si  r^coglie 
tra  gli  altri  dagli  scritti  del  famoso  Marco  Au- 
relio Sevèinno,  e da  un.  Trattato,  particolare  delf 
l’anatomico  Tommaso.  13artoh'ni  danese Scritto 
il  iG46,quando  egli  viagpava' in' qUeUe  paiti. 

• Ne  l(hn  ti-attato  ancora  distintamente,  molti  tue* 
dici  «pagBoli , e .se  ne  ^qva  .spf  rsa  menzione 
anco'  negli  setittori  più  antichi  tra  le  loro  .istorie 
mèdiche  .di  nfialt, popolari.  \ ' V*'..-,  . 

Elia  non  è cpéì  pericolosa  negli. adulti  qoihu. 
nei  fanciulli^  Ira  i xpiali  élla  si  propaga  facil- 
' mente  ,-'co&c  dicono  gli^scrilton.  ' ’j, 

^ .Io-  mi  pres'i  r ardire  di  proporre  • a’  detti  sw 
gnori  professori  aldine  coso  intorno  al  metodo 
dèlia  cura  nei  primi  forili  del  male,'  e massime 
il  ciivar  siingde  .dal  hraccioèe  dalle' vene  iugu- 
lari,’ e il  vijto  eà'i  rimedi' diluenti  è refrigeranl^. 

, Se  tal  male  continuassi  nei  fanciulli  del  no- 
stro popolo , tnerlterebbe  senza  dubbio  la  sol- 
lecita attenzione  ”6  .singoiar  vigilanza  del  fcla- 
rissimo  -magistrato  della  S^iità  ] e sulle  veraci 
ed  csàtle  relazioni  scvitle  dpi  corso  di  alcuni 
Cottili  ///,  . . , ■ 3,1  . * • . 
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infermi  non  sarebbe  diQIe^  il  formare  il  ppn- 
veniente  giudizio  i per  première  le  .opportime  ri- 
soluzioni./ ; , / . A \ •/)  . 

' lo  'gpdo  ' d' avere , potuto  servire  in  questa 
piccola  e particolare'  occasione  aUci  sàvie  e be- 
neficile mire  dei  medesimo  clarissiiho  magistrato^ 
C 'diV.  ,S^  illustrissima.)  a cui  pipnovc^i  rispetto 
ed.  ossequio  fo  umilissima  reverenza./ 

I . , Di  qaA , aìt  meiggio '1747.  •,  , . ' ^ 

• xoNsuLTa  c4m.  • ’ 

Soffra' la  vitalità  d un  fetà  estratto  dall’  utero 
■ V.  della  madre  morta  precedentemente. 

4yendò.'io_  letto  p considerato  la  relazione 
da  V.  $:  ilìusìrissinla  comunicatami , e i quattro 
> quesiti  fondati  sopra  di  essa  , e la  risposta  de' 
miei  dòttissimi 'e  aa  me  venerati  lìolleghi,  stimo 
mio  (tóverq  * l’ jicceiipare  con  tutta  .sincerità  a 
y.  S.  ulustriSsimà  die  mi  ^ pare  che  tutti  quei 
quesiti  si  riducano  ad'  un  solp^,  cioè  se  deoba 
stimarsi  vivo  quel  corpo  amano' ^ . il  cuore  del 
quale  si  sente  contiqudre  a -battere  per  lo  spa- 
ùo  di  jj5  minuti,,  e si  sentono  a bàttere  ,as~ 
sìemè  cdcune  arterie  derivale  (fa  quel  medesimo 
copie benché  giù  altri  moti  e muscutapi  è dellà 
respirazione  sieno  affatto  oscuri  e 'in  apparenza 
nulli.  . . .•  - 

1 V.  S.  illustrissima,  ben  vede  che  tal  quesito 
suppone'  per  vero  un  fatto , il,  quale , se  non  si 
può  negare  is'solutamenlc,  ci  costrigne  a, rispón- 
dere glie  quel  corpo  era  vivo.,'  poiché  l’imnie* 
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(iiata  eiisenza- vita  dell’ uomo  eqnsitiLo  Uni- 
camente' nella  coiitinùazione  doLmotò  'del' cuore 
dalla  |ua  propria  forzd  motrice  non  oella  pa- 
- teiite  respirazione,, esseridovi  mollissimi'  esempi 
di  colpi  umam  apparentèmente'  privi  'di  inspi- 
razione fi  perciò  falsaraente''creauti.morti.e  ta-., 
lora  anche  sepolti  vivi  per  errore*  Sicché  peir 
distru'ggi^re,  la  ,'<ùtalità  di'  questo  feto  bispgna 
abolire  quella  suppbsizìpnc  del  moto,  del,  Suo 
. cuore  è delle  sue  a|'terie  per  a5  niinutT  dopo 
r estrazique  dalP  utero.  ' . • , ' 

Il  dimostrar  poi  falsità'  di'  tal  '-'supposizione 
di'  faito  per'  via  d’*argomedt>  inlrinseei  dalla 
natura  del  corpo  umanó,  quasi. che  la|-'rpsidup 
di  vita  sip  impossibile , stimo  'òhe*  sa^bbe  dif- 
ficilissima impresa.  . ‘ • '• 

'■Se'  questa  sup{w>'sizione  di  -fuKo  intorno  al 
moto  del  cuore.di  quel  feto  s’ammette,,  e ‘se 
si  ammette  insieme  quell’  altra  asserzione  èhc 
la  gravidanza  fosse' inoltrata  anco  al  settimo 
n^e^e,  p'-ir  che  ^ia  itneo  difficile  il  negare  la 
safficiente  maturiti. del  medesimo  feto,  esseii-, 
dovi  innumerubili  esempi  di  parti  settimestri 
non ‘solo  vitali  ma'  vivaci.  ^ 

/VII’ «diro  quesito,,  se  si  conosca  il  numero  d^’ 
me,si  detta  gravidanza  colla  perìzia,  dell’  arte , si 
può  rispondere  che  avanti- al  parto  p estrazione 
del  feto  ci'  vogliono  ‘ molte  notizie  di  fatti  e di 
circeslunze  particolari  c massime  1’. istoria  dei 
bX'giii  e del  iprogresso  della  gravidanza  j dopo 
L’ estrazione  si  può  dalla  grandezza  e propor- 
zione del  corpo  del  feto  coniellurare , non  pre- 
cisamente, nià  cóli  prlibubilc.  approssimazione , 
iloila  sua  età  uterina. 
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E ^iialfpente  al  Disino  cniesiU}',  .s»i  mali 'della 
madre  ' cHe-  le  haij  tolta  ria»'  vita , possano .-arwre 
estiiUÓ'  apcó  il  f^o  •'D  resolo  'i^on -.TÌtale  ^ si 
risponde  che  cpiei  .'malli  descritti  sodo  più  che 
sumcìenti  per  fprrtiare  il'  moto,  del  cuore  anco’’ 
nel  feto^  óQme.lo  li^an  fèrmato  ndlà  madre  ^ ma 
non  pongono^  però' la  necessitò,  di  •siipporre-cbé 
tale'WUnzione  <M  yita'o  niòtoT- dei  nuore  nel 
£eto<  abbia  preceduto^  la  morte  della  ;tnadre  e 
non 'possa  aver  tardato,  a Succedere,  quéi 
minuti  dopo  l’estrazione,  come.viene'asserito, 
essendovi  molti  es'empi  di  tali  casi,  e sopra  tale 
osservazione  essendo  fondata  la  pratica  comune 
delle , Sezioni  Cesaree!  -Da  .tutto  ciò  deduco  di 
nuovo  elle  il  cardine  di  questa  ccfntroversia  • è 
situato  nél  veri&eafe  se  dì  fatto  ^el  cuore  con> 
tkmasse  a.  battere  per  quei -35  minuti  dòpo 
r 'éstrazìdue , essendo  la-  vita  del  corpo  um^o- 
urta  linea  d’ignoto  prin'gipio  ma  di  dne  tennì- 
nato  dal  puntò  della  quiete  vera  e pértinacè 
del  cuore.  Se  poi  questa  tcnuissilna  vita  "fisica 
per  sì  breve  tempo  fuori  dell’  irtero  senza  ma- 
nifesta resjwrazioiie  e se^za  veruno  altro  idolo 
possa  dirsi  legalmente  vita  umana , mi  par  que- 
stione ’ trascendente  i linìiti  della*  cognizióne 
medica. .e  -da'  risolversi  dalla  singolare  sapienrà 
del  sagacissimo 'ingegno  idf-'Jt.  S.  illustrissima 
e revèrendiSsima , alla  'quale  io  non  ho  voluto  ^ 
celare  nulla  di  citVch*  io  sento  nel  cuore ,,  spa- 
rando fclro;  qllu  sia  per  la  sua'.integcrrinw  pro^  ' 
bità  ad  ascrivere  anco  rpiesto  mio  atto  a quel 
costante  ossèquio  die  io,  mi  pregio  di  avére 
a’  suoi ‘Comandi  : e pieno  di  stima  e di  rispetto 
' le  fo  uniilissirna  reverenza. 

Firenze,' 12  gennaro  iy5o. 
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di\H2rsi'pr^es^ni 
nio  Cò^hì.  • ' 

■ Noi  infrascritti , cdme  peritr  di  Medicina  -e 
(diirurgiaj  'in ‘esecuzione  degU  ordini  dell’  tmpe.- 
riahConsiglió  di  lieggenfea  comunicatici  dall’il- 
lustrissimo e 'clavissimo  'sig.  senatori- Ascanio 
Sanminìali  provveditore  della  pia  Casa  del  Ca- 
tecùmeni ‘per  niczSò  'dcl-MÓlto  Rev.  sig.. pre- 
sidènte Leopoldo  Brandii  Custode'  di  essa , ci 
siamò  in  questo  giorno"' portati  alla  medesima 
Casa  per  visitare  la  giovine  cbréà  Suica  Abbati 
che  quivi  ritrovasi^  coinè  ci  fu  det^p,  dal  mese 
di  Marzo 'prossimo' passato,  e p^cr  giudicare  se- 
cando .le  cogniziorii'della  nostra  arte,  dell’ età 
'della  tfaedesima  giovine,  ' . v • ' 

Avendo  dunque  poi  veduta  la  detta  Suica  Ab- 
bati e terfiito  coir  es$a  ragionamento , ed  avendo 
xisservate.  tutte  quelle  cosé  che  sogliono  dimo- 
strare l’adolescenza  muliebre  massime  rispeUo 
allh  visibile  forma  del  coipo  secondo  le  più 
costanti,  ns^ervav.ioni  universali  degli  abitanti 
nei -climi  tompcrati  della  terra  e.  particolarmente 
sCcoddo  le  osservazioni  clié  ci  è occorso  fare 
moHissimè  volte. sopra  donne  del  nostro  paese; 
crediamo  e giudicliiamo  che  la  detta  giovine 
non  solo  abbia  passato  il  termine  della  pubertà 
femminile/'  che  si  estende  a tutto  l’ anno  quat- 
tordicesimo ^ ma  crediamo  inoltre  di  potere 
asserire  colla  maggiore  probabilità  ffonictturalc 
della  quale  ò capace  la . fisiologia  medica,  che 


Ha'  d una  'giqviné^  dato-  da 
ed  estèso  dal,  'doti..  -Aifto- 
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la  medesima  giovane' sia  ora  intorno- al  dicias- 
settesimo amio  dell' età, sua,' nòli  ostante  che  si 
raccohtinò  é sicno  state  anco  da  noi  osservate 
in  altri  corpi  feonninili  alcune  .particolarità-  di 
anticipauoni  straòrdinaric  ; ma  il  concorso  di 
tutte  de  apparenze  utdicanti  una  certa  maturità 
come' si  vede  in  questa  giovine,  e òhe  non  si 
trova  mai  In  quelle  idi  più  tenera  età,  ci  lia 
determinato  a questo  giudizio^ 

FirooiCj  a5  maggio  1753.  » 
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' Avendo  io  Jìn  dalla  metà  del  passato  mese 
raccolto  tutte  le' conietture  spettanti  alla  con- 
troversa ^vidanza  di  questa  signora  duchessa, 
con  tutta  { esaùezza.e  sincerità  ' possibile  mi 
prendo  'T  ardire'  di  conumicarle  a V.  S.  illu- 
striss.,  acciocché^ se  ella  'stima  bene,  ette  pos- 
sano ' esser  pentite  da  quelli  (dtm  persoriag^o 
verso  di  cui  io  ho  serhpfe  avuto  e per  obbligo 
e per  iru:linazianè  prontissimo  ed  umilissimo 
ossequio,  e da  qual  altrb  V.  S.  illùstriss.  colla 
sua  solita  prudènza  e.', bontà  verso  di’ me  sti- 
merà opportuno  e J convenevole.  Il  non  avere 
avuto  mai  sicura  .occasione  fin  qui  mi  ha  im- 
pedito il  mandarle  prima,  quando  forse  elle 
potevano  essere  più  gradite.  Ognuno  sta  sospi- 
rando f esito  da  questo  Iflberinto,  nel  quale  da 
occulta  forza  tanti. signori  vengono  trattenuti; 
niuno  'pero  più  di  me  lo  desidera , cui  , oUre 
le  molle  ragioni  domestiche  che  mi  nchiamano 
alla  pàtria,  vi  è-  quella  fortissima  'd  aver  la 
sorte  di  continuare  a servire  V.  S.  iUustrìss. 
in  quel  tavolo  eh'  ella  si  compiacque  coman- 
darmi, al  quale  io  spero  eh’  io  potrò  ritornare 
suda  fine  del  .corrente,  non  aspettando  io  altro 
• che  un  onesto  motivo  per  rimeUcrmi  in  libertà. 
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il  quale  preveggo  che  mi  verrà  in  particolare 
■avanti ''a  qud'tenqjOj  quando  V imiversale  scio- 
glimento di  questo  pubblico  affate ^tardi  a ve- 
nire. E raccomaridimdomì  alla  sua  autorevole 
pròtezione,  le  fo  umilissima  reverenza. 

Farmi,  a Scitcmire  i73i.,  ' 

■ > 
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S^ÌM  supposta  ^avidanza  di  S,  /f.  S.  Enri- 
• chetta  ili  MOtleiui,  vedova  del  duca  Antonio 
■Farnese'  ultimo  di  Parma,  diretto  ad  un 
' nobile  JÌQrentìno  (il  mafrchese  -Rinuccini  ). 

\ « 

'•*  '**  Cooc*ptioni»  fallacia. 

^ ’ j4d  Sehn.  p.  Jt6. 

. j.  *•  ; V ' ■ ' 

,La  gravidany.a  di  questa. duchessa^  da’  mi-  ( 
nistri  di  questa  corte  tuttavia  sostenuta  per  vera 
c da  molti  ' altri  supposta  falsa , è divenuta  ornai 
un  oscurissimo  arcano.  Il  giudicante  s’  è reso 
tlilHcilissimq  anco  a còloro  che  qui  si  ritrovano 
e che  sentono  le  rdazioiii  giornaliere  dello  stato 
della  persona  della  duchessa,  e clic  anco  spesso 
la  veggono  e che  osservar  possono  il  contegno 
c gli  andamenti  della  -corte.  La'  ragione  di  tal 
difficoltà  di  giudicarne  è perefiè  essendo  micr 
sta  una  questiono 'mera' naturale,  cioè  so  den- 
tro a qfjell’ utero  sia  uif  fètò  vivente,  e non 
potendosi  ^altramente  decidere  che'  colla  consi- 
derazione de’  sintomi  o-fcnoncnii  o segni  qhc 
dir  ^’ogliamo,  .clic  m quel  corpo  s^  osservano , 
una  tale  osservazione  o non  è fatta  da  veruno 
a bastanza  perito , o è tenuta  h bella  posta 
occidta  alla  -gente,  sentendosi  ogni  giorno  sparse 
relazioni  opposte  e contradittdrie.  Sicché  re- 
standovi pochissimi  riscóntri  fisici  onde  pren- 
dere le  conietturc,  e voléndo  pure  esporre  con 
tutta  la  sincerità  e indilferenza  lo'  stato  presente 
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di  'qjJesta  questione,'  cqnvienc  il  r.’immcnl.'irc 
ancora  le  ragioni  nuotali  che  pajoBO  ^essere'  o 
*f£|VorevqU  b con^-Arie  ' alla  £uppQsÌEÌone  di  ^c- 
ata  gravidanza.  . . - . 

’ ar  Primieraq^ehto questi  sono  ' segni  O^ci 
de’  ()uali  si  sente  far  tostante j ro^zibne  dagli 
assertori'  della^  gravidanza.  Durezza  c tumidezza 
del  ventre.  Sentimento  del  moto'  drf  feto.  Mam- 
melle dura  e con  latte.  i Piedi  enfiati.  Frequenti 
.dolori  nel  dorso  e nel  Velare.  Sopp)*essione  de’ 
■'mestrui  l’ultima  volta, 'onde  fu  necessario  ca- 
vare più  , (ti  once  1 2 . df  sangue  *,  scarsezza 
de’  medesimi  la  Volta  Recedente.  ■- 

3. ' Tra  le  ragióni  morali  va  considerata  l’as- 

serzione e credenza  della  duchessa  medesima , 
la  quale  sembra  essere  d^un  naUv&lc  libero  c 
sincèro  e Cottimo  costume.  _ ^ ‘ 

4.  E 1’  asserzione,  del  defunto  duca  marito , 

' il. quale  il  gioitio  avanti  ^lla  sua  \norte  , .cioè 

il  1 9 di^  pasìsatQ  genliaj^o , dichiarò  solènne- 
mente questa  gt'avia.'mza  nel. suo  testamento.' 

5.  Ed  inoltre  |’,,asser5Ìone  de’. cinque  cònsi- 
glieri  della  Reggenza  che  sono  de’  più  distìnti 
personaggi  del ‘paese,  tutti -reputati  di  gran 
probità  e prudenza,  e tra  essi  il  vescovò  che 
gode  una  stima  -e  venerazione  universale. 

• . 6.  E par  di  più'  che  oltre  P asserzione  di 
questi,  cqnsiglicn  vi  sia  anco  la  IpV  sincera 

. - ^ * . * » 

(*)  I.”  Conlt;  Ocloardo  Auriili,  scgrolario  di  Stato, 
piacentino,  a."  Conte  Bati  Federigo  del  Veruic,  inaf»- 
giordoiiie,  piacentino,  ’i."  Conte  Jac;  Ant.  Sanvitali, 
parmigiano.  4 ” Conte  Artaserse  rkijiii-di , parmigiano , 
ottimo  uomo.  5."  Mgns.  Caminillo  Marazzaiii,  vescovo 
di  Pamin. 
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credetiaa,  j>oichè  per  loro  orcHHC  sono  stati 
fatti  tutti  i'ptepararaend  e tutte  le  disposizioni, 
corte 'pe' ’l  ^arto  foSs*  jmminèojte.  L’invito  de* 
ministri  esteri , ìf  condlave  ove  il  par^o  dee 
seguire  , il  carinone  posto  auHa  ^Qiivagha  per. 
dante  il  -segno,  V ordine,  ai  ministri  di  dormire 
ógni  notte  a palazzo  per  esser  pronti  ad  ogm. 
ciiiamata.  : , . 

7.  L’ asserzióne  de’  medici,  chirurghi  e le- 
vatrici 0*  *.  ■ ' 

8. <- L’asserzione  e credenza^  di  molti  altri,  e' 
interessati  come  cortigiaRi,  e ìndiflerenti. 


- U , , 

■ ■ ‘ 

9.  "Dall’  altro  ^nto  volendo  senza  préveor 
zione  o hiteresse  alcuno  esaminare  la  forza  delle 
suddette  ragioni  favorevoli  alia  supiposizione 
dellq  gravidanza  , e conpidarafe  anoo  quelle  che 

Eossono  esser  contrarie , conviene  in  •■primó 
lOgo  avvertire  che  quei  segni  fisici  mentovati 
di  sopra  (n.**  3)  non  sono  ad  ognuno  apparen- 
temente manifesti,  onde  la  loro.- probabilità  de- 
pende dalla  fedeltà  e -perizia  de’  relatori  e par- 
ticolarmente (l’un. 'medico  ( dott.  Chierici } e 
d’una  levatrice  .(  la  Gioconda  ambedlie  man- 
dati 'dal  due»  di  Modena  padre  della  duchessa, 
de’  quali  ella  unicamente  ed  interamente  si 

(*)  i“.  Dottor  Paolo,  Cizzardi,  parmigiano.  2."  Dot 

Pedana,  parmigiano.  3.“  Dot.  . . Torti , niodeiic.se , a 
piincipio.  4-”  Dot  Aiit.  Chierici,  bolognese,  mandato 
da  Mcxfciia.  5.”*Maeslro  Felice  Cizzardi,  cerusico, ^par- 
migiano. 6,“"  La  Qioconda,  levatrice  da  Modena. 
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serve  ^e.  si  fida,  di.  più  lo  loro  .'relazioni  nón 

hanno  immediatamente,  .ma  vengond  sparse 
principaliÈ^nte,  daiyqoxti^ani.  Il ‘'medico  ( dott. 
Cliiericì)  ad  alcuno  v«uo  confidente  ha  'ass^ita 
là  apparente,  tumìdità.  del  ventre  da  Idi  rico- 
nosciuta fi  colla  vista  e.  col.  leggiero  Ulto  ne- 
gF  ipocondria  avendo  esso  evitato  di  prenderne 
altri  riscontn,  della  durezza  delle,  mammelle  e 
del  latte  ripesandosi  sull’ asserzione  della  leva- 
trice, della  ^uale  vien  detto  • essere  il  carattere 
di  facilissima  ad  asserire  6'  di  ossequentissima 
alle  altrui ’ifSserzioui;  sicché  Iq  prova  di  questi 
segni  non  è fisica . sincera , ma  in  gran  parte 
morale  (”). 

IO.  Debbesi  inoltre  eonsiderare.  che  l’ isterìe 
indiche  %on  piene  di  fal^e  gravidanze  con  sb 
miU''e  maggiori  apparenza  patj^colarmente  nelle 
.vedove,  molto  potendo  essere  le  cagioni  (oltre 
un  feto  nell’utero)  della  tumidenza  e- durezza 
del  ventre,  dell’enfiagione  dei  piedi,  della  scar- 
sezza o soppi’essione  de’  mestrui , de’  dolori , 
c,  v’é  chi  crede  anco  del  latte  nelle  mammelle. 
Vi  sono  le  idropisie  e del  ventre  e dell’  utero , 
e l’enfiazioni  di  esso,  e li. scirri  e le  mole  c 
i tumori  e in  esso  e nelle  tube,  e nelle  ovajej 
vi  sono  i feti  fuori  dfell’ utero , vi  sonoje  du- 
rezze «e  ingrandimenti  dell’  omento,  e molte  al- 
tre simili  stravaganze  che  spesso  hun  data  oc- 
casione all’errore.  E ciò  è sì  veto,  che,  se  fosse 
permesso  in  un  dubbio  tante  osquio  il  propone 
senza  alcuna  conseguenza  un  pensiero  forse  té- 

(■*)  E v'  c dii  jitcleiido  <r  aver  segrete  inlaniKizibui 
clic  itiolli  di  i|uesli  segui  son  finti'.  ' 
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merario,  6Ì  potrebbe  dire  .'die  se  ie  circostanze 
narrate  da’  fautóri  della  gravidanza  fosàere  tutte 
egualmente  vere',  é ch’ella  los$e  già  dieci  mesi 
e<  meìzo^  principiata  come  han  detto,  die  i 
mestrui-!  abbiano  -in  qualche  copia  èontiuuato 
come  oocòrdgno,'.  che  vi  sieno  'stati  gl'indi  'ed  ' 
inutili  dolori  come'  quella  notte  quandó- furono 
avvertiti  i ministri,  e altre  dopo,  non’ essendo 
ancor  questo  parto  comparso  e tardando  a 
comparire,  potrebbe  làr  sospettare  che  in  que- 
sta-ergriora  il  fetp  fosse  collocato  non  dentro 
i’  utero,'  ma  fuori  di  essb , come  deune  volte 
accade  particolarmente  nelle  tube  donde  è chiu- 
sta al, medésimo  per  l’utero  l’escita. 

1 1 . Ma  fa  alquanto  ’Sdspettare  che  -vi  (ìossa 
essere  qualche  fallacìa'^  nelle  dette  circostanze 
il  reflettere  die  la  corporatura  . della  duchessa 
grande,  pingue,  oziosa,  altamente  nutrita,  non 
e stimata,  delle  più  suscettibili . di  gravidanza'  ; 
e veramente  non  è ella  st^ta  mai  gravida  per 
lo  passato,  almeno  non  tanto  eh’ ella  se  ne  sia 
accorta , yolendo  anco  ammettere  quello'  che 
si  dice  da’- fautori' della  gravidanza,  che  due 
volte  ella  abbia  abortito' nel  primo  e nel  se- 
condo' mese  per  violento  moto.  Il  suo  ventre 
non  apparisce  al  presente' molto 'maggiore* di 
quello,  ohe  richiegga  'la  proporzione  deU’  altre 
sue  membra , e sentesi  ‘'confessare  da  tutti  di’  ei 
sia  ora  notabilmente  depresso;  Ella  si  mostra 
assai -agile -nello  scéndere  e nel  salire  9 nel 
piegarsi ,'  e molto  vivace  negli  occhi.  Ella  , ha 
'sempre  avuto  ed  ha,  come  dicono,  buono  an- 
]>etito,' s'enza  nausea' e senza  vomito,  qiotenJo 
molto  e spesso  prendere  (Fogni  sorta  di  cibo 
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6 (li  bevandi)'  consuetot  1 mestrui . jian  sempre 
continuato  in  abbondaèza,  come -altri  dico- 
nocon  gualche  diminuzione ^ ed  cssemlo.eUa 
avvezza  pef  lo 'avanti  a scemarsi  ^spesso  il  ^an- 
gue, ha  ulto  l’istesso  anco,  dopo  più  jli. once. 
do(ibci.  jper  .volta,  per  non  sofFi'm^  .gl'  incomodi 
della  pienezza  di  esso,,  (piasi , che  in  lei  punto 
non  ne  consumi  il  feto. 

1 2.  Dalla  (piale  lacHità  a cavarsi  sangue  così 
spesso  e in  tanta 'còpia  , oltre  le  naturali  e^^" 
cuazioni  di  esso , pu^  tràr$i  argomento  che  ella 
veramente  non  si-  creda  gravida,,  non  parendo 
vciàs^ile  di'  ella  non  temesse  (^ei.  mah  che 
dalla  mancanza -della  dovuta  copia  di -esso  so- 
gliono ' accadere , massime  dicendoci  eh'  ella  è 
naturalmente  timorosa  de',  pencoli  della  sanità 
e della  vita.  Il  che  può  dedursi  altresì  dal  suo 
andar  sì,  liberamente  e sì  spesso  in  carrozza 
anco  fuori  dqllà  (»ttà  tre  o quattro  miglia  e 
talora  di  velocissimo  trotto , quando  s', aspetta 
che  d’ora  in  ora  ella' partorisca,  e.quando  ella 
sa  quante  ditRcoUà^  derivar  petrebbono  dal  suo 
partorire  senza  le  nobeertate  .fònualità.  Certo 
u che  ella  talora  si  fa  conoscere  dubbiosa  cijl 
inquieta,  ondg..v’è  stato  bisogno  darle' conforto 
a sostenn^e  questa-,  asserzione  q cpiesta  fede.  E 
v’ è chi.  dice  ch’ella  medesima  lia  detto  alle 
V(dte  chiaramente  di  non  credersi  gravida.,  e 
che  ella'  ne  apparve  sorpresa 'e  dillicullo’sa -"a 
confessarlo  (piando  seppe  ctie’  ’l  duca , moieudo, 
tale  r avea  dichiarala  , essendovi  poi  stala  in- 
dotta dall’ antoi'cvol  consiglio  d’ alcuno. 

13.  Essendo  poi  passati  oramai  sette  mesi 
e mezzo  dalla  morie  del  duca,  è'mamfesto  che 
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la  dnchessa  non  era.  gravida  nè  tre  nè  due 
Biesiav^ifi  a 'détta -morta,  e die  s' ingannarono 
i medici  0 che  nel  mesé  di  novembre  in  quel 
tempo  la  giudicaron  tale.  Seconiki  la  qual  sup- 
posizione erronea,  e dal  ' duca  lu  ella  detta*’ a 
voce  inoltrata  di  tre  mesi  -quand’  ei‘  morì  ,,  e 
dalla  corte  stmo  stati  presi  tutti  i passi'  già 
noti.  Sicché  se  l’ Asserzione’  del  duca  nel  testa- 
mento, benché  senza  menzione  di  tetnpo,  è 
fondata , come  nòn  è improbabile,  su  quel  primo 
falso  giudizio  de'  medici,  e non  sopra  più  re- 
centi riscontri,  è fuori  d’ogni  dubbio  che  tale 
asserzióne  è fallace.  Ma  è dilTicile  il  dire  quali 
altri  riscontri  ei  potesse  avere  d^^una  gravidanza 
di  meno  di  giorni  senza  la  mancanza  de' 
mestrui  c senza  gii  ùsualì  sintomi  di  vomito, 
nausea  ed  hìappetenza.  Sicché  vi  resta  luogo  al 
pensare  o che  ’l  duca  s’ingannasse,  o phe  quella 
sua  'asserzione  fosse  piuttosto  un  legittimo  e 
provido  consiglio  di  prudenza  convenevole  a un 
padre  di  famiglia  e ad  un  sovrano  in  circo- 
stanze diliicilissimo  che  richièdevano  assai  più 
matura  deliberazione  che  quello  di  pochissime 
ore  che  a lui  permise  la  precipitosa  sua  ma- 
lattia, per  evitare  i mali  che  forsé  allora  po- 
tevano insorgere  restando  all’improvviso  vacua 
questa*  successione'.  E forse  dell’asserzione  del 
duca  P uno  e P altro  ebbe  parte , cioè  la  pru- 
denza" e l’errore. 

i4-  In  quanto  poi  all’  asserzione  'dè’  cinque. 


(*)  Paulo  ’Gzzaj-di  e' Torti,  senza  vederla. 
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consiglieri  della  Reggenza,  ogoon  vede  di'  ella 
nòti'  è -ìiè  libera"  nè  disinteressala  dopò  quella, 
solenne  del- duca , per  la  quale  ei  sono  cosliluili 
in  quel  postò.  Ed  una  volta  intrapresa  da  loro 
qnesla  asserzione,  è facile  l' immaginarsi .lit  ntv 
cessità’'di  darle  tatto  il  possibil  vigore,  . potendo 
anco  essere  che  vi  si  sieilo  aggiunte  dopo  delle 
secrete  influenze  d’ altronde,  efl  anco  delle  ve- 
risimili lusinghiere  apparente  di  rèaltà  d'  una 
gravidanza  per  sè  stessa  non  impossibile.  L'in- 
vito de'  ministri  esteri  è una  Sequela  del  priino 
impegno,  o una"  prudente  rispluzione  per  ren- 
der sè  più  sicuri , quasi  per  aver  compagni 
neir  errore  quando  arriverà  a scoprirsi.-  Nè  ò 
sicurissimo  che  quolK  consiglieri  credano  vera- 
mente dentro  al  loro  cuore  quello  clie**cosl 
aperOmente  e cori  tanta  asseveranza  aflermano', 
poi  vi  è d' alcuni  di -loro  qualche  indizio  con- 
trario (ib 

i'  1 5.  L'asserzione  poi  de’  medici  oggi  giorno 
è molto  oscura  (a).  Uno  di  quei  della 'corte. (3)  ò 
già  pochissimo  considciato,  come  conosciuto  di 
somma  condeScendchza  a tutto  ciò  che  gli  vien 
’ • * * , 

(r)  Cosi  mi  disse  il  conte  del  Verme  il  (fi,  3 agosto: 
u Non  siamo  poi.  soli,,  ec.;  vi  san^  i ministri  delle 
Potenze  che.  veggono  c possono  informarsi.- >»  Il  conte 
del  Verme  conduce  tutti  gli  altri.  Esso  è ostinato,  .sot- 
tile, eloepente;  gli  altri  buonuomini.  — Vi  son  sò.spelli 
che  ’l  vescovo  e ’l  conte  del  Venne  non  la  credano, 

(a)  Bisogna  distinguer  bene  1’  asseraioiie  dalla  cre- 
denza: quella  è' .soggetta  alla  nostra  volontìi;  questa  è 
un  fenomeno  iiidepeudcnte  dal  nostro  volere  osserva- 
bile da’  segni  J cc. 

(3)  Dot.  Pedana.  ' , 
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proposto.  L’-altro  (i)  pur  della  .corte  è orA  -hi 
disgrazia'  per  so.spctto  di  avere  altrui  dickiara^ 
i suoi  duobj  sulla  realtk>‘ dèlia  gravidanza.  *11 
* Torti,  il  più  dotto  e '1  più  famoso  di  tutti,  è 
da  due  mesi'  aHontarìato  ed  infermo  a Modena; 
ma  viene  comunemente,  detto  eh’  ei  chiamò 
sempre  tutti  quei  segni  equivoci,  e che  ’l  conti- 
nuo pensiero  c la  fervùla  solleòitudine  di  ben 
oondurrè  e con  suo  decoro  questa  assistenza 
gli  togliesse  latito  il  ^riposo,  che  molto  co.ntri- 
bui.sse  al  suo  nàale  che  fu  una  debole  apoplessia. 
Quél  medico  poi  (a)  in  coi  al  pre.seiite  ha  la 
duchessa  tutta  la  sua  fiducia,’ c del  testimonio 
del  quale  molto  si  servono  i consiglieri,  è man- 
dato (In  Mòdena,  valeulu()mo  o scaltro,  il  quale 
non  ha  dilTìcoltà  d’ esprimersi  a’  suoi  amici  con 
dire  che  è molto  difficile  ed  oscuro  il  giudi- 
zio, e che  nessun  savio  professore  potrà  pren- 
dere sopra  di  sè  il  sì  o ’l  no  di  cpiestò  duobio. 

11  ceìmsico  pòi  ..e  hi  levatrice  (3)  non  sono  di 
tal'  faina  e abilità,  die  sieno  qua  stimati  iaonei 
osservatori  e giudici , oltre  le  altre  eccezioni 
che  si  dicono  overe  da  Considerare  degli  altri. 

i6.  Vi  resta  l’opinione  di  tatti.  Già  è- noto 
esservi  uri  grandissimo  numero  di  gente,  e tra  . 
questi  alcuni  che  liàn  potuto  fare  le  ^loro  os- 
servazioni e ricerche  molto  da  vicino,  i (pali, 
benché  interessati  j pur  sono  di  conosciuta  pru- 
denza e giustizia,  che  apertamente  negano  la 
realtà  di  questa  gravidanza.  Dietro  a “loro  va 

t * 

(1)  Dot.  Ci/z.n'(li. 

(2)  Dot.  CJiicrici.  • ■' 

(3)  l•■(;licL*  (ii;t/.ar(ii  c la  Gioconda. 
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un  gratidissinao  'nijinero  -di  gente.  Ip.  quanto 
afld'‘indifferenti,  bnsógna. confessare  ohe  siccomo 
un  pezzo  , fa  mólti  di  loro  erano  pieni  di. fede, 
così,  osa  sono  affatto  dubbiosi  :ed  incerti.  Quel  ^ 
di  che  morì -U  duca  si  sparse  la  brama  della 
gravidanza , la  quale , come  vien  , oonfessatu  , 
sorprese  ognuno , e ’l  popolo  Jioil.  la  credeva , 
e all(»'a  fu  fatta  anco  la  prima  menzione  degli 
aborti.  Questa  fema  andò  sempre  crescendo  j 
vedendosi  i grandi  e serj  preparamenti,  fatti 
dalla  corte,  e molte  probabili  apparenze,,  finché, 
ridotta  un  mese  la  al  colmo,  è,  andata  spmpre 
da  quel  tèmpo  scemando,  -ed -ora  pace  disella 
sia  per  ispegnersi,  se  qualche  nuovo  fenomeno 
non  la  ravviva.  \ l >aL’'- 

ì'j.  Queste  pajono  esàère  Idprincipah  dine* 
stanzd^che  meritano  qualche  considerazione  nel- 
r esame  di  questo  dubbio  indifferentissimo  da 
uno  filosofo  spettatore , e le  qualv  ^ soli  po- 
tute raccogliere  sènza  essere  nel  segreto,-  e 
Senza  aver  potuto  fare  nessuna  osservazione , 
&òrchè  d’ una  semplice  vista  da  lontano  sulla 
personài’di  cui.  à parla ^ come ‘-sarebbe-  stato 
necessarìo  per  sicuramente  giudicarne.  Onde  in 
questa  incertezza  se  ne  lascia  il  giudizio  alle 
menti  piò  .sagaci  e più-  intelligenti  de'  segreti 
motivi  delle  operazioni  delle  corti.  - - , . 
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ostro  Eccellenza  non  4ia' bisogno  del- 
r ajuto  d'  alcupo  per  difendere  la.  verità-  e la 
ragione , essendo  ella  fornita  al  pari  d!  ogni  altro 
d’ingegno  e d’eloquenza.  Non  ostante  pet*  ub« 
bidirla  non  ho  voluto  mancare  di  esporle  al- 
cune obiezioni  che  si  devono  fare  all’  autorità 
di  quella  sentenza  d’Ippocrate  che*  è stato  detto 
a V.  Ecc.  essere  concepita  in  questi  termini  : 
Cibi  imbecilles  hrevem  efficicimii  vUatn.  Pri- 
mieramente, essendo  l’originale  .d’ Ippocrete  in 
greco  e lion  in  latino , si  osserva  che  . quésta 
traduzione  pon  è fedele  j poiché  le  parole  gre- 
che come  -elle  ^sono  stampate  nel  lib.  vi  degli 
Epidemici,  sez.  v,  aforismo'^,  dicono  T<1 
iiiviTtpx  Ulna  oktyoyfeviotv  /3i^v  |y£i,  e andreb- 
bero tradotte  come  ottimamente  le  tradusse  il 
Comaro,  la  cui.  traduzione  ritenne  atico  il  Mer- 
curiale; Debiliores  cibi  brevem  vitam  •habent., 
a.  Si  osserva  che  il  senso  di,  quésté  parole, 
giudicandone  candidamente^  secondo  il  ■ lume 
della  ragione,  è oscuro,  come  si  riconosce  anco 
dal  cornépto  di  Galeno , il  quale  ne  apporta  due 
spiegazioni , unà  che  .tali  cibi  più  deboli  sieno 
atti  a fare  chi  li  adopéra  meno  vivaci , e l’ altra 
che  essi  cibi  hanno  corta  vita,  cioè  corta  dimora 
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nel  corpo  delVuomd,  evacuandosi 'più  presto. 
• E 'tale  oscurità  di  senso  fu  riconosciuta  ancora 
dagli'  altri  interpreti  c coracntatori.  Il  Calvo 
però  tradusse:  Cibarìà  maxime  imbècillia  pa- 
rum  nutrìimi  ; ed  ài  Fuchsio  nel  ‘Suo  cemento 
spiegò  : Viiam  mQmfintaneam  habent , hoc  est 
statim  ex  corpore  -vacudntun,  ec. , anteponendo 
questa  spiegazione  all'altra  j ed  il  Valtesio,  am- 
mettendo la  medesima  spiegazione  della  breve 
dimora,  mitiga  P assurdità  dell'altra  spiegazione, 
intendendo. per  deboli  cibi  quei  che  dan  poco 
c- tenue  alimento,  e qOi^i  si  diifonde  in  bia- 
simare il  troppo  poco  cibò  pér  chi  è avvezzo  a 
prenderne  molto,  ee.  * > 

3.  Non  è già  cosa  sicura  che  Ippoqrate  in 
questo  luogo  ■ parli  dèi  cibi  y poiché^  .come  os- 
servò, il  FoesiO  in  alcuni  monoscritti , in  vece 
di  si  legge  , che 'Vuol  dir  CQrpi-, 

onde  allora  il  senso  sarebbe  chiaro  e naturale , 
cioè  che  i corpi  più  deboli  hanno  la  vita  breve: 
la  quale  lezione  dice  clie  ricopobbC  anco  l’an- 
tico interprete  di  questo  libro.  Chiunque  ha 

Eretica  dei  manóscritti  gi'cci  è delle  - loro  ab- 
reviature,  ben  sa*  la  facilità  dello  scambio  da 
aiTtx  a (rójjtaTa.  E non  importa  che  Galeno  ab- 
bia letto  nel'  primo  mòdo , vedendosi  in-  mille 
occasioni  che  egli  non  era.  molto  scrupoloso 
critico,  cóme  usa  esserlo  òggigiomo  nella  lezione 
dei  testi.  / 

4-  Non  è.  ncrnmen  sicuro  che  questo  lib.  vi 
degli"  Epidemj  sia  d'ìppocrate,  osservando  Ga- 
leno istcsso  che  era  prob, abile  eh’  ei  fosse  piut- 
tosto di  Tessalo  figlio  d’ìppocrate,  raccolto  dai 
fogli  volanti  di  suo  padre.  Certo  èchehfpro- 
1 
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posizioni  tlt' questo'  libro 'sono  la 
sciolte  e incoerenti  tta  lóro ed 
dal  vero  c elali' esperienza,  e qua 
pitC'  ip  stile  troppo  conciso  ed  oscuro.  ^ 

5.  E manifesto  da  ildi>ùti■l^oglli  d'Ippocrate, 
ch'ei  condannava  molto  e stimava  perniciosi  i 
cibi  forti  q saporiti  -,  molti  dei  quali  luoghi  sono 
indicati  dal  Mannello  nel  suo  comento  B(  so- 
,pra  Ippocrate  alla  parola  Gibus,  ec. 

t).  Quando  anco  Ippocrate  fpsse  stato  di 
sendnicnto 'contraiio^  ai  Pitagorici,  ih  che  non 
è , cl  non  si  ■ turberebbero  per  questo , antepo- 
nendo essi  l' esperienza  ' e il  raziocinio  fondato 
sull'anatomia  e sulla  vera  fìsica' e ^ull'isbQ^ia 
naturale  a qualuhqué  opinione  fondata  sopra  le 
supposizioni  d'ingegno  benché  acuto  c inventivo. 

7.  I veri  Pitagorici , Pome  siamo  noi  due,  non 
si  tengono  poi  tanto  ai  più  debdh'/cibi,  ammet- 
tendo nelle  debite  forme  i teneri  aiiimali  della 
terr^  e del  mare.  . ' ‘ 

fion  mi  maraviglio  punto  se  il  marchese  Vi- 
sconti in  quell'  oceano  di  ^grandezze  perde  di 
vista  mi  suo.  umilissiraq  e lontalio  e vecchio 
amico.  La  Toscana  tutta  ben  s'  accorge  d'  es- 
sere ecclissata  nell' oblio,  Sono; ben  giusti  i sen- 
timenti di  pietà  di  V.  E.  verso  la  .patria.  Ella 
vede  però  dà  buòn  filòsofo  la  perpetua  neces- 
sità 'dell'  essere  le  provincie  serve  ed  insieme 
esposte  agl'jnsultì  dell’ estere  assolute  e potenti 
e volenti  ed  armale  nazioni.  Simile  condizione 
par  che  sia  di  tutte  le  parti  della  bèlla  Italia 
o più  o meno  patentqmentc.  Il  pascere  la  mente 
di  cognizioni,  e r occuparsi  in  mìnuti'affari  più 
privati  q più  domestici  che  sia  possibile-,  pare 


maggior  parte 
alcune  lontane 
si  tutte  conce- 
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l'ottimo  rimedio  delle  triste  re^sioni  sopra 

f>ubbticho  Circostanze.  • La  prego  a 'conservarmi 
a sua  protezione.*  Io  ' salutai  il  I'.  Moles  in  suo 
ixtme,  die  sta  bone*  ed  allegrò  ib  Mu^^lo,  e 
parlò  delle  vitlà  ài  V.  E.  E bramandole 
felicità  , le  fo -umilissima  riverenza. 

Firenze  ^ 4 diCeijibre  1745.’  ' • 

' ’ ' ' • , . _■ 

- • f • ... 

ÈEXT.EfiA  n.  . 

■ ' ■ ^ ^ ' 

Lé  vertigini  e le  debolezze  sofierle  da  V.  E. 
mi  pairebbero''  piuttosto  dependere  ' dallo  sto- 
niaeo^orìginalmeute  phe  dal  cuore  o dal  qapo , 
e perciò  essere  un  sintoma  delia  solita,  ipocon- 
dna  che  tanto  ampiamente'  regna'  in  codeste 
isole  j e della  qóàle  d' unico  .sollievo  è nel  vitto 
tenero,  fresco,, parco  e regolare,  unito  a molta 
ed ‘eroica  spfFerenzaj  altramente  quella  infer- 
mità diventa  sempre  più  ostinata  e più  Qera. 
Mi'  dispiace  che  le  miq  tenui  notizie  fisiche 
non  mi, permettano  il  dpre  a .V..E.  un  consi- 
glio; più  gratb:  Non  erg  dò  che  il  suo  sangue 
abbia  vizio  aleuno  ; e in  avvenire  emendavi  oc- 
casione di  diminuirlo,  non  veggo  perchè  ella 
debba  avervi  orrore  per  la  vena"  del  braccio  o 
del  piede,  secondo  che  parrà  a chi  avrà  Eo- 
noré  di  curarla.  Ma.se  ella  'si  contenterà  di 
mangiai^-^pòco  e di  lasciare  stare  per  molto 
tempo  ogni  sorte  4i  medicatura,  non  aulito  die 
ella  si  stabilirà  in  una.  sanità  durevole  e vera- 
ce. Qbesto  è il' sentimento  di  chi  con  venera- 
zione l’ama  e desidera  che  stia  allegro  e vigo- 
roso e alio  a giovare,  pome  ella  fa  generosamente 
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co'  suoi  providi  ufficj,  aVsuoi  4ep.endenti,  tra' 
' quali  io  mi  .farò  sempre  gloHa  di  ,coUdcanni.. 
E pieno  di.  rispetto  le  fo  umilissiola  Tevèréaaa. 

Fireojie,  .*9  maggio  , - • 

. , . LETTIERA  m..  , ; 

, Sarà  egK  permesso  lò  scrivere  ad  un  prin- 
cipe filosofo  è pitagorico  in  piccolà  carta  cli'ei 
non  se  n’òffendaT  V.  E.  mi  perdoni , io  Ite  scrissi 
già  poco  dopo  ai  mio  ritorno  ìi>  città!,  e non 
avrei  mancato  ad  nn  mio,  .-sì  grosso  dovere. 
Spero  che  già  • quel,  taiq  foglio  le  sarà  pervenu- 
to. Mi  trovo  poi  ultimamente ‘onorato  da  un’  al> 
tra  stimatissima  lettera  ^di  V.  E.  de’  i6  dicem- 
bre , la  quale  non  so  perchè  mi  è stata  posposta 
ad  altre  piò^rpsclie  in  qiìesto  uffizio  della  po- 
sta. Riconosco  sempre  piu  la  ..bontà  di  "V.  E. 
in  procuramii  quel  premio  di  gloria  che  può 
ritrarsi  dalla  prppagazione  de’  miei  scritti.  Se 
tale  edizione  si  fa  veramente , gradirei  die  yi  si 
aggiiigqessero  .ancora  le-^mie, prefazioni  ai- due 
volumi  dei  Discorsi  Anatomici  del  Bellini. 

Il  balsamo  di  V.  E.  mi  pare-  innocente  e 
buono,  massime  n)/?scolato  con  molta  acqua ^ 
onde  .credo  che  éi  possa  u^are  senza  «alcun  .ti- 
more; benché , se  ,ella  potesse  ridursi  ali’  asti- 
nenza totale  da  ogni  farmaco,  ricorrendo  piut- 
tosto 4 qualunque  cibo  da  lei  più  gradito  quando 
ella  brami  qualche  straordinA-io , corroborante  , 
sa^bbe  tal  metodo  più  conforme  ai  sentimenti 
della  nostra  Setta . che  si  ride  di  tutto  ciò  che 
si  allontana  dalla  sempre  sicura  ed  amabile  ^em- 
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plicità.  E qitàl  sagace  Pitagorico  noti  darebbe  la 
prcfcrcnaa  ai  tartufi,  ed  alPostriche  sopra  la  ragia 
e lo- zolfo?  ed  ajl'abqua  limpidissima  c pura  o 
anco  ^1  vino  sopra  ogni  stillato  liquore  ? Biso- 
glia' mangiar  più  di  rado  e^bevere  più  spesso 
della  sola  acqua  fresca  per  domare  f ipocondria. 
Il  ^loltor  Reghellini  darà  in  niio  nome  a V.  E. 
uiia  lettera  cbe  io  le  raccomando.  Io  mi  farò 
sempre  gloria  di  avere  ùnsji  corrispondenza  cosi 
illustre*,  tanto  più  se  questa  iqi  porterà  l’onore • 
di  ubbidire  a’  suoi  comahdi;  e, pieno  d’osse- 
quio le  fo  umilissima  -reverenza.*  • 

'Ficetiic,  i6  getmajó  ■ 174-5.  ' - 

. I ' . * 

' ■ ^ lett'era  IV.  ’ 

«r  • V » 

Otto  giorni 'sono,  ricevei  l’onor#’dèlla  stima- 
tissinia 'detterà  di  V.  E.  de’  i6  del  corrente 
poco  dopo  alla  partenza  del  corriere  die  segue 
avanti  ab  mezzogiorilo  5 onde' ebbi  il  dolore  di 
non  poter  siibito  rispondere  alle  doinandc  che 
ella  si  degna  farmi. 'Ho  letlo  il,  consiglio  del 
sig.'  dottor  Scovolo , e l’ bo  ritrovato  molto. sa- 
vio e corrispondente  alla  (grande  opinione  che 
io  < aveva  della  dottrina  e prudenza  di  quel  pro'- 
fessore.  Stimo  dunque  che  V.-  E.  possa  sicura- 
mente servirsi  della  sua  consueta  purga , e poi 
delle  proposte  pillole,  giacché  l’aécrescere  l’a- 
stinenza non  ha  potuto  avere  il  brainato  effet- 
to. Dal  mio  cognato  sentii  i progressi  della 
cura  di  V.  E.,  e godei  molto'  dell’esito  felice 
di  essa.  Da  tutte  le  apparenze  si  rende  mani- 
festo che  V.  E.  abbonda  d’umori,  e che  molto 
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potrìi  conferire  tal  ' Bcqlungamcnto  d''una  vita 
così  preziosa . ed  ai  progcs^o  della  perpetua 
sanità  il  ritenere  dentro  a certi  limiti  r aubon- 
danxa  e densità  del  suo  sangue^  il  che  piò  che 
con  ,all.rò  facilmente  ' s’  ottiene  eoli’  amabil  ine- 
dia e temperanza,  alla  quale  verrà  disposta  V.  E. 
dalia  sua  naturale  virtù  dell’  animo , che  in  ogiii 
occasione  le  fa  scegliere  il  partito  più  conve- 
niente e più  profìcuo.  Ho  sommo  piacere  ehe 
ella  sia  ritornata  nella  suà  bella  patria , e . clip 
faocia  uso  delle  delizie  della  sua  splendida  for-, 
tuna.  L’acfpa  della  sua  villa  essendo  di  viva  e 
perenne  sorgente,  é chiara  e fredda  e totalmente 
insipida,  e mescolandosi  facilmente  col  saponi, 
sicché  fàccia  ben^  la  spuma,  sarà  ottima',  es- 
sendo questi  i segni  più  facili  c'  più  sicuri  per 
giudicarne.  Io  spero  d’  avere  sempre  le  gradite 
nuove  della  prospera  sua  salute^;  e pieno  di  prò-* 
fondo  rispetto  le  fo  umilissima  'reverenza. 

• .■Firenia,  ay  agoito  (753.  ' • ,■  ' 


LETTERA  V.'  . • 

' ' ^ ^ ' 

' Mi  trovo  onoralo  eón  due  stimatissime  let- 
tere -di  V.  E.  de’  e de’  29  del* passato,  e 
ho  gran  dispiacere  qhe  la  troppa  licenza  dal 
rigore  della  nostra  veneranda  ^ta  le  abbia 
fatti  sentire  i pungenti  gastighi  della  podagra.  i 
Io  sarei  troppo  indolente'  s<; , avendo  sentito 
dqlla  fama  come  V.  E.  si  dà  veramente  Uoppa 
libertà  coi  teneri  animali  della  terra  c dell’ acque, 
io  non  cercassi  di  richiamarla  al  vecchio  in- 
.stituto  che  consiste  nell’ aurea  mediocrità.-  Ella 
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consideri  ché  le  sue  majattie  saranno  la  rovina 
della  mia  fbma  onde  almeno  < per  questo  ella 
si  renda  .alla  temperainsa  ^ professata.  Un'  al> 
tra  - cosa  pur  voglio  ardirmi  a dirle  ^ die  io  non 
credo  già  diè  sia  buopo  pitagorismo  l’arrischiare 
anco  le  mtgliarà  di  eeccbiui  sopra  i frivoli 
eventi  delle  combinazioni  ' dèi 'giuncò.  Questa 
non  à l' armonia  delle,  sfere  celesti nè  la  con- 
templazione dell’  unìtò che  devono  essere  Je 
nostre  delizie.^  Alcuni  giorni  :sòno  io  aveva  già 
sigillato  un  plico  diretio  a V.  IL.  con  una  mia 
4Ì6sertazionè  di)  stamparsi  costà)  ma  aliai  {>o- 
sta-  essendo  stato  detto  al  mio  servitore  che 
bisognava  'o  die  io  o.  phe  V,  E.  ^spendessimo 
cinque  lire  y egli  prudeiU^htente  mi  riportò  il 
plico,  e ciò  nii  fece  rlsolvere  a stanmarla  piut- 
tosto qua  ; il  che  mi  è tornalo  meguo , poiché 
1’  ho  molto  schiarita.  Ella  è -di  soggetto  cri- 
tico sopra  un  ì-àro  manoscritto,  ma  di  argo- 
mento cslrcmaAiente  sterile^e.secco.  Nop  ostante 
io* mi  darò  l’onore  di  mandargliene  un  esem- 
plare quando  sarà  finita  di  stampare.  Quando 
ella  mi  onora  con  sue  lettere,  la.  supplico  a man- 
darmele a dirittura  per  la  posta  senza  incomo- 
« dare  i suoi  amici,  poiché  ciò  toma  qua  meglio 
anco- a me.  V.  E.  stia  allegramente  in, questo 
carnevale,  e ‘si  ricordi  di  ehi  unisce  ài  piu  pro- 
fondo jispetlb  verso  di  lei  ango  il  piò  tenero 
amore , geme  io  mi  pregio  di  fare  ; e desideroso 
de’' suoi  comapdi , le  ' fo  umilissima  rgverenza. 

‘ ' Firenae , 3 febbraio  i74b.  • ■ 
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' Avendo  'io  considerato  quanto -cn^gtio  lu)  po-  • 
lutò  ri  caso  della  dama  sul  quale  V.  ^ si  d^ 
ma  consulterinìycìoè  una  frequente,  fìuiite  è mcK 
lesta  salivazicTne  <enKa;indÌKk>  di'altra  lesione 
considerabile  e permahente  'di  una  sufHciente  ' 
sanità  cbe  ella  gode,  mi  ardisco  avvertire  cke 
la  soppréssioOe  di  tale  evacuaeibDe  j quando  si 
potesse  ottenere  a nostro  arbitrio , ’anderebbe 
moderata  coti  gran  cautela  per  no'n  produrre 
la,  neces'srtà  di  stagnare  nei  canali,  o - deporsi 
nelle  xaviCà. piccole  fe  grandi  agH  umori > sierosi 
sovrabbondanti , il  che  cagionerebbe-  .qualche 
disposizione  a'  inlenhità  piùi  grave.  Gnde*il  mi.* 
glior  consiglio  parmr  fche  sia  il^ tentare  di  di*- 
minuìré  radunanza' del  medesimo  umore  non 
con  evacuazioni , ma  con  notabile  e insieme  pru-' 
dente  diminuzione  della  quantiCà  degli  alimenti, 
coll’ accrescere  il  moto  ed  esercizio  del  corpo  j 
e col  disporre  piuttosto  all’  evacuazióne  cutanea 
con  qualohe  mité  decotto  di  radice  /di  dna 
gentile  ó di  salsaparìglia , cioè  pna  mezz’  on- 
cia o anco  mepo , bollita  Ì9  quattro  libbre  di 
acqua  e ridotta -a  tre,  e bévuta  chiara  e fredda 
tal  decozione  in  piu  ' volte  ìa.  tutto  il  giorno. 
L’uso  del /.vino  a pasto  secondo  .la  consuetu- 
dine 'mi  par  ohe  molto  convenga^  e'  nei  brodi 
qualche  punta  ■'di  erba  aromatica  di  grato  odoriT, 
e negli  altri  cibi  ■ancora  qualche  aroma , come 
cannella- o garofano.  >11  vino- sia  del  più  ■gassante 
per  orina.  Mollo  gioverebbe  ancora  fare  ogni 
sforzo"  per  astenersi  più  che  è possibile  di  spu- 
tare , inghiottendo  piuttosto  la  saliva , poidiè 
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qu wto  meno  si  stimolano  i canali'  c.scrctorj , 
tanto  più  si  ritarda 'la  Separazione  delle  glan- 
dolo 5 ed  io  mi*  ricordo,  di  atépe  una' volta,  cu- 
rato un  simil'tBalc  Jn  un  uomo  princip{ilmontc 
cón  queste  astinenza  dallo  sputo.  Io  non  sarei 
contrario  all’estrazione  dei  denti  cariati,  purché 
si  faccia  da  mano  molto  perita;  ai\zi  la  crede- 
rei giovevole  , poiché  rimoverébbe  una  cagione 
di  frequente  infiammazione  'benché  mediocre 
nelle  parti  vicine,  tale  essemlo  quella  che  pro- 
duce il  dolore  dei  denti.  L’  uso-  interno  dell’  a- 
cque  termali  pon  lo  crederei  sicurissimo;  del- 
1’ esterno  non  averci  paura  alla  sorgente. calda': 
come  anco  stimerei  buoni  i bagni  caldi  dome- 
stici'in  ogni  stagione  éelle  dovute  cautele,  poi- 
ché promovono 'la  traspirazione  e'  l’  orina  per 
lor  .natura  e diminuiscono  la  salivazione.  Que- 
sto è sinceramente  "il  mio  parere  che  io  Sotto- 
pongo a quello  di  V.  E.  comé  di  un' Pitagorico 
già  di  venta  to' maestro/  La  dosb  del  suo  balsamo 
per  lei 'vorrei  che  fosse  di  "cinque  o sei  goc- 
diole  solamente  in  un  buon  bicchiere  d’  acqua 
purissima  a digiuno  , ipattina  e sera  se-si  vuole, 
ma  non  più.  E questa  mescolanza  mi  par  di 
simile  natura  - a quella  infusione  di  pece  peli’  a- 
cqua  fredda  che  usano  gl|  Americani  e che  ora 
è -tacito  ih  voga  anco  io-lnglvllen-a.  "Conosco 
e stimo  infinitamente  il  pregio  delP'Onore  che 
V:  E.  mi  propone  della  ri.stampa  di  alcune  mie 
cose. 'Fra  poco  sarà 'qua  finito  di  Empatie,  un 
mio  Discorso  sopra  l’anatoqn'a  che'  le  manderò 
sùbito,  il  quale  si  potrebbe  aggiungere;  e ne 
averci  dà  mandare  anco  imo  inedito  che  fu 
Ietto  da  me  nel  palazzo  pubblico  per  lo  sta-^ 
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bilunento  d' una  Società  HlosOj^ca  ^ forse  non 
le  dispiacerebbe,  .!•  Discorsi  anatomici  del  Bel- 
lini colle , tuie'  Prefazioni  $pno>  ristampati  anco 
a. Venezia, -e  io  li  vidi  per  tutte  le  botteghe: 
vorrei  almeno  che  V.  E.  leggesse  quelle  Préfa- 
zioni.  Mi  tenga  racco?iianduto  al  buon  marchese 
Visconti',,  e non  tema  perula  Toscana  che  Ita 
un  circolo  magico  intorno.  £ col  più  profondo 
rispetto  Ic.fo  umilissima  reverenza.  • •. 

Firenze,  io  febbrAj9 ' 1 74^.  ' • ' 

• • ' ■ * ’ . ■ ' ' ' . • 

* . ^ * 4 , , 

LETTECI  A VU.  - ' “ 

• 

' Il  di  29  d'agosto  ebbi  f onore  di  rispondere 
assai  amplameute  alla  stimatissima  lettera  di  V. 
E.  de'ib  del  detto  mese,' colla  quale  ella  mi 
rnandò  la  copia  del  consiglio  del  sig.  Scovolo 
dpttissjmo  professore  di  Padova.  Mi  lusingo 
che  delta  ' mia  risposta  sia  pervenuta  > a V.  E. , 
bencbè  di. ciò  io  non  ritrovi  alcun  cennq  nel- 
l' ultima  sua  de'-  3o  settembre  e benché  il  mio 
cognato  mi  scriva  aver  sentito  da  V.  ,E»  me- 
desima Bon  so  che  lamento  di  'mia  mancanza. 
Questa  mancanza  dalla  ^lia  p^rte  non  vi  è sta- 
ta , il  che  è r ottima  scusa  che  io  possa  ad- 
durre. Se  poi  la  mia  letléra  è stata  deviata  per 
altrui  colpa , ne  ho  grandissimo  dispiacere.'  liC 
rimando  acclusa  la  detta  copia  in  'esecuzione 
de*  suoi  comai)di , e le  rassegno  il  mio  profondò 
rispetto.  ^ ' 

Firenze,  io  ottobre  1753.  ' ' 
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Ret)do  prìnùeramente  umilbssime  grazie  a.-V. 
Ecc.  'della.' bontói  che  si 'degna •mostrarmi 

nella  sua  stimatissima  leUera  -da  Padova  del  n'j 
giugno , non  pervenuta  alle  mie  mani  prin\a 
delta  settimana  pàssdla  nòn  per^yia  della  posta; 
onde , spero  . che  per  la  9ua  giustizia  ella  non 
vorrà  ascrivere  a mia  .c’olpa  tardanza  della 
risposta.  Rispetto-  poi  ai  s(^ni  d'alterata  salute 
cheV.'E.mi  haonoràto  di  espormi  chiedendomi 
il  mio  parere  medico,  le  du'i>  cóme  non ^ mi 
sembrano  sufficienti  a- dar  timore  di  gravi  con- 
seguenze; tanto  più  che  io  conosco  la  sua  pru- 
den:ia  capace  disadattarsi  a quella  temperanza 
che  può  dimihuire'^  V pienezza  che  ella  , mede- 
sima con  moka  sagacia  suppone  esser  la  causa 
originalo  degP  incomodi  da  lei  .sofTerti.  Le  mo- 
derate evacuazioni  ripetute  di  teippo  in  tempo 
{>or  mezzo  di  rabarbaro  unito  ad  una  dramma 
o simil  dode  di  cremor  di  tartaro,- ovvéro  per 
mezzo  di  un’  oncia  0 due  di  siroppo  di  cico- 
ria composto , nel  qqìile  entra  il  rabarbaro , mi 
paiono  cene  indicate  , ' e - concorro  nel  senti- 
mento di  V.  E.  che  sia  meglio' sei-virsi 'di  tali 
purghe- brevi , e più  frequenti  e miti,  piuttosto 
che  delle  lunglie  e più*  forti  ima  fvolta  1’  anno. 
Di  decotti  io  stimerei  migliore  uno  <di  qualche 
radice  fresca,  soave  e aperieiite,  come,  per 
osempiò , della  scoi*zonera  piutl^osto  che  doUa 
salsapariglia  o altró  legno  secco  e diaforetico. 
Tutto  il  vitto  crederei  ohe  dovesse  ‘ dirigersi 
parimente  a mantener  fluidi  gli  umori  ed  a farli 
facilmente  passare  per  le  vie  naturali.  Così  an- 
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dercbbero  ìieinpn!  mescolate'^  dcU' erbe  altenuaiUi 
e saponacee  coUe  carni,  conie  lattuga , indivia  ^ 
cìepriaj  ''acetosa^  tenere  zùcqhette,  sedani  bian- 
cbissinxi,  e.-simili  e le*  carni,  doverebbete  es- 
sere tenere  e poche,  les^p  o arrostite^  non  tnolto 
pingui  e.  non  molto  saporite.  Aoqiie.soitili^me, 
e pure,  esercizj  assai  iiioder:ni  e lenti.,  squrti 
tranquilli , e qualche  fregagione  con  hia'no 
asciutta  aijueno  una  volta  d giorlio,  e massinie 
nelle  parti  inferiori.'  Questo  • è il  mio.  sincero 
sentimento,  le  ragioni  del  quale  sono  bene  in- 
tese dalla  maravigliósa.pei'spicacia  di  V.iE, ; e 
ripieno  della  piu  devota  rioonosechza  cstiqia'c- 
di  rispettoso  ossequio  ledo  umilissimi^  i;everenza* 
Firenze,  .ai  luglio 

. ' ■ ^ *•  ' 

■ ^ * LETTERA  . ‘IX,  ' ; 

' ^ ■ ... 

Io  .sono' ' infìnitamente  obbligato  alla  boulà 
di  V.  E..  per',la  tanto  sollecita  e favorevole  spe- 
dizione data  al  mio  involto  .diretto  af  sig.  mar'-. 
chese  Visc'onti , a . Vienna , e*  per  la  benigna 
soHereaza  colla  <]ualc  dia  si  è degnata  , di  acr 
cogliere  qiiell’  ultimo  piccolo  segno  della  .mia 
rispettosa  devozioni;  voi?so  di  ^ei^  Approvo  f a- 
stinenza  dal  cfivar  sangue,  non  piedendo  che 
tale  evacuazione  Id  possa  giovare  aHa  nascente 
podagra  quanto  la  costanza  noi  vitto  pariio  ed. 
erbaceo,' e' il  trauqiiilló  citiro  in  qualche  amepa 
sobtndine  .per  qualche  .sellimana  u godersi  i 
latti  e le  fragole,  G' a con.sidcrarc- la  vanitìi  delle 
grandezze  turbolente  della  corte  c ddia  mili- 
zia , pascendo  la.  mente  di  rcliessioni  pitago- 
Cor.cui , f^ol.  III.  33 
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lidie  wir  armoma  . (li^  aniverso  e «uUa  vera 
natura  de^b  eqse  tanto 'Vetata  ed  imbrogliata 
tra  le  cUnW.  uriiane,  Vorr»  pregare  il  suo  se- 
gcetark)  a mandarmi  le-lettere',  colle  quali  V..E. 
mi  onora- j.  piaitosto  per  la.posta  ohe  per  qua- 
lunque altro  m.eEKO-,  nesceadood- tal. . maniera 
di  ' riceverlè  miinediataraente  pià  semplice  e più 
conveniente-  ali'  oscurità  , 6lqsofica  • nella  -quale  j 
.come  ella  avi’à  putito  dire,  è -bellissàmq  stare. 
La  ' supplico  a ' contiivual'mi'  l’onere  dèlla'.sua 
protezione  e benevolenza,.. cb’ io  reputo  trai 
maggiori  doni  die  la  fortunali’ abbia  mai- falla; 
e pieno  di , .rispetto  e dr  venerazióne  le  fo  umi- 
lissima-reverenea.  . ...  ' I V 

. ì Flrenie,  4 i/56.  - 

LETTERA,  X.  . , 

* , • « '.  » , 

• Nella  'mia  precedente  lettera  à V,  £.  -mi  rmspì 
.eqn  mio  gran  di^iacere  il'b'alasciare  di  rispon- 
Jdere-a'tbe  domande  .che  ella,  si  .era  degnata 
di  fanni.  La  prima  è se; io  creda  chele  pobsa 
oonvonirc  pbri  bevanda  ordinaria  .co]  .cibo  la 
decozione  di  sa.ssaTrasso  o salsapariglia  con  al- 
trf  poelii  ingredienti  secondò  ' la  .composizione 
de^  medico  Pcralta.  lo  non,  posso  se  non  lo- 
dare, la  delta  composizione,  comc-mplto  nio- 
dcrata  e inventata  'con  sagacia  e periì^ia  jnedi- 
ca;  ma  per  ,ló  scopo;  clie  V.  E.  mostra  d'arcre 
di  solameKt,c  addolcire  i suoi  uOion,  sono  dal 
mio  dovere  costretto . a dirle  siuócramente  che 
io  stimo  più  clticace  d’ ogni  altro  liquore -l’ a- 
cqua  p|iris8Ìma  di  fonte,  e la  medipcre,.quan- 
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tiià  cleU’  àUtnéhttii^  e qiiarcIie  ’sOdyé'esèteUio  cpl- 
r^nìmo  yacuo  e ts^qùiHo^'£Opptuicndo>  seai[ipe 
che  V.  E; 'non  àbbfa’ altri  .mibtiyi'  plie 
delio  di  cóiMservare.ja  présente  sua.  safiitò.' lo 
lìó  'SÌ  raoltiplice  esperìeti^  détl’ellR;acià  déll’o- 
stinenza  dai  fai'maci  perihigliórar  la  s^lutey  (die 
ili”  onoife"  io  * non.‘  poss0-  ae  noii;  prèdicarla  a 
tutti.,  benché. molti  sieno  di  modica  fede.'li/al- 
tra  domfinda  ei«a  intòfpo  al  progresso  d^  mio 
libro  sti  i Bagiii  di'  Pisa.  1(>  vi  sto  laVoratidd  ■, 
c benché  per  TÌveire'io  sia  costretto  o' lasciarmi 
disturbare  da  <{Del  lavoro  , «però  non_  ostante' 
che.' al  principio,  dell’inverno  sarà  finito' perda 
mia  parte,  essendovi'allre  cose  lòaterjalr',  (xftnc 
intagli  dì  carte  ,,che^  non  depcndono  da  ma 
Benché  la.stàmpa  jion  si  fitcoia'per  me,  ò Certo 
che  V.  E.  sarà  de’  primi  a vederlo.'  Le  sono 
infinitamentb'  obbligato  per  tanto  zelo  «he  éHa 
mostra , per  tc.'piie  -cose,  e cbn' prolbndó  ri- 
spettò le.  fo  umilissima  referenza-  • . 

Firenze i a4  >7^^.  ~ * ' , 

' . 

' - . LETTERA.  Xi  • ' • ‘ 

Rendo  -umilissinie  grazie  a V.  E.  per  la  bontà 
che  ella  si  è degnata  di  mostrare'  \'^  so  il  ' si- 
gnor Collarini'  maestro  cbinirgo 'dello  spedate, 
di  Lodi,  dal  'qirale'«ehto  fcbe  dc'-sia  piaeilito' 
fargli  intendere  che  le  mie  umi)is.simé  racconion- 
dazioni  appresSo  di  lei  saranno  lieHe  oceaSioiri 
benigiiainente  riguan late.  Quel  giovine  ha  molta 
abHilà  é verace  merito  nella  sna' professione  , 
e solamente  cerca  onesto  suHicicUtc  sostegno 
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.per  vivet-c  ;■ -omlfe  tatto  .ciò  ché'p(rti‘à>  contri- 
buirai- a'toghere  gli.o^tajcoli  di  questo  suo  scopo 
ed  a'iacilitanie  T’  acquisto , sarà  da  lui>' consi- 
derato come. insigne  beUefizto,  e da  sne  come 
nuovo  'motivò  di  perpetua' obbligazione  a V. 
avendo  avuto  ragione  "di  concepire  per  lui  del- 
r amicizia  nel  tempo'  die  io  .1’  ho  conosciuto 
studènte  in  questa  città.  ' ' 

' Ho  sentito  estremo  piaeere  -dellà  notizia  che 
V.-Eec/  gusti  i comò'di  della. 'sua,  amplìssima 
casa;  il  che 'è  écòOndo.il.  mk)  modo- di'. pen- 
sare, come  alcune  volte  llo,^  avuto  P onore  di 
'dichiararmene.’' Non  dulnto  che  questo,  possa 
-obliquabaente' contribuire  a^màntenere  illesa  la 
sua  preziosa  salate  alleniaiido  il  - soggiorno,  ur- 
hano'  col  cartq>e.stro,.'  ed  osservando  costante- 
mente  la  cara  temperanza,  io  non  hp  veruna 
obiezione  ah  rimedio  del  quale  ella-  si  degna 
Hiandarmi'  la  descrizione,  se  iton  che  mi  jiare 
un  .poco  troppo',  composto  ed,  un  semphcé  e 
leggero  decotto  di  salsaparìglia  per  due-  Setti- 
mane lidie  due  stagioni  che  ella  accenna.  Credo 
che  produrrebbe  il  medesimo  effetto  con  minor 
làVoro  delle-  viscere  e minor  consumo  delle 
forze' vitali,  le  qualr bisogna  coiniuciarc  a voler 
cbuscrvàrò.  Nemmeno  io  approvo  le  diminuzioni 
del  ■ sangue  per  sola  caditela  ,in  V.  E. , e lé  fre- 
gagioni mi  .piacerebbero  ,più  asciutte  che  umi- 
de; ma.  più-  dì’ ogni  altra  cosa  lodo  la  medio- 
ere'  copia  degli  alimenti  per  dar  tempo  alle  sue 
viscere  di  ben  digerirli , onde  .re.sulta  la  coii- 
venieiije' fluidità  e mescolanza  degli  umori,  come 
■veggo  che  dia  saviamente  brama.-  Ma  poiebù 
r eSjicdenz.a  , come  mi  favorisce  dirmi  ^ le  ha 
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dimostrata  sia- 'bontà  dcL'delto'rimediè  fio,  ehe 
mi\pre^o  d^es^rO'  discepolo  d?  una  sì  grande 
lOaeStra,  -mi '.unirò  né)'  suo- sentiménto e pienp^ 
del  .più’ -profonde  rispetto, le  fo  umilissima  re- 
verenza.' , • V 

Firenite,'  ottobre  i'tSì.''  ' • ' . ' ' 

■ ' r ' • . / , ' . ' '■ 

. 1 • . '■  V,  r.-  . 

' • - LETTERA  XII.  ^ , . ’ ; ' : 

• * ' • » • • ' ■'  * * 


' Hò  ricevuto  ultimamente  tre  Onori  da  -me 
stimatissimi  *,  prodottimi  dalla  sìngala're  bontà 
di  VfEl  verso  di  me.'  L’  mió'  è 'stato  là  rac- 
comandazione die 'ella  si.  è' degnata  fàrmi  dèi' 
dottor  Garburi,:  à -cmj.'s’ei  "si  degnerà  di  tro- 
varsi alle  mid  visite  dello  Spedale,  come  ' Tanna 
altri  che  mi  onorano' di, seguitarmi,  io  mostrerò 
(manto  più  potrò  via  stima,  immensa*  ohe -io  fo 
dei  comandi  di-V.  E.;  e se  egli  arerà' qtlell’a* 
more  della  sapienza  ' che  viene  da  tutti  Suppo-, 
sto,'  non  gli 'sarà  forse  difficile  il  larne,'«[ualèhg 
provvisione  in.  questa  poVera  città' che  - di  quella 
sola  merce '-  è piuttosto  abbondante  , benché 
senza  tirarne  gian  fKitto.  L’altro  onore  è. stato, 
un  carissimo  baciò  datomi  da  sua  parte,  ma 
però  per  lettera  dal  P.  Molcs.  >(;apnfuccino;' del 
quale  le  rendo  unlilissimc  gra^ib.  Il  terzo  onore' 
mi  viene  dalla  gentilissitna  domanda 'ebé  ',el{a 
.si  degna  farmi  nella  sua  stima tìssimà  leltOTa 
de.’  'j  del'  correntè  dèi,  mio  (ionsiglio  medicfa 
sulla  proposizióne'  fattala  * da-  alcuni  del  'dibiU 
nuire  il  stio!  sangue  col  taglio  (Ielle  vend.  Ben- 
ché io  vegga  che  i-  mici  oonS’rgH'  non  hanno 
incontrata- con  V. . E tutta  la  foilunacclic  arac 
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pareva,  eh’  ei  oientas^<iro'f.  poiché  altre  '.▼olte 
cohtra  fa- mia  opiòlone^  si  è cavato  saligne  od' 
)«  riieseolétò-  i\el  .‘suo*  chilé'~<lei  farmaci  che  .io 
1k)  stimato  di  ior  natura  > inutili  o dannosi  ^ non 
ostante  tank)  è il  rispetto  che  io  to  per  li  suoi 
cenni  ché  doila  ^solila  io^amit^'  tòmo  a r^- 
terlè  che  giudico  per -lei  molto  più  'salubm 
l’ impedire  il  sóverchio  aumento  del  sangue  o 
dissiparne  la  ’.ct^ia  già  fatta  «ol  firequeiUe  di- 
giiino,  saltando  un  pas.to  di'  quando -'in.  quando^ 
o rìducendo  a-  modica  ' quantità  anco  il  dolo 
pastQ'  cotidiano,  che  lo  scemare  il  dettò  sangue 
tutto  a'd  nn^  tratto  p^r  lu-^vehà,"  11  dottls^mo 
sig:  Valcarongo  lé  esfiorrà' lé  7ragioni  ctet  po- 
tranno*'acqiiieta  re  b sua' m^ite  pei*spicaoe 'ed 
erudita,  anco  neHe*  umili  cognizimii'di  noi  alti'i 
artefici.  •'  V < • • "* 

‘ Ler  rendo  * altresì,  umilissime  gt^ie  - del  desi- 
derio che  ella  mostra  di  mifc  letldrej  e benché 
pajà  .'che  db  gi'azidsnmente, si' burli . delle  ime 
moli»  occupnei'oni,  voglio  dunui  l’odore. di  dirle 
che, 'per  tneglte  soddisfare  agli.'u0idj  dell’ amici- 
zia^ e'dalHossequio,  Ho' intrapreso  un  arditissimo 
impegno  centra  tutte  le  ragioni,  economichè'  e 
coùtda  ■ la  sterilità  della  siipietiza  'fiorentina  j e 
questo  è il 'sollevarmi  ' da  terra  col  metter '.su 
'cMrrozzaj'  al' die'  non--  molto  mbmatica  j poiché 
io- hi^desitifo  mi  sono  fabbticàto  da  rimessa  .e 
I{i. stella,', e mi  són  firtta  b>  provvisione  d’iin 
anno,  «d  un  mio  amico' non  .pAe'sano  mi  ha 
donalo  uii  legqo  niolto  decente:  onde  soli  mi 
restànò  a .hran&ar'due  cavalli,,  Pdc^i^v,dd 
quali  nori  - par  cljC  debba  da  me  disperaci , 
os.soi(ld  (juasi  Inni  i miei  iKuJci  molto  più  rie* 
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chi  di  xo£^  AJ]j>ra  ^io  ' vogUp  sacrificare  costai^ 
temente  on  giorno  integro  dcHa.  seUiipaua'^  é 
guài» a chi  mi<vtentevi^  con  sna  lelWel  io  lo 
inonderò 'poHe  'mie  amplissime,  làspèste,^  \ 

Non  ho  alcihM  'notizia*  che  it  sig.  Soria  xiè' 
idtn  scrìva' contro  ah hbretto  del  Vitto  pitagór 
rìco,  c npii  mi,  pare 'probabile,  eh’eà  aia  tanta 
in  vista  degli  nomini  da  merìtar'^'qpeir  ohore< 
Quando  ciò  s^gua , ^rìi-^tantb  peggio  peV-f  i- 
stesso - libro ci.' lion  può  sa^lstere  da'sè  me- 
desimo > ài  suo'>8Ùfóre  non  ess^dò  petho 
inquietarsene’^  stando  egli  dietro,  ad  oggetti 
molto  più  atnabili  che  n'en'  è 1^  vanissima  glo- 
ria'letlerarla'.  -Nonostante  «egli  ha  tutta  la  gra- 
titudinei.àlia  geperdsà 'ofihrta  di  V.  £;,  la  qt^e 
ei  non  si  ardirebbe  a'd  incomodare  in  oose  di 
così  lieve  importanza.  La  supplico  del  suo  he- 
nignó 'Còmpatimento  per.^i  lunga  - lettera  , e 
pieno -di  rispetto  le  fo  umiUssima‘'Gevereiiza. 

• :Firenzc,  ao.feblN«ro  .1748.  ^ . . • . ‘ 

'r. 

. / LETT.ERA-  XIII.  . , 

Spero  ohe  V.  EL  iacilmente' mi  perdonerà  |a 
tardanza^ a nsponderé  alle  due  ultime  sue*  sti- 
matissime lettere  ^ iu , una  delle  quali  eca  anco 
quella  del  sig.  marobeae  ^ì^conti,  considerando 
come  'io  spio  devo  soddisfare  a molti  da^ri 
per  sostenermi  , sicché  le  ore  mi  fuggono,  e<mi 
accorgo  .dopo  deUe  rapite' occasioni  di. 'mostrare 
la  mia  .costante  devozione  od  alcune  persone 
cni  per  genio  io  non  vorrei  mai  ' dìsptacere. 
'V.  E.  hen  sa  d'  esser  .tra  queste^nei  primo  luo- 
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i«o;  «la  l’csséi’*òr(uh^  medico 'ella  ‘non  può 
mai*  .credere  a ^^Uaiile  seccature  .espone  l’uomo. 
Vrevalendpmi  - della  sua  generosa;  offerta,  le  rac- 
comando d’ iriclu.sa  • mia.  rispoala  ài  medesimo' 
sig.  mi|it:hòse,  ch’io  spero  guarito,  dal. suo  reu- 
mqlismo.  Xc.- rendo  umilissime  grazie  dpi  suo 
c,of-te8c  gratlimentO' della  iiiia  -spiegazioné  che 
lo  tolse  gli  scrupoli'  sopfa'  ‘il  pitagorismo.  Ella 
continui  a ^ godersi -la  su<1  tranquillità  iilospfica 
nelle  inalterabili  calamità,  e moderi  quanto  più 
ella  può  la  stima  dei  mcdicameuti , ponendosi 
a poco  aVpOco;.in  libertà.  .Mi  Veggo  imminente 
moka -‘occtipaziorip'  d’ esercizio' anatomico  ; ma 
nuli»  potrà -mai. biriui  trascurare . d^ ùbbidirre  a’ 
suoi  comandi'  se  ella  me  nfe  onorerà.' , E , pieno 
di.  rispetto  e V^ossequio  de  fo'  umilissima,  re- 
verenza. ‘ ^ •'  .*  ■’  •'  ■ .■ 

■ ' Firedse,  '2a  geuBajo . 1746.  * - / > ’ •' 

1 • ■ • V ’ 

• ■ . > ■ . ' . • . : 

LETTfcRA'  .:XlV.-  / . 

:■  Non  de  , so  espriraére' il  sentimento  di  gratH 
iudine  e di  devozione  cbei  ban  prodotto  in  me 
verso  'V.  E.  le  .due  ultimd’Suò'  stimatissime  let- 
tere de’  -aj  luglia  e dé’  3 1 ,.  agosto  tfe  me  pun- 
tualmente ricevute.  'Siccome  nella  prima  di  esse 
non' si  trattava  che  del  mie  interesse  al /quale 
V.,E.  si  deguB  di  pensaré  con  somma  benignità, 
io  mi  $ono  lasciato  portare^dsd  vortice-delie 
mie  moleste  .occupazioni  per  'ùìdugiare  a tempo 
un  .pooo.  più  libero  a renderle  umilissime- gra- 
zie della  memoria  che  ella  conserva  di  me  e 
a' cousolarmi.  alquanto  col  trattenermi  con  lei,. 
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Suafìtlo.’mi  son  Ire  vate  grw5Ìosainertte'seiYi*e90^ 
alle  sèCeuda  sua.  generosa  lettcr»  die  ìnii-porta 
If  introduzione  alla  sentftù  daiue  mplto  Bramata 
col  sig..cont&  Stampa,  federale  e plenipotenzia- 
rio \.eesareo , ',al . quale  'io ebbi-  r onere  di.  far 
reverenza-  a Parma  nell'  anno  i^3a  ,•  come  mi 
pace,  e.  fin  d’a'Hora  cominciai  ad;  ammirate  4e 
virtù  che  adonidho  l'animo  di  ,S.  E.  non -mene 
raro,  e stimabili  ehe  i deni  ^ fòrtona,  nobiltà-, 
ricchezza  c potenza  ' che  adornano' la  sua  rir 
spettabile, - pèrjopaj'  fo  preveggo  ch’^jì  si  farà 
adorare  in  questo  povéiro  paese,  bencliù  dicono 
che  non- toccherà  a .fodere  della  $ua  •presenza 
se  non -alla  -solinga  Pisa  ov'e  , io  . ho-  rarissime 
occasioni ' d'.  andare , benché  il  mio  pome  sjà 
nel  ruolo  dei . prblèssorì  di'  quella'  università; 
ma  essendomi  deputata  la  provincia  d’insegnare 
l’anatomia  in  miestotlinsigoc  spedale  di-. Firen- 
ze, e di  custodire  il 'famoso  tesoro  ' dello  me- 
daglie e gcihme  antiche  di  S..  M.  I.-  in,  questa 
celebre  galleria  ) V.  E.  vede  con  quali  splendide 
catene  io  sia  legato,  alle  quali  sé'iic  aggiuguc 
una  molto -più  onerósa  che-.ù  1’ cserciiip  per 
la  città  deir  arte- medica. , necessario  per  sop- 
plii-Ov  alle-  deficienze- degli  altri  mrci'  assegnà-' 
menti  per  • vriere- in.  urta  innocente  .e  parca 
oscurità,  e mantenere  ed  educare  la  mia  pic- 
cola'/amiglia.  Si  aggrugne  anco  un  . altro  do- 
vere di  convenienza  più  -che  ’di  legittimò  -ob- 
bligo , che  è d' insegnare  la  mcdicinaf  - senza  ve* 
nin  premio  d molli  scolari  che  spontàtieamènte 
mi  seguitano  nelle  mie  visite  cotidiane  dello 
spedale, *i  quali  mi  vengono  anco-  da  varie 
parti  raccomandati.  La  letteratura . o -il  gusto 
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per-l’'istorHi  jialuriih?  « -perVia  fisica  estorcono 
da-  me  qualche- tempo -e  qqsld^el  spesa  y^'b^adiià 
)0<non  sia  punta  inRaoHffatol  deHa '^èbia^-yana. 
Altn  piaceri'  Qon  cpnosco.e,  nOn^  posso 
che  di  qtialciie  .b'reVrsSima 'dimora*  in  ."un  mio 
tugurio  Campestre  peKHfòn'abhttn4h)nai«,'aflatto 
il  mio  ièiioiwsimo  patriiponio^  ad  qualè  locavo 
la-'Oiiu  educazione  e il  toìp  ^s^tegno*  finn 'Idia 
liiia  entrata  tiel-'piyrero  moiidò  'nei  quaie'io'-tni 
trovo.' Da  tutto  qiicsto  sistemà'  pup.y. 
suav  pi^agorioa  penetrazione- céinpi^ndéird'  ì^l»- 
tali  . impedimenti  'clie  sempt'e 'inÀ  .ccrcópdanò-y 
pnde  iò'noH  fo’ quél , che.  aoj^rèi'é'. vorrei  fere. 
Sono  st§to,  per  .^r  véro',  molte  ‘voite'^ÌMato 
di-  rieòrreV.0  ài  patrocinio  di  V. 'E/ii'  e -di  "filr 
uso.  deUe  sue  eroiche  offerte'’drg\ovani!Ì,  hen* 
chè  io  le  sia I inutilissimo - servitore,  ed- hó 
luto  suppiicarla  a-raccoutendarml  alfe  corte  per 
vedere  se  vi  era  modo  che  il-  clementi^ìilio 
nostro  soviorio-  e mio  -amato;  e venerato  «pa- 
drone si  compiacesse  d’ aumentate  nuàlchie  poco 
il  mio,  salario , il'qualé  per  tutte*  IO'  mie  Taiie 
ìncuinlienze , cootando^  tutti  ‘gli'  assegnamenti  e 
dalla  cassa  imperiale  e -da  quella 'dell’ Univeisltà 
dt  Pi^a  'e  dòlio  spedale  de  Firenze,  appena  ar- 
riva ai  ducente-  cecchini  l’ànnp.*£ia  più  capiRe- 
di-  'crescere  sarebbe  ' qudfe'  dell’^niveraim  .di 
'fisa,-. la  quale  ha  un  assegnamento  dalie^deàiMae 
'degH'  '^ele8Ìasti:ci  assai  su  Sciente  ^ e depéùdjs 
dal  8olo*-(buon  volere  del  sovrano  l’ accresoore , 
ogni  Ttdta  che>si  .rifk  il  ruolo  della  détta  IJni^ 
versiti,  .'lo  stipendio-  annuo ‘dei;- lettori tnoé-.  di 
chi  .più  gli  piace;  Tal  ruolo  si  fe  ordinaiiOmènte 
ogni  aniió , c per*  quest’  anno  -non  -è  anòor  feU 
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to',  In  que)  tuo^  ni. è asèo^lnate  I9  soinmu 
di  9<H>di  ceB.toiveiUt,  «he.  per  .le  spese  cleUà  ri-^ 
scóssionè  «i.  rìdocono.*  a cento  «ito  in  cìroa^ 
Se 'si'^on^ùlta'quàhii^e  Fiorentino  -cbei  sia 
«nHa  oprte^  è preghile  che  sì  dka,  che  qneUo 
stipendio  è'  a .bifstaiizJi  per'  un  -par  mio  ; -e,  se 
si  eoD^Ità  qualche  forestiero  ohe  siaiin..Fi^ 
rerrae,,k)Jteft>b  «he,  per  un  certo. spirito  di  par- 
i^ioonia  che  quest' aria  infonde,  non  si  rafn^e^- 
I»-  propensione  hchefica  ^en^  conosciuta  dell'  a< 
innio  cesareo.  Sa-  E.  potes^  per  avventura 
aiutarmi  Vitande  i due-' acomnati.  scogli  , e po^ 
tesse  . ibspocre  con  ‘ qualunciiievtDezzo  che-  le 
paresse, 'Sua  MaosUi  Imperiale  Padrone  a creai'C 
iiétla  sua  meiUc'- benigna*  U luinitàor  pensiero  di 
mutar  quel-nOmero  di  ceiTtO''venti  annesso  al 
mio  '-Stipendio-  in  ' un  altro  numero  • maggiore 
più.  sonoro  e piò  rotondo  , o,  per  parlare  se* 
condq  la  nostra  ^ctta , più . pernotto  io  ' potrei 
taegiio  difondeitm  dalla  povertà  e meglio  ese* 
guire  i DtoUi  e v^rj  doveri  ai  quali  ho  -avuto 
1'  onore  ' d*  essere v fallo  obbligato  di  . servizio 
di  S.  JVk  I.  ' e • del  suo  popolo,  ^'on  intendo  però 
con  tal -supplica  a Y.  E.  .divapportarfo  veruna 
incomoda  e mole^  sollecitudine', 'come  io' so 
qhe  il  silo  Zelo. la  porterebbe  ad-avere;  e se 
ella. vede  che  oiò  non  sia'tentabilo'o  riescibile 
lieUe'  presenti  cìrcdstaBze , ào  risusciterò  la  mia 
virtù  a durar  dell' altro  a soffrìré  tranqudlanaeflte 
le  engus.tie  deUg  fortuna,'  la  quale,  nort  suble 
per  lo 'più  essere  coi  fìlosòlr  molto  cortese.  Mi 
rallegr,0  poi  dì  vero . cuqre  dell'  ainnen^  ben 
meritato  della  .digriità  di  V.  E.  ; e mi  rallegro 
alicela:  osservando  uir.non  so -che  di  migliore 
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untore  che  noi  suo  soggiorno»  tK  VencEia.  Io 
spn  sempre,  del  medesimo  parere  che  l’  uomo 
non  sia  naturaliucnte  anintaìe  .acquaticoy  e che 
perciò  il  suo  corpo -goda  "più  spllà"  terra.  Non 
disapprovo  il;  suo’  governo'  un  pòco  più  libel'O 
e.  più  .copioso,  suppoiuìndo  che  ella  usi  ancora 
maggior  moto.’  Ricevo  per  grandissimo 'favore 
cho.^cila  mostri  a -tutti  come  el(a  fa' di  amarmi 
qualche  poco.»  IL 'suo , raccomandato  dott. -Gar- 
buri.si  fu  molto- onoFCj  è dqtUssimo  ò pruden- 
tissimo.» giovine  e vuol'  riescire  peritissimo 
medico..  Pieno  di  profondo  rispetto e di'  sin- 
cera'riconoscenza  < mi  confenno,  ec.*  *'  ' ■ 

Fironzp,  17  settèmbre  f748.  • 
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• Con  mio  estremo  piacefé  voggo  dalla  stima- 
tissima lettera  di  V.  E.  il  suo  • ritorno  alla'  sua 
nobilissima  pai.ria'  ove  è.  naturale  che  ella  in- 
contri più  intera  soddisfaziono.  'Riconospo  la 
sua  < solita  bonth  e giqsto  ragionamento  nel  sup- 
porre che  la  mia, tardanza  ad  ubbidire  ai  suoi 
.comandi  .sìa  nata  dalla  mia  assenza  dalla  città  e 
dalla  fatale  mapoanEa  (h  'un  felice  momento  per 
godere- Fonar/:,  di  trattenermi  seco,  almeno,  per 
lettera,  giacché -«taitti -menti 'e  tante  pianure  ci 
dividono.  \ La  mia 'crudele  po.veiHù  e una  .certa 
opinione  che  non  ostante  alcuni  signori  'di  que^ 
sta  città  vogliono  avere  di  ine,  mi  obbliga  a 
non  ricusar  loro  il  mio  debole  consiglio.' in  easi 
di  medrcinn;  il  che,'  congiunto  ad  altre  mie  ine- 
vitabili occiipaziom  per  vivere  ^ mi  rende  iùettr^ 
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àUa  dolcissima  cónV^sazioi'^e  -epislolare  : onde 
sperò  perciò “ trovare  in  V.  E.  .pietà  non  die 
perdono.  Ricevei  già  la  de^ciàzione-  ed  il  sa^- 
do  del  balsamo  di  Napoli,  e la’.notizìa  dell'e- 
bssìre,  ed  ebbi  il  <lelore  di  non  potere  lodarne 
siibito  a‘  V.  E.  l’uso,  come  alerei  bramato  di 
poter  lare  senza  ó/Tendere  la  dovuta  sincerità, 
poicliò'  ìa  mia  tenue  •cognizione  della  mia  arte 
vuole' die  io  noti  le  celi  che  io  credo  tali ’ri- 
médj  alTatto  inutilr , poiché  senza  di  essi  mi 
è rìeseito  fiiiorà  soddisfare  alle  mie  intenzioni 
nei  mali  di  lor  natura  curàbili  ; onde  senza  en- 
trare Hi..,disciissiotiÌ,’.  t;' àenza  pHvare  alcuno 
della  dovuta^ode,' ini -ardisco  Tepòtore  a 'V.  E. 
che  io'' credo'"  che  per  la  conservazione  della 
sua  preziosa  sanità  sia  migliore  l’astinènza  da 
simili  droghe,  bastando  la 'sua -verace  tempe- 
ranza ad  impedire  gl’ incomodi  ai  quali  il  co- 
stu.roe  voluttuoso  e l’opulenza  suole  esporre  gli 
àltri 'grandi  m^o  di  lei*  filosofi.  L’acclusa  let- 
tera mi  'è  stata  mandata  • dal  P.-  Moles.  E.  col 
più  profondo  -rispetto  le'  fo  uniiHssìina-  reve- 
renza. •-  ' 

'>  Firenic , là'dicfembre  1747-  ' ■ 

• . LETTERA  XVI 

. \ . . . , , 

• - ■ > ■ 

Mi  trovo  ^oitorato  dalla  stimatissima- lettera 
di  V.  E.  de’  3o'  aprile-  e del  generoso  premio 
di talleri  per  quel  mìò  alTatto  inutile  Consul- 

to; onde,  mentre  ho  ammirala  la  suU  bontà,  ho 
sentito  iiisiepic  grandissinlò  dispiacere  'della 
perdita  comune  d’  una  dama  di  tanto  mefito , 
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8 't;uì  non  hu'  t’intblibe  ^tc  medica  poliito  por- 
gere alcimo  àjuto.  Io  lui  són'^'preso^l' ardire  di 
inandurle  una /copia  dt4'inib  ubrelio  acccmià- 
tole,  che  le  salii  presbntato  dal  dottor  Regli^- 
lini  insieme  con  un  involto  per  Vienna,  dii'etto 
al  sig.  marchese  Visconti,  al \jualè  iò  supplico 
umilmente *V.  E.  di  farmi  9 lavore  di  mandarlo, 
confidando  bella  sua  bonth  ed  atnicizia  verso  di 
me,  poiché  molto  mi^pbeme  tliCi quel ‘signore 
abbia  aneli'  es|?o  ^lesto*  inio  pihcblo  tributo 
d’ossequio,  e favorisca-’ con  tale  occasioiw 
raiiimentaimi 'ai 'nostri  numi.  Non  è stata  mia 
scelta  lo  sorivere  su-  questo  soggetti^  ma  'ho 
dovuto  fare  della  ;iteCjBssità  virtà^/ohde  spero 
il  compatimento'  betiigtio  di  V.  ■E.,',cbe  so  che 
ama-  pascer  la  mente  di  più  utili  letture.  Le 
raccomando  anco  l’  acclusa  lèttera  per  il- me- 
desimo signor  marchese  Visconti,  clnedendole 
perdono  di  tanti  .incomodi- ai  quali  mi  ookfinge 
il  bisogno  di  difendermi  dalla  perpetua  nemica 
dei  filosofi  odiosa  povertà,  che  ora  par -che  vada 
cercando  sua  sede  anco  ili  questo'fiorito  nido. 

Uno  de’  miei  maggiori  conforti  sarà  sempre 
Tesser  protetto  da  V.  E.,  a cui  la  grande  con- 
dizione . non  toglie  il  pensar  ‘filosofico , e per 
conseguenza . benevolo  in  tutte  le  occasioni. 
Pieno  di  stima  e di  rispetto  le  lo  umilissima 
revèrenza.  , • ••  • ‘ . 

Firenre 7 '■gaggio.  1746. 

.V  ■ ••  -.  '.‘’- 

'--r  ; • - . . • . •• 
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. LETTERA.  XVIL' 

Quq^Ui  s^?i  Booic(^'utcr  dalla  posta  il  plicò 
uiandaloint  .fiinjco.  ^la  Vj  E- ; le  rendo 

ufuilissinic  grazie,  di^piacendoiui  ,'sòlo  d'essere 
slato  occasione,  boncliè  -inn'ocenler  di  questa  sua 
spesa.  Ma  iii  siiniK  cast  può  favorirUù  di  fsf 
cònscgnare-*r  invqlto  non  in  figura  di  lettera  al 

1)roòaocK).,.  dandomene  avviso  con  una  semplice 
etlera  per  la  posta',  poiché  ‘^dlora  cadendo  anco 
sopra  d,i  mC', tutta  la . spesa,  tion  potrà  essere  < 
se  ■nòn^  tenne  e soHrihite  dal  -mio  tesoro.  Ho 
avuto  incito  piacere  delia  notizia  ; che,  ella  ’ Ita 
ricevuto  già  dal  marchese  Yi-sconti  j e . dell’  al- 
tra che  ella  aspetta  dio  tutta  Iji  fiducia , sapido 
quanto  è- fervida  e^geiierosa  la  sua  amiéizia. 

1.0  ucoooioderò  e farò  copiarq^  proutamente  quel 
Discorsa  che  eUa  ha  mostrato:  desiderare , e lo 
soltopqrrò  al  suo  giudizio  ed  arbitrio,  non  es- 
' sondo' io  consapevole  d’ avervi  tanto  lavoralo 
come  negli  altri  due  ultiaii. 

L’acqua  diacciata  a p^to  contiene  in  tutti,  i 
tempi  e con  .tutti  i cibi,  purché  il  gusto  o piacere 
della  bocca  vi , concorra;  L’ acqua  calda ‘Lermate. 
bevuta  a passare  ui  gran  copia* per  ipcdicanienlo  > 
s’intende  da  me  per.  pochi  giorni,  nella -stagione 
Gonventènte  e siccome,  non  si  mangia  se  non 
dopo  il  passaggio'della  dett^  acqua,  io  ho  usata 
per  xne  ,e  ^lasciata,  usare  à!'miei-  infermi  l’ acqua 
diacciata  a p'asio  auco  in  tempo,  delle  dette 
bagnature  còl'  solito  .vantaggiò  d’ aiutare  ; con 
essa  la  disgestione  e la  miscèla  e -.temperanza 
degli  umori.  Le  frutte . e l’ erbe  sono  panpiente 
otUmc  in*  ogni  circostanza^  musi  le  acrpip  ter- 
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siali  aggiangoiio  una , ragione  • per , anteporle  ad 
altrettanta  . materia  ‘animale.  Doyer^oèro  pur 
saperlo  i *gik'  provetti  nella  sapieùj^  pitagerìoa. 
Mi  sorprende  il  timore  di  V.  fi.  ’ dell' aUontana- 
mento  della  pace,  poiché  qua  è giunta  la  fama, 
che  dovrebbe  esser  passata  di  costà,  deD'^ccei-, 
modamento  di  Baviera , ; dei  ' ragionatnénti  che 
si  tengono  in  Inspruch  e deU'  apertifre  ad  uno 
universale  aggiustamentp.  In  queste  mostrò  parli 
le  forze  spagnole  sempre  più  pajono  indurai,  in 
angustie  c nell’impossibilltà  d’agire.'E^  soliekal- 
preseute  nel  terrilorò)  lucchese , e le  austiiaghe 
si  frappongono  felicemente  tra  .loro  e da  Ligu- 
ria.  Ii‘ ppichè' V.  É.  vpolq  saviamente  fare. da 
'spettatore filosofo, .non, potranno;mai  qùeste  no- 
stre amenissime  colline/ allettarla \'a  cèrcaro  in 
esse  ancora  dei-p^.zi  di  beata  UranquilUtà?;IO 
sono  pieno  di  profondo  rispetto,  c d*  ossójuio/ 
Firenze,  i‘ maggio  174^.  ^ ^ 

■■  " '• 

, LET.TERA^XVIJI. 

. ’ ■ - y : 

Ho  ricevuto  oggi  da  questi  signori  Libri  ban- 
cliieri  r onore  della  stimal^ssima/lptlera  di  V.  E. 
de’  6 ^el  corrente  ed  insieme  dipipltó' zecchini 
clip  ella  si  è -degnata  con  amplissima  hcnell- 
cenza  e senza  .alcuno  mio  merito  donarmi  pérr 
contribuire  al  paio  carro  ^trionfale,  il  quale  meh- 
ti‘e  io  goderò  aveiò  écn^pre  presente  la  memo- 
ria'delle  mie  obbligazicUii  e della  nobile  maniera 
colla  quale  V., E, 'si -ò  compiaciuta’ di  onoraCmì. 
Mi  pareva  di  avere  accennato  a V.  E.  anco  le 
ragioni  della  mia  opinione  sul  sup  non  doversi 
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cavar  sangue  fuori  dell’  occasione  di  quatche 
febbre}  e queste  sono  ^ercliò  volend'o  solamente 
diminuire  la  copia  adunata  in  niolto  tempo , 
come  paro  che  possa  essere  la  vera  intenzione 
di  una  tale  operazione  proposta\non  come  cu- 
rativa ma  come  preservativa,  potrebbe  ciò  ot- 
tenersi con  maggior  sicurtà  e profitto  dalla  di- 
minuzione-dei nutrimento  per  qualche  tempo, 
poicliò  coh  tal  metodo  si  diminuiscono  insieme 
e più  proporzionalmente  tutte  le  distribuzioni 
dei  diflerenti  ficfuidi.  Ed  essendo  la  sede  del 
male  nello  stomaco,  è .molto  ragionevole  indica- 
zione lo  alleggerire. quell’organo  del  suo  lavoro. 
80  bene  che  questo  nmtodo  non  si  adatta  molto 
ai  personaggi  di  alta  condizione,  come  V.  E., 
che  per  varie  ragioni  non  mediclie  sono  tentati 
o costretti  s[k;sso  ad  abbandonarlo } ma,  siccome 
la  natura  è inesorabile,  ed  i medici  sono  inter- 
preti di  essa,  io  non  posso  ràancare  al  mio  do- 
vere e non  ridire  chiaramente  a V.  E.  che  vo- 
lendo stimare  la  sanità  e la  lunga  vita  bisogna 
vivere  parcamente.  Il  riempiere  ed  il  votare 
spesso  i nostri  innumerabili  catiali  è uno  usarli 
troppo  einde'bolirli,  ed  insensibilmente  dispone 
alle  malattie  croniche  che'  [Ìoi,  si  manifestano 
nell’età  vergente -o  nell’ingresso  della  vccchiaja. 
Temo  che  V.  E.  mi  dirà,  come  mi  disse  una^ 
volta  un  altro  gran  signore,  che  io  sono  medico 
o amico  poco  consolante  volendo  esser  troppo 
sìncero } ma , olire  aHa  ragione  del  dovere  che 
supera  ogni  altro  rispetto,  io  .1’ assicuro  che  fi- 
nora, per  quanto  ho  potuto  accorgermi,  la  mia 
sincerità  non  ha  se  non  giovato  agli  altri  prin- 
cipalmente eil  a me  ancora.  Io  non  posso  dun- 
Coccui , f^ol.  III.  54 
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qiie  concorrete  ^ per  li’’pwiicipj  o fondamenti 
•Iella  mia  tenue  cdgìitzione-,  nel  suo  cavarsi  san- 
gue fuori  della  febbre,  nè  nel  prendere  balsaiuì, 
opiati , antidoti'^  purgantf  o altri  riinedj  moven- 
ti. Se  V.  E.  Va  tf  Vrénhq , vOirei  che  ella  par- 
lasse air  autore  di  quel  Jibro  che  mi  favorì  man- 
darmi. Ella  vedrà  almeno  clió  io  non  sono  solo 
a pensar  così.  Il  diminuire-  il  san^e  ed  il  ren- 
•krlo  meno  fervido  nello  stato  della  sanità, -come 
ella  si  dichiara  di  bramai-c.,,non  si  pyò  ottenere 
senza  diminuire  rii  vitto  .e ‘senza  astenersi  da 
ogni  stimolante , come  sono  'l‘  farmacia  "Quiete 
d'animo  , mediocre . fesercizió  .del  corpo , '•molto 
sonno,  pofo  cibo,  nc^ua' limpida* e fredda  tn.as- 
sime  dopb.il  pasto  a certi  ragionevoli  jntenalli, 
sono  secondo.  *mc  la  più  cgmposla  c la  più 
ingegnosa  medicina  che  le  possa  convenire. 
Quando  ella  Stirà  alla  Corte  e clid  goderà  la 
cara  compagnia  dell’ ottimo  marchese,  spero 'che 
qualche  volta  concerteranno  per  ioe  f onore  di 
qualche  loro  comando  che  mi  dia  luogo  di 
mostrare  la  mia  devozione  verso  di  loro  e la 
mia  gratitudiner'  ' 

Gradirei  molto  sapere  il  nome  vero  dell’au- 
tore del  mentovalo,  libro  che  è scritto  con  molto 
giudizio,,  dottrina  ed  eleganza:  ^evRl<?nno  mi  mo- 
vesse guerra  grainaticale,  voirei  essere  dei  primi 
à divertirmene  e godere-. 'se'  alcuna  ùtile  s6o- 
perta  ciò  producesse^'  ma  nelle  reali  ed  impor- 
tanti sventure,  se  mai  mi  accadessero , io  non 
avrei,  miglior  ricorso 'che  alla  protezione  di  V. 
E. a cui  pieno  di  stima ,-  di  riconoscenza  e di 
pròfoitdo  rispetto  fo  umilissima 'reVerenza^ 
Fireiiie,  u marzo  1748.  / . ' ‘ • 
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'Avendo  io  saputo  ^le  il-sàg.'awocato  Mo- 
neta- mio  grandissimò  amico  dovendosi^pbrtare 
alla  Gorte  averà  la  fortuna 'dì  presentarsi  a V. 
E. , non  ho  potuto  ^resistere  agK.stinxoli  di  quel 
rispetto  e di  quella^devota  gratitudine  che  ho' 
sempre  conservato,  verso  di  lei , e mi  son  per- 
ciò pr^so  l’ardire  di  .scriverle  per  rinnuovarle 
la  memoria  della,  mia  umilissima  servltjl^'ed  ho 
inoltre  pregalo'  il  medesimo  amico  a rappresen- 
tare all’  Ev  Vr'con  quanto  piacere  io  spesso  ram- 
mento le-bontà  (^i  cui  ella  mi  fece. godere  quando 
ebbi  la  sorte-  di  farle  la  tuia  certe  a Venezia,  e 
che  dopo  ella  flcgt>nla  di  continuarmi.  Ben- 
cliò  il  detto  sig« 'Moneta  -sia’ stato  introdotto 
appresso  V.  Er  con  lettera  di  qualche  autore- 
vole personaggio,'  conoscendo- io  bene  che  ella 
con  magnanima  gentilezza  non  isdogna  le  pre- 
‘ghiere  non  meno  degli  umili  filosofi,  la  supplico 
a<  voler  fargli  'godere  la  sua  protezione  anco 
per  riguiirdo  uilo-,  giacché  io  posso  assicurarla 
del  molto  merito  di  Ud  non  solo  per  la  pro- 
fonda soienza  logàle'della'quale  ei  gode  la  prima 
riputazióne  nella  patria  /-  ma  ancora  .per...  una 
vasta  e leggiadra  pfndi^iorfe,  e,  quél  che  più  im- 
porta-^.per  le,  qualil^  morali  che  naturalmente, 
lo  dispongono  sempre,  alla  più  esatta  . onestà  ed 
alla  più  sincera  benevolenza;  .onde  spero  che 
l’ Er  V.  averà  piacere  a conoscerlo  ed  a gio- 
vargli ìicllo  sue  occorrènte,  dèi  che  io  medesimo 
le.'péofes.serò  distinte  obbligazioni.  -, 

E -perchè  la  bontà  di-’V.  E.  e -la  sua' gran- 
dissima autorità  ainmeitCi  che  ió.le  raccòmaBdi. 
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anco  me  meJesiiuu , la  supplico  umilinculc  a 
degnarsi  di' diro  /{italchc  > parola  in  mio  favore, 
(piando  se  le  prosenU  la  congipnlura,  o alla 
nicncstà  dell’ iuipcratoi’e  Alio,  padrone,  *o  al*  si- 
gnor barone  di  l^fiilsclmer  o ad  altri  signori 
della  Corte,  secondo  che  ella  giudicherà  a pro- 
posito j perchè  le  mie  (iircostanze  sempre  angu- 
ste m'  obbligano  a chiedere  soccorso  anco  nella 
mia  avanzata  età,  cotne  il  detto  mio' amico  po- 
trà spiegarle,  e come  anco  da  sè  medesima 
y.  E.  può  per  la  sua  pencitrazione  conietturare.  ‘ 
Le  domando  perdono  (h  tanté  libertà,  pregan- 
dola a ricordarsi  che  ella'  mi  diede  tal  pcrmisr 
sione  alle  prime  parole  che  ella  mi  disse  quando 
ebbi  l’onore  di  farle  reverenza  per  la- prima 
volta.  E col  più  profondo  'costante  rìspello  mi 
confermo,  ec.  ' ^ r ^ 

Fireujsc,  17  settembre  1757.'  • 

t I 

LETTERA  XX. 

D sig.  Cammillo  Piombanti  mio  cognato,  do- 
vendo portarsi  ih  codesta  nobilissima  città  per 
risedervi  .consigliere  della  Camera  >del  Censi- 
mento, ha  desiderato  d’essere  introdotto' ap- 
presso di  V.  E per  godgrp  V onore,  del  suo 
patrocinio^  e per  soddisfar^  ad  uh  dovere  che 
egh,  si  è sempre  fa^to  in  ogni  luogo  di  eserci- 
tare la'  sua  rispettosa  stima  verso  la  splendida 
virtù.  E poiché  egli  fc  dalia  fama  universale  e 

Ciù'  particobrmente  dai  miei  ^miliari'  discorsi 
a sentito  quanto  V.  E.  si  distingue  Im  i grandi 
per  la  sua  singolare  ummiità  e geiitilczzu , con- 
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giunta  alla  chiarezza  della  mcnlè  e bontà  del 
cupre,  ha  creduto  «uà  fortuna  il  potere  anno* 
velasi  tra  i sugi  più  fedeli  servitori  anco  per 
la  relazione  che  egli-  ha  inec'o,  sapendo  egli 
quanto  ella  si  è degnata  sempre  onorarmi  con 
qucli’  affetto  che  non  ostante  la  vasta  differenza 
delle  condizioni  le  è'  piaciuto  alcune  volte  di 
chiamare  sacro  nome  d'amicizia.  Godendo 
dunque  gli  .èffetti  di  questa  sua  benigna  pro- 
pensione verso  di  me , io  mi  prendo  l' ardire 
di  supplicare  V.  E.-  a volerlo  in  ogni  congiun- 
tura considerare  non  solo  come  mia  paren- 
te , e per  conseguenza  partecipe  delle  imo  mol- 
tissime òbbligàzioni  verso  di  lei  j ma  ancora 
come  mio  grandissimo  amico,  e però  come  sti- 
mato e conosciuto  da  me  per  uomo  di  somma 
onestà  e .d'amabili  costumi,  fornito  d’ingegno 
e di  sapere  e di  molta  abilità  attiva  e costante. 
Spero  che  V.  E. , dando  adito  all’  ossequio  di 
questo  mi^ raccomandato,  vedrà  infatti  che  io 
non  ho  torto  d’amarlo,  com’io  fo  moltissimo,  e 
d’ interessartm  per  ogni  suo  bene,  lo  sarò  in- 
finitamente obbligato  a V.  E.  se  ella  si  com- 
piacerà per  causa  mia  di  permettergli  d’ offe- 
rirle la  sua  servitù  e di. farle  la  corte,  come  io 
farei  se  avessi  la  sorte  di  «esserle  vicino,  e, se 
ella  vorrà  proteggerlo  in  ogni  sua  occorrenza*, 
come  lo  son  certo  che  ella  farébbe  per  me.  E 

[>ieno  del  più  sincero  e più  profondo  rispetto 
e fo  umilissima  reverenza. 

Firénze,  17  maggio  1749- 
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LETTERA  XXI.  r: 

' • ■Ricevo  in- questa' settimana  la  stimatissima 
Icttera.cU'V.  E.'degli  fi  del  corrente , e non 
dubito  punto  dell’ esaltar  verità  di  ciò  che  le 
piace  in  essa  acctennarmi  d’ avermi  onorato 
d,’  una  decina  di  sue  lettere  per  lo  meno  dopo 
la  sua  convalescenza.  Ma  in  pre^V.  £.  a non 
dubitare'  altresì  che-  io  ■ non  ^ne  ho  iicevute  più 
di  quattrò  con  questa  ultima',  alle  quali  ho  ri- 
sposto con  tre  delle  mie,  perchÒ  alla  prima  non 
mi  fu  j^ossibile  risporider  ■sùbito^  essendomi'  ri- 
Irovatb  oppresso,- come 'molte-  volte  m’accade, 
da  impedimenti  che  me  Ip  vietarono , aggiun- 
gendosi in  questo  tempo'  alle  altre-mie  occupa- 
zioni quella'  delle  pubbliche  lezióni, d' Anatomia 
che  rìchieggono  la  mia  assistenza  anco  alle  pre- 
parazioni da  farsi  dai  miei  incsper|,l  dissettori. 
Godei  estremamente  della  felice  nuova  della  con- 
valescenza diV.  E.,  e mancai  veramente,  ben- 
ché non  per  mia  colpa,  di  signifìcarle  sùbito  il 
mio- contento;  e -considerando  la  passata  sua 
infennità  come  mi'racelo.samenlè  finita  secondo 
che  ella  mi  onorava  dirmi^  stimai  inutile  il  farvi 
sopra  alcuna  reflessione.  Dopo  quando  ella  mi 
ha  chièstoi^il  mio-^cttnsiglio',  sùbito  mi  son  fatto 
gloria  di  darglielo  sinceramento,  benché'  io  non 
lei  consideri  d’  alcun'  valore  in  paragone  di  quei 
che  ella  può  avere  dai  professori  che  la  ser- 
vono personalmente.'  La  supplico  dunque  a per- 
donarmi sé  le  pare  che  ingabbia  mancato  ai 
miei  doveri  verso  di  leiy  cs.sendo  io  certo  nel- 
' l’animo  mio  di  non  aver  mancato  almeno  alla 
^mma  stima  e rispettò  che  ho  internamente 
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e ihfllterabilmente  per  il  buo  j'randiasimo  me- 
rito oltre  alla  sua  gramlc  condizione.  Se  ella 
vedesse  la  catena  di  minute  « aioléste  faccende 
onde  è composta' la- mia  vita,  dòn  dubito  che 
per  il  suo  buon  cuore"  averebbe  di  me  grande 
compassione.  Le  rendo  umilissime'  grazie  del- 
r avanzamentd  della  mia  lettera  al  ^.  marchese 
Visconti , ed  ho  rossore  d’  averle  dato  sì  spesso 
tanta  inpomodo;  ma,  essendo  terminata  la  mia 
tanta  ^rerauia  per  l’ affare  che  lo  trattava  con 
quel  signore,  spefo  ohe  .ni  avvenire  non  averò 
così  frequenti  'ragióni  di  ca’cye  segrete  vie  per 
le  mie  lettere.  ' E pienó  m /prpfondo  rispetto 
le  fo  nmilissinia  reverenza. 

Firenze,  iB  m^rzo  1747-  . i'-  • 

LETTERA  XXU. 

• ! 

Ricevo  la  sua  stimatissima  dei  4 <^cl  corrente 
con  molto  dispiacere  degl’ incomodi  che  V.  E.  de- 
scrive da  lei  sofferti!  Sperò  die  e»K»  averà  veduta 
la  mia  rispostd  alle  sue  precedenti  j e spero  che 
per  sua  bontà,  c per  la  cognizione  cl\e  ella  ha 
del  mondo,  ascriverà vtatté  le  mie  tardanze  alla 
loro  vera  cagione,  che  è T^ugustia  del  naio  tempo, 
essendo  io  veramentd  oppi-essa  da  infiniti,  mi- 
nuti doveri,  tra  i quali  è quello  niole.stissimo  di 
guadagnarmi  il  vitto  'colle  mie  fatiche.  Bramo 
che  il  tu'more 'dei  piedi' sia  piuttosto  effetto  di 
podagra  o di'reumatissimo,  che'edenia-per  ri- 
tardo dei 'sie'ri  a'- risalire  al  cuore.  Approvo  molto 
l’avòr  lasciato  ri’ oliò,  di  mandorle  uorcij‘8,  se 
il  mòto  dd  silo  cuòre  "non  sia  troppo  grande , 


) 
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ìappj’OVO  i diurètici , ma  non  tanto  forti  nè  tanto 
mescolati.  'L’evacuazione  del  catarro  sark  buona 
ancora  quando  continui.  Non  dicendo  V.  E.  nulla 
del 'suo  respiro,  suppongo  qhe  sia  buono  c fa- 
Cile  anco  moVepdosi  è salendo.  Le  raccomando 
la  parckà  del  .vitto}  e ‘non  conoscendo  corapiu- 
taniente  la  natura  e le  circostanze  del  suo  male 
presente,  non  posso  ardire  di  darle  più  preciso 
consiglio,  rimetteBdomi  alla  dottrina  e piodenza 
di  d!ii  ba  'F  onore  di  vedefla  e servirla  personal- 
mente. Àncor  io  mi  sento  molto  incomodato  da 
una  molesta  tosse,  ma  io  qualunque  Stato  sono 
sempre,  ricordevole  delle  gijàzie  di  V.  E.  e del- 
l’insita .stima  èoila  quale  ho  l’.pOoio  di  pro- 
fessarmi , de.  . 

Vìreaie,  ii  mano  )747- 

> * *. 

^ ’ ( 

LETTERA  XXffl. 

' ' ' 

Con  mio  estremo  piacere  ricevei , essendo  in 
campagna,  la,  stimatissima  lettera  di  V.  E.  de’  ag 
aprile  Insieme  colf  inclusa'  dell’ottimo' mio  pa- 
drone marchese  Visconte  è colle  nqove  da  me 
•desuleraté  della  salute  di  V.,  E.  Le  rendo  pri- 
mieramente umilissime  grazie  di  tanta  bontà,  e 
poi  "mi  prendo  1’, ardire  di  ripeterle' il  mio  con- 
siglio di  tenersi  àd  una  molta  moderazione  nel 
cibo  è ad  un  gran  riguardo  dall’  aria  umida 
nell’  inverno  per  evitare  jl  catarro  che . la  mo- 
lesta , benché  io  già  -supponga  che  la  calda  sta- 
gione 1’  aveià  per  qoest’  anno  liberata.  Io  mede- 
simamente sono  stato  alquanto  incomodato , e 
mi  riuscì  curarmi  col  Sierq  di  latte  separato 
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con  agro  di  limoncelto  di  Napoli,  bevuto  in 
buona  dose  ogni  mattina  e , con  alcuni  giorni 
di  tranquillo  e lieto  respiro  nell'  aria  campestre. 
Del  resto  non  è male  che  i suoi  umori  sieno 
diminuiti  c purgati  per  tale  strada.  Si  ricordi 
(incora  d' amar  poco  i rimedj  di  farmacia , at- 
tenendosi alia  dieta.  Io  sono  e sarò  sempre 
pieno  venerazione  e di  rìconoscenza  alle  gra- 
zie di  V.  E.  e di  sincero  ossequio  ai  suoi  co- 
mandi, e le  fo  umilissima  revèreoza. 

Ficqnze,  i3  maggio  (7,47. 


.LETTERA-  XXIV. 


Sentii  con  sommo  piacere  il  ristabilimento 
dj  V.  E.  dalla  pericolosa  infermità  che  ella  mi 
ha  fatto  la  grazia  di  dcscriveithi.  Anco  questo  " 
accidente  deve  confermarla  nel  pensiero  di  te- 
nersi ad  un  vitto  più  parco  di  prima  per  non 
accumulare  così  presto  la  pienezza  de^i  umo- 
ri , ripensando  che  coll'  inoltrarsi  ^nni 

molti  de'  nostri  sottili  canali  si  riempiono.  Spero 
che  la  prudente  sagacia  di  V.  E.  saprà  tirare 
utilità  anco  dalle  cose  avverse  per  sua  conser- 
vazione a bene  e Conforto  de’  suoi  servitori  ed 
amici,  tra ’> quali'  io  mi  pregio  d'avere  grandis- 
sima sollecitudine  e desiderio  della  sua  salute 
'e  felicità.  Le  rendo  umilissime  grazie  per  la 
bontà  che  ella  ha  di  proteggere  il  mio  carteg- 
gio col  sig.  marchese  Visconti , al  quale  la  prego 
dì  trasmettere  l' inclusa  5 e pieno  di  rispetto  e di 
stima  le  fo  urailisrima  reverenza. 

Fii<|etu!c  , 4 marzo  >747' 
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LETTERA  XXV. 

Mentre  io  stava  deliberando  se  io'  poteva 
prendermi  Pardire  di  scrivere  a V.  E.  soluihente 
per  dirle  che  io  ho '^grandissima  venerazione 
delle  sue  virtù,  e òhe* viverò  sempre  grato  alla 
generosa  affahilitk' colla  e^la  si  è . degnata 

trattarmi-  non  ostante  ìa  gran  distanza  che  il 
suo  Vango  e^le  sue'  ricchézze  pongonò  tra  lei 
& i-  seguaci  della  povera'  e 'nuda  filosofia,  io  mi 
trovo  con  mia  gratissinta  sorpresa  aiìimato  uh 
troneamente  dalla  benigna-  e lieta  sua  Intera 
degli  8 del  corrente.  'Io, mi  fernìai  veramente 
dodeci  giorni  nelPàmeha' valle  .del  Mugello,  ove 
in  un  solitario  e selvoso  etj  insieme  ben  col- 
tivato piccolo  seno  di  quei 'monti,  quasi  in  un 
punto  impercettibile  del  globo  terrestre, -è  si- 
tuata la'  mia  più  propria  sede  capamente  amata 
da’  miei  tenui  maggiori,  i quali  con  minore  cu- 
riosità ban  saputo  più  di  me  vivervi  tranquilli 
e contenti.  Quivi  io  incontrai  la  mia  famìglia 
composta  solamente  della  moglie  e di  due  te- 
neii  e allegri  < figli ,‘  e confesso  che  quella  vita 
innocente  e canspestre  e similissima  a quella 
degli  uomini  primitivi  mi  rapì  alquanto  in  un 
dolce  oblio  delle  urbane  sollecitudini.  Ma  lo 
stimolo  de’  miei' doveri  mi  richiamò ‘bten  pre- 
sto alle  consuete  occupaziohi , tra  le  quali  una 
delle  più  importanti  e il  conservare  col  car- 
teggio le  buone  amicizie  che  fuori  della  patria 
ho  incontrato.  Il  pitagorismo,  sincero , che  fa 
uno  degli  ornamenti  più  belli  dell’. auimo  di  "V. 
E.,  vuole  che  io  chiami  altresì  amicizia  quella 
relazione  che  è nata  fra  noi  e che  io  coltiverò 
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sempre  con  ogni  possibile  -fervore  per  mia 
somma  gloria.  Ebbi  l’onore,  di  far  menzione  al 
sig.  conte  di  Richecourt  della  memoria  die  V. 
E.  ha  di  lui;  del  che  mostrò  grande  stima  e 
piacere.  11  P.  Moles  era  poco  avanti  partito  dal 
Mugello  per  andare , credo , nel  regno  di  Na- 
poli a predicare.  Ho  graniconteilto  in  sentire 
che  il  sig.  marchese  Visconti  mi^  continui  So- 
nore del  suo  patrocinio.  Mi' è stato' qua  detto 
che  sia  stato  chiamato  alla  córte  pee  medico 
e.  bibliotecàrio  im  /dandeso.  Io  sono  nloko  ob- 
bligato alla  favorevole  opinione  de’  miei  protet- 
tori; ma  il  vero'  pensare  etrusco  non  è j come 
io  seinprepi^ 'm’ accorgo  ;*  molto-  conosciuto 
nel  mondo;-«  le  supposizioni  cagiòtiano  spesso 
degli  ostacoli,  insuperabili  negli  affari.  Spero  tra 
qualche  tempp  poter  mandare  a V.  E.  a leg- 
gere qualche  altro  mio  discorso.  Lo-  scopo'  del 
lodar  ie  fredde  bevande  era  il  rendere  almeno 
più  familiari  le  tiepide,  le  quali  por  sono  troppò 
ancora  aborrite  dai  volgari  pensatori.  Ho  avuto 
gran  dispiacci'e  che  i timori  che  il  mio  ’ tatto 
e il  mio  occhio  medico  mi  fecero  concepire 
del. giovine  conte  Colloredo.  si  sieno  avverali. 
La  bontà  dei  nubilissimi  ed  amabili  genitori 
merita  di  star  sempre  lontana  da  ogni  disturbo 
«Iella  lo'ro  placida' e generosa  allegria.  Ho  sen- 
tito altresì  con  molto  rammarico  il  peggiora- 
mento del  sig.  procurator  Piero  Foscarini , • al 
quale  poco  mancava  per  rendere  la  sua  vita 
meno  stimabile  del  beato  passaggio  all’ eterna 
dimenticanza  di  tutte  le  vanità  mondane.  Poi- 
ché dunque  la  vita  è) breve;  V.  Eec.  pensi  a 
godersi  quahto  più  può  i suoi  innocenti  pia- 
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ceri,  non  si  pentendb  mai  d'amare  dii  è verso 
di  lei  pieno  di  rispetto  e di  sincerissima  de- 
vozione. ' 

Iftreace,’  la  dicembre'  1744*  '< 

* * ' ' • 

LETTERA  XXVI  ' 

' ■ 

Poiché  il  male  di  quel  suo  amico  del  quale 
ella  mi  mando  la  relazione  nell' ultima  sua  sti- 
HRitissima  lettera  de\  37  marzo,  e sopra  cui 
ella  mi  onora  di  volere  il  mio.  sentimento  ^ è 
molto  lento  e leggiero,  confidando  nella  sua 
bontà  ho  indugiato  a ubbidirla  dopo  essere 
escito.  deP molesto  esercizio  delle  publiliche  di- 
mostrazioni anatomiche)  che  mi  nanno  finora 
moltissimo  occupato.  Farmi  dunque  che  i ri- 
medj  usati  a quella  tenue  lesione  dell'azione 
dei  nervi  sicno  stati  molto  bene  immaginati. 
Io  ardii'ei  ag^ugnere , rimettendomi  'alla  pru- 
denza del  mòdico  curante,  l'uso  cotidiano  della 
lavanda  d' acqua  fredda  al  capo , e spesso  il 
bagno  d' acqua  dolce  ' di  tutto  il  corpo  pochis- 
simo calda,  il  quale  cplle  dovute  cautele  si  pué 
praticare  in  tòlte  le  stagioni.  Ho  veduto  che 
giovano  ancora  le  decozioni  leggiere  di  salsa- 
pariglia  o di  radice  di  cina , bevute  andanter 
mente  tre  fibbre  il  giorno  per  quindici  o venti 
giorni  nella  primavera  e nell' autunno.  11  vitto 
parco  e fluido,  e grande  regolarità  nella  vita 
sono  di  massima  importanza , come  lo  sarebbe 
ancora  T ambiente  più  asciutto  ed-  clastico  in 
clima  o situazione  elevata , ventilata  e serena , 
s«  tale  mutazione  è eseguibile.  Questo  è tutto 
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ciò  che  io  saprei  proporre  alla  sagacia  di  V.  B. 
per  la  cura  del  suo  amico,  solp  per  ubbidirla^ 
oep  supponendo  che  nè  a lei  nè  a lui  man- 
cheranno consigli  più  precisi  e più  adattairaUe 
circostanze  minute  che  da  lontano  non  si  pos- 
sono concepire.  Jo  mi  presi  la  libertà,  di  rac- 
conunidare  a V.  E.  una  lettera  ed  un  involto 
per  il  nostro  sig.  marchese  Visconti  ; poidllè 
molto  mi  premeva  il  siicupo  passaggio  di  quelle 
cose  al  loro  destino.  Questi  miei  Discorsi  d’a- 
natomia sono  stati  da  me  venduti  tutti, allo 
stampatore  di  essi  per  rimborso 'della'' spesa  ^ 
onde,  averei  'caro  eh'  ei  ne  potesse  fare  esito 
senza  scapito,  acciocché  potesse  poi  far  meco, 
altri  simili  contratti':  e questa  ragione  mi  mosse 
a desiderare  che  non  ne  fosse,  fatta  così' pre- 
sto la  ristampa,  non  che  io  non  vegga  U pre- 
gio dell’onore  che  V.  £.  mi  farebbe  favorendo 
la  medesima  nstampa,  anzi  me  le  professo  in- 
Onitamenté  obbligato  per  cosi  fervido  interèsse 
die  ella  si  degna  prendere  per.  la  mia  fama , 
che  io  valuto  tra  i beni  più  desiderabili.  Io  le 
bramo  gioconda  e felice  villeggiatiira  ne’  suoi 
favoriti  colli  euganéì , ài  quali  non  hanno  altra 
invidia  non  disameni  deRà  povera  Toscana 
che  dì,  un  Ospite  cosi  amabile  e splendido.  Mf 
par  ben  giusto  il  timore  per  quelle,  sue  man- 
drie innocenti.  Destino  infelice  dei  paesi  opu- 
lenti insieme  e .soggetti  ! Ella  si  goda  intanto 
il  suo  ozio  e ritiro  pitagorico , ed  abbia  cura 
della  sua  sanità  fuggendo  i rimedj  e bevendo 
molta  acqua- diacciata  in  questa  estate.  Io  le  fo 
umilissima  reverenza  pieno  di  profondo  rispettoi 
Firenze,  13  aprile  1745.  . 
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LETTERA.  XXVn. 

* I \ ' • 

. j ^ ^ ‘ • 

■ Con  mio  sommo  contènto  ho  ricévuta  ia 
stimatissima  lettera  di  V.  E-  de’  a3  aprile,  è. 
mi  rallegro  che  ella  sia  nella  sua  nubile  patria. 
Quel  piccolo  tumore  edematoso  delle  gambo  e 
dei  piedr,  essendo  accompagnato  da  qualche 
4oiore , e ilon  dipendendo  da  alcun  vizio  di 
visoereLnon  par  che  deva^  turbare  la  tranquil- 
lità 'di E. , essendovi  molti  che  anco  con 
simSè'  incomoda  vivorìo  j>er' aitilo 'sani.  Non 
ostante,  pòicllè  iié-tutto  joiò  che  risguarda  una 
. saoità  ‘cosl^importante,  comÈ  quella"  di'.  V.  E. , 
nulla*  negletto  per  meglio  conservarla,  io 
vorrei  prèqdermt./  ardioe.di  supplicarla  a per- 
motlere  'a  qùalélie -sagace ‘medico  d’esaminare 
tatte  ie^'circostanze  presenti  rlel  suo'  corpo  per 
.assicurarsi  oliè  quel  ritardo  del. siero  a risalire 
col  ^angug  non-  sia  prodoUd  da  alcuna  'spro- 
porzione nel  molo  del  cuore  nè  da  alcuno  osta- 
colo nei- canali  .venosi  j . il  che  non  ha  motivo 
di  credere  “ché  sìa  per  le  notizie-  chfe  V.  E.  -si 
è degnata  di  comunichici-  i " ' ’ 'i 

Non  ostante  credo, che  ..sia  semprO  bene  che 
ella  procuri  d’  ajutàre  il  ritorno  della  parte  sie- 
rosa per  fi  subi, cabali  colla  frequente  fregagione 
della-  parte  tikuida  a1|’  insù  dalia  Sola  mona  con 
moderata -.compressione  e continuata ,per 'qual- 
che spazio.  Credo  anche  essenziale  il  servirsi 
per  bevanda  di  qualche  acqua  putissima  e molto 
passante,  qual  è,  per  esempio,  quella  del  con- 
dotto di  Pisa. . - y ' 

Non  ripeto  -quel  che  'più  volle  ho'  inculcato 
della  moderazione  nella  quantità  c forza  degli 
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alim^ti.  Io  gt^  voleva  prendermi  l’ ardire  ^i 
raccomandare  alla  protezione  di  V.  E.  un  mio 
amico,  e nella  medicina  anco  discepolo^  uomo 
dotto.,  onesto  e garbato.  Questi  è > ir  signor 
doti.  Gìq.  Calvi  crèinonese^  che  per  mio  con-, 
sigilo  è venuto  a stabilirsi  in  cotesta  ampia  cit- 
tà. El  si  presenterà  a V.  E.;  onde  la  supplico 
umilmente  a degnarsi  tT  accoglierlo  colia  sua 
aAita  slngolar  bontà  ,'.q  farlo  accorgere  che  non 
gli  nuoce  la  piccola  relazione  die  egli  ha  decoj 
e se  V.  Ecc.  potesse  mai _ contribuire  alla  sua 
fortuna  nella  professione,  io.  ne  sard  molto  glo- 
rioso , e Ilo  gi’àn  fiducia  9h’ei  le  farejjbc  onore. 
Se  ella  gli  permétte  di  farmi  qualche,relazÌQne 
dello  stato  presente  di  sua  salute,  mi  sarà  cosa 
gratissima  e mi  porrà  in  stato  di  poterla  me- 
glio servire  col  mio.  debole  paéerc<  Nel  lìunjero 
d^i  Toscani  che,  hanno  avuto  l’onqre  d’essere 
chiamati  c condotti  costà  al  servilo  dell’  au- 
gusta nostra  sovrana 'sono  alcuni  coi  quali  ho, 
parimente  relazione^  che  io  umilmente,  racco- 
mando a V.  E.:  il  sig.  Pompeo  Neri  mio  grande 
amico,  il.  sig.  Carlo  Rossi  mip  nipote^  e tra 
poco  vi  sarà  iljsig,  Cammillo  Piombanti  mio 
cognato  , colla  sua  famiglia.  Tal  ròlazjoue  .meco 
li  renderà  tulli  più  pronti  in  ógni\o9casione 
al  .servizio  dì  V.  E.  ; sapendo  tutti  rapito,  bene 
il  somalo  rispetto  che  va  avuto  alla  sua,  alta 
condizione-,  ma  quel  che  più  importa , il  devoto 
affetto  che  'meritano  le,  rare  sue  qualità  del 
cuore  e dello  spirito,  c sapendo  ancora  in  par- 
ticolare quanta  padronhnza  ella  ha  sopra  di  me. 
Spero  che  avanti  alla  ^ua  partenza  averù  l’  o- 
norc  di  qualche  suo  comando,  Io  non  ho  aii- 
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Qor  finito  quel  famoso  libro  ^dé*  Bagni  di  Pisa , 
che  deve  essere  dedicato  alla  Maestà  dell’  Irp- 
peratore.  Se  ella  scrive  al  venerando  nostro 
buon  marchese,  la  prego  a rammentargli  i miei 
/rispetti.  Io  gli  scrissi  qualche  tempo  fu , ma 
non  ne  ho  avute  più  nuove.  Io  sono  col  più 
profondo  rispetto , ec.  ^ 

Firenze,  6 nanggio 


t^ETTERA  XXVm.. 

Ho  sentito  con  mqlto^  piacere  dalla  stimatis- 
sima lettera  di  V.  E.  de’  9 del  corrente  il  suo 
felice  ritorno  in  Italia  , e le  rendo  umilissime 
grazie  per  la  bontà  còlla,  quale  ella  sì  degna 
riguardare  l’ ardire'  che  io  mi  era  preso  di  ri- 
correre alla  sua  protezione.  Ella  mi  sarà  sem- 
pre opportuna  e non  mai  tarda , poiché  è pro- 
babile che  sempre  avrò  motivo  di  bramare 
assistenza  nella  mia  troppo  lunga  guerra.  La 
singoiar  penetrazione  e, sagacia  di  V;  EL  vedrà 
r opportunità  di  non  far  menzione  ad  alcuno 
di  quel  mio  bisogno,"  per  tema  che,  oltre  al- 
r esser  ciò  mntiley  non  mi.  scemasse  l’ efiìcacia 
dei  mezzi  ordinar).  Onde  tutta  quella  lettera 
sia  per  non  scritta,  almeno  per  molti  mesi.  De- 
sidero che  colla  esperienza  e reflessionc  savia , 
di  cui  V.  E.  è più  di  qualunque  medico  capace, 
ella  giunga  una  volta  a persuadersi  ,che  sia 
meglio  non  medicarsi  quando  si'  sta  passabil- 
mente , e che-  si  può  usare  il  sicurissimo  me- 
todo dell’  astinenza.  Il  mio  essere  pertinace  in 
questa  opiuioite,  c il  ripeterla  tanto  spesso 


Digilized  by  Google 


LETTERE  54-^ 

a V.  E.  è puro  efTetto  dello  zelò  dovuto  per 
lu  conservazione  di  una  vita  cosi  preziosa.^  E 
pieno  di  rispetto  le  fo  umilissima  reverenza, 
rircnze,  a3  novembre  1748. 

LETTERA  XXK. 

t 

La  stimatissima  lettera  di  V.  E.  de’  23  del 
passato  non  mi  è pervenuta  prima  che  iò  que- 
sta settimana,  lo  le  sono  iniìnitameiite  obbli- 
gato per  l’ onore  che  ella  mi  fa  chiedendo  il 
mio  consigliò  medico , benché , come  iò  hcii 
veggo  dall’  annèsso  foglio , scritto  con  somma 

Eerizia  e giudiliiòsa  cautela,  ella  non  abbia  punto 
isogno  di  ricorrere  ad  altri  che  al  dettissimo 
■professore  che  U assiste.  Io  concorro  pienamente 
nell’  opinione,  che  un  sotti!  decotto  di  salsapa- 
riglia possa  esserle  di  giovamento  ; sólo  mi 
prenderei  l’ardire  di  suggerire  che  la  dose  della 
salsaparìglia  potrebbe  accrescersi  e anco  rad- 
doppiarsi crescendo  un  poco  l’ acqua , e potreb- 
bero separarsi  le  rape  i^servandoje  al  cibo  , 
cioè  lessate  o ilei  brodo  della  minestra  o nel- 
l’acqua, e’ mangiate  in  sostanza  mescolate  colla 
carne.  Dalle  qualità  > del 'sangue  deduco  sempre 
più  la  ragione  che  ella  ha  di  rigettarsi  nell’  a- 
stìnenza  e sobrietà  e temperanza  che  fanno  sì 
bella  concordia  coll’ altre  sue  vi*tù.  Io  averò  un 
motivo  di  più  per  bramare  l’ opportunità  d’an- 
dare a.  Pisa  per  far  reverenza  a S.  E.  il  sig.  ge- 
nerale Stampa,  della  cui  benigna  soHerenza  io 
posso  lusingarmi,  poiché 'V.  E.  si. è 'degnata  di 
nominarmi  tra  i suoi  servitori , del  qual  titolo 
CòccBi,  yol.  III.  ^ 35 
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io  sarò  sempre  ambizioso  e cqn  esso  mi  -faiù 
adito  con  tutti.  E pieno  del  più  sincero  rispetto 
Jc  fo  umilissima  reverenza. 

, t . • 

Firenie  , 7 dicembre  1 74H- 

LETTERA  XXX. 

Mi  trovai  nella  settimana  passata  onorato 
colla  stimatissima  lettera  .di  V.  E. , alla  quale 
non  potei  ptfr  quella  posta- -rispondére,  avendo 
dovuto  essere  a frequenti  consulti  per  alcuni 
.signori  che  nonrhan  voluto  morire  ;senza  dirmi 
qualche  cosa,  ‘ 

La  colazione  di  pane  ed’acqug  è facilissima 
niaiigìando*  un  pezzo  di  pane  asciutto  e be- 
veiida  un  hicchiero  di  acqua  pura.  Non  ardi— 
.SCO  lothare  a V.  E.  questi  metodi  anacoretici , 
essendo  ella  nata  e vissuta  setppre  in  delizie  ] 
ma,  considerando  il  corpo  umano  in  astratto, 
non  .vi  è dubbio  che  il  mangiar  poco  è un 
grandissimo  segi’cto  per  vivere  più  sano  c più 
lungo  tempo.  Anzi  il  pane  inedesinio  ù migliore 
confusaheo,  che  purissimo  o soj)raffino.  Confu- 
saiieo  intendo  fatto  dalla  farina^, senza  slacciare, 
tale  quale  ella  viene  'dalla  macina;  ma  bisogna 
ebe  tal  farina  sia  -fatta  di  grano  ottimo,  lavato 
e netto  a inapo  da  ogni  altro  seme  e terra  e 
sassiioli  e da  Of|ni  altra  qualunque  materia  clic 
non  sta  grano.  Tal  pane,  clre  viene  nobilitato 
dagli  .elogi  de"  più  accorti  medici  degli  antichi 
e dei  mo/lcnii  tempi , ha  tra  le  altre  (|uclla 
comodiSsiina  fucolUt  ,di,- tener  volo  il-  ventre 
senza  bisogno  nè  di  medicine  nè  di  altri  'ar- 


Digilized  by  Google 


LETTERK  547 

gomenti,  mangiandolo'  continuamente  cogli  al- 
tri cibi,  cioè  non  mangiando  mai  altro-  pane. 
Vorrei  che  V.'  E.  fosse  sincero  e contante  nel 
non  credere  la  medicina  più 'pótente ’di  quel 
che  ella  è,  e nel  tenersi  lontano  da  tutto  ciò 
che  non 
poco,  si  es€ 
nè  collo  stu 
IranquitìtiyT 
insegii^ara 

necesii^rasl  ^ ^ 

sulla  ,ìK;dai4ì^che^^^  concorse- 

per  pro»^ rii; •‘'Così  si  godono  gli  elVctti  di- 
quella  sapienza -pitagorica  a cui  V.-  E.‘faJ’  u- 
norc  di  professarla’,  e -si  vive  sani  ed  allegri 
in  tutte» le  circostanze,  poidiè  rare  sono  le 
veramente  dolorose , e anco  a queste  1’  uomo 
ha  da  natura  la  facoltà  di  accomodarsi.  E le 


1H..1  avMiL<aii\/  kau  UlU 

cibOy  Xatto. in  umantTcuso.  Mangi 
;q^m^^ocrementj^&  si  inaceii 
cq£  pen'siciP^f^nga  l’ animo 
ntmd*  ai  suo  caro*cuóre , coinè 

ii-V.*  Vi  • Il 


fo  umilissima  reverenza. 
Firenze , 38  agosto  1 746. 
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Sono  infioitaméìite  obbligato  a V.  E.  per  le 
nuove  consolati  che  ella  si  è degnata  darmi' 
nella  sua  stimatissima  lettep  deUa  risoluzione' 
del  tiiniore  che  dava  a lei  e'-oi  suoi  fedeli  ser- 
vitori tanto  V pensiero.  Seiizd  alciino  interessò 'io 
mi  farò,  sempre  gloria  d’ ahhìtlirla  ove  arrivano  ^ 
le  mie  tenuissime  forze  ; ma  poiché  ella , cosi 
ha  Voluto,  ho  ricevuto  li''ià  zecdiihi'-che  di 
suo  ordine  mi  ha  dati:  il  P.  GugUelngà  Bemabi- 
ta,  riconoscendo  io  seq^re  la  moilU  bénignilà  • 
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di  V.  Ecc. , onde  anco  perfciò  le  rendo  sincere 
grazie.;  é pieno  d^'pssequio  e di- rispetto  le*  fo 
umilissima  reverenza.' 

, Fireiize i3  dicembre  i74f)- 
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ilo  sentito  con  mio  sommo  diapiacere  l’inco- 
modo nuoVàraente  insorto  a V.  E.,  sopra  il  quale 
ho  avuto  l’onoi'e  di  sorivere  il  mio  umile  e sin- 
cero parere,  essendone  stalo  richiesto  per'parle 
ilei  sig>  generale  Stampa",  e perchè  io  non  so 
quandp  quel  foglio  perverrà  a V.  E.  j mi  prendo 
l’ardire  di' mandarne  qui"  acclusa  la  Copia, 
giacché  ella  si  degna  darmene  iLraòtivo  nelle 
due  sue'  ultime  stimàtissime  lettere.  Io  non  ho 
vedutoci  sig.  Benevoli,  ma',  hen  conoscendo 
la  sua  perizia  e prudenza,  mi  lusingo  che  non 
discorderà  dai  mio  pensiero,  il  quale  si  riduce 
‘ ad  aspettare  quanto  più  si  può -senza  pensare 
a taglio  alcuno;  ma  oisqgna  però  star  vigilanti 
per  osservare  se  mai  il  tdmore  • crescesse'  in 
mole'  e in  durezza  che  desse  sospetto  di  peri- 
colosa propagàziòne.  'V.  E.  ,è  pieno  di  valore 
e di  saviezza 'dp'  prendere,  in  .ogni*  Occasione 
-F,  ottimo  partito.  Voglio  lusingarmi  olie-  la  sua 
yigorosa  e sana  costituzione  farà  dileguare  tutte 
le  apparenze  meno  buòne.  Le.  raccomando  la 
costanza  nel  vittò  parco,  e moderàto  dalla  sua 
solita  virtù;  c>  pieno  del  più  pròfondo  rispetto 
le  fo  unùlis$ima  reVerènza.  • 

Firenze^;  i,5  baverabre  1749-  ' ■' 

k ' ■ / * • ( ^ * ‘ 
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Spero  òhe  V.  E.  vorrà  benignaoumtc  -ascri* 
vere  * al  ' poco' .tempo  che  Wi  resta  dalle  hjie 
funzioni  dn  questi  giorni  Tavcr  tardato  a ri.- 
spondere  alla  sua  stimatissima  lettera  della  pò- 
sta precedente , e-  riconosco,  sempre  ppì  la  sua  , 
bontà  verso  di  .me  nell’  avermi  non  ostante 
onorato  .coll’  altra  ultima  dei  <i3  xlel,  correiite. 
L’edizione  che  ella  pensa  di  procurare  de’  miei 
Discorsi . uniti  in  un  volume  -sarà  per  tpe  glo- 
riosa , ed-  io  Ile  àverb  sempre  una  Yispélto^a 
gratitudine.  Vi  è un.  secondo  volume  di  Discorsi 
del  Bellici  con  una  secqpda  riiia  Prafazione.-Fòrse 
V.  E.  .avrà'  veduto  aqcora  una  mia  Lettera,  sul 
Poema  di'YoU'^e.,  che  il  medesimo  ha  fatto 
stampare  in  otta  .-nuova  edjziqne  di  essa  Vi  è 
anco  una  piccola  Dissertazione  'critica  sul  tpale 
deKvojvulo-^  stampata  -tra  le  note  al  Poema  del 
Lippi' detto  il  Malmanlilej  le  quali  cose  io, non 
rammento  perchè-  le  giudichi  degne  di  i‘istam-. 
pa.,  qia  per  accennarle  (a  V.  Ecc.,  acciocché^ 
volehdo^  ella  possa  gettar  l’ocddo  ancQ  sopra 
di -esse.  Delle  mie  òose  'matioscntte  già  le  nian- 
derò  quel  Di.sporso  sopra , l’Istoria  naturale , e- 
sùbito  che  ’sarà  pubblicato'  questo,  nuovo  Di- 
scorso deU’Anatoi^ifa;  'ma  bramerei 'che  la  ri- 
stampa non  potesse  nuocere^  a qualche  esito 
delia  prtnfa  edizione  almeno  sullìciente  a sal- 
varne la  spesa.  Le  mie  uicumbenze  presenti',' 
oltre  le  Consueto  seccatore  della,,  vita  ’ forep.se  , 
consistono  in  faro  tre  luqghi  discorsi  nnàl,omici 
ogni  selUmiana)  e peli’  instrùire-  i .miei  dissettori 
imperiti  j onde  (pochissimi  momenti  mi  restano 
vacui. 
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Non  approvo'. la  nK^ìoaziooe  dèi  tabacco , 
perchè  quell'umido  che  vi  si  perde  io  so 'che 
e piuttosto  utilissimo  alla  digestione  ed  ^la 
fluidità  del.  sangue.  Nel  catarro  io  la  coesi glie- 
rcL'-piuUosto  a beverc  deli’  acqua  oaldissinw  cOn 
un  pocó  di  latte  .e  uh,  poco  di  zucchero.  Il  ti* 
niorb  c^ie-'V. -E.  hà  per' l’ Etruria' Mi  fa  molto 
in^tiperbirc /-.perché dà  esSo  argonriea^  che  ella 
non  :.ha  la;  facoltà  di'prevedere  le< azionhdi'ona 
n^iqne , le -'quali' .ia  ho  la  fùDe  fiducia  di  sa- 
pere s^mp^e  indervinare  per  mezzo  cfi.  una  certa 
regola  clib  mi  fu  insegnata  da, un  uomo  grande 
che  .'conosceva  la  piedesimà  nazione  intimamen- 
te.. Al  sig.- marchese  Visconti  mi  darA  .1*  oiiore 
di  scrivergli  quajido  tra  poca  gli  ‘>iV)aQderà  il 
mio  libro.  NcHa  primavera  ùoh.M^ó  ben  fatto 
ir  purgarsi  y ma'.,  bensì  il  • digi||livie'  di/qmuido 
in  quando, 'bevendo  dell' acqua  pula -in  abbon- 
danza. L’ acque  termali , bevute  e- applicate  , 
die  le  - converranno  molto-,  pnpcbè  non 
abbiano  molta  miniera ,,  ma*  .solamente  quel  ca- 
loi-e' naturale  ed- uniforme.  La  - dimora  io  esse 
don  vorrebbe  esser  .più  lunga'  di  un’  ófa , ' e lo 
stropiociàrsi' la  cute' è operazione  .in' quelF atto 
inutilissimi^'  è piuttosto-  dànuosà-,  potendo  tur- 
bare 1’  operazione  [ dell’  acqua  sopra  i vad  -mi- 
nimi xlella  cute; e l’  operazione  altresì. dei  me- 
desimi vasi.  di. famoso  Keillbinostcò  già. l’inu- 
tilità di,  simili  confrìcàzipni  di  crini  ■ anco  soOa 
■"cute. asciutta.  . 'f  ^ 

Piglia  ottime 'lènti  e ,cnocile  in  'aeqtia  con 
sale,  e da 'l’altra,  parte  zucca  a ta^ioli , e 
cuocila  sènza/'  apqua  con  ' sale  ■ stufata  ; ed  es- 
sendo le  une.  e 1’ altra- ben 'cotte,  mescola  e 


Digitized  by  Googk- 


LKTTEKE  55 1 

aggiugni  ottimo  hiùTO  e latte  di  vacca , e , se 
si- vuole  , uno  o*  due  uovi  freschi  disfatti,  c 
frulla  bene  il  tutto  ìnsi<;me  e rimetti  per  alcuni 
minuti  al  ^fuoco  talOiénle  che  si  .riscaldi  di 
molto  senza  bollire,  e servila  in  piatto  concavo 
di  porcellana.  Così  dice  il  manoscritto'  tli  Pita- 
gora } la  traduzione  di  ^ellc  parole  greche  in 
latino , io  la  scrissi  in  camera  di  V.  .quando 
élla  èra  per  andare  a Padova';  in  italiano  ò 
questa , la.  quale  non  bisogna  però  mettere  nella 
stampa , ma  lasciare  le  medesime  parole  kitelli? 
gibili-a  pochy/Gir.idioii  non  conoscono  mollo 
gli  uomini  valenti  in  queste  cose,  e /{on.  li  di- 
stinguono dagli  altri;  o più  strettauiente  alla 
lettera  : Gli  idioti  non  molto  conoscono  gli  uo- 
mini in  queste  cose  più  eccellenti  degU-'altri. 
Io  sono  .pieno  di  stima  e di  rispetto  , ec. 

' Fiicnw!,  20  marzo  i74'>' 

' ■ I 

• - .'L^ITTÉRA  XXXIV. 

' Mi  trovo -ultimamente  onorato  da -due  sti- 
matissime lettere  di  V.  E.  de’  17  e de’-3i  ’di- 
ceim)re , per  le  quali  le  rendo  umilissime  gra- 
zie. Io  credo  che''  la  diminuzione  del  sangu^ 
coll’  apertura  della  vena  non  le  convenga  mai 
se  non  in  caso  di  mòto  febrile.  Un  digiuno, 
non  ecclesiastico , di  un  giorno  solo  le  dimi- 
nuirà la  pienezza.  Provi  ufia. -volta  anco  il  mio 
segreto , e mangi  di  quando  in  quando  molto 
pafeamertte , e vedrà  mavaviglie  -di  sanità.  La 
medicina  m'ugellana,  contemplando- 1’ elettricità 
esattamènlc  per  l’intelligenza  fìsica nelle  raev 
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dìcinali  ordinaziom  tion  aqiniette  se  non  in 
alcuni  casi  quella  sola  già'^nola  anco  ai  naedici 
del  re  David,  QÌoè  di  un  corpo, vivente  di  te- 
nera fanciulla  messo  al  cojitatto  in  placida^uiete 
di  qualche  pòvero  uomo  minacciato  da  langui- 
dezza e torpore;,  il  che  non  potendo  essere  il 
caso  di  V,  £.  ,ycjla,  vede  che  per  la  su^  medi- 
catura ogni  elettricità  è,  seco^ido  il  mio  parere, 
soverchia. 

Non  ho -ricevuto  T altra  sua  lettera  racco- 
mandante il  frate  • minore  che  viene  poco  bi- 
sognoso ^d' assistenza,  portando  il  suo  posto 
tremenda  autorità.  Per  servire ..V.  E.,  se  egli 
se  ne  (M^ra,  lo  raccomanderò  in  Pisa  ad  un 
mio’  .cognato  che  non  è dei  più  disprcgevoli 
abitanti  di  quella  città.  Mi  accorgo  rhilla  lettera 
del  nostro  I>uorì  marcliese  Visconti  che  non 
gli  è pervenuta  la  mia  precedenU;  a quest’  ul- 
tima, e quésta  già  veggo  che  non  poteva  averla 
aviita  il- dì  24  dicemìbre.  Nella  pross.iraa  posta 
supplicherò  V.  E.  a favorirmi  di"prqteggere  il 
paesaggio  ad  un'  altra  mia  iti  medesimo  signore. 
E sperando, il  suo  solito  benigno  perdono  pèr 
tanti  incomodi,  pieno  di  profondo  rispetto  fo 
umilissima  reverenza.  ' . • 

LETTERA  XXXV. 

-Ho  ricevuto  ultim^o^ctite  T onore  di  due  let- 
tere di  V.  E.  per  le  quqli  le  rendo  umilissUne 
grazie,  mostrandomi  esse  sempre  più  il  -suo  bello 
c generoso  cuore.  Giusto  questa  sera  è stato  da 
‘me  monsignor  Cerati,  ed  abbiamo  avuto  gran 
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piacere  in  diffonderci  aqabedue  pelle  lodi  di  V.  E. 
Ei  le  fa  mollissimi  rispettosi  complimenti.  Il 
solo  male  è cl»e  V.  E-.  -crede  un  poco  troppo 
aHay  medicina  e**  non  lascia  in  riposo  le.  sue  vi- 
scere. Le. acque  termali  esternamente  possono 
usarsi  spesso..  coVi  benefizi*^ } internamente  poi 
lanto^  spesso  non  i sono  .cosi  pròficue.  ; Quelle, 
mucosità  dello  stomaco  e degl'intestini  $oAp 
sughi  naturali  e da  lasciarsi  dentro.  Servqnp  ad 
ajulare  la  digestione  e la  nutrizione.  In  cam- 
bio di  purgarsi , ella  diminuisca  i suoi  pasti  con 
animo  valoroso.  E non-  si  curi  mai  di  droghe 
iiiedicìnali  -nè  cH  baiami  nè  di  elisili  e nem- 
meno di  cibi  mplto  composti.  Coiioòbi.le  vo- 
luttà in  qualche,  altrp  senso,  ricordandosi  che 
vi  sono  anèbe  gl'interni)  ma  pon  lusinglii  tanto 
il  suo  gustò.  Si  ' guardi  dall'  affesdone  ipocon- 
dn'nca  che  eresse  a dismisura,*  medicatidola  con 
altro  che  colle  bevande  d'  acqua  fontana  . pu- 
rissima e freddissima  e con  un  pasto  solò  pieno, 
ma  leggiero  c quasi  pitagorico  , c con  una  sola 
refezipne  la  . mattina  - di  solo  pane  ed  acqua. 
Questo  vitto  pare  insipido, -ma  porta  seco  ,|a 
costante  sanità,  base  d' ogni  allegrezza.  Le  rane 
per  medicina  sono  sltavaganli  capricci  d' aù- 
lori  non  metodici,  e molto,  più  pajono  tali  le 
inghiottite  vivei  . • ’ ' 

Le  raccopiando  con  molta  premqra  F inclusa 
lettera,  e pregandolst  a perdonarmi  tanti  inco- 
modile fo  umilissima  reverenza,  sempre  pronta 
■a’ suoi  comandi^  ^ e perchè'  un  chirurgo- mio 
amico  ha  scritto  ultimamente . un  Trattato  die 
forse  non  dispiacerà  a V.  E. , io  P ho  con.sigliato 
a fargliene  presentare  uno  dal  dottor  Reghel- 
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lini,  dal  quale  ancona  > le  sarà' .dato  un  involto 
di  alcuni  di  delti  lii^ri  da  mandarsi -alla  Corte 
nostra  diretto  al  marÈhese  "Visconti.  La  sup- 
plico umilmente  di  avèr  la  bòntà  di^mandarlo 
al  detto  signore  pe^  la  prima  favorevole  occa- 
sionapreineudòtni  molto  il  pontribuire  alla 
faroa  di  questo  onestissimo  professore?  Io  mi 
pregerò  sempre  di  essere  con  perfetta -stima , ec. 

' -•-'Fhrèoze,  3d' luglio  <74^.  ' ■ ^ . 

^ ‘ - " 

. ' LETTERA  XXXVL  , - 

' Avendo  io  avuto  molte  occasioni  di  ricono» 
scere  in-V.  E.  una  generosa  inclibazipl)e  ja  pro- 
leggere  gli  uomini  di  merito,  e' trovandomi  per 
suà  bontà  introdotto  all’  onore  di  potérle  por- 
gere le  mie  umili  suppliche  {meó  per  lettera , mi 
prendo* l’  ardire  “di  raccomandare  a V.-E.  il  la- 
tore di  questa  che  è,  il.sig.  Ranieri  Collarini 
chirurgo  eletto  maestro  dello  spedale  di  Lodi, 
jibilissinio  nella  sua  arte  ^ mio  amico  ed  uno  dei 
più'«timabili 'di'quei  chehan  frequentata  la  mia 
scuoia,  ,e  che  io  so,  aver  profittato’ ancor  molto 
degl’ insegnamenti  de’-,  miei  illustri  colleghi.  Tutti 
quéi  favori  eh’ ei 'ricéverà  dall’autorévole  pa- 
trocinio di  >V.  E.  saranno  per  m,e  -nuovi  motivi 
d’ ammirare  le  smgolari  • virtù  che  la  rendono 
si  hmabile'e  di  professarle  sempre  maggiori  ob- 
bligazioni. E col  più  profondo  rispetto  le  fo 
umilissima  reverenza.-  ' ‘ 

Firenze;  8 àgohp' it5i.  • ' ' . . , 
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. INETTE R’AvXXXVn. 

Ho  avuto  sommo  'contento  nel  mio  l^itorno 
dalla  campagna  di  ritrovare  dalle  due  stima- 
tissime lettere  di  V..E.,  de’  24 , settembre  e de’ 2 a 
ottobre  cbè  eHa  goda  buona  saluta  e si  degni 
continuarmi  l’ onpre  della  sda  stimabiliss)nia  be- 
nevolenea.  Hp  .altresì '.caro  che -Je  riesca  giove- 
vole H pane  confusaneo,  il  quale>è  cerlanaènle 
convenientissimo  la  chi  è un^  poca  Ubèro  nel 
cibarsi , corbe  mi  pare  che'una  volta  ificKnayd 
ad  èsserlo  V.  E.  prima  , che'  prendesse-  l’ abito 
religioso  di  Pitagora , che  ora  obbliga  a' qual- 
che riserva:  raipi  vecchi • peccali  vogRono  pe- 
nitenza nuova.  • ..  * 

Come,  a'  me  .piacciono  tntte  le ' arti , dio'  vo- 
luto' pér^5o  giorni  fare  da  agricoltore  su  i mici 
piccoli  tèrréni,  c mi,  è venuto  più  volte  in  pen- 
siero la  bealiUHiine  di  V.  E.  clìe-ba  tante  cam- 
pagne e tante  greg^.  Mi  piace  che' ella 'si  dis- 
inganni sulla  cnicaoia  de’,  rimedj , ì quali  sono 

1)oe.liissìini  e rare  .volte  abbisognano,  potendo 
a quiete  e astiitcnza  e la  J.ranqiiìllilh  della 
mente  ' e la  borsa  non  •deficiente  e 1’  arte  • del 
godere'  allontanare  la  trista  vecchiaja  c la  uio- 
lestissìnia  ipocondria  mbito  più  dei  farmaci  più 
studiati.  • . • \ 

. Ella  si  diverta  bene  nel  carnevale,  e mi'creda 
etemapiente  ricordevole  della  sua  bontà  verso' 
di  nie,edMn  conseguenza'della  venerazione  che 
io  devo  a’  §noi  comandi  ; c pieno  ' di  rispetto 
e d’  ossequio  fc  fo.  umilissima  reverenza. 
Fileiwé,  I9  marzo  1746.' 
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* Con  injo  estremo  contonto  ricevei  la  selti- 
rnana  passata,  la  stimatissima  lettera  di  V.  E.  che 
IHÌ  tolse  luttj,i  dubjjj  e.  ^ timori  intorno  alla  sua 
salute.  Non.  mi  fu.  possibUé  ia  alcun  modo  il 
risponderle  subito,  tìon  essendo  io  padrone  per 
lo  più  del’ mio  tempo  ; ora  ho  1’  onore. di  jiro- 
porle.-sincorahiente  il  jnib  consiglio,  giacché  ella 
si  degna  domandarlo.  Per  tener,  lubrico  il  ven- 
tre, ,cqme  tiii  paVei-aVerle  accennato* altre  volte, 
non  conosco’,  più  potente'^ C insieme  più  innq<. 
cente  • arlillzio>  dell’'  uso  del  pane  confusaneo  , 
cioè  fatto  di  ottima  farina,  xnà' senza  stacciare, 
tal  (male  ella  viene  dalle  tnociné.', 11  rabarbaro 
e Telisi  re  e qualunque' droga  può  nuocere  più 
o meno^  Se  ver.amente  .il  pohio  è pieno'  e gon- 
fio , non  sarei  contrario  ad  una  modesta  dimi- 
nuzione di  sangue.  I purganti  poi  non  sono , 
come^  pare-  a me,  necessarj  nel  caso  nostro. 
L’  inedia  e 'l’acqua  pura  sono  gli  ottimi  mino- 
rativi. Se  io  potessi  una  V()!ta  ottenere  da  V.  E. 
cIT  eHa  stimasse- un  pocd  meno  la  potenza-deUe 
medicine  e.  un  poco  più  la  sola  regola  del  vit- 
to,'ne  avergi' gran  trionfo  e consolazione,. per- 
chè son  eferter  che  ella  starebbe  mcdto  tneglio. 

Se  ella  onorasse  una  .volta  questa  nostra  città- 
con.  una  sua  vìsita,  potrei  farle  vedere  quanti 
mali , guariscono  da  se  felicemeùte  se  si  cono- 
scono bene  e se  si  ^ tolgono  alcuni  ostac(;li  al 
loro  corso' naturale  "verso  la  sanità.  In  (|uesta< 
estate  ho  curate  molte  febbri  sicuramente  e fe-*- 
licissimamente  senza  febnfugi , ma  colla  febbré 
medesima  osservata  bene  e regolata  con  inc- 
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dica  prudenza.  In  generale  ella  6i  medichi  meno 
che' sia  possìbile,  e starà  .sempre  più  sana. 

Séno  debitore  al  mio  generoso  ed  ottimo 
protettore  sig.  marchese  .Visconti  di  risposta 
ad  una  sua  molto  benigna  lettera , ma  questa 
sera  mi  è impossibile  il  soddisfare  a questo 
dovere.  In  qu^unque  parte  V.  E.  si  riCfoverà, 
son  certo  della  sua  bontà  verso,  di  me,  e go- 
derò in6nitamente  sentire  clie  la' sua  «salute' le 
pei*metta  il  passaggio  alla  Corta.  I suoi  comandi 
saranno  sempre  da  Ine  venerati , glortandorai  di 
conservare  senipre  costante  vèrso  V«  É.  la,  de- 
vozione più  sincera  e più  rispettosa  ; e pieno 
di  ossequio  le  fo  umilissima  reverenza. 

F’irènre,'a6  agosto  1747- 

« > I ' 

LETTERA  XXXIX. 

Rendo  umilissime  grazie  a V.  E.  per  la  bontà 
che  ella  ha  avuto  mandando  così  próntamente 
i miei  libri'  e le  mie  lettere  al  nostro  sig.  mar- 
chese Visconti  5 e *d’  un  simil  favore  là  prego 
anco  per  F acclusa.  Mi  fa  ella  molto  onore  chie- 
dendomi consolazione  morale  per  la  morte  del 
suo  amico,  lo  mi  prendo  1’  ardire  di  mandarle 
la  mia  Iraduzione  d' un  Ragionamentp  d’ un  no- 
stro'compagno  Pitagorico  molto  stimato  ,v  sa- 
pendo che  ella  saprà  adattarlo  alle  nostre  più 
sane  dottrine.  Si  goda  tranquillamente  le  sue 
delizie  campestri , e mi  creda  sempre  disposto 
ad  ubbidirla  ^ e pieno  di  rispetto  e di  stima  le 
fo  umilissima  reverenza. 

Giacché  costì  è ristampato  quel  mio  Discorso 
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sull’  acqua  frecjda,  ^e-piaì-e  a.V.  E.  ben  fatto,  la 
supplicherei  a mandarle '‘una  copia  o due  al 
iDedesimo  .sig.  marehese  Visconti. 

. Firepte.,' 23  giUgou 


' LETTELA  XL. 

^ ' 

. ■ • ' 1 ■ ‘ 

Benché  jnl  sia  fuggito  sin  qiii  il  tampov,  non 
so  come , di • renderle  umilissime  grazie  per.  li 
tanti  favoli  da  lei  fatti  ^ M jlord  Deskfo.ra  ch'io 
mi  presi,!’ ardi  re  dr  raccomandarle,  spero  c^i’eHa 
riceverà  ì>enignamente  questo  mio  devoto  uf- 
fizio, avendo  compassione  delle  tùie , circostan- 
ze, che  non  mi  perméttono  se^non  raramente 
di  far  uso  del  mio  tempo  a mio  modo.  Ebbi 
adunque  da'  quel  signore  un’  informazione  molto 
ampia  del  bene  eli©  gli,  dvQii^iJjrodotto  1a  mia 
introduzione  alla  conoscen^'"(|i^uj^;  cavaliere  di 
mente  così.diiarà  e di  cubi^g^l^^ius^ be- 
nefico, quale  ella  è stato  ^cò_^3^sciut5i;J^^d^ 
mirato  dal  medesimo.'  Ella  ha  Vagione 
rore  preso  da>  me  .nell’ indicarle.’ il  libro^^l 
quale  la  supplicai,  e del  quale  ha  voluto  ella: 
generosamente  arricchire  la  mia  raccolta.'  Io  fui 
ingannato  da  un  catalogo  stampato  da  un  li- 
brato di  questa  città  che  non  aveva  più  il  li- 
bro , e lo  aveva  registrato  sotto  quel  nome  che 
io  le  accennai,  e da  me  non  era  mai  statd  ve- 
duto che  per  un  sol  momento  in  mano  d’  un 
Tedesfco.  Ella  ha  molto  giustamente  conietluralo 

3ual  fosse  la  mia  intenzione,  e con  sovrabpn- 
ante  generosità  mi  lia  favorito  anco  della  .se- 
conda edizione  in-  4 ° luolto  '^più  ricca  e più 
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bclly,  c che  qua  non  si  era  ancor  veduta  da 
alcuno  -,  onde  di  nuovo  le  rendo  anche  di  que>, 
sto  hel  dono  umilissime  grazie.  ' Dopo*  clr  io 
non  1)0  avuto  r onore  di  scriverle,  dio  avuto 
quello  di  rammentare  con.^  molte  mia  gloria  il 
suo  nome  al  sig.  conte  di  Richecóurtj  il  quale 
si  degnò  condurmi  seco  nel  passato  autunno  , 
ai  bagni' di  Lucca,  e mi  onora' spésse 'vòlte xli 
solTrirè'  il  luiò  oisequiq,  'Egli  ha  grandiss^i'a 
stima  e cognizione  del  suo  merito,  c pare  moltq 
disposto  a.  suo  riguardo  a giovarmi.  se  la-dis^ 
posizione  delle  cose  più  -importanti  lo  per- 
mettesse ; ma  siccome  il  mio  -sollièvo  non  dq- 
vrebbe  nascere  da  altro  die  dal  farmi  oltoiere 
da)  mie  padrone  qualclie  maggior  ajulo  contro 
la  povci'lò,  io  ben  comprendo  la  'difficoltò  del 
mio  negozio , poidiè  la  mia  carica  non  è di  al- 
enila utilità  pubblica  immediata , e nell'assenza 
della  Corte  .pene' piuttosto  un  lusso  superfluo, 
ed  appartenendo-  a quella  parte  del  mobile  che 
il  padrone  si  accontenta  che  resti  affisso  a que- 
sto suolo , io  capisco  come  il  nuovo  ministero 
poco  debba  di  me  curarsi ,.  e come  il  vecchio 
piuttòsto  mi  debba  esser  -cohlrario  ne’ piccoli 
residni  di  sua  potenza,  come  infatti  lo  è con- 
tinuamèiile.  E questa  è la  ragionò  eh’  io  non 
ho  avuto- nemmeno  la  metà  nò  degli  onori,  nè 
degli  utili  che  pajqno  per  mitura  appartenere 
alla  stessa  .mia  carica,  quale  ella  mi  è stuta 
dalla  regia  bontà  del  mio  - sovrano  conferita. 
Non  ostante  ella  mi  piacq  molto  e mi  occupa 
interamente,  contuttoché  per  òltcAerla  io  ab- 
bia dovuto  perdere  il  tenue  assegnamento  di 
cinque  scudi  il  mese  oli’ io  godeva  come  puh- 


56o  LETTEHK 

blico  lettore,  e che  per\esercitarla  io  abbia 
lasciato  quasi  interamente  l’esercizio  popolare 
della  medicina  con  gran  diminuzione  del  mio 
guadagno , ed  abbia  'dbvuto  far  grandi  spese 
in  libri  di  ^csto  genere.  Io  lavoro  con  molta 
soHecitudine  dlla  ^descrizione  esatta  ed  erudita 
per  quanto  posso  di  tutta  la  raccolta  delle  me- 
daglie, e Vò  ogni  giorno  irapayando  molte  cose 
ainenè;  questo ’è  il  mio  pascolo  e il  mio  di- 
letto. S.O'  quanto'  è ‘questa  patria,  per  vecchia 
cpnsuetudine 'j  ingrata  a’  suoi  più  innocenti  e più 
Idbortosi  cittadini  j in  Contraccambio  io  non  ne 
sono  molto  innamorato,  e.  così  vo  trovando 
ncll'aninao  la  trista  consolazione  che  ne  può 
dare  la  filosofìa.  Molto,  ho  avuto  di  questa  bi- 
sogno ultiraamente  anco  per  il  danno  da  me  ' 
soflerto  nell’ inondazione  seguita  in  questa’ città 
ne’ quartieri  più  bas^,  in  jUno  de’ quali  sulla 
riva  del  fiume  io  ho  il  mio  tugurio.  Con  qual- 
che rischiò  delle  perspne  salvai  da  me , col- 
1’  ajuto  della  mia  moglie , mia  grande  e gioconda 
amica',  e- di  tre  domestici,  la  mià  libreria  d’in- 
torno a sei  mila  volumi,  eccettuati  circa  aoo 
pezzi  che  furono  danneggiati , e perdei  molti 
fogli  scritti  di  studio  e di  aOari,  domestici, 
tutte  le  cose  tenere  del  mio  museo  • naturale , 
tutti  i mobili  delle  stanze  ove  entrò  l’acqua,  c 
tutte  le  provvisioni  : sicché  la  mia  perdita  s’ av- 
vicina al  valore  di  mille  scudi, -oltre  l’immenso 
incomodo  e disturbo  che  mi  ha  prodotto  la 
confusione  di  tutti  i miei  libri  e di  tutte  le 
mie  carte.  ' ’ , • 

Ella  mi  perdoni  l’ infausto  trattenimento  che 
le  darà  ^questa  mia  lettera,  considerando  che 
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è per  rae  molto  sollievo  il  narrare  i miei  mali 
al  migliore  e al  più  benevolo  de' miei  protet- 
tori , non  per  infastidirla  a cercar  modo  di 
emendare  la  mia  fortuna,  la  qual  mi  par  che  in 
Italia  e massime  in  patria  non  ‘si  possa  trovar 
ryai  buona  da  alcuno  che  deve  fondarla  sul  suo 
ingegno  e sulle  sue  qualità  morali  ^ ma  pér  un 
certo  sfogo  che  permette  l’  amicizia  e per  dar 
luogo  a (|aalche  serie  di  pensieri  più‘lieti.\> 
Domenica  passata  la  fama  > venuta  da  Vene- 
zia portò  la  bramata  nuova  della  nascita  di 
un  arciduca , e la  città  è rimasta  per  dir  vero 
un  poco  umiliala,  non  vedendo  dopo  sette  giorni 
comparire  espresso  che  la  confermi  nel  giubilo 
d'  avere  un  gran  principe  di  Toscana.  Io  sono 
e sarò  sempre  pieno  di  venerazione  prontis- 
simo a'  SUOI  comandi. 

Firenze  j a5  marzo  i^4^. 


LETTERA  XLI. 

• 

PcHchè,  tra  i grandi  eh’  io  ho  conosciuto,  niuno 
è più  capace  di  lei  di  quelle  virtù . che  com- 
pongono f amicizia,  e ninno  ho  trovato  che  più 
goda  in  esercitarla,  ho  voluto  esporle  lo  stato 
presente  delia  n^a  fortuna,  si  perchè  ella  lo 
sappia  che  si  è sempre  degnata  proteggermi , 
si  perchè,  dandosele  a caso  la  congiuntura,  ella 
possa  anco  migliorarla.  Il  di  19  del  passato 
mese  il  sig.  conte  di  Richecourt  si  parli  da 
questa  città  inaspettatamente}  ed  occultando  il 
motivo  della  sua  partenza  ed  il  luogo  ove  egU 
andava,  pochissime  persone  ebbero  la  sorte  di 
Cocchi  , Voi.  III.  36 
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vederlo  dopo  la  sua  risoluzione  presa,  che  fu 
la  sera  del  di  ed- io  non  fui  di  quel  iiu- 
ìnero,  benché  ci  mi  onorasse  di  una  sua  cor- 
tesissima icUera  che  mi  lasciò  pur,  di  partenza. 
Il  sentimenld  delle  mie  obbligazioni  alle  molle 
cortesie  cb’ei  s’  è sempre  degnato  di  farmi,, 
ed  il  Umore  ch’egli  disgustato  dall’ impiego  fa- 
ticoso ed  inquieto  net  quale  egli  era,  più  non 
pensi  a ritornare,  mi  ha  cagionato  non  piccola 
turbolenza  nell’  animo;  tanto  più  che  in  lui  ho 
perdutali  mio  maggior  sostégno  e decoro,  e 
che  ùltimamente  solo  per  le  sue  persuasioni  io 
n>i  era  indotto  ad  impegnarmi  in  una  impresa 
laboriosa  e grande  della  relazione  dell’  O.spe- 
dalé  e inspezToiie  di  esso,  senza  che  sia- stata 
stabilita  nè  1'  autorilò,  nè  la  ricompensa  che,  se- 
condo eh’  ei  mi  ha  più  volte  ton  ainplissime 
parole  asserito,  mi  si  doveva  dare.  Ei  m’aveva 
altresì  fatto  sperare  che  una  Volta  ei  mi  ot- 
terrebbe colla  sua  mediazione  e autorità  il  com- 
pimento della  mia  carica  d’Antiquario  ; le  quali 
speranze  tutte  ora  sono  mancate  in  un  tratto, 
senza  che  io  abbia  nemmeno  potuto  avere  il  mi- 
nimo lume  come  governarmi  nell’  oscurità  e dub- 
biezza, c nei  pericoli  che  vi  rimangono.  IVia  per- 
chè, come  alcuni  conietlurano,  non  è impossibile 
di’ egli  si  porti  alla  corte,  ovp  io  credo  ch’ella 
avrà  frequenti  occasioni  di  vederlo  , io  la  sup- 
plico a tenermi  ben  raccomandato  a lui,  giac- 
che in  suo  riguardo  egli  mi  ha  tratUilo  con 
cstiema  benignità  nel  tempo  del  suo  soggiorno 
tia  noi  ; c quando  il  nostro  fato  portasse  che 
noi  dovessimo  essere  sotto  a|lra  direzione  , io 
la  supplico  a contribuire,  per  quanto  le  sarà  pos- 
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sibite.  ad  una  tenue  consitierazione  ’cbe  .della 
tuia  fedeltà  e delle  mie  fatiche  si  compiaccia 
avere  chi  sarà  per  regolare  F aniniinistrazione 
di  ’quesUv  governo  in  luogo  del  sig.  Cónte , in 
caso  eh’  ei  non  sia  più  per  prendersi  questo 
fastidio.  Io  non  so  prevedere  alcuna  cosa*,  tanto 
è inutile  la  filosofia,  negli  affari  più  importanti, 
e tanto  noi'siamo  lontani  dal  nostro,  primo  n^o- 
tore,  al  quale  essendo  ella  vicina,  potrà  forse 
vedere  il  modcr  di  soccorrermi.  Si  è stampata 
ultimamente  una  mia  Prefazione  ad  un  hbro, 
postumo'  anatomico'  del  Bellini , che  mi  farò 
ardito  di  trasmetterle  per  la  prima  occasione. 
Ilo  sempre  viva  l'immagine  della  sua  bontà,  e 
il  desiderio  di  rivederla  una  volta.  Passo  assai 
lietamente  la  mia  vita  nello  studio  solitario  più 
«che  posso,  essendo  divenuta  la  moltiplice  so- 
cietà piuttosto  trista  e pericol«sa.  E con  tutto 
io  spirito  le  rassegno  la  mia  devozione. 

Firenze,  5 agosto  1742. 


LETTERA  XLH.  ^ 

Ricevei  otto  giorni  sono  dal  P.  maestro 
Boschi  la  lettera  di  V.  E.,  per  la  quale  io  of- 
ferii ài  medesimo  sincerissimamentc  i mìei  ser- 
vigi ovunque  io  potessi  essergli  di  qualche 
uso,  e lo  raccomandai  al  sig.  senator  Rucel- 
lai  segretario  della  Cesarea  Giurisdizione.  Ma 
quel  degnissimo  Religioso  ha  poco  bisogno  di 
me,  sì  per  essere  il  suo  meritò  ottimamente  co- 
nosciuto, e sì  ancora  perchè  le  sue  dolci  e cir- 
cospette maniere  e il  suo  autorevole  impiego 


564  LÉTTKRE 

lo  rendono  insieme  amabile  e rìspeltabile  a lutti. 
Non  mancherò  in  vqualui^que  occasione  di  ve- 
nerare ili  oltre  nella  persona  di  lui  la  rimem- 
branza di  V.  E.  che  si  è degnata  raccoman- 
darmelo. > ' 

La  supplico  della  stia  protezione  per  T acclusa 
lettera  al  buon  marchese'  Visconti  ; e pieno 
delitt  più  alta  stima  e devozione  le  fo  umilissima 
reverenza. 

Firenze,  l8  gennaro  #747-  ^ ' 

* ‘ * ' ■ 

LETTERA  XLm. 

Supplico  V.  E.  a volere  colla  solita  sua  bontà 
facilimre  il  cammino  all’  inclusa  mia  lettera  al 
suo  venerabile  amico  , e a perdonarmi  questa 
ardire  al  quale  mi  costrigne  un  mio  importante 
interesse,  lo  so  già  per  prova  quanto  V.  E.  c<d 
suo  cuor  generoso  gode  di  giovare  a’  suoi  de- 

{lendeuti,  tra’  quali  mi  pregerò  sempre  d’aver 
uogo;  e pieno  di  profondò,  rispetto  le  fo  umi- 
lissima reverenza.  ^ 

Firenze,  io  dicembre  1746. 

LETTERA  XLIV 

Alcuni  giorni  sono  ricevei  dalla  posta  franco 
di  ogni  spesa  il  libro  mandatomi  da  V.  E.  di 
commissione  del  sig.  marchese  Visconti,  al  quale 
in  questa  i stessa  sera  ne  rendo  le  dovute  gra- 
zie , come  fo  anco  a V.  E.  per  la  bontà  che 
ella  ha  avuto  di  pensare  alia  mia  economia. 
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Ho  ricevuto  ancora  dal  sig.  Cromelin  la  sua 
stimatissima  lettera  dei  3 del  corrente,  e mi 
farò  gloria  di  servire  il  detto  signore  in  ciò 
che  ei  mi  comanderà  per  mo^trai^gli  il  rispetto 
che  io  devo  ai  cènni  di  V.  E.,  cui  rendo,  gra- 
zie ancora  dell' introduzione  ad  una  tal  cono- 
scenza. L’ istessa  sua  lettera  mi  consola  cd- 
r accusa  del  mio  laconismo  sopra  il  consa^uto 
balsamo , poicl>è  io  temeva  di  aver  detto  troppo 
in  disapprovazione  di  esso,  vedendo  che  V.  E. 
perseverava  nello  stimarlo  anco  dopo'  che  in 
Venezia  ebbi  T onore  di  esporle  il  mio  senti- 
mento sopra  di  esso,  cioè  che  tali  rimedj  non 
erano  del  mio  metodo,  stimando  io  molto  più 
il  digiuno  o l'acqua  freddalo  l'esercizio  o'  la 
scelta'  de'  cibi  o la  febbre  o aftre  tali  cose  di 
meccanica  efllgacia  usate,  secondo  le  regole  ed 
i misteri  della  mia  Setta,  alla  quale  la  maggior 
parte  dei  farmaci  composti  in  quella  guisa  sono 
ignoti  e cospetti.  Godo  che  V.  £.  possa  sen- 
tire dal  dottissimo  sig.  Valcarengo  . le  spiega- 
zioni che  soddisfaranno  a tutti  i suoi  scrupoli 
medici , essendomi  ben  nota  la  solidità  e pu- 
rità della  sua  dottrina  , e mi  lusingo  che  ella 
crederà  che  io  non..8Ìa  solo  nel  mio  modo,  di 
pensare.  Godo  altresì  moltissimo  accorgendomi 
della  sua  allegria';  e benché  paja  che  ella  si 
burli  leggiadramente  delle  incessanti  occupa- 
zioni dei  poveri  suoi  servitori  assenti  i quali , 
non  possono  vivere  senza  lavorare  al.  freddo , al 
caldo,  in  casa  e fuori,  sappia  che  uno  di  que- 
sti non  ostante  la  venera  e l'ama  anco  per 
forza  tacendo,  onde  merita  11  suo  compatimento 
con  seria  reflessione  alle  inegualità  e capricci 
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delia  fortuna.  Aspetto  con  ansietà  il  tempo  di 
" quella  sua  visita  in  Toscana;  ma  in  ogni  luogo 
'^"eddn  ogni  occasione 'rai  faix>  sempre  gloria  di 

f>otei4a  ubbidire:  e pieno  di  stima  e di  rispetto 
e fo.  umilìssìpaa  reverfjnza. 

'•  Firenze, *a3  gennajo 

• • * • 

• N’  ' • 

LETTERA  XLV.  . 

' Sentii  con  mio  sommo  piacere  dalla  stima- 
tissima di  V.  E.  de’  3o  marzo  il  lodevole  stato 
dì  sua  salute , e la  proficua  disposizione  in  cui 
ella  era  di  far  uso  delle  astinenze  piuttosto  die 
delie  diminuzioni  nel  suo  governo  medico,  giac- 
ché ella  vuol  far  tanto  onore  alla  nostra  umile 
arte  di  stimarsi  sempre  soggetto  alle  sue  leggi. 

Non  dubito  che  il  viàggio  che  V.  E.  è per 
intraprendere  contribuirà  alla  sua  maggiore  ala- 
crità, massime  se  la  dimora  acquatica  non  sarà 
molto  lunga  ; ed  io  goderò  sempre  infinitamente 
dell’  onore  che  le  piacerà  farmi  delle  sue  nuove 
e de’  suoi  comandi.  ^ 

Le  rendo  umilissime  grazie  della  generosa 
ofterla  de’  suoi  potenti  uffici  e protezione,  e in 
caso  di  bisogno  ella  può  ben  credere  che  < il 
primo  mio  ricorso  sarebbe  all’ajuto  di  V.  E.;' 
ma  ella  sa  meglio  di  me  le  massime  fondamen- 
,tali  della  nostra  cara  filosofia,  delle  quali* una  è 
del  non  ammirare  alcuna  cosa,  e per  ciò  di 

3 rimere  ogni  brama  ed  ogni  speranza,  po- 
ssi vìver  bene  anco  col  poco.  Ella  sa  an- 
cora il  detto  di  queir  antico  Savio,  che  la  metà 
è maggiore  del  tutto,  cioè  vai  più  in  certe 
circostanze.  • 
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n mio  buon  padrone  sig.  marchese  Visconli 
mi  favorì  ullimamenlc'  d'una  copipleta  notizia 
intorno  all'  autore  del  libro  'di  Medicina  che  io 
ebbi  per  mezzo  di  V.  E.  Conosco  lo  spirito 
del  suo  poscritto^  e pieno  di  profondo  rispetto 
le  fo  umilissima  reverenza.  ’ ' • - 

Firenze,  a3  aprile  174®-  ’ 


LETTERA  XLVI.  . 

.Ho  ricevuto  estremo  contento  dalla  gentilis> 
sima  lettera  di  V.  E.  vedendo  che  ella  conti- 
nua il  Buoy  soggiorno  nelle  nostre  vicinanze  c 
che  ella  si  ricorda  de'  suoi  fedeli  servitori.  Non 
vorrei  parer  contumace  appresso  di  lei  non  le 
avendo  mai  mandato  quell' altro  mio  Discorso 
manoscritto^  iò  1’,  ho  trovato  nel  rileggerlo  non 
corrispondente  al  mio  presbite  gusto , onde  ho 
creduto  meglio  il  rifondcFe  quei  materiali  in 
qualche  altro  lavoro  da  farsi  un'  altra  volta. 

Dal  nostro  sig.  marchese  Visconti  io  non  ho 
mai  più  avuto  riscontro  di  quei  libri  che  V.  E. 
si  degnò  mandargli  per  mC)  tra  i quali  era 
anco  un  esemplare  da  presentarsi  al  nostro 
dementissimo  sovrano.  Se  V.  E.  scrivendogli 
per  .altro  potesse  penetrare' se  il 'detto  signore 
ebbe  luogo  di  dar  lorr)  l' esito  destinato io 
stimerò'  grandissinio  fivore  la  'comunicazione 
di  una  tale  notizia.  Non  dubito  punto  della 
bontà  del  sig.  marebese  pei>  me , da  me  speri- 
mentata più  volte , ma  non  vorrei  che  il  mio 
ardire  fosse  stato  stimato  inconveniente. 

■ La  povera  Etrurìa  ha  paura  di  rimanere 
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^eclissata  nell’ oblio;  fortuna  che  ella  ha  già  as- 
euefatto  l’animo  all’umiliazione!  Godo  molto  in 
seuhre  quanto  bene  sia  stata  V.  Ecc.  nel  suo 
ritiro  cainpestre , q voglio  sperare  che  il  valore 
e la  providenza  Germanica  con  i)povo  e potente 
esercito  tutto  in  un  tratto  risollevarà  pronta- 
mente la  cadente  Lombardia^  il  che  consolerà 
molto  la  giusta  af&izione  di  V.<E.  per  la  sua 
bella  .ed  opulenta  patria.  Pitagora  saviamente 
lasciò  agli  altri  la  difesa  della  Grecia.  La  sup- 
plico a continuarmi  la  sua  protezione;  e pieno 
di  profondo  rispetto  le  fo  umilissima  reverenza. 

Firenze,  2 ottobre  .1745- 


LETTERA  XLVU. 

< f 

Al  signor  dott  BJgfìellini. 

Ritornato  dalla  mia  breve  villeggiatura  mu- 
gellana,  rispondo  prima  d’ogni  altra  alia  vostra 
gentilissima  de’  9 ottobre.  Sono  molto  obbli- 
gato alla  bontà  del  sig.  principe  Trivulzi  che 
si  è degnato  mostrare  qualche  curiosità  per  il 
mio  libro  de’  Bagni  di  Pisa , ed  ebbi  gran  dis- 
piacere quando  mi  fii  tolta  la  facoltà  di  fame 
dono  ai  miei  padroni,  tra  i quali  io  conterò 
sempre  S.  Ecc.  con  stima  molto  distinta.  Non 
mancai  però  di  fare  menzióne  del  suo  vene- 
rando nome  a chi  mostrava  inclinazione  di 
fame  presente  a molti  personaggi,  e ne  aveva 
la  totale  disposizione. 

So  che  si  è venduto  e che  si  vende  comu- 
nemente a questa  stamperia  imperiale  lire  sette 
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fiorentine  in  carta  minore , e lire  dieci  nella 
maggiore j e so  che  alcuni  libra]  di  questa  città 
ne  hanno  mandato  ai  loro  corrispóndenti  di 
Venezia j dai  quali  sat-à  facile  l’averlo,  trovan- 
domi io  in  tali  circo^anze  intorno  à' questo 
libro’  che  mi  rendono  inconveniente  il  farne  al- 
cuna ricerca , non  avendovi  il  minimo  interesse.* 
Questa  risposta  potrà  servire  ancora  al  signor 
dotL'  Lasta , a cui  vi  prego  di  rammentare  U 
mio  rispetto. 

L’  evaporazione  dell’  acqua  fatta  al  fuoco  in 
vasi  larghi  ed  aperti,  che  noi  chiamiamo  te- 
gami , fa  perdere  una  porzione  delle  materie  terr 
restri , che  vanno  via  insieme  col  vapore  del- 
l’acqua. Ma  la  distillazione  della  medesima  acqua 
fatta  in  vaso  di  vetro  col  suo  capitello  rostra- 
to, il-qual  vaso  sia  chiuso  per  tutto,  fuori  che 
nell’  estremità  del  rostro , e'  sia  immerso,  in 
acqua  comune  bollente,  il  che  chiamasi  a ba- 
gnomarìa, fu  perdere  pochissima  porzione  delle 
materie  terrestri  della  medesima  acqua:  pesan- 
dosi esattamente  il  vaso  - vólo  e nettissimo  , 
avanti  che  vi  si  ponga  1’  acqua  da  distillarsi, 
e ripesandosi  dopo  la  distillazione  senza  levare 
il  sedimento  aderente  alle  sue  pareti,  si  viene 
a far  1’  esame  più  diligente  delle  materie  ter- 
restri contenute  in  quell’  acqua  : e questa  sia 
la  risposta  alla  seconda  questione  del  signor 
principe. 

In  quanto  poi  al  mettere  tra  li  studenti  di 
chirurgia  un  giovane  da  lui  raccomandato  e 
dalla  signora  proc."  Foscarini,  per  li  cui  cenni 
io  averò  sempre  altissima  venerazione  , credo 
che  non  vi  sarà  alcuna  difScoltà,  se  il  giovane 
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vuol  soltomettersi  ad  un  fóggieró  esame  di  lin- 
gua latina,  e se  vorrà  pacare  due  scudi  il  mese 
per  il  tempo  delle  guardie,  eh'  ei  dòverà  fare 
altresì,  ovvero  pagare  quattro  scudi,- ed' entrare 
subito  sopra  numero  d’ anatomia  e di  mediche- 
rìa , quando  'però  passi  all’  esame  della  medi- 
cherìa , che  verte  sull’  anatomia  e $ulla  chirur- 
gia; si  che  io  credo  che  sarebbe  meglio  che 
il  detto  giovane  si  trasporìasse  a Firenze  col 
denaro  sufHciente  per  fare  il  deposito,  che  credo 
sia  di  sei  scadi  o poco  più,  e secondo  la  sua 
inclinazione  ed  abilità  pptrà  scegliere  "uno  dei 
due  modi,  o il  più  lungo  con  minore  spesa  e 
maggior  servitù , o il  più.  corto  e più  libero  e 
più  dispendioso.  Se  egli  verrà  dietro  a me,  io 
cercherò  di  fargli  ottenCTC  tutte  le  necessarie 
permissioni  dentro  alle  soprascritte  condizioni. 

Alla  quarta  domanda  poi  intorno  alla  medi- 
cina universale  catarliòa,  dirò  con  mio  dolore 
che  da  gran  tempo  mi  sono  accorto  che  il  si- 
gnor principe  ed  io  siamo  due  pitagorici  al- 
quanto discordi  nei  sentimenti  della  nostra  Set- 
ta, che  non  s’intendono  nel  medesimo  modo. 
State  sano  ed  allegro  ed  amatemi. 

Firenze,  7 novembre  1750. 

4 - i 

LETTERA  XLVm 
A S.  E.  la  sig.  d^atterìna  Loredan.' 

È stata  cosi  grande  l’ impressione  che  mi 
han  fatta  nell’ animo  le  rare  virtù  di  V.  E.  da 
me  ben  conosciute  ne’  suoi  ingegnosi  discorsi 
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e nelle  sue  nobili  e generose  maniere , eh'  io 
sarei  molto  inquieto  s'io  non  cercassi  di  eon« 
solare  la  mia  .ammirazione  col  rammentarle  anco 
in  distanza  gli  umilissimi  miei  sinceri  sentimenti 
di  gratitudiue  e di  perpetua  devozione.  Il  bel- 
lissimo presente  de'  libri  col  quale  Y:  Ecc.  si 
volle  degnare  di  'onorarmi'  è stato  a tutti  quelli 
che  qua  1'  han  veduto  un  argoménto  non  solo 
ilella  splendidezza  del  suo  cuore , ma  ancora 
della  penetrazione  del  suo  intelletto,  ed  è spesso 
occasione  delle  sue.  lodi , delle  quali  io  mi  fo 
gloria  cou  alcuni  di  questi  più  elevati  spiriti 
che  non  isdegnano  trattenersi  l’ inverno  al  luocò 
della,  mia  piccola  libreria.  Quando  V.  E.  vedrà 
il  sig.  procuratore  Marco  Foscarini,  la  prego  a 
dirgli' che  ho  trovato  il  possessore  del  ritratto 
del  Sagredo  del  Galileo , e che  mi  è stato  pro- 
messo che  domani 'l'altro  ne  sarà  lasciata  pren- 
der la  copia  che  S.  E.  mi  onorò  di  comandarmi 
eh'  io  facessi  fare  per  la  sua  erudita  raccolta. 
Voglio  sperare  che  lo  stato, di  salute  di  S.  E.  il 
sig.  prOcurator  Pietro  Foscarini  non  sarà  dete- 
riore dopo  che  non  ho  più  nuove.  La  Supplico 
a rammentare  al  medesimo  ed  alla  sig.  pro- 
curalessa  i miei  umilissimi  rispetti  e perpetua 
riconoscenza  della  loro  bontà,  come  ancora  a 
S.  E.  il  sig.  Francesco  Loredano.  La  mia  tenuità 
non  mi  lascia  lusingarmi  di  poter  mai  mostrar 
coll'  opera  quanta  è la  stima  e la  dipendenza 
ch’io  a vero  sempre  verso  diV.  E.,  ch’io  con- 
sidero per  mia  protettrice  e padrona  in  code- 
sto amplissimo  e maraviglioso  paese.  I suoi 
comandi  saranno  sempre  da  me  venerati  ed* 
eseguiti  colla  maggiore  esattezza. 
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■ Dopo  aver  soddisfatto  ^ ad  alcuni  doveri  di 
convenienza,  io  mi > veggo  di  nuovo  con  mio 

f)iacere  immerso  ne'  miei  esercizj  di  pratica  fi- 
osofia , da'  quali  mi  divertono  leggiadramente 
alcuni  studj  solitarj  dei  pensieri  e dei  fatti  dei 
buoni  Antichi , in  tutte'  le  quali  situazioni  spesso 
mi  ritorna  alla  mente  1’  amabile  conversazione 
di  V.  E. , da  cui  è la  filosofia  tanto  graziosa- 
mente accolta  e conosciuta  intimamente.  Io  sono 
col  più  profondo  rispetto,  ec. 

Firenze,  5 'dicembre  I744* 


’ LETTERA  XLIX. 

» • 

Io  ricevei  già  la  cortesissima  sua  lettera  de'  19 
ottobre,'  per  la  quale  io  ho  sempre  voluto  ren- 
derle grazie , trovandonii  con*  essa  favorito  delle 
notizie  che  io  bramava  sopra  la  sua  già  sup- 
pongo estinta  controversia  ; ma  avendo  io  giu- 
nto in  quel'  tempo  dovuto  mutare  abitazione , 
fui  e sono  stato  finora  occupatissimo  nel  tras- 
porto e nella  disposizione  della  mia  librerìa  e 
de'  miei  fogli,  e poi  nel  corso  d'anatomia  ed 
in  altre  inevitabili  faccende  ; onde  spero  che 
ella  mi  perdonerà  questa  tardanza.  Lodo  molto 
la  sua  prudenza  e la  disposizione  alla  quiete. 
Da'  suoi  scritti  vien  resa  molto  probabile  la 
sua  ipotesi  che  la  cagione  di  quella  morte  fosse 

{>iuttosto  venefica  esterna,  che  interna  remora- 
e 5 ma,  per  dir  Vero , giacche  ella  me  la  per- 
mette , non  resta  sufficientemente  provato  con 
ragioni  fisiche  e non  morali  che  il  veleno  novo 
possa  esser  stato  altro  che  quello  di  quel  piatto. 
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Non  è molto  tempo  che  un  gentiluomo  di  questa 
città  mi  mandò  alcuni  funghi  a mostra  .con 
una  relazione  della  morte  di  due  o tre  persone 
in  una  famiglia  di  suoi  contadini  die  avevano 
mangiato  di  quei  funghi.  Dubitai  di  una  tal 
potenza  di  essi , e dopo  alcuni . mesi  fui  dal 
medesimo  gentiluomo  assicurato  che  si  era  poi 
scoperto'  che  il  veleno  era  stato  d'arsenico,  O 
altro  preparato  con  tra  i topi,  e mescolato  per 
errore  colle  vivande.  Un  uomo  curai  allo  spe- 
dale d' un’altra  famiglia  rustica , .nella  quale  moli 
una  vecchia  e un  gatto , e gli  altri  stettero 
male  per  la  carne  avvelenata  avuta  dal  mac- 
cellaro  per  un  simile  errore,  il  quale  non  era 
stato  scoperto  se' non  molto  dopo.  Non  ostante 
però,  le  sue  ragioni  meritano  molta  considera- 
zione, e sono  state  da  lei  con  molta  dottrina 
esposte  ; onde  m’  ardirei  a consigliarla  a non 
pensar  più  su  questo  particolare,  ed  a atten- 
dere tranquillamente  agli  altri  suoi  belli  studj 
ed  alle  cure  che  con  tanta  sua  lode  ella  intra- 
prende. La  prego  a continuarmi  l'onore  della 
sua  stimabilissima'  amicizia  3 e con  sincero  osse- 
quio e rispetto  mi  confermo  di  vero  cuore,  ec. 

Firenze,  1 aprile  l'jSS. 
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I.  i^sclepiadte  fu  il  fondatore  della  Setta  filo* 
sufica  di  medicina  che  oggi  giorno  si  seguita 
dai  più  intelligenti,  come  l’ottima  ed  amplis- 
sima tra  tutte  quelle  che  la  natura  dell’  arte 
ha  potuto  produrre.  Tutti  coloro  che  in  qualun- 
ue-modo  si  ingeriscono  della  medicina , sono 
’ accordo  nel  fondarsi  sulle  osservazioni  e sulla 
memoria  di  alcuni  fatti,  e nel  riconoscere  l’e- 
sperienza per  sovrana-  maestra  j la  divisione 
consiste  nel  ragionamento. 

Or  (juesto  essendo  da  alcuni  escluso  onnina- 
mente, e da  altri  diversamente  adoprato,  quindi 
nascono  in  prima  le  due  generalissime  classi 
di  medici;  gli  empirici  che  nella  sola  esperienza 
si  acquietano,  e i razionali  che  all’osservazione 
degli  ' efletli  vogliono  aggiungere  la  ricerca  delle 
cagioni:  e perchè  delle  esperienze  che  si  rac- 
contano alcune  sono  vere  ed  altre  false , due 
sorti  d’  empirici  si  distinguono.  Gli  uni  sono 
dotti , cauti , sinceli  e veraci  ; gli  altri  idioti , 
incauti,  e sovente  delusi  o ingannatori. 

Dei  razionali  poi  sono  quattro  maniere,  se- 
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condo  che  la  loro  teorìa  o è immaginaria  o 
vera  o dimezzata  0 mista.  Alcuni,  per  investi- 
gare le  cause  degli  eventi  che  succedono,  si 
servono  dì  un  ragionamento  assai  generale , 
adattato  al  comodo  di  parìare  secondo  la  ca- 
pacità del  volgo,  e perciò  non  molto  vigoroso 
ed  esatto  , meno  fisico  che  logico  e morale , 
o piuttosto  poetico,  poiché  suppongono  la  na- 
tura del  corpo  umano  vivente  come  una  invi- 
sibile persona  dotata  di  volontà  e di  varie  po- 
tenze , e cosi  considerano  le  intenzioni  ideate 
della  medesima  natura  più  che  le  sue  reali  forze 
produttrici.  . ‘ . 

Essendo  simili, dottrine  dedotte  più  dall'o- 
pinione del  maestro,  che  dall’  essenza  delle  co- 
se, furono  dette  dogmi,  che  vuol  dir  pareri; 
onde  tali  medici  si  chiamarono  dogmatici,  dei 
quali  fu  principale  iustitutore  Ippocrate  , am- 
mirabile nel  fondamento  delle  sue  osservazioni 
dei  fenomeni , più  che  nel  suo  sistema. 

Questo  sistema  fu  per  altro  molto  fàvorito 
dalla  filosofia  di  Platone  e d’ Aristotele,  e dopo 
maravigliosamente  promosso  da  Galeno,  e man- 
tenuto con  molto  applauso  in  tutte  le  scuole 
greche,  arabe  e latine,  massime  nei  mille  anni 
d’  oscurità  e di  barbarie  che  dopo  i tempi 
dell’  imperator  Giustiniano  furono,  sofferti  d»- 
l’ Europa. 

In  tutto  quel  lungo  spazio  prevalse  la  finta 
ipotesi  quademarìa  quadruplicata  degli  elemen- 
ti ,-  delle  qualità , degli  umori  e dei  tempera- 
menti , la  quale  per  l’ istessa  sua  tanta  facilità 
cd  armonia  dovea  ai  pensatori  essere  sospetta. 

Altri  razionali  amanti  della  fisica  sperimen- 
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tale  ,08»eryavàno  fcdoliiiaite  tutte  l\àpparei>ze 
della  saniti  e deHe  Tiiàlal.ljLe,  e ne  tenerano  di- 
ligedte  ricordò  ) ma-  nell’  hidagame 'le  natùrali 
ooimcssionì  e depcndente  «Oli . s’  acquetavano 
se  noji  nellé  cause  .nieccaurchei  e nèeessii.ne  , 
cercj^ndo'  con- -raziocinio  esatto  <e  'pertinace,  di’ 
pervenire  -alle  ' piu'  recondite  otb  ipiinediate. 
Quindi  preponevano-  sólamente  le.  niutazióiH 
possibili , convenienti  ,ed  efllcaci , secondo  la' 
presente*  costituzione  del  corpo  che  .a  curare 
intraprendevalio.  £ pescliè  q«esti  tali  medici 
si  distinguono- dal. dommatici  per  la  più  rigo- 
rosa Sequela  delle  veHfti.  naturali,  furonù,  delti 
lìlosonci  ye  qitesta  è qXiella  Setta,  che  Asclepiade' 
istituì.  Una^  terza  spècie-  «li  razionali  ,\i  fu  che 
tralasciavano  Uinvèstigazione  d,elje  caqse  fìsiciie, 
prossime  e -n}iscostc  , non  »percli^  le  credessero 
in^ossihili  a saperci-,  nia  perchè dor  sembrava 
alieno  uno  studio  così  daborioSo' per' lo  scopo 
principale  della  cura;:^.onde  si  ferraavano  nelle 
mediate  e ipanifeste.  £ perche  riducendosi  molti 
eventi 'alla  medesima rCausa,  necessariamente  re- 
sultano delle  sotnigUanZe  , quiudi.  fecero  -^certe 
genevali  reflessioni  o regole  o osservazioni  delle’ 
circostanze  com.itni  a- più  n)nli,-.e  formarono 
un- certo  breve  : metodo , dal  quale  presero 'il 
nome  di  nietodÌQ.Ì5  '.siccliè  questa  Setta  fu  una 
mera  diminuzione  di  quella  d’ Asclepiade,  anzi 
una  conseguènza  di  essa,  ed  istituita  dopò  di 
lui  dal 'suo -scolare  Temisonc. 

"Vi  furono  altre  minute  dilTerenze  che  costi- 
tuirono molte  denominazioni  di  mediche  fami- 
glie ) ma  le  tre  principali , come  osserva  Sehe- 
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cà  , furono  le  derivale;  da  qu^i  tré  ;|m8ÌgTii 
inaestri  , Ippacraie,  Asclépfade  elTemisone , alle 
quali' tutte  l’altre,  ché  di  scienza  in  qualunque 
modo  pfh  tecipaTiano , si  possono  .focUmente 
ridurre.-'Una  quart^.'si  è- di  coloro  cTie,  mesco- 
lando’vaEj,  frammenti  scélti  in  ci^spheìiano  dei 
detti  tre  sislemi  ragionali,,  ne  ccimpongóno  un 
nuovo  a ioco’^soddistà^iione. ' Questi  chiamansi 
écleCliói  ^ quasi  sceglitori , Che  compongono  la 
classe  più  numerosa  dei  moderni.  Degli  empì- 
rici i ùiéuoj  volgari' non  si  curavano  di- tanto 
ragionaniento , perchè  v credevano  non  solo  inu- 
Uli,  ma'  di  lor  natura  ignote! per  sempre- tutte 
le  cause' immediate  è ' non  riconoscevano  le 
sotnighaiize  udle' cause  remote*  comuni , ma 
su{)ponendo  Che  ogni  male  ed  ogni,  rimedio 
abbiano  una  particolare  ed  occulta,  o,  come 
dicono,  s|icigìflca  essenza  fe  facolth,  si  conten- 
tarono deHa  pura,  multiplicè  e ricordevole  espe- 
riènza , onde  nacque  il  loro  nome , ''colla  cau- 
tela perù  di  non  ammettere-  se  non  quel  che 
di  più  sicuro  scoperto  -si  fosse , provahdo  e 
riprovando  della  quale  Setta  dicono  che  autori 
fossero  Filino,  e Serppione  f scolare  quegli  d’K- 
i*olilo-e  questi  d’Erasistrato  ; e finalmente  un'al- 
trà  Setta  vi Xu  sempre  sparsa-,  e vi  sai-à.etema- 
lucntc,  d* una  specie  d'empirici  non  ragionatori 
e non  sperimentali  e non  circonspetli , che,  seuza 
miglior  fondamento  -che  dell'altrui  asserzione  e 
. dcHa  propria  credulità , ammettono  quakinrjue 
Vacconlo  biMichè  non  vero  nè  verisimile , e 
totalmonlc  negligono  la  scieirtifica'  cognizione 
dei  mali  c dei  rimedj.  A questa  classe  vpn  ri- 
dutlì  tulli  i barbari  ed  i volgari  antichi  c mo~ 
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derni, 'e  molli  dei.’dilottanti,  e la  turba. grama 
degli'  alcliiinisti  c degli  jncahlatori',  che  la  bella 
verità  mai  non  conobberó  e- goh‘ vollero. 

luUg;  qiieste  Sette'  ognun  «vodc-che  {a  più 
eenipUce  è b»>  più  cónyeniéiile  .alllumajio  .intel- 
letto si  è’ quella' cl»e  Asclepradc' fondò  ■sulla  véra 
fisica  , la  qu^l  Setta  ora' felicemente  prevale- nellé  ■ 
più-celebri  scuole  dgll’ Eùropo*,  e. della  qiiàlé 
può  gloriarsi  la  Tbscaija.  d’ aver  _ prtxtòUo  jl 
pvitjio  resfaucamento  .collV opere  djpl  Boccili  5 
del  Bellini , che  fur  nòstri  e 'del  mopdo  ptia- 
cipàli  maestri.  - ^ ^i’'-  . . v 

(jl^e  Asclepiade  fosse  eloquente  critico.,  'in- 
,^càpace  di  stolida  credulità  j filosofo  onesto,  ve- 
race e,' benignò^  fu.  da  noi  abbastanza 'provato , 
per  quanto,  simili  cose  provar  si  possono^  c fa- 
cendo., queste  qualità  preìilninar}' una  gran  parte 
..della  composizione  aell'.otUmq -medico,  rimane 
a . vedere  se  nell’ psSenzìal  carattere  egli  era  in- 
sieme intelligente-  della  vera  fisiologia,  e perito 
delle  malattie , ed  inventìVo',  è discreto  consi- 
gliatore-ovè  i rimedj  possono  aver  luògo, 
li.  Intendere  la  fisiologia  non  è altro  che.  con- 
cepire le  cause  che  producono.»  i costanti  cam- 
biameliti  d^l  coi-po  umano,.  Che  Àsclepiadc  ' ri- 
chiamasse tutta-  la  medicina  alla  ricerca,  di 
queste  cause,  viene  asserito  da  Plinio  .-  e^per- 
chè^  causa  n chiama  qualunque  principio  o mo- 
tivo che  ,coplribuisce  all’esistenza  d’ alcuna 
nuova  sostanza  o qualità  -o  maniera  , furono 
da  Platone  e da  .Galeno  distinte  cinque  specie 
di  causò  operanti  nel  corpo  umano.  Ui  queste , 
tre  sono  dr  considerazione  metafisica  o mora- 
le. La  prima  è la  natura 'concepita  come  libero 
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agente  »' guisa  di;  periLoy  é J^povido^  àVfcófice 
elle  s^ln’pre  .sceglie  l’  oltlmp  cioè,  più  cpid'a- 
cciile  sup  erine.  secónda  è (juesto'lìnc  o 
scopo  (ÌIm?  si  soppònc' die  'questa  natura 
piente  si,  prelj^'j(a'  fteHe  sue  . operazitMii  ; e 1^ 
terza  è «il  inodfclb'  ó d’ esemplare  )-sccondo.  il 
_t£ualf  la  palura  vidi  sìqijiòsm  condursi'  nella 
produKiòne  dèi.  pai'ticolari  elicti.  Le  ,qudli 'tr.e 
specie  ‘tfi  cause  §on  chiamale  prime,  lihete  e 
divine^  le ‘‘altre  due' sono  la  materia  ed’instru- 
inenlQ  pèr  Ja  cUi  ii;umèdiatu  oparazione  seguoho 
iwiuoyi  prodotti,,  o si  alleraiió-lè^stìisimli  qua- 
Ktà  delle. parti  perqianenti^  Queste  due  cause, 
cioè  la-  materia'lè,  e l’  organica  , spnp  ,di  consi- 
derazióne iiieramente 'tìsica,  chiamiate  seconde, 
necessarie  e niéccéiiiclio.  T.  •>  , • t , . 

Dai  rinipróvcH  di'Galepo  si  comprende  che 
Ascrepladc_  nella  sua,  medidna  neglesse  Jà'  cpn- 
jjidccaziónfc /delle  cause  prime,  mediale,  remo- 
te, morali  e mctafisioTie’  della., volontà  di  un!  a- 
geute  persona  invisilùle,  e "d'èlle '^suè  iiitenzipni 
e defi' originare,  idèa 5 e si  ‘attenne  al.  solo  fisico 
esame  dcllamialeria  e del  nìoto  e (delle  cause 
prossime,  Immediate  ed^organiche,  /suppónendo 
chcaiiuno  efietlo  fass*e  mai  prodotto  stuiza  una 
tal  causà^  di  mccèa’óica  è materiale  necessità  , 
e tralàscianUo  sotto,  silenzio  .la  contdiiplazione 
sublime  delle  cause  mètafisichè  , , assai. -idonea 
per  tèsserò  i celebràd  irmi  .anatomici,. ma  inu- 
tile per  la  soluzione  * di  ’ quel  problema  pura- 
mente meccanico  a ciii  tutta  la  medicina, .si 
ridnOe , cioè  di  mutare  la  presente  intima-  co- 
stituzione del  corpo  per  mezzo, dell’. 'ipplicazione 
di  parli  o di  lorze  d’  altre  lualcric..  Questo 
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nietodó,  non,  ©ralorio,  mu  lilo^ofico^'kititKÌoXLo 
da  Asclepiadc'  néHtJ»  n)ediciiia  , è stato  fuialineute 
eom^  ùltimo  ^éjuitalo  e stabilito  da  tulli  i -pii- 
mar|''maesln  ing^cnii  ‘già  trapassali , e da  quei 
che  più  iltùsirayo  la  presoiìte.  età.  . 

' par'dimqu'e  ciai  Gal^'d  l>enft*  intbiidossc 

il  senso  xl’ Aselepiade  i^‘aiido'to  deride  e' lo 
cbiartia  temerario ' perchè- itòn  s’^acquietava' nella 
poetica  ipotesi" delhi  persona’ delhi  naliira,  ar- 
tefice ' giusti}  ^ pi’ovida  .e  sublcleiile  y.  p’òicfiè  è 
manifesto'" che  A-sclcpi'ade  avea' ■ sbjailienle  in 
mira*rrinteres.se',  defla- medicina,  alla  qùale  nulla 
gioyàno  le  spiegazioni  -dei  .potenti  elTclti  per 
mezzò  di  ca^ipni  occi^lte'‘ed  incàpàci  d’essete 
dimostrale , quali  sono  la  volontà  personale  e 
lo-  scopo  o-  P intenzione  della-  natura , o d^  im 
agente  d’,infìnita' sapienza  ; Sicché  simili  discórsi 
eqivagliono  ^1  silenzio.'  ‘ 

Per  natura  del  corpo  umanò  Asclcpiade  non 
concepiva 'altro.,  come  aeceniìa  Aureliano,  che 
il  corpo  medosimò  ed  11  moto'inlimo'  delle  sue 
parti  ; e credeva  che  qualunque  anco  minimo 
evento  fosse  prodotto  sempre  da  qualche  causa 
meccanica  sulllciente  e determipantC , e pei  cjù 
irt  èpugilàbile  e necessària  "nel  senso  che  il  di- 
vino’Piatone  ed  i filosofi  intendono  fa  fìsica 
necessità  J cioè  la 'Serie  certa  , costante  e con- 
tinuata' debe  ■ cause  e degli  èffetti.  Dalla  qual 
dottrina  'resulta  non  già  un  fatalismo,  che, 
come,  pensa  'il  volgo-,  midainutile  là  nicdicina , 
Oliasi’ che  il  termine  delta  vita  sia  a ciaschc-^ 
diino  assolutamente  prefisso  ed  immutabile  da 
qualunque  artificiosa  diligenza;  ma  al  contrario  la 
fiducia  negli  ajuli  medicinali  e la  preconoscenza 
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evènti'  dei  filali , ehe  Asclepiadc  'aveva  , 
nasèe  appùiito  'ila  quell’  isteiss^  supposizione 
che  ogni  prodotto  depcoda  da  qualche  produ- 
cènle,  c che  noh  si  possa  da*  qualsivoglia  caiisa 
produrre  qualsivoglia  'effetto  ^ sicché  a ’t^rto  ei 
vien  perciò  condannato  dall’  AnHnanno-,  quasi 
clic  questi  sèntimenti  répugutìs^ero  ai’dógmf 
stabilii  della  divina  Provvidènza  ,,  essendo  ma- 
nifesto che  Asbleptade  s’ ingerì  solanterite  delle 
ragibni  medicinali,' è si  tertne  sempre  nei  lìmiti 
' delle  cause 'secónde- e naturali.  ' . • ” 

EL  non  si  dcve  'nemmen  diibilarfe,  colpe  ftee  - 
' Datiiel  Clerico , della  veracità  del  testimonio 
d’ Aureliano  fis'pfetto  a questa  Opinione  d'Àsde- 
pfade,"  iittomo  alla  costante  corioateniizione  dei 
naturali  pventi  colle  loro  cause,  quasi  che  ejla 
fosse  dottrina  piuttòsto  stoic^  che 'fepicuréa  ; 
poiché  si  hatìrtoj^molti 'riscohtVi  che  Asclepiade 
amava  là  libertà  filbsoQca  ; e pòi  hoii  è cosi 
vero, ^ come  la  fama'  suona,  die  Democrito  ed 
Epicuro  ponessero  il  mondo  a. 'caso,  cioè  sen- 
si’ordine  e senza  ’ connessione  di  càuse  , e senza 
•leggi . costsiiitl  di  natura.  ' . 

IH.  Asclepiade  suppose  ancora  die  il  còrpo 
umano  fosse  compòrto  di  parti  divisibili  all’in- 
finito , seguitando  in  ciò,  Talete'e  Pi,tagora;  ma, 
ovunque  fiuahneiite  la  divisione  si-ferniasse',  ei 
chiamò  ' quelle-  particelle  solide,  con  Eraclide 
Pontìco , , molecùle  sconnesse  o disciolte  , non 
riconoscibili  per 'mézzo  dei  sensi ma  iùimagi- 
nabili  coir  intelletto , aUratqente  dette  corpuscoli 
o elementi  o materiali  prìncipj.  In  questa  ipo- 
tesi ei  s’ uniformò  in  generale'  ad  un’  antiòa  opi- 
nione che  dicono  derivata  dai  Fenicj  ed  ac- 
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coita  favorayolmente  tlai;<_»rcci,  Ira  i (Jiiali  molti 
^ei  jjiù  insigni,  sotto  diversi  nomi.hitescno  ,i 
mjnimi  coitoponcnti  dei  corpi  còme  tanto  onità. 
Ma  nòR  suppose,  come  fecero  Ijcucippo , De- 
mocrito ed  Ep^jra  dei  Toro  atomi  \ che  que- 
sta sue-^sconfiesse  rnolecule  fossero  infrangibili 
ed  ifì(»q)aci  di  sofii  ire  alcuna  after^ziòue  ^ ma 
al' contrario  credè  che  non  si  pqtesse\mai' fis- 
sare il  termine  della  lor  tjivisiojie,  . Crche  elle 
fossero  sempre  atte  a patire  'dei  cambiamenti; 

6 non  disse,  come  Anassagora,  che  le  particelle 
eeniponenti  fossero  simili  ai  lóro  còmpoJti'.fin 
neir  oltime. loro  divisioni , cioè.  dell4  medc;sima 
qualità  o>  es9.enza;  ma  ahimettendp  chc.vi ’pos- 
Sano  essere  i»  natura  infinite  specie  ..di  parti- 
celle  di  sostanza  distinta  ) ed.  in  ciéschedUna 
specie  un,  Qupacro  infinito  di  c's^e  siniili  tra 

• loro,  pensò  però»  che  i minimi;  componenti  di 
ciasichedun  corapostó  fossero  di. ssimili  .dnl  tne- 

• desiino,  cioè  in  qualità  ed  in  essenza  diN^rsi  . 
e dissimili  anco  fra  loro  di  graiYvtza  ^ di  fi.gu|'n 

e di  qualità , oiidc  " pér  .le  varie  .«ombingzioni 
di  moltitndine  e d' ordine  resuUd^e  l' immensa 
varietà  delle  innpmerabili  cose  .dell’  universo , 
ed  il  maravjglioso  passaggio  o la  trasmutazione 
che  ;si  fé  d’  una  cosa  nell’  altra  , massime  ' nel 
■corpo  umano.  , • 

' .Questa  ipotesi  vcorpusculare'  asclepiadéa»  si 
raccoglie  dalle  citazioni  di  Sesto  Empirico' e 
Aureliano,  meglio  che  da  qheile  di  Gpleno , 
il  quale  ne  parla  sempre  come  d’una  medesima 
dottrina  con  quella  degli  atomi  qh’ ei  combatte, 
benché  .Vi  fosse  molta  ed  essenzial  diflercn^. 
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Nel  che  conviene  aminirare  tla,  sagacia  d'A- 
sdepiacle.,'.cli€  dal  suo  ra^ronanjeiito /uiedici- 
Miale  yoUe  ^sclùdeie  le  cause  iiltkiier metafisiche, 
e le  prime  fisiche  inaccessibili  j 6 l’ élemeùlo 
:"similare  .universale^  è,  le  mònadi. o 'Coi;pi  scm- 

t)licissimi,  ipipiutabili  e indissolubili,  come  se 
etro  .egli  avesse  quell’  aforismo  del  gran  mae- 
stro dei  Moderni  Boerhaavio,  nel  quale  avverte 
che  tali  ricerche ’noji  sQnó  al  inediep  necessa- 
rie, nè  utili./  nò^  possibili.  . . . 

.£i  si  oontefitò*  dunque  di  principiale  i' suoi 
ragiohanieiiti  dalle  , seconde  . com|)osÌ2Ìoui  < dei 
corpi , sdppoifendo  solainenté  le  fudlep ole  più 
intelligibili  e più'  vicine  àlle  - masse  di  Jseusihile 
.r  grandezza. . .Nel"  che  egli  è/ imitato  dai  mi- 
gliori fisici  del-  secolo  pacato  e nostro,  e 
massime,  'dai  fondatori -della /toscana  c della 
britannica  filo^fia,-'eonie  si.  osserva>riegb  scritti, 
del  Galileo  è del-  Nèwton , e -'dei  loro  illustri 
seguaci,  ' ' . ' 

■^  Desi  medi  A- poi  si  vede  che  si  son  serviti  di 
simili*  Ibndamentu  a ‘ quei',  d’  ^sclepia'de  intorno 
'alle'p^ti  minime  più  seraplibi  • e.  meno 'muta- 
bili del  eorpo  mnano,  e-  clelle  naaterie'  che  so- 
pra di,  esso  possono  ' a'gire , e il  Borelli  e il' 
Bellini  c il  Pitearaio  e il.  Bqerhaavip.  La  dot- 
trina ancora  che  oggi  gioìnb  prevale*  apprèsso 
ai  più  dei  filosofile  dei  ùicdici  intorno  ai  va- 
cui tramesdiiaLr.colle  minutissime  particole  com- 
ponenti ,,  e che  fu  fatta  risorgere  'dajl|  nostro 
GalHeo,  è simile  a quella  d’Asclepiade,  al  quale 
Galeno  sovente  rimprovera  i pori  die  egli 
ammesse  equivalenti  al  vóto  Sparso  (h  t)emo- 
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• crito  e'd’»Epicuro,  contra  Topinìoa  d’ Arrefcotelè^ 
e de^lj  ^jjipici  e.  dv  lutti  gli  altri  ch«  sugp^set'O 
clie-neF  mondo  ^tì  fosse  .■uni»- sóla'  corporea  so- 
6taiwa  ùnitd.O. -pièna.  Così  al’J riferire  del  me- 
desimo Galeno  egli  escluse  dalla  teorìa  medica 
quella  poetica  ; ragione  della- decantata  repu- 
giiauza  della,  hatùrà  / alf' ammettere  il  vaouò, 
come  comdiciò'  ad  escluderla  il  medesiqio  Gq- 
liléo  fin  ^dal  principio  del  passato  secolo.  ^ 

Da  Sesto  Empirico  poi  p da  Cétio  Aureliano 
siànio'  infdrinati’  '«Iw  una  deìle  poche-  e sein- 
-- plicissiiri^'ipotesi-d’Àséle^iade  fu-clie  hel*còrpó 
iiniano  .vi  sienè  dei  piccoli  spazj  di- vana  gran- 
dezza e figura , da  concepirsi  coB’ inleiretlp  ^ 
het>chè  non  visibili  all' occhio,'  à^quali  ei  chiam^^ 
poti,  eióè(  passaggi  o Viè  oltre  le  ^lantTf  cavili 
e cariali,  >e  che’ per  qilclle.  vie  scorressero  ì 
fluidi''compòsti  delle  molecule  olle  col  t^2iocinio 
s’ii>tendono,  le  quali  nòli  sono  mai  in  riposo. 

Da  queste. testimonianze  di  Sèsto  e d’Aare-^ 
liano  , Comè  anco -da  quelle  di  Cassio  'e  di 
Galeno",  si,  comprende  cfie  Asclepìadei  attribuì 
Qorae  nalrirale  proprietà*  il  moto  alle  sup  nip- 
lecule  p elernCnti , oniformandOsi  in  ciò  aH’  o- 
pin!one-‘di  Democrito  e daltiil- antichi  àtomUti 
che  - rieortobbero  ^ìn  *-  qualunque  anco  minima 
parte  della  inflleria  non  sólarnente  la  capacità 
d’ esser  moss'a,  ma”uri  jnovimento  ancora"  po- 
sitivo-^ attuale  q' perpetuo , o perchè  irttendes- 
sero-  con  tale  idea  ahpa  l’imp'eto- e la  pressione 
iielf  incontro  di  qualche  invincibile  ’ reàistenza  ' 
che  ptodgeri  ia  sembianza  di  quiete,  o«  per- 
chè veramente  credessero  che  l' assoluta  quiete 
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inlTÌnseca  'dei  corpi  non  si  U ovasse  giammai. 
La  ^tal  doltiinu  par  clic  si  accot-di  (^  sistema 
'lòlle  oggi  giorno  più  s’ applaude^ ‘n^I^itàre  tìon 
vi  è porzione^,  alcuna  di  materia 'ghe<  sja  priva 
'di'  gravità.  - . . . - : ' 

ligU  ossgryù  inóltre,  nel  moto'  sdei  minimi 
compónenti  del  -^orpo  umano  _ quella'  potenza 
analoga  alta  gravidi , pgr  cui  ei  ' .si  portano  al 
concorso  ed  alla  còngiuiizion»,  e per  cui.  Ri  con- 
serva la,  loro  coerenza.  Ei  conóbbe' cke 'queste 
tendènze,  berieliè  di  simil  natura  alla  gravità, 
^i  estendono  a mollo  minori  di^stakize;  ed  liamno 
delle  leggi  un  poco  differenti;  ed  accorgendosi 
delja  difficoltà  di  spiegarne  la  meccanica  ra- 
gione, si  contentò  della  lorb  evidenza  di  fatto, 
e peftsò  piuttosto  a lÌBarne  -le  conseguenze. 

' QiiOsta  forza , per' la  quale  alcuni  corpi,  o 
grandi  o minuti',  oppariàcaHO-  agire  ^i  i,im>  su 
gli  gltri  benché  . in  distanza , e'  tendere  al-  re- 
ciproco avvicinamento 'e  contatto,  ‘è'Stata  ri- 
cónofeciuta  dagli  Antichi,  e massime  da  Ippo- 
efa’te,  ed  indicata  col  nome  d'aUmzìoruìf  e si 
jCi-elde  che  Epicuro  non' altro  che  questa  forza 
intendesse  per  quella,  laterale  declinazióne  dei 
SUOI  atomi.'  . 

• Ma'  Asclepi'ade  con  molta  accortezza’  rifìutù 
quel' vocabolo,  per  altro  assai  comodo  ,- d’<r«- 
trazionCf  coinè  si  raccoglie  dalle  derisioni  -colle 
quali ' GalenO  ingiustamente 'U  insulta,  quasicliè 
egli  avesse  negato  anco  le  volgari'  esperienze 
magnetiche  ed  elettriche.  - . 

E da  quel  raedesitno  passo  di  GaTenó  s’ ap- 
prende come'Àsclepiadc  giudiziosamèntc  rigettò 
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la  spiegazione  che  Epicuro  dava  di  quei 
meni 'per  via  d’eJHuvj  d’alorni  chhsiòollega^- 
seró 'insieme  ',  e non 'si  perciò  inulllmenfc  nella 
ri  perca  ' della  cagione  ineccamca  jch’pi  vedeva 
di  non  potqr  ritrovare.  Ei  negò  ^ attrizione 
non  ili  quanto  all’ elTetto,,  ma  nel  sensò’vùlgare 
d'una  causa  ’o  virtù 'occulta  , e quasi  Inagica  ed 
operante  ili  distanza , o à'.  una  azione  S;ponta- 
nea'  della  natura  considerata  come  ùnd  perso- 
na : e dn  altri'  riscontri  aiiopra  si  deduce  che 
égli  attribuisse  tutte  lè  appàrent|'atlrazionl  a 
queda  tèi  potenza  igppta,  non  meccauica /pro- 
pria della  materia , o all’  impulso  di  quidche 
flniclo  circostante  i nel  che  sj  accordano  con  , 
lui  ì' più 'insigni  filosofi  e medici  moderni,  e 
massime  i fondatori  della  medica  teoria,  gorelli 
e Bellini.  ' , ■ *'  , 

Benché  il  nome  d’  attrazione  riòn'  sia’  stato 
^borrito  dal 'Galileo , che  così  chiamò  quella 
tendenza  o^foaza  cli’cbpcorso,  di  congiunzione 
e di  coerenza  in  tutti  i‘ corpi  e nclledorp  paéti, 
die  egli  sagacemente  conietturò  esser  Inaggiore 
nel  più  squisito  contatto  ,' confessando  nel  suo 
Dialogo  delle  nuove  scienze  che  ella  indubilàbfl- 
meit^  si  trova  nei  solidi , la  quale  nel  Discorso 
sulle  pose'  galleggianti , senza  pretendere  d’ in^^ 
dagamè  la.  cagióne  j egli  aveva  già  chiamala 
alBnilà  è virtù'  pile  con  salda  c(^ula  congiu-  , 
gne  le  parti  della  mat’eria.  ' 

Il  qual  nome  d’attrazione  è diventato  poi  più 
strepitoso  per  l'uso  clic  ne  ha  fatto  il  Newton, 
col  savio  aVverlimento  però  che  ei  non  pre,- 
letideva  còri  ess,ò  determinar  la  natura  di  tal 
potenza,  o il  modo  col  quale  ella  agisci^;  anzi 
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insinuando  sempre  che  nìan  còrpo  ■ ,puà.  ‘ agife 
^pra  un  altro  lontano,  se »aUri‘ dorpi  di  olezzo 
iTon'  v’inffervengojnoy  qhe  k 'giysto  il  pensiero 
che  Galeno'  così. _ acerbamente'  condanna'  in 
'Asclepiadfe. 

r'Mu  il  pretesto  irragionevole,  derqu.ale-alcuiS 
SI.  son  serviti  per' cagione  di  tal  vóeabolo,  di 
biasimare  la  purissima  filosofia  ,ne>#toniana ci 
può  far  ammirare  1’  .accortezza  d’ Asclepi'ade , 
che  ben  sapieVà  che  àgli  uomini  grandi  non 
mancano ’mlir  lividi^  éd' imperiti  contradittori  i 
quali  fion  usano  altre' 'armi  che  le  false' impu- 
tazioni O'ia  sinistra  interpretazione  dei  detti 
più  belH.  ' 

Anco'il  Bellini  nelle  .sue  opere  posteriori  mdrò 
il  bòme  di  forza  traente 'o  di  ti-'azion'e,.  tii'cui 
s’era  altre  volte  servito,  in  quèllo  di' sfòrzo  o 
di  tendenza  al  contatto.  • ' • ‘ 1 

'Up’ altra  potenzi  gaterale"  nconóbbe' Ascle- 
pfade  nei , compónenti  del  òorpo  ùmanp , la 
quale  éi  ehiam’ò  tendenza 'alla  diviidone  o smi- 
nuzzamento, o alla  separazione';'  e"  suppose  che 
ella  fosse  etfelto  di -moto' in  circostanze  diffe- 
renti da’  quelle  deU’ ààimamento;  il- qual  moto 
éj  disse  che  porta  le  particelle  minime  alls  m- 
fuori'da  qualche  mezzo  o centro,  coh  drm'inu- 
zione 'di  vejocità  a proporzióne 'dell’ àllontana- 
’niento  onde  si  -servì  dell’’,  esempio  dell’  acqua 
nei  ‘fiumi  e ‘del  fuoco  nella  fiamma  ; ' dèi  quale 
esempio  si  è Servito  appunto  in  smiil  caso -anco 
il  Borelli.  Sicché  pare  die  Asclépi'ade  avesse 
qualche  idea  anco  della  forza  centrifuga,  e di 
quella  die  chiamasi  repulsiva;,  per, cui'  le  mi- 
nute parti  del  corpo  talora  -sono  dissipate  ih 
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vapoi'ìji^cióèy  emendo  fueri  della  sfera  delia  loj  o- 
atfraziorie,  j>i  separano  e si  spargpnò , allonla* 

> Dandosi  senza  più-tendere^a 'PÌcon^ngnersi. 

’Kj  snppose,  come  c’ Hifòrmano  Celso  e Se- 
sto Enipirico,  e Gateiio,  che  dal  irt)stro  'corpo 
escano  fuori  continuamente  seftipre'  delfesaferT 
zioni-  ‘di  eorpuscoli , or  -più,  or  mono  j secondo 
le  diife/enti  -cirpostanze.^  ' 

E credè  .^che  il  moto  di  questi  elllyvj . fosse 
così  continuato  e,  così- veloce-,  che,",  rigorosa-, 
ni'citle'  parlando  ) non  ^ , possibile, 'il  fare  due 
dimostraziòiii  ,del  medesimo  còrpo,  vari;.ndosi 
ess'q  ad  ognj  momento  5 oYide  .anco  -per  questo  ■ 
disse  , die'  vacillava  la*  decaptata . somiglianza 
sulla  quale  si"  fondano  gli  empirici;, 

' ‘Questa  è dunque  quella  forza  universale  e ' 
quella.’ generale  e necessaiùa  -causa  descritta 
egregiamente ’thil  nosti'o  Bellini,  che,  imitando' 
Asdepiade,  non  la  definire  noti  ptreteSe /^pie- 
garla , mà^  Ja  po^e  per  uno  dei  prìncipi  d^U'a 
sua  dottrina , eonlBntandosi  ’d’  osservarè  come 
per  l’  opera  disciogbti’ice  di  essa,H'corpo  umano 
si  va  disfacendo, ^poiché  i'  sgoi ‘compónenti  si 
sco.iumettòho  e’ si  .separano  ed  escon  fuòri,- 
movendosi  con  varie,  direzioni  verso  luoglù.au- 
cordonlanìssipiì,  e si  disperdono  senza  ritorno.. 

La-qnal  necessità  essendo  consigliata  )ynco 
dal  Borelli,'lo  jpdus^  a dire  che  la-hicdesiina 
legge  colla' quale"  il  "'corpo  defl’  uomo  si  fortaa 
e cresce  ^ si  putré,  lo 'dissipa  e "lo  distrugge  j" 
il  che  jequiVale  ài  detto  d’Asclepiade  riferito 
da  Aùr.chanó,  che  la  natura  non ‘è*  alleo- che 
il  corpo  stesso  ed  il  niotò  dèi.  suoi  componen- 
ti , e che  suo  fatto  è non  il  giovar  sólamente, 
ma  anco  il  nuocere.  ' 
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■ Cosi  egli'  escluse  quella;,  ipotesi  ki^Inghiera'c 
fallace  degli-  altri  medici,'  che  fa'  natura  -sia  una 
persona  Hitelligciite  e 'provida  glie  non  abbia 
allr,a  mira  che - di -conservare  la  sanità  e.  la  vita 
di  ciaschgduBO.’ Anzi' da  ciò  par  che  e^li' avesse 
quell’ istgssa  idèa  che  noi  abbiamo  della  ueòes- 
sità  della  morte  senile,  escludendo  " le  cagioni 
morbose 'pccidentali  ede  violente,  cioè  che,  dis- 
sipandosi* pei-  le  forze  espulsive  le  parti  più 
mobili ‘del  cor^Vo,  e le  forze  attrattive  ac- 
èrescendosi  là  coesione  e la  solidità  delle*  più 
fisse,  vien  scjnprg  ad  accrescersi  graditalmente 
la  rcsisteii2^  ai  passàggio  ed  al  moto  dei  flui- 
di , finche  si  perviene  9II’  ultima  /linea  di  tale 
ritardamento ,.  la' quale  altro  non^  è^  che  |à  morte. 

Si*  osservi  che'  A-sclepiade  dissei  come -por- 
tano le!,  parole'  di  .Gelso,  thè  i corpuscoli , ema- 
nanti dal  corpt)  umano 'eseòao  per  ..gli*  orifizi 
invisibili  nella'  sua  superficie^g  cli^,  come  rife- 
risce Sesto , qoest’  esito'  è veloce  è copioso  e 
vario,  secondo  le  circostanze, «e  ‘prodotto  dalle 
particelle  dell’umido-,  cioè  del  sangue- e del 
fluido  pia  sottile , dettò  altramente  spirito  j**  le 
qUaii  due  sostanze  pi  supponeva  spinte,  g.  pro- 
•filosse  dal  cuore,  come  si  raccoglie  combinando 
una  .cìta^iotie  d’ Aureliano , ed. una  di-  Galeno , 
dalla ''qqa|e , si  vede  eh’ ei . credeva  phe  il  cuòre 
spìgnesse;  gagliardamente  qu,el  eh’ ei  cliiamava 
spirito,-  che  in>  copia  p molto  attendato  scorro 
dentro,  all’  àrterie.  -A  '.  . 

’.Da  tali. detti  d’Asclepi'ade  si  vede  ch’ei  con- 
siderò questi  cfflpvj,  quali  e’  sono  veramente, 
come- un’ organica  separazione  d’ un  umore  te- 
nuissimo ed  insensìbile  del  corpo  vivente  , c 
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par  cho  la  distkign&sse , dall’ esalazione  univer- 
sale e comune'  a’  quasi  'tritìi  i corpi  lineo  morti 

0 inadiBiatly*;  prodotta  ' dal  aold  cafòre,  colla 

quale  è stata'  molti  dotti  anticlii  e . moderni 
confusa;  e ‘par  che  la  distinguesse. ancora  dalla' 
dissipazioìrie'  interna, e mescolanza  tiqn ià^assa 
degH  liinori  deHe  particelle  stritolate  e portate- 
via  ^alla,  superficie  delle  parti  più  -stabiti  per 
mezzo’ degli  innunierabili  urti  ’scariibrèvoli  che 
seguono:  bei  tUoli  vitali.  , ' ‘ ’ '■ 

' Cosi  Asclcpi'ade  si  avvicinò  alla  ‘dbtlrinà  della 
perspi razione quale  ella  è ó^i.  giorno  intesa 
collie  un  liquore  acquosp  diseiolto  in  p'articellq 
suttilisshiio , sicché  non  è'  ricònos'éibile  per  via 
dei  sensi , ' spinto'  fìiori'  dfelf  éstVeniitò^  aperte 
dell’ arl«irie  nella  .'Supetftpié  del  corpo  dette 
anco  pori,'  cioè  passag'gij'tTalla  forza  .espulsiva 
dell’ impèlo  impresso  dal  cuore.  • • ' 

A'sclepiadfe  si  servi  del  Wcìibolò.  di  apo/òm,_ 
che  vuol  dire  ■‘•seprfra'z/onB , per  sigoilipare  qùe; 
sta  invisibile.'  materia  .cKe  s’  allontana  contiilùa-, 
monte  Ual  'corpo  “vivenfe  , come  s’ aUontanàno 

1 vapod'  dalla'  terra  é dall’acqua  , i quali  furotio- 
col^Msliesso' nome  chiamati  dai-  fisici  greci:  il- 
che  mostra 'che  egli^'ne  ebbe  assai 'più- giusta 
idea' di'  coloro  che  la  chiamarono  d/apiioe,’ cioè 
<raj/9Ìra;;ionc^  C'Ha  mescolarono  coll’idèa  disila 
respirazione ;.,delF  aria  chè,  ^'i  fa  co’i  polmoni, 
secondò  l’  anlieia.,  ipotesi  d’ IppoCrate  / che  ' per 
tutta  la  superficié  del  corpo  1’ aria  ' penetri  èd 
escc^  fuori  ^asi  con  flusso  e refldsso.,'  portando 
via  seco  de  fuligini  degli  umori  riscaldati;  Que-' 
sta  ippocratica  dottrina  fu  anco  alqqanto  peg- 
giorala da-  Platone,  il  quale  fa  dire  al  suo  Ti- 
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méo,  che  là  respirazione  fràlmòna^  è'conne'ssa 
colia  cutaiiea  , (almente-  che' si  (óriAa  , ^om.'  eì 
dice^^iMià  ^Drithiua  Vuota  o cerd«ò‘(l’’aria  dop- 
piamente j id^ntre  in  luogo  di  ■guèll'a  che  esce 
dalla'  fiocca  e dalle  vilarici  succede,  quella  olie 
entrqtar'éra.:'J)«r  11  pori  del . corpo”,  e qiipsta  era 
stala  spinta  in  giro  da  quella  , non-  potendo 
Tarsi  j eom-'^ì  pensava,  alcun  vóto  in, natura  : 
e al ' contrario"  quelf  aria  che,  esce'  fuòri 
porosità  (lèi 'corpo  né  .spigne  É ne  Sk  entrare 
'altrettanta  per  la'  bocca  e per  le  narici  nei 
polmoni.”  ' ' ■ ■ ' ... 

Dai  medici  don  fa  applaudita  questa  fantasia 
platonica  ; 'e'  Galonq"  sconnesse 'tQtalmèote  la 
perspirazione  occulta'  ai  -senso  , d:dla  rèspira- 
zione-polraonare,  Supponendo  .cbeu:jla  ncm  fosse 
altro  che  '.un’attrazióflw  j,ed^  ^spiilsioner-  d' aria 
per  la  cute  per  .mezzo  dell’ arterie le  ‘ quali 
nella-  Iqro  dilatazione  Ovdiastole  la  ricévano  con 
"qualche  Vonriglfanz'a  'alla"  inspjpazyone-'  dei --poi - 
moni.,  é pella  contrazioné  o^  sistole  la  riman- 
ditiò  fuori  insieme  coll’esataziónì  futliginose  dei 
caldi  'ujnori , come"  nella  esarazione  polmona- 
re; cpUa  differenza  peri^che  nella  traspirafciqne 
cutànea  rton  ha  »verun0  impero  la  .volontà. 

• Qaesta  ipòtesi  galenica'  ha  .«eivito  per  hingo 
tenipo.  ai  inediri'Jed  alF  iétesso  Sant()riOj  il  quale 
al  princ'q)ÌQ  del  secolo* pissato^- con- lunghe  e 
dirigenti  espérienze  misurando  la"  quantità'  co- 
tidiana  dell’'insensibile  perSpiràzione , e 'tiran- 
done alcune*  regole,  si  fece  il  sommo* maestro 
d*  uòa  censidcrabil  ^ parte  della  iqedicina  , la 
quale  cjjiamò.  statica*,  dalf’uso  (Iella  stadera 
Ohe  egli  applicò  il  primo  alia  dieta -umana. 
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^ E par  che  anco  il  iiostro  Bellini  la  ritenesse 
tuttavia  quand'  ei  pretese  d’ intendere  la  pene- 
trazione  dell’acqua  nel  corpo  vivente  per  quelle 
medesime  vie  della  cute  per  le  quali  esce  la 
materia  della  traspirazione  eh’  ei  suppone  d’ i- 
guea  natura,  mescolala  con  ; particelle  viscide 
e grossolane. 

L’ipotesi  dunque  d’Asclcpi^e  pare  assai  più 
semplice  e più  conforme  a quelb  che  oggi 
giorno  prevale , cioè  che  le  particelle  più  mi- 
nute del 'corpo  vivo  vadano  emanando  conti- 
nuamente, portate  da  quel  moto  interno  di  al- 
lontanamento che  il  Borelli  chiama  diffusivo 
ed  espellente , per  l’  aperture  della  cute. 

Così  può  credersi  che  egli  concepisse  l’ e- 
stremità  invisibili,  esalanti,  organiche  del  corpo 
vivo,  oltre  le  minori  porosità  sparse  per  tutta 
la  sua  tessitura,  e comuni  anco  al  cadavero'cd 
ai  legni  ed  ai  metalli. 

Ei  riconobl>e  ancora  nel  corpo  vivente  un’al- 
tra forza  universale  che  chiamasi  di  elasticità 


o di  contrazione , poiché'  disputando  centra 
Erasistrato  disso  che,  versandosi  il  liquido  dai 
canali  membranosi,. non  solo  potrebbe  seguire 
una  delle  due  cose,  come  pensava  quel  medico, 
cioè  o che  nel  canale  si  producesse  del  vuoto 
tutto  insieme,  o che  si  conlinua.sse  il  corso 
del  susseguente  liquido,  ma  che  di  più  ne  po- 
teva seguire  una  terza  conseguenza  alla  quale 
Erasistrato  pensato  non  aveva,  cioè  che  il  ca- 
nale si  ristrignesse , perchè  la  tunica  di  esso 
è alla  a contrarsi,  e perciò  possono  avvicinarsi 
le  sue  pareti  sportando  all’ indentro,  c possoii 
cosi  render  più  angusta  la  sua  capacità , non 
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essendo  i canuli  del  cui|iu  animale  intirizzati 
e duri  coine  Ib  canne  o i condotti  delle  fon- 
tane, ma  flessibili,  cedenti  ed  elastici.  , 

Questa  elasticità  dei  solidi  del  corpo  umano , 
che  depende,  dalla  scambievole  attrazione  delle 
loro  parti , ed  in  alcune  fluide  materie  dalla 
scambievole  repulsione  parimente  dei  lor  com- 
ponenti , costituisce  quella  facoltà  di  conlrarsi 
e di  distrarsi  che  fu  egregiamente  spiegata  dal 
nostro  Bellini , il  quale  con  molta  sagacia  de- 
duce tutte  le  importantissiiue  conseguenze  di 
questa  istessa -particolarità,  che  si  vede  prima 
considerata  da  Àsclepiade,  del  noli  essere  i ca- 
nali dei  corpo-  umano  duri  e rigidi  e~^  persistenti 
sempre  nella  medesima  ampiezza  di  cavità,' ma 
capaci  di  ristrignersi  ed  allargarsi,  adattandosi 
alla  diversa  quantità  di  liquido  contenuta 

'E  quando  Àsclepiade  pose  tra  i suoi  pochi 
postulati  che  si  ammettesse  nel  corpo  vivente 
uno  sforzo  all'assottigliamento  delle  partì,  par 
die  egli  avesse  in  mente  qualche  cosa  di  si- 
mile a quel  fermento  universale  immagiuato  dal- 
r istcsso, Bellini  nei  suoi  opuscoli^  cioè  quella 
potenza  che  mette  in  moto  intestino  i liquori 
iimànì , e li  discioglie  nei  minimi  loro  com- 
ponenti. 

E mèglio  avrebbe  fatto  il  medesimo  Bellini 
se  non  fosse  passato  a supporre  che  questo 
comune  fermento  è faria  mescolata  col  sangue 
nei'  polmoni , e s' ei  si  fosse  t^iuto  nella  sua 
prima  0{ùnionc  che  accemiò'  tra  le  premesse 
della  sua  maggiore  opera,  ove  .escluse  tal  me- 
scolanza. / . - 

. Àsclepiade  fu  in  questo  più  accorto,  essendosi 
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conT?;ntato  slabilire , tra  i poclii  suoi  prin- 
cipi iledotti  dall' osservazióne  dei  fenomeni,  la 
già  delta  forza  dividente  ed  espulsiva,  s«oza 
determinarne  la ‘ sede  in  alcuna  materia,  par- 
ticolare , come  universale  discioglitrice  o co- 
mune fermento.  Ei  ben  vedde  che , per  divedere 
nelle  minime  parti  <i  liquidi  umani , bastava  il 
loro  moto  per  l' ammirabile  muUiplicità  d^i  pas- 
saggi o canali  tra  loro  diffel^enti  iu  grandezza, 
com’ ei  .dice  appresso  Sesto  Empirico , fino  a 
quei  che  non  più. sono  visibili , ma  solamente 
concepire  si  " possono  coll’  intelletto.  Nel  che 
pare  che  egli  avesse  in  mente  quella  tessitura 
reticolare  dei  minimi  vasi  che  il  Bellini  pone 
per  ulterior  cagione  del  discioglimento,  la  qtidle 
insieme  coll' impeto  difluslvo  impresso  sembra 
oggi  giorno  ai  più  esatti  fisiologi , come  sem- 
brò, già  ad  Àsclepiade-,  che  somministi:i  la  suf- 
ficiente spiegazione  del  mistero  delle  separazioni 
del  coqp.o  vivente.  Si  osserva  inoltre  dalle  me- 
desime vane  confutazioni  di  Galeno  die  Ascle- 
piade  da  lui  deriso  aveva  esposta  la  dottrina 
del  polso,  la  più  somigliante  alla  vera,  che 'è 
quella  dei  tempi  nostri. 

Ei  diceva  che  il  cuore  spigne||do»gagliard»- 
mente  un  fluido  dentro  all' arterie',  per  l'impeto 
di  questo  succede  il  riempimento  di  esse  e 4a 
percossa  della  lorq  tunica,  e quindi  la  resistenza 
e la  reazione  j e qua^o  quél  fluido  non  può 
più  spignere  all' iiifinm';  . 1^  tunica  ricade  di 
nuovo  nello  stato  che  prima  aveva  di  sua  na- 
tura ; c cosi  egli  intendeva  due  contrarj  moti 
di  dilatazione  e di  contrazione , o di  diastole 
e di  sistole^  e per  conseguenza  sapeva  iu  gran 
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]>arte  la  nutaru  del  pulso  cutiie  la  sappiamo  noi. 
Solamente  egli  mancò  nél  chiamare  -spirito  e 
non  sangue  quel  tluido  che  4'ieiiq)ie  1’  arterie, 
e che  dentro  vi  scorre  e le  dilata  3 benché  con 
tal  nome  di  spirito  arterioso  ei  non  intese,  come 
fecero  gli  altri  medici  antichi , qualche  mate- 
ria entrata  quivi  dall’aria  ambiente  per  mezzo 
dei  polmoni  e del  cuore,  ovvero  dallat-cute, 
ma  lo  suppose  tin  fluido  di  sottilissime,  parti- 
celle  composto  che  si  diflbndono,  e prodotto 
dalla  moltiplicata  divisione  delle  parti  più  grosse 
degli  umori.  Nemmeno  credeva  egli  che  il  san- 
gue fosse  un  contenuto  alieno  ed  accessorio 
non  naturale  dell’  arterie  , come  suppose  Era- 
sistrato  al  dir  di  Galeno  3 poiché  al  contrario 
da  un  pgsso  di  Scribonio  largo  apparisce  che 
egli  .avea  notizia  di  una  insigne  esperienza, 
nella  quale,  legandosi  fortemente  un  membro 
d’ un  vivo  animale,  egualmente  escirebbe  il  san- 
gue se  si  ferisse  1’  arteria  sopra  la  legatura, 
cioè  tra  essa  e il  cuore,  o se  si  ferisse  la  vena 
nel  luogo  inferiore,  cioè  tra  la  legatura  e l’estre- 
mitò  di  quei  membro.  Sicché  pare  che  Ascie- 
piade  sapesse  esser  piene  di  sangue  1’  arterie 
come  le  vene , e che  di  più  credesse  che  qual- 
che materia  fosse  per, le  medesime  spinta  dal 
cuore  3 nel  che  egli  fu  più  felice  assai  che  non 
fu  poi  Galeno,  che  stimò  assurda  questa  sup- 
posizione, ed  ingannò  una  schiera  innùmerabilc 
di  medici  famosi , i quali  han  creduto  con  lui 
che  il  polso  sia  l’ effetto  d’una  facoltà  vitale  e 
pulsìfìca  delle  tuniche  dell’  arterie  che  .per  la 
medesima  si  dilatino  come  mantici,  e così  at- 
traggano il  sangue  o lo  spirito  estratto  d.all’  aria 
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per  li^ polmoni  e per  la  cute  d'iogni  intorno, 
finche  l' Harvéo , cher  fortunatamente  s'  accorse 
del  véro,  molò  in  giro  ' dèi  sangùe , nel  i6a8 
dimostrò  facilmente  la  verità  degli  assunti  d'A- 
sclepiade  rispetto  al  polso,  cioè  che  non  per 
altro  pulsano  l’ arterie  che  per  la  violenta  dila- 
tazione che  nelle  cedenti  ed  elastiche  loro  tu- 
niche produce  un  fluido  spinto  dal  cuore  dentro 
al  loro  tubo.  Si  ha  un  altro  riscontro  da  Ga- 
leno , che  Asclepiade  credeva  oliè  il  sangue  fosse 
spinto  dal  cuore'  dentro  alf  arterie,  perchè  dice 
che  egli  disapprovava  la  dottrina  d' Erasistrato , 
il  quale  non  voleva  ammettere  che  il  cuore 
mandasse  il'  sangue  alle  parti , nérchè  le  valvole 
semilunari  da  lui  scoperte  nel  principio  delle 
due  arterie  polmonare  ed  aorta  servivano  di  osta- 
colo ad.  (ina  tale  distribuzione;'  éd  Asclepiade, 
che  era  persua^p  che  ella  defatto  succedeva  nel 
corpo  vivo,  si  lasciò  incàutamente  trasportare 
a mettere  in  dubbio  I!  esistenza  di  quelle  , val- 
vole, delle  quali  ei  non  trovava 'menzione  negli 
scritti  anatomici  degli  altri  maestri  d'anatomia, 
e massime  d’ Erofilo.  Ei  fece  male , perchè  do- 
veva prima  assicurarsi  della  verità  coll’  infalli- 
bile coltello;  se  pur  non  si  volesse  scusare  col 
dire  cfie  non  gli  era  permesso  ciò  nei  'corpi 
umani  dalle  legp  o consuetudini  allora  stabilite, 
e che  r analogia  dei  cuori  d' alcune  bestie  gli 
pareva  fórse  alquanto  fallace. 

Non  si  può  opporre  ad  Asclepiade  l’ autorità 
d’ Ippocrate  sull’  esistenza  delle  dette  valvole  , 
per  trovarsi  le  medesime  rammentate  nel  libro 
del  Cuore,  che  è posto  tra  l’  opere  che  oggi- 
giorno  si  leggono  sotto  il  nome  di  quell’  anti- 
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diissimo  scrittore  j poiché  è certo  per  niolte 
ragioni  dai  critici  aadotte'chc  quel  Trattato  è 
spurio,  benché  .leggiadro  e stimabile,  e,  per  al- 
tre ragioni  dai  critici  non  dette  finora,  é quasi 
certo  che  il  vero  autore  di  quel  libro  fu  Dio- 
sippo,  della  medesima  patria  d’Ippocrati?  e suo 
ammiratore  e seguace , benché  alquanto  poste- 
riore e contemporaneo  d’ Erasistrato.  ^ , 

Onde  nop  é maraviglia  che  in  quel  libro  del 
Cuore  sieno  accennate  le  tre  valvole  sémicirco- 
lari poste  al  principio  delle  due  arterie;  le  quali 
valvole  furono  forse  dal  medesimo  Erasistrato 
scoperte e “da  Erofilo , come  da  questo  islesso 
luogo  si  raccòglie.,  o non'védute  o non  de- 
scritte. \ • . ■ - 

Non  vi  é però  indizio  che  Asclepiade  avesse 
veruna  idea  della  circolazione  del  sangue,  oioé 
die  egli  si-  fosse  mài  immaginato  il  moto  e ri- 
torno di  esso  per  le  vene  verso  il  cuore,  con- 
trario ai  moto  die  ei  giustamente  gli  attribuiva 
per  l' arterie,  benché  con  la  sua  penetrante  sa- 
gacia ei  vedesse  ed  accennasse  alcuni  effetU 
che  sono  conseguenze  di  tal  moto  j come  quando 
disse,  al  riferire  di  Aureliano,  che  le 'parti  più 
esterne  ed  accessibili  comunicano  colle  più  ri- 
peste  e più  remote  .per  mezzo  di  uqa  occulta 
dontinuazione  di  vie  ,*■  sicché  anco  dall’  infimo 
intestino  possono  alcune  materie  condursi  alle 
membrane  del  cervello  ; o quando  condannò , 
come  attesta  Galeno , quel  ridicolo  consiglio  dei 
ginnastici  di  ritenorc  il  fiato  per  giovare  alla 
sanità,  e ite  addusse  quell’ ottima  ragione,  che 
ciò  dee  piuttosto  nocere  perché  riempie  il  cii- 
po  ; il  che  é solamente  facile  ad  intendersi  a 
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chi  sa  che,  trattenendosi  il  sangue  nel  polmone, 
si  diminuisce  l' evacuazione  dell'  auricola  destra, 
e perciò  delle  velTe  juguiari,  e quindi  dei  seni 
della  dura  ^etìinge. 

,Ma  ciò  non  ostante  fu  anco  Asclepiade  nel 
comune  e fatale  errore  che  fin  al  secolo  pas- 
sato ha  ingombrato  le  menti  di.  tutti,  e igno- 
ranti e dotti;  e,  mancandogli  in  questo  punto 
la  sua  mirabile  sagacia,  si  accordò  con  gli  altri 
a supporre  che  anco» nelle  vene  il  sangue  si 
movesse  airinfuori.cóme. nell' arterie:  nella  quale 
unica  supposizione  consiste'  quasi  lutta  la  dif- 
-ferenza  deOa  sua' biologia  dalla'  modernU  più 
squisita,  essendosi  nell'  altre  - cose  non  molto 
dilungato,  dal  segnò. 

Così  ei  pensò  bene  rispetto  al  calore  del 
corpo  vivente,  il  quale  ei  non' credè  , come 
molti  altri,  innato,  ma  acquistato  e prodotto 
dal  moto  e dall'  attrizione  di  alcune  parti  , e 
non  si  lasciò  sedurre  dall' autorità  d'Ippocratc, 
nè  di  Platone , nè  degli  innumerabili  loro  ^se- 
guaci , per  supporre  una  sostanza  focosa  in- 
clusa nel  corpo , o , come  altri  dissero , un 
fuoco  aininalc.  v . 

' Nemmeno  si  lasciò  trasportare  dalla  sua  fan- 
tasia per  collocare  un  fuoco  perenne  nel  cuore, 
come  fece  il  Cartesio , che  sia  senza  lume  e 
simile  a quello  dell'acqua  forte  mescolata. colla  ’ 
bmatura  di  ferro , ed  a quello  di  tutte  le  fer- 
mentazioni- 11  qual  pensiero  cartesiano  suggerì 
forse  al  Silvio  l’ accensione,  per  la  lotta  degli 
umori,  éd  a molti  altri  l’ effervescenza  della 
mescolanza  che  fermenti  nel  sangue,  tra  i quali 
,fu  anco  il  nostro  Giuseppe  del  Papa,  e fin  l’i- 
stcsso  filosofo  massimo  Neutono. 
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Ma  il  pensiero  ‘l’ Asclepiade  sul  calore  <lel- 
r nomo  vivo  fu  assai  più  semplice  e più  si- 
mile a quello  che  ingegnosameute  espose  il  Ga- 
lileo, cioè  che  la  confricazione  e stropicciamento 
delle  suo  parti_  risolve  alcuni  dei  componenti 
minimi  .sottilissimi  e volanti , ed  api’é  1’  uscita 
agf  ignicoli  o particelle  del  fuoco,  il  quale  pe- 
netra , e si-  contiene  naturalmente  ed  univer- 
salmente più  o meno  in  tutte,  le  materie. 

Sicché  il  sangue  pmaj|p  non  è di  .sua  natura 
caldo,  m'a  si  riscalda  col  muoversi ^ cioè  di- 
scioglie e diffonde  quei  sottilissimi  ctSrpicelli 
che,  incontrando  e penetrando  un  altro  corpo 
vivente , producono  cqn  i loro  toccainenti  in 
esso,  quella  sensibile  alTezione  che  chiamasi 
caldo. 

E mentre  Asclepiade , al  riferire  di  Cassio , 
si  servì  della  similitudine  dei  fiumi  per  ispiegare 
il  moto  del  sangue  dentro  ai  canali  del  coi-po , 
ed  osservò  che  nel  mezzo  ove  è la  massima  ' 
copia  del  fluido  è il  maggior  moto,  si  avvicinò 
molto  alla  teoria  del  Bellini che  insegna  che 
alle, pareti  dei  canali  è la  maggiore  attrizione, 
e che  per  conseguenza  dall’  urto  in  esse  pare- 
li, più  che  dal  molo  intestino,  depende  la  pro- 
duzióne del  calore , e che  perciò  nelle  ramifi- 
cazioni dell’  arterie  scemandosi  ^la  velocità  del 
molo , ipa  crescendosi  la  quantità  dell’  urto  e 
dell’ atlrizionc  nelle  pareti  dei  canali,  il  calore 
nelle  varie  parli  è presso  a,  poco  eguale , o è 
diverso  secondo  le  rlillerenze  delle- proporzioni 
nello  scemamenlo  della  velocità  ed  accresci- 
mento dell’  urlo , come  fu  chiaramente  dimo- 
stralo da  Giorgio  Martino,  ottimo  e recentis- 
simo espositore  di  «jucstà  parte  della  fisiologia. 
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Sicché  . non  é maraviglia  che  Àsclepiadc 
avendo  i primi  lumi  di  queste  dottrine  , ed 
esatto  ragionatore  essendo,  dalie  sue  premesse , 
come  gli  accorda  anco  Galeno , ei  si  ridesse 
di  quei  che  credevano  che  nel  cuore  avessero 
propria  sede  le  domicilio  il  calore  inaiato  e lo 
spìrito  vitale,'  ed  una  porzione  di  fuoco  cele- 
ste, e la  mente  o l'anima  istessa. 

Égli  intese  ancora  la  ^dottrina  della  respira- 
zione, come  apparisce  dai  pochi,  frammenti  del 
suo  libro  su  tal  soggetto  clie  s' incontrano  ap- 
presso Plutarco  e Galenq.  11  primo  dei  quali  ci 
informa  come  ad  Asclepiade  ,era  già  venuta  in 
pensiero  l' ipotesi  ed  il  vocabolo  istesso  della 
gravità  (lell'  aria  assai  più  distintamente , con 
maggiore  sostanza  che  ad  Aristotele ,,  e con 
maggiore  sontiglianza  ancora  al  concetto  d(>l 
Kleplerq,  del  Galileo,  e massime  del  Torricelli, 
le  cui  ilsiche  dimostrazioni  sopra  tal  soggetto 
nel  secolo  passato  fecero  tanto  onore  alla  scuola 
filosofica  di  questa  città:  poiché  Asclepiade,  per 
ispiegare  l’ingresso  dell’aria  dentro  al  polmone 
e r esito  dell’  interna  , si  ’ serviva  appunto  del 
medesimo  ^disqprso  del  quale  dopo  tanta  luce 
ancor  noi' ci  serviamo,  cioè,  come  portano  le 
sue  parole,  che  l’aria  inspirala  venendo  ad  at-> 
tcnuarsi  dentro  al  polmone,  quindi  è scacciata 
almeno  in  parto  da  quella  che  ui  fuori  discendo 
e elle  é più  crassa,  finché  si  faccia  l’equilibrio 
colla  gravità  dell’aria  esterna.  Queste  cose  egli 
aveva  spiegato  coll’  esempio  dell’  orinolo  ad 
acqua,  nel  quale,  come  si  deduce  dalla  descri- 
zione che  nc  dà  Vilruvio  , scendendo  l’acqua* 
in  nn  recipiente  sollevava  un  sughero  o un 

a 

J*. 
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globo  vóto  che  galleggiava  in  essa , come  nel 
polmone  r aria  pesante  soUeva  la  già  rarefatta 
o vaporosa  che  quivi  ha-  perduta  la  sua  ela- 
sticità. , 

Sicché , come  osservò  anco  Lionardo  di  G*!- 
poa  y pare  che  Àsclepiade  si  awicinàsse  ad 
avere  cognizione' dell' elasticità  dell' aria,  benché 
Plutarco  non  intendesse  quella  dotti'ina  e non 
ne  conoscesse  il  valorc.  L’es'e«npio  dell’oriuolo 
d' acqua  era  stato/  in  simile  congiuntura  usato 
molto  avanti,  anco  da' Empedocle,  ma  con  as- 
sai diversa  cd  infelice  applicazione , come'  si 
raccoglie  dai  versi  di  lui  che  ci  lia  conserv'ati 
Aristotele , nei  quali  assomiglia  il  moto  dell'  a- 
cqua  in  quella  macchina  ad  un  supposto 'da  lui 
moto  del  sàngue  di  alzamento  e di 'abbassa- 
mento dentro  ihpolmone.  Ma  Asclepiade  per  una 
più  chiara 'spiegazione  del  -suò^concetto  portò 
anco  l'esempio  delle  ventose,  nelle  quali,  quando 
sono  applicate  alla  cute  scarificata,  entra  il  san- 
gue copiosamente  a cagione  della  dinùfiuita  quivi 
resistenza  dell'  aria  rarefatta  dal  fuoco  ^ e non 
per  altra  ragione  elle  sì  appiccano  anco  alla 
cute  intera  e si  sostengono,  che  perda  pres- 
sione dell'aria  circostante,  alla  quale  l' aria  in- 
clusa non  è più  atta  a resistere;  e può  anche 
essere  che  Asclepiade  con  questo  paragone  delle 
coppette , ^ avendo  voluto  spiegare,  la  necessità 
dell’ingresso  della  nuova  aria 'pesante  dentro 
al  polmone  e dell'esito  della  'vecchia' già 'di- 
ventata vaporosa  e meno  resistente , alludesse 
a qualche  esperimento  simile  a quel  che  viene 
‘riportalo  da  Èrone  nel  libro  delli  Spiritali,  fatto 
con  certi  piccoli  vasi  di  vetro  che  ei  chiama 
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uovi  medici  Questi  non'  erano  altro  che  una 
specie  di  'coppette  o di  vetro  o di  nictallo  , 
corne  si  deduce  dalla  descrizione  di  Oribasio, 
e dall’ uso  che  per  tormento  ne  fu  fatto  una' 
volta , 'come  racconta  Sograte  nell’  Istoria  ec- 
clesiastica. Se  uno  di  questi  vasi,  essendo  l’aria 
in  esso  rarefatta  per  mezzo  del  fuoco  o altra- 
mente, si  immerga.' nell' acqua  colla  bocca  al- 
r ingiù,  , dice  Erone  (e  dice  il  vero)  che  sùbito 
r acquarvi  sale  alzandosi -sopra , al  proprio  li- 
vello.' Or  noi  sappiamo  che  una*  simile  espe- 
rienza iM'eò  nella  mente  del  Torricelli  il  pnmo 
felicisshnò  riscóntro  della  gravità  dell’  aria , la 
quale,  da  questo-  s'carso  indizio  che  ne  dà  Plu- 
tarco, si  vede  che  era  saputa  ancora  da  Asde- 
piade.-  . ( 

E dal  medesimo  passo  di  Plutarco  apparisce 
ancora  clte  Asclepiade  si  accorse  fiagaCeqiente 
che  siccome  l’iuspiràìsioHe  è principalmente  un 
effetto  naturale,  e ùecessafio- della  gravità  dèl- 
r aria,  co^ì  l’espirazione  depende  in  parte  dal- 
l’azione volontaria  dell’uomo,  il  quale  sentendo 
le  molestie  dell’aria  rarefatta  e dilatata  dentro 
al  suo  -pólmone  , e sentendosi  limitato  nell’  e- 
slensione  del  petto',  e perciò  incapace  di  sem- 
pre 'accumulare  aria  della  quale  egli  ha  biso- 
gno , senza  accorgersene  et  rilassa  le  forze 
inuscolarì'  dilatanti,  e mette  in  moto  quelle  che 
costringono.  , , 

Osservò  in  oltre  che  vi  era  qualche  connes- 
sione tra  il  respiro  e il  polso , ma  che  però 
erano  cose  affatto  diverse,  poiché  -nel ''tempo 
di  una  sola  inspirazione  si  fanno  più  bàttute 
di  polso  ) e si  accorse  che  i vasi  sanguigni 
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dentro  ut  polmone,  diversamente  da  tulli  gli  el- 
ti'i .organi,  ricevevano  qualche  aumento  di  molo 
chillé  scosse  di  quella  viscera , nel  goUfìarsi  e 
sgonfiarsi  alternamente  i vasi  dell’ aria,  che  ei 
ben  .distinse  da  quei  del  sangue , benché  non 
paja  che  egli  ben  conoscesse  la  diflerenza  del- 
r arteria  polmonare  dalla  vena,  essendo  ingan- 
nato, come  quasi  tutti  gli  altri  4-ntichi,  dall' es- 
sere il  tronco  dell’ arteria  polmoiiure  unito  alla 
ca»'ità  destra  dèi  cuore,  alia ‘quale  è unito  anco 
i|  tronco-  della  .veaia  junivefsale  dèi  corpo;  ed 
al  oontrarìq  il  ceppo  della  vena  polmonare  alla 
cavità  sinistra , dalla  quale  nasce  l' universale 
arteria.  Il  solo  Erasistrato  pare  che  si  accor- 
gesse di' questa,  reciproca  differenza  di  sito  dei 
due  generi  di  vasi  nel  polmone , e dell’  essen- 
ziale condizione  dell’  arterié  consistente  nella 
struttura  delle  tuniche  e nell’  apposizione  delle 
tre  valvole  semilunari;  la  qual  dottrina  si  vede 
adottata  aheo,  da  Diosìppo,,che  da  noi  si  crede 
fautore  del. libro  del  Cuore,  nel  quale  si  trova 
manifestamente  fatta  menzione  di'  due  aorte, 
come  quivi  si  chiamano , connesse  con  i due 
ventricoli  del  cuore , e fornite  ciascuna  delle 
dette  tre  valvole. 

Asclepiade  fece  male  a,-  non  profittare  del 
Inme  datogli  da  Erasistrato  .grande  anatomico  ; 
onde  cadde  in  quel  freddo  ragionamento , quale 
egli  apparisce  nella  citazione  di  Galeno,  che  i 
canali  destri  dei  polmoni,  che  ei  credeva  esser 
vene  non.  accorgendosi  che  elle  fossero  arte- 
rie, erano  più  forti,  perchè  assai  più  esercitale 
ileir altre  vene  nel  rimanente  del  corpo,  le  quali 
sono  prive  di  moto,  onde,  a guisa  di  un  senso 
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pigro  ed  ozioso,  gitislaiueiile  viene  loro  scar- 
seggiato l’  alimento  ; ma  quelle  dentro  al  pol- 
mone , avendo  di  più  il  molo  di  quella  viscèra , 
diventano  più  robuste,  come  i corpi  convenien- 
temente esercitati  r ed  al  contrario  diceva  che 
le  credule  da  liti  arterie  nel  polmone,  che  ve- 
ramente sono*  vene,  soffrendo  una  doppia  agi- 
tazione del  proprio,  molo  e di  quello  della  vi- 
scera,  erano  esj.ehuate  e più  deboli  dell’ altre 
arterie  del  corpo, ‘le  quali,  movendosi  quanto 
basta sono  ben  nutrite  e gagliarde. 

Simili  ragioni  rettoriche , cioè'  adattale  alla 
capacità  del  volgo  più  che  alla  convenienza  fi- 
losofica', potrebbero  sembrare  ad  alcuno  più 
tosto  biasimevoli  in  Àsclepiade,  se  lion  si  po- 
tesse difendere  coll’  autorità  degli  scrittori  più 
solenni  in  ogni  genere  di  ■ serio  Soggetto,, . nei 
libri  dei  quali  sovente  s’incontrano  dei  pezzi 
di  così  fatta  umile  eloquenza^  come  tra  gli  al- 
tri il  Cartesio  parlando  dei  tre  generi  di  vasi 

Folmonari,  ed  osservando  che  quei  che  portano 
aria-sono  più  forti  e cartilaginosi,  e die  dei 
sanguigni  gli  arteriosi  hanno  le  tuniche  più  dure 
e più  grosse  dei  venosi , soggiugnc  , che,  sic- 
come l’ esperienza  dimostra  che  le  mani  agli 
artefici  indurano  per  continuo  maneggiare  dei 
loro  instrumenti,  èosì,  per  la  forza  ed  agitazione 
dell’  aria  che  continuamente  passa  per  l’ aspcra 
arteria  , dure  sono  le  sue  cartilagini  e mem- 
brane; e se  il  sangue  non  fosse  più  concitato 
cntrandó  nell’  arteria  polmonare  che  nella  vena , 
le  tuniche  di  quella  non  sarebbero  nè  più  grosse 
nè  più  dure  che  in  ■questa.  , 

L’erroneo  discorso  d’ Àsclepiade  nasceva  da 
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(jualdic  ignoranza  di  iulto  anatomico  , a dalla 
comune  falsa  supposizione  che  1'  ai'tertR  [)ul- 
monale  fosse  una  specie  di  vena,  onde  ella  fu 
detta  verta  arteriosa  per  molti  secoli , e lino 
dallo,  stesso  Harvéo,  benché  egli -sapesse , c ne 
-ammortisse  anco  il  mondo,  che  ella  va  ripu- 
tata- -per  vera  arteria  ; sicché  sùbito  dopo  di 
lui  il  Cértesio  ed  altri  le  dierono  il  nome  òhe 
ora  é stabilitó  , d' arteria  póluiónale  , Come  di 
’ vena  parimente-  polmonale  fu  dato  a'  quel  vaso 
che  prima,  era  detto  arteria , venosa. 

- Credè  ancora  Asclopiade  che  un  effetto  del- 
F aria  inspirata  {per  li  polmoni  potesse  essere 
l'introduzione  nel  corpo  anco  per  quella  parte 
d'  una  materia  estremamente  stilile  e mobile , 
detta  da  lui  spirito  animale^  ma  non  ammesse 
già  ' F ingresso  di  una  materia  qualche -grado 
meno  sotiile , che  i medici  più  antichi  di  lui 
chiamarono  spirito  vitale,  ritenuta  anco  dal 
Borelli , e -supposta  essere  la  causa  immediata 
di  un  certo  moto  oscillatorio  interno,  che  egli 
si  immagina  perpetuo , negli  umori  degli  animali 
finché  ei  durano  ad  essere  ' viventi.  La  quale 
ipotesi  borelliana  é stata  dal -nostro  secolo  ab- 
' baVidonata: 

* Assai  facile  cosa  é al  presente  per  qualunque 
anco  mediocre  fisico  F intendere  ehc  la  neces- 
sità- dell'alterno  entrare  ed  escire  dell'aria  nel 
polmone  depende  in  gran  'parte  dalla  farefa- 
zione  di  quella  porzione- di  aria  che  già’ in 
quella  viscera  si  ritiene , e dalla  mutata  sua 
specifica  gravità  cd  elasticità  e resistenza  per 
le  mescolate  esalazioni  polmonari  ; sicché,  to- 
gliendosi F equilibrio , ella  ceda  alla  pressione 
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dell’ aria  esterna  più 'densa  e più  r 
cilé  ancora  è il  conoscere  rcssenzial 


della  respirazion^.  dalvpolso^  cioè  che  quella  si 
fa  dentro  ai  vasi  aerei  del  polmone  per  mezzo 
della  gravità  dell’  aria  e dell’  azione  muscolare 
del  corpo  respirante,  ed  il  polso  si  fa  dfdl’in]- 
peto  del  sàngue  che  si  muove* dentri)  all’arte* 
rie;  e che  perciò  la  respirazione  ha'solamente 
influenza'  nel  polso  in  quanto  eUa  distende  l’ e* 
streme  rami&cazidni  dell’'  arterie  polmonari , e 
così  dà  luogo  al  passaggio  nellè  oi'igini  delle 
vene,  onde  si  produce  la  circolazione  polmo* 
narc,  senza,  la  quale  non  potrebbe  riempiersi 
la  cavità  sinistra  del  cuorè,  e perciò  non  po- 
trebbe il  sangue  essere  spinto  nel  tronco  della 
grande  arteria  e nei  suoi  rami,  e per  conse- 
guenza .non  potrebbe  crearsi  il  polso  se  ces- 
sasse la 'respirazione. 

Ed  è finalmente  ora  assai  facile  il  persua- 
dersi che  dall’aria  non  passa  a traverso  della 
sostanza  polmonare,  cioè  delle  tuniche  vascu- 
lari  nella  corrente  del  sangue  e quindi  nel  cuo- 
re, niuna  porzione  aerea  nè  pieno  in  figura 
d’aura  o di  spirito  vitale , consistendo  la  vita 
nel' solo  moto  del  sangue,  e non  dovendosi 
considerare  come  una  particolare  separazione 
propria  del  polmone  l’ingresso  che  quivi,  come 
per  lutto  il  resto  del  corpo , .può  fare  fi  ple- 
raento  del  fuoco  che  occultamente  penetra  tutte 
le  materiali  sostanze. 


Ma  che;  diciotto  secoli  fa,  avesse  questi  lumi 
Asclepiade  , qiiando  anco  dopo  di  lui  tutte  le 
scuole  di  medicina  hanno  ignorato  queste  dot- 
trine , che  per  altro  sono  state  sempre  vere 
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c{^iialmente j ciò  ditiioslra'b  luaravigliosa  saga- 
cilà'  del  suo  ingegno.  Basta  leggere  1’  ampio  c 
dotto  Trattato  sulla  Respirazipne  del  Fabricio 
d’ Acquapendente , stampato  nel  iGiS,  per  ve- 
dere quanto  egli , benché  grande  anatomico  fos- 
se, e quanto  Galeno,  con  tutta  la  turba  dei  suoi 
illustri  seguaci  ,•  si  imbrogliassero  confondendo 
le  due  somme  operazioni  vitali  dell’  uomo  a 
loro  mal  note.  ‘ ' 

All’Harvco,  che"  poco  dopo  si  avvedde  della 
circolazione  del  sangue , fu  facile  il  dileguare 
tutti  gli  errori  sopra  così  importante  soggetto. 

Ei  potè  dimostrare,  contra  1’  autorità  di  Ga- 
leno e dei  medici  più  famosi , che  il  polso  non 
-è  l’effetto  di  una  facoltà  vitale  e pulsifìca  delle 
tuniche  dell’ arterie  che  per  sè  medesime  si 
dilatino  come  mantici , e cosi  attraggano  il  san- 
gue, come  alcuni  falsamente  credevano  lo  spi- 
rito estratto  dall’  aria  per  li  polmoni;  ma  che 
non  per  altro  pulsano  l’ arterie,  che  a cagione 
della  violenta  dilatazione  che  nelle  pieghevoli 
ed  elastiche  loro  tuiiiolie  produce  il  sangue 
spinto  dal  cuore  dentro  al  loro  tubo. 

Le  quali  cose  tutte  ebbe  in  mente  Asclepi'a- 
de,  come  si  raccoglie  dalle  sue  lacere  sentenze 
riportate  e decise  da  Galeno,  benclié  non  ap- 
parisca che 'egli  giugnessc  mai  a "concepire  nè 
meno  la  circolazione  polmonare , cioè  il  dissi- 
pamento del  sangue  per  l’ arterie,  e la  riunione 
di  esso  per  le  vene,  come  nel  polmone  si  ac- 
corsero che  accade  il  Serneto,  il  Colombo,  il 
Cesalpino  e l’ Aranzio , anco  avanti  1’  Han-éo , 
il  quale  promosse  questa  scoperta,  ina  in  si- 
tuazione alternamente  corrispondente  anco  nelle 
arterie  e nelle  vene  di  lutto  il  corpo. 
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VII.  L’ ignoranza  della  circolazione  del  sangue^ 
e per  conseguenza  l’eiTOuea  ipotesi  cli’ei  fosse 
portato  anco  per  le  vene  {die  parti indusse 
Asclepi'ade  ad  ammettere  la  supposizione  di 
Eraclito,  rìferita  da  Aristotele,  intorno  alla  se- 
parazione dell'  orina , cioè  che  ella  ai  aduni  den- 
tro la  vescica  informa  di) vapori  ch& penetrino 
in  quella  cavità  immediatamente  elevandosi  dalle 
parti  del  -ventre.  . • > 

Pare  credibile'  che’  Asclepiade  spiegasse  còsi 
1’  adunanza  solamente  xli  ^ una  porzione  dell’  o- 
rina  , attribuendo  il  resto  all'  azione  dei  reni , 
come  fecero  anco  - nel  secolo  passato^  ^ non 
ostante  la  luce  della  moderna  fisiologia , il  'Wil- 
lisio  ed  altri  medici  di  gran  nome , bcncliè 
Galeno  gli  attribuisca  questa  esclusione  dei  reni.* 
Ma  è così  manifesto  lo  sdegno  di  -questo  au- 
tore contro  Asclepiade , per  avere  egli  negata 
ai  reni  la  facoltà  di  scegliere  e di  tirare  l'orina 
dal  sangue , ed  è così  indecente  la  maniera 
colia  quale  parla  in  tal  proposito  di  un  uomo 
tanto  dagli  altri  stimato,  che  si  potrebbe  giu- 
stamente dubitare  di  qualche  mancanza  nell'e- 
sposizione. Certo  è che,  come  l' istessa  Galeno 
altrove  riporta,  la  teoria  d'Asclepiade  era  che 
1'  umore  acquoso  nel  corpo  ‘ si  disciogliesse  in 
minime  gocciole  per  quella  >forza  universale  che 
ei  chiamava  impeto  portante  allo  stritolamento, 


(*)  Mancano  i nUm.  IV,  V e VI. 

Cocchi,  f'ol.  HI.  3i) 
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c che  quelle  gocciole  pussunclo’  per  vie  angu- 
stissime ed  invisibili,  e 'di  nupvo  adunate  nella 
vescica,  riprendessero  la  primiera  sembianza 
di  acquoso  umore. 

Or  questa  generale  teorìa  tanto  è lontana 
dall’essere  assurda  e dispregevxile , come  ella 
parve  a Galeno , che  non  repugna  punto  alla 
verità  che  oggi  giorno  è scoper{;a , purché  ella 
si  adatti  alla  divisione  del  saague  che  si  fa  nelle 
diramazioni,  dell’  arteria  renale , ed  all’  ingresso 
delle  minime  gocciole  dell’umore  urinoso  den- 
tro ai  tubuli  renali , che  sono  i principi  ^ 
radici  degli  ureteri  continiiatL  colla  vescica , e 
componenti  insieme  un  medesimo  alveo  o re- 
cipiente urinario. 

E la  facoltà  attrattiva  dei  reni , che  Àscle- 
pi'ade  escluse,  è ornai,  al  dire  del  Borelli,  come 
sógno  reputata  e derisa,  non  ostante  l’autorità 
di  Galeno  e di  tanti  altri  ^ siccome  resta  esclusa 
anco  l’ ipotesi  più  moderna  dei  fermenti , pre- 
valendo la  sola  che  Asclepiade  immaginò  per 
tutte  le  separazioni,  che  si  fanno  diiUa  massa 
del  sangue,  cioè  la  perpetua  divisione , l’ angu- 
stia dei  passaggi,  e la  forza  riunente  le,  pros- 
sime ed  omogenee  minime  particelle,  diversa 
assai  dalla  simpatia , e dalla  distante  ed  elet- 
tiva e quasi  morale  attrazione  galenica. 

Così  Asclepiade  disse  che  la  bile  si  creava 
adunandosi  i suoi  componenti  nei  vasi  bilarj, 
non  che  ella  vi  si  separi,  quasi  prima  altrove 
esistente  ; e dal  modo  di  esprimersi  di  Galeno 
pare  che  egli  avesse  negata  1’  esistenza  dell’  a- 
trabile,  ed  il  supposto  uflicio  della  milza  di 
separarla.:  il  che  se  egli  veramente  fece,  mo- 
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strò  di  avere  grande  accorgimento , poiché  la 
struttura  della  milza  ilimostra  che  non  altro 
che  vero  sangue  esce  da  essa , il  quale  per  le 
vene,  che  quincH  si  derivano,  passa  nel  fegato. 

Vili.  Molto  giudizioso  'ei  si  mostrò  anbora 
nell’ abbandonare  la  volgare  ipotesi  intorno  alla 
nutrizione.  Credevano  i medici  anticamente  che 
l’ alimento  ricevuto  dentro  al  corpo  primiera- 
mente soffrisse  nello  stomaco  un’alterazione  si- 
mile alla  cocitura  che  si  fa  di  molte  materie 
col  fuoco  artificiale  delle  cucine. 

Furono  forse  indotti  in  questo  pensiero  da 
qualche  espressione  metaforica  usata  da  Ippo- 
crate,  benché  assai  raramente,  siccome  accade 
sovente  che  le  metafore , le  similitudini  o le 
parabole,  o qualunque  modo  di  dire  indiretto 
che  copra  la  pura  e semplice  verità  appresso 
,i  cattivi  intenditori,  totalmente  la  sopprimano. 
Così  aveddo  anco  Aristotele  detto  grossoflana- 
mente  che  il  cuocimento  del  cibo  nel  corpo  è 
simile  ad  una  lessatura,  Galeno*  si  avanzò  a 
paragonare  il  ventricolo  ad  una  gran  pentola, 
e a,  dire  che  le  viscere  che  gli  sono  poste  al- 
l’intorno sono  tanti  focolari  che  la  riscaldano. 

E pure  con  questa  debole  immaginazione  si 
ardì  a chiamare  al  sommo  ridicoli  Erasistrato 
ed  Asclepiade,  che  nell’esame  della  digestione 
'degli  alimenti  si  erano  serviti  di  ragioni  spe- 
rimentali. Poiché  Erasistrato , anco  senza  ter- 
mometro, si  era  accorto  che  il  calore  delle  vi- 
scere è di  gran  lunga  intèrìore  a quel  che  bi- 
sogna per  indurre  qualsivoglia  grado  di  cottura 
nelle  materie  cibarie , e che  perciò  non  con- 
viene chiamare  con  tal  vocabolo , almeno  ' nel 
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suo  naluralo  signili ’alo  , T allerazione  che  elio 
solllono  nello  stomaco.  Asclepiade , per  esclu- 
dere 1’  idea  del  vero  cuocersi  degli  alimenti 
dentro  al  corpo  vivo , si  servi  dell’  argomento 
che  nei  vomiti  e nelle  eruttazitini  e nelle  aper- 
ture anatomiche  non  si  riscontrano  mai  quelle 
medesime  mutazioni  nell’  odore  , nel  colore  e 
nella  consistenza  che  la  vei-a  cottura  suole  pro- 
duiTe  ; e 'forse  egli  ebbe  massime  in  mente 
l’ assodarsi  di  alcuni  sughi.,  e • il  liquefarsi  di 
alcune  solide  materie,  e l’impallidire  delle  verdi 
foglie  cuocendosi,  ed  altri  tali  cambiamenti  che 
nei  ventricoli  degli  animali  tagliati  qualche  lenipo 
dopo  al  p5slo  non  si  operavano. 

Ei  suppose  piuttosto,  come  riferiscono  Celso 
ed  Aureliano , die  la  digestione  si  facda  per 
solo  disciogliinento -in  minute  parti,  le  quali 
non  cotte  inayridotte  a buissima  sottigliezza, 
c senza  essere  o bollenti  ’o  fredde,  o di  altra 
qualità  manifesta  al  tatto,  penetrano  per  le  più 
anguste  viej  ed  essendo  portate  per  ' li,  canali 
0 ricettacoli  del  nutrimento  si  appHc&no  alle 
parti  solide , e diventano  della  loro  sostanza  , 
o si  dissipano  in  quella  sottile  materia  che  al- 
tri chiamarono  col  nome  di  spirito.  Egli  intese, 
coinè,  portano  le  parole  di  Aureliano,  che  sic- 
come la  prima  introduzione  dell’alimento  si  fa 
per  r ampia  via  delle  fauci  dentro  al  ventricolo 
e ‘agl’ intestini , così  la  seconda  succede  .per 
mezzo  di  alcuni  tenuissimi  canali  aperti  nella 
cavità  di  quel  largo  condotto  : e dal  libero  e 
perfetto  assorbimento  di  questi  tenui  canali  di 
maggiore  o di  minore  orifizio  disse  che  pasceva 
1’  appetenza  del  cibo  o della  bevanda  ; e saga- 
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ccmente  conielturò  che  fino  dalle  pareti  dell’e- 
stremo intestino  segue  simile  introduzione  del 
niìtrìmento , separato  dall’  istessa  massa  escre- 
mentosa  che  non  è di  natura  aliena. 

Per  queste  istesse  dottrine  osserva  l’ Ammali- 
no, erudito  illustratore  di  Aureliano,  che  Asele- 
pi'ade  in  questo  luogo  e quasi  per  tutto’  altrove 
ragiona  affatto  come'  i più  moderni  nostri 
filosofi.  - ■ > ( 

'‘E  veramente  avendo  egli  rigettata  la  cozione, 
e non  mentovato  nè  tritameuto  nè  fermento, 
ma  la  sola  dissoluzione , può  la  sua  dottrina 
bene  accomodarsi  a quella  che  oggi  giorno  si 
tiene  dai  savj  per  la  migliore,  cioè  che.  i cibi 
si  disfanno  nello  stomaco  per  l’ azione  congiunta 
di  più  cause.  Una  di  queste  è 1’  aria  con  essi 
introdotta  o mescolata , che  quivi  si  rarefi!  e 
si  espande , per  quel  calore  che  presso  a poco 
è il  medesimo  con  quell’ordinario  della  nostra 
aria  estiva  percossa'  direttamente  dal  sole,  cioè 
di  circa  a trenta  gradi  di  quei  che  sono  ottanta 
'nel  calore  dell’  acqua  bollente. 

Per  la  quale  dilatazione  dell’aria  avviene  che 
ella  rompa  le  deboli  pareti  di  quei  piccoli  spazj 
nei  quali-  ella  restava  racchiusa  dentro  alle  ma- 
terie del  cibo,  e che  ne  disgiunga  il  collega- 
mento dellfe  parti. 

Un’  altra  causa  è l’ umido  penetrante  e va- 
riamente mescolato  dei  cibi  istessi,  e massime 
della  'bevanda  e di  quelli  umori  che  in  quelle 
istesse  vie  naturalmente  dal  sangue  si  separam), 
onde  lentamente  in  quella  massa  si  creano  in- 
numerahili  mutazioni  di  contatto  nelle  minime 
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parli , e quindi  nasce  quel  che  si  chiama  ma- 
cerazione, la  quale  è mollo  ajiilala  ila  un'allra  | 
causa,  cioè  dal  molo  animale,  benché. lento  e 
soave,  delle  luniche  islesse  del  venlricolo,  le 
fibre  delle  quali  inlonio  si  conlraggono^  dal 
che -queb  molo  è dello  perislallicu. 

Sicché  per  tulle  quesle  ragioni  la  massa  ci- 
baria si  stempera  e si  converte  in  un  inlriso 
o mescuglio  quasi  liquido , che  quindi  scende 
fuori  di  quel  sacco  negU  inteslini;  ed  èt^uesla 
scesa  ajulala  dalla  pressione  esterna  dei  grandi 
muscoli  adiacenli  del  diaframma  e di  quei  dcl- 
l'addome,  e scendono  prima  le  parti  di  qiiel- 
Tistessa  massa  che  prima  delle  altre  sono  rì- 
maste  disciolte  e bquefatte. 

Nulla  di  contrario  a ciò  si  trova  nei  detti, 
di  Asclcpiade;  anzi  dall'avere  egli,  come  dice 
Aureliano , stimata  salubre  la  vaiietà  anco  nei 
cibi,  e sommamente  utile  il  bevere  dell'acqua, 
e questa  piuttosto  fredda  die  calda , ,e  l' essersi 
talora  servito  di . rimedio  dell'  astinenza  delle 
carni , si  può  con  ragione  dedurre  che  egli  in-' 
tendesse  poco  meno  che  uno  di  noi,  che  le 
differenti  qualità  dei  sughi  nutritivi  si  tempe- 
rano scambievolmente,  e che  massimo  solvente 
è l'acqua,  e che  la  fredda  raffrena  la  sovercliia 
espansione  dell’aria  per  la  flatulenza,  ed  ac- 
cresce in  certi  casi  la  penetrazione  dell’umido, 
e perciò  la  liquefazione,  alla  quale  le  carni  re- 
sistono più  del  latte,  delle  frutte  e degh  erbaggi. 

IX.  Credibile  è che  Asclepi'ade  avesse  inoltre 
trattato  compiutamente  di  tutto  il  passaggio  che 
fa  l’alimento  per  diventare  sangue  perfetto,  e 
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dell’intera  milrizione,  come  anco  delle  altre 
azioni  che  chiamnnsi  naturali , delle  quali  sono 
principali  organi  le  viscere  del  ventre;  ma  non 
ci  «rimangono  se  non  pochissimi  ipdizj  delle 
sue-  ^inioni  concernenti  la  generazione , dai 
qualì3pparisce  al  solito  che  ei  non  si  disco- 
staya  «Tal  più  ragionevole,  come  quando,  al  ri- 
ferire di  Plutarco,  assegnò  per  cagione  del  for- 
marsi talora  li  feti^gemelli  e trigemini , non  la 
copia  e la  divisione  della  materia  prolihca,  e 
nemmeno  la  superfetazione  nell’immaginarie  dif- 
ferenti celle  uterine,  come  altri  avevano  fatto, 
ma  la  maggiore  attività  dei  semi,  come  accade 
che  nei  simili  grani  d’ orzo  alcuni  pjù  degli  al- 
tri fecondi  producono  le  spighe  composte  di 
due  o tre  filari.  Nel  quale  frammento  di  di- 
scorso si  può  osservare , che  pare  che  Ascle- 
piade  riconoscesse  nella  concezione  il  concorso 
di  qualdhe  sottilissima  e mobilissima  sostanza 
proveniente  dall’uno  e dall’altro  dèi  corpi  ge- 
neranti , e che  per  la  maggiore  mobilità  e vi- 
vezza di  tal  sostanza  in  alcuni  individui  suc- 
cedano più  di  uno  di  tali  concorsi,  da  ciascuno 
dei  quali  resulta  la  formazione  di  un  feto;  e 
questo  insieme'  con  i suoi  involti  e con  la  pla- 
centa non  male  può  assomigliarsi  ad  un  seme 
di  qualunque  piaiUa,  come  qui  fece  Àsclepiade, 
e dopo  di  lui  Galeno,  e come  nel  secolo  pas- 
sato espose  più  chiaramente  il  Malpighi,  ritro- 
vando 1’  analogia  ancora  coll’  uovo , al  quale 
aveva  già  paragonato  i feti  di  tutti  gli  animali 
Aristotele  ; sicché  pare  che  anco  Àsclepiade 
avesse  qualche  idea  di  quella  essenziale  ed  in- 
tima unifonnità  che  nella  originaria  composi- 
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zionc  lutti  i viventi , o piante  o animali , 
credono  di  avere  manifeslanietvle  ■ osservalo  i 
più  perspicaci  fìlosofi  dell'  età  nostra. 

Da  Plutarco  abbiamo  parimente  un  altro  fmm- 
, mento  di  Asclcpiadc  sopra  il  graduale  ^sci- 
mento  del  feto  nell’  utero  materno , (dl|fnoQ 
discorda  da  ciò  che  ne  riportano  i 
niodenii  osservatori.  , . . - 

Ei  dice  che  da  venlisei  giorni  dopo  la  con- 
cezione comincia  a conoscersi  nel  feto  la  figura 
umana,  c.si  distinguono' tutti  i suoi  articoli, 
c che  intorno  al  cinquantesimo  giorno  si  trova 
compito.  Che  ciò  avviene  »ei  feti  maschi,  poiché 
le  femmine  sono  più  tarde,  non  distinguendosi 
in  esse  f ai  licolazione  se  non  a due  mesi , e 
non  restando  il  lor  corpo  interamente  formalo 
prima  dei  quattro.  E ciò  dice  egli  che  accade 
perchè  il  corpo  femminile  ha  di  sua  natura 
minore  calore.  Negli  altri  animali  poi  disse  che 
i tempi  differenti  della  perfezione  dei  feti  de- 
pcnde  dalla  diversa  temperatura  o mescolanza 
dei  loro  elementi , o connessione  dei  loro  mi- 
nimi componenti , supponendo  con  molta  ra- 
gione che  nella  loro  intima  fabbrica  siano  molte 
ilivcrsilà  da  noi  non  ben  conosciute.  In  questo 
Discorso  si  vede  che  ei  suppose  il  corpo  mu- 
liebre essere  di  sua  natura  in.eguali  circostanze 
sempre  meno  caldo  del  virile , e per  conse- 
guenza tale  anco  nella  condizione  di  feto.  Ben- 
ché col  riscontro  del  termometro  non  sia  stata 
scoperta  alcuna  notabile  differenza  di  calore  nei 
corpi  umani  simili , ma  di  sesso  differente  : 
dalla  teorica  intelligenza  però  della  vera  cagione 
del  calore  vitale , che  è il  molo  degli  umori , 
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cd  il  loro  allritarsi  contra  le  pareti  dei  vasi , 
si  può  concepire  che  le  femmine  sieno  gene- 
ralmente più  fi'edde  dei  niaschi , perchè  rare 
volte  si  incontra  nei  loro  corpi  la  necessaria 
simiglinnza , osscr\  aiidosi  nella  struttura  fem- 
inìnile^li  umori  più  acquosi , più  rari  e più 
leggeri , e le  libre  ed  i vasi  più  rilassati  e 
cedenti. 

Sicché,  essendovi  stata  opinione  anticamente 
di  alcuni  graiHli  lilosoG , come  Parmenide  al 
riferire  di  Aristotele,  che  le  donne  sieno  degli 
uomini  più  calde,  ed  essendosi  mostrato  di  tal 
sentimento  anco  Ippocrate  in  alcun  luogo,  o 
altro  antico  autore  dei  libri  che  si  leggono  sotto 
suo  nome , Asclepiade  giudiziosamente*  si  at- 
tenne alla  contraria  opinione  d' Empedocle,  di 
Aristotele  e dell’  ingegnoso  e bizzarro  autore 
del  primo  libro  della  Dieta,  posto  tra  gl’ippo- 
cratici , e pensò  più  conforme  alla  dottrina  mo- 
derna , senza  cadere  nell’  errore  del  Pitearnio , 
che  stimò  generalmente  più  caldi  i corpi  di 
più  bassa  statura,  e perciò  diede  nel  calore  la 
preferenza  alle  femmine  sopra  i maschi,  ed  ai 
fanciulli  sopra  gli  adulti.  Asclepiade  credè  dun- 
que che  anco  dentro  all’utero  il  eorpo  femmi- 
nile sia  un  poco  più  freddo  e nei  suoi- moti 
meno  vivace,  e suppose  che  ei  dovesse  perciò 
anco  essere  nel  suo  crescere  più  tardo.  Certo 
è che  le,  donne  più  feconde  asseriscono  co- 
stantemente che  le  loro  gravidanze  dei  maschi 
sogliono  essere  un  poco  più  brevi.  Ma  che  nel 
mostrarsi  dei  membri  distinti  del  feto  vi  sia 
tanta  difierenza  di  tempo  nei  due  sessi,  come 
crederono  gli  antichi  medici  ed  Asclepiade , 
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rimane  molto  incerto  anco  per  quella  osserva- 
zione accennata  dal  Boeravio , che  nei  primi 
quattro  mesi  non  è facile  il  distinguere  la  dif- 
ferenza del  sesso.  Dall’avere  poi  Asclepiade  co- 
nosciuto 1’  aumento  , anzi  la  formazione  delle 
parti  del  feto,  non  subitanea  nè  tutta  i(^ienie, 
come  la  credè  Ippocrate,  o ehi  altri  fu  l’autore 
del  libro  della  Dieta , ma  successiva  ; e dall’  a- 
vere  osservato  le  grandi  mutazioni  che  nella 
sua  fabbrica  col  tempo  succedono , si  può  ar- 
guire che  egli  credesse  che  la  causa  immediata 
della  generazione  sia  qualche  forza  movente 
ignota , il  cui  primario  effetto  sia  il  condensare 
e consolidare  qualche  liquido,  sicché  ne  resul- 
tino delle  tele  membranose,  le  quali  si  avvol- 
gano in  cavi  canali  e si  dispongano  intorno  ad 
un  centro , per  le  quali  altro  liquido  scorra  ; e 
che  tale  trasmutazione  del  fluido  in  solido  sem- 
pre più  si  accresca , come  pensò  anco  Aristo- 
tele. Il  qual  pensiero  non  repugna  alle  recen- 
tissime osservazioni  delle  somiglianze  dei  due 
genitori,  della  formazione  successiva  delle  parti, 
e delle  massime  mutazioni  nei  principali  orga- 
ni, e del  rifarsi  di  alcuni  membri  in  alcuni  ani- 
mali dai  soli  liquidi , e da  altri  tali  fenomeni 
in  ogni  genere  di  viventi;  sicché  è convenuto 
in  questi  ultimi  tempi  1’  adattarsi  , come  fece 
Asclepiade , più  tosto  all’  oscurità  ed  alla  so- 
spensione degli  Antichi  su  questa  parte  delia 
fisiologia,  ed  è convenuto  l’abbandonare  le  due 
applaudite  già  ma  fallaci  ipotesi  del  secolo 

Passato,  che  stabilivano  il  primo  germe  dei- 
umana specie  o nei  non  mai  veduti  uovi  fem- 
minili , 0 nei  sempre  ambìgui  virili  animaicnii. 
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Della  lunghezza  deUa  vita  umana  e dei  sensi 
e dell’  anima  sono  i rimanenti  capi  della  fisio- 
logia toccati  da  Asclepiade,  i quali  rimangono 
da  spiegarsi  per  terminare  questa  seconda  parte 
ilei  nostro  Trattato.  Nella  terza  e nella  quarta 
si  devono  considerare  i suoi  frammenti  sopra 
le  particolari  malattie,  e sopra  gli  ajuti  di  sua 
invenzione  per  curarle  o per  allontanarle. 
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